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BEATISSIMO PADRE 


I ha de libri , che e per 
r argomento loro , e per 
la maniera tutta di trattarlo non la- 
rdano ne agli Autori, ne agli Stam- 
patori libertà di fcerne il Mecenate ; 

• - a 2 e chi 
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e chi ad altri da quello, a cui ragion 
sì intima richiede , che fi offerifcano 
per ogni modo, voleffe pure intito- 
larli , fconvenevol cofa farebbe , e da 
edere biafimata da tutte le fagge per- 
fone . E già ognuno intender può 
la felice neceffità, che a piedi della 
Santità' Vostra mi conduce per 
umiliarle la prefente opera , che da 
miei torchi efce alla pubblica luce . 
E quella una importantiffima fioria , 
che ci mancava delle proibizioni de 
Libri; ma una fioria polemica, nella 
quale fi dichiara la fomma neceffità 
di torre dalle mani de fedeli i libri 
di qualfifia rea dottrina, e contro i 
maligni clamori de falfi Politici , de- 
gli Eretici, e degl’increduli allaChie- 
fa bravamante fi afficura il fovrano 
diritto , che ella da Gesù Cristo ha 
ricevuto di vietarli . Avrei però io 

potuto fenza riprenfione confecrarla 

a ve- 
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a verun altro per quantunque fubli- 
miflìmo Perfonaggio , che al Capo 
della Chiefa, cioè alla Santità Vo- 
stra , a cui principalmente appartie- 
ne ficcome il pafcere il gregge tutto 
Criftiano , cosi il ritrarlo da’ noce- 
voli pafcoli , che in tanti malvagi li- 
bri gli fono apprettati ? Ed è ben ve- 
ro , che quefta fletta fuprema autori- 
tà da Pietro per non interrotta fuc- 
ceflìone avventurofamente pattata 
alla Santità Vostra è fiata anche 
in quefti ultimi tempi combattuta 
da certi fpiriti rivoltofi , e malfoffe- 
renti delle giufte loro condanne. Ma 
appunto f Autore fi è prefo in parti- 
colar modo a rintuzzare la coftoro 
temerità, dimoftrando, quanto vane 
fieno le accufe , eh’ eglino hanno la 
sfrontatezza di dare alle proibizioni 
Romane , anche in ciò veri imitatori 

degli antichi Eretici , de quali feguon 

le 
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le tracce, e rinnovano gli errori tan- 
te volte profcritti . Ed ecco una ra- 
gion nuova , che Vostra Santità* 
ha fu quello libro, perchè le doveffe 
da me edere offerto . Ce n ha un al- 
tra tutta particolare della Santità* 
Vostra , e godo di poterla qui ricor- 
dare fenza offendere quella incom- 
parabile moderazione, onde conten- 
ta di meritare con preclariffime azio- 
ni , e con imprefe le più magnifiche 
f univerfale applaufo del mondo , fa- 
pete al tempo ItefTo non curarne il 
troppo dolce folletico, e a Dio folo, 
che con sì alto vantaggio dell’ afflit- 
ta fua Chiefa vi ha in terra voluto 
fuo Vicario, darne onore , e gloria . 

Parlo di quell’ ammirabil lettera cir- 
colare, che nell’ anno primo del vo- 
ftro fauftiflìmo Pontificato mandafte 
fecondo il coftume da più fecoli in- 
trodotto a’ Patriarchi * a’ Primati y 

agli 
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agli Arcivefcovi, ed a Vefcovi della 
Cattolica Chiefa , monumento im- 
mortale di uno zelo , e di un vigore 
Apoftolico , che i Leoni, ed i Gregor j 
Magni quivi sì acconciamente cita- 
ti non poffono non avere mirato dal 
Cielo che con (ingoiar compiacenza . 

Ah ! con quale robufta eloquenza 
non vi fiete Voi , Beatissimo Padre, 
fcagliato contro i perverfi dommi, 
che una orgogliofa Filofofia va tut- 
to dì diffeminando in tanti libri ? Con 
quai vivi colori non avete Voi di- 
pinto il miferabile guado , che peli' 
ovile di Cristo fi fa da quefti infi- 
diofi maeftri d’ iniquità ? Con qual 
forza non avete animati i fubordi- 
nati Partorì ad affrontar con corag- 
gio fiffatti lupi affalitori del gregge 
loro affidato , e a trar di mano agl’ 
incauti i loro libri , da’ quali fulla fac- 
cia della terra vedefi fpandere un in- 

fer- 
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fernale maledizione? Voi colle tene- 
re parole del mellifluo Bernardo rap- 
prefentafte la Chiefa fquallida in vol- 
to, lagrimofa negli occhi , e in atto 
di querelarli pietofamente di tanti 
ingrati figliuoli, che con nuova piai 
ga più afpra di tutte le altre già re- 
catele o dalla pagana crudeltà , o dal- 
la ereticale perfidia le fquarciano , e 
lacerano barbaramente il callo fieno : 
e poi nell' alto commovimento del 
Vollro animo addolorato ripiglialte 
enfaticamente : Lacrymofis bis queftfr 
bus pientijjìmrf Alatri s quis fe commove- 
ri , atque impelli vebementer non fentiat 
ad pr * ft and am omnem fuam , quamEccle- 
fu ardii ffime pollicitus eft , indujlriam ì at- 
que operam ? Vetus igitur fermentum ex- 
purgate , auferte malum de medio ve fri , 
ideft njenenatos libros ab oculis Gregis ma- . 
gna vi , & fedulitate extorquete ; animo* 

autem infetto* prompte , fortit erquefegr e- 

gw* 
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gate , ne fint ceteris nocumento . A’ piedi 
però di Pio Sesto de rei libri {ter- 
minator zelantiffimo fi affretta di ac- 
correre un Trattato , che fecondan- 
done le fantilfime intenzioni mira a 
reprimere il furor dominante e di 
fpargere , e di leggere libri sì perni- 
ciofi, e da lui implora umilmente, 
che colla fovrana fua Protezione fia- 
gli di difefa contro la rabbiofa mal- 
dicenza di uomini federati, a quali 
forfè più ancora, che di trovarcifi 
feoperti , confutati , porti in efecra- 
zione, dorrà di vederci efaltata, e 
difefa la podeftà troppo odiofa loro 
fulminatrice del Romano Pontifica- 
to . Per la qual cofa e come diffiderei 
di prefentarvi. Padre Beatissimo , 
un opera, fu cui e la voftra Pontifi- 
cai dignità, e ’l Voftro ardentiffimo 
zelo vi danno tante ragioni ? Ma 

nell’ atto di offerirvelo anch’ io di 

b una 
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una grazia vi prego tutta conforme 
a benefici impulfi del cuor Voltro. 
Quella è, che piacciavi di riguarda- 
re quefto nuovo tributo del mio ri- 
verentifiìmo animo come una pub- 
blica anellazione, che intendo di tra- 
mandare anche alla più tarda polle- 
rità, della collante mia perfeveran- 
za nelriconofcere, e venerare in Voi 
oltre la Divina grandezza del Sacro 
Principato, e le moltiplici rare vir- 
tù, onde a tutto il mondo lo rende- 
te più rifpettabile, il mio ottimo, ed 
amplilfimo Protettore ; e con pro- 
fondiflìmo offequio vi bacio i fanti!- 
- fimi Piedi . 

Della Santità Vostra 


UìTio , Diho , Oblino Servitore , e Suddito 
Generofo Salomoni. 

PRE- 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendi Ifimo Patri Ma giftro Sacri Palati! Apoftolici . ’ 

F. A. Mar cucci ab 1. C. Ep. Mentii Ahi , ac YneJ'g. 

D I commiflìone del Rmo P. Maeflro del Sacro Palazzo ho letta la Sto- 
ria Polemica delle pioibixioni de’ Libri : ferina dal celebre Signor Abate 
Fra ncefco Antonio Zaccaria . L’opera è eccellente nel fuo genere, efatta, 
dedotta da monumenti autentici, e piena di feelta erudizione- Non con- 
tiene cola veruna otfenfiva alla Religione , o ai buoni coiiumi , e dimo- 
ierà attai bene l’ incontradabil diritto , che compete alla Chiefa , e fpe- 
cialmente al Romano Pontefice di vietare ai Fedeli la lettura de’ perni- 
ciofi Libri j argomento intereifantiffimó , e affai opportuno ai prefenti tem- 
pi , ue’ quali la fementa dei libri perverti è moltiplicata all’ eccetto . La 
giudico per tanto degna della pubblica luce. Et in fede. Calla Canonica 
di S. Pietro in Vincoli quello di a8. Agofto 1777. 

• • v 

D. Michel’ Angelo Mtn/'agrati Abate Exgenerale , Confultore 
delle Congregayoni del S. Vffiyo , Indice , Carreyone 
de’ Libri Orientali , ed Efaminatore de’ Vefcovi . 

B Enehè non vt fia chi non fappia , che il negare alla Chiefa ìa podePà 
di vietare ai fedeli la lettura de’ libri contrarj alla Religione , ed 
alla Morale Criftiana , fia lo fletto , che negarle quella divina podedà , 
che Dio ha conceduto ai pallori della medefima , e fpecialmente al Ro- 
mano Pontefice capo di tutti i pallori , di guardare il gregge loro com- 
metto da lupi rapaci , e dalle infidie de’ ladroni , che non entrando per' 
la porta , l’ introducono , e fi nafeondono nell’ ovile per perdere , ed uc-’ 
cidere le pecorelle , tuttavia non può eflère , fa non che utilillimo un 
trattato di quella divina, e fagrofanta podedà, ordinato con metodo ido- 
neo, che ce la rapprefenti in ferie del fuo continuato efercizio e per ri- 
cordo de’ dotti, e per infegnamento , e conforto de'femplici , i quali per 
difetto di feienza della criltiana teologia poilòno dalla malizia di uomi- 
ni diabolici farti ffravolgere le giufte idee delle cofe , e llrafcinare anco- 
ra nelle più fpacciate erefie , come una farebbe quella, che non fpettaffe 
alla Chiefa il diritto di reprimere il córfo al velenofo pafcolo della dot- 
trina contraria o alla Fede , o alla morale dell’Evangelio . Gl'incre- 
duli de’ noftri tempi > e li profeflbri di una certa filofofia , che ridotta a’ 
fuoi principi, non fi palefa, fe non per un’ ardirnentofa rabbia contro il 
Cridianefimo infegnatoci dalla Chiefa Romana, polfono dirti , e conlìde- 
rarfi gli eredi , ed i fuccelfuri di quella fcaltrita malizia , con cui a’ tem- 
pi pure di Eufebio fi procurava fpargere per ogni dove ferini di cosi fat- 
ta abbominevolillìma tempra . Narra egli nel libro nono capo quinto della 
fua Storia, che i Sacerdoti gentili Pilati , (3* Salvatori t nojlri rei uni ge- 
flarutn , tamquam conmentarioi quondam omni blafphemia , 0" convicio cantra 
Cbrijìum referto : , anfixerunt : quo: de f intenti a Imperatori: ( cioè di Maliìmi- 
no ) in taluni regnum , quod eju : Hitioni parebat , mittunt , perque li itera: ju. 
bent , ut in quibufque loci : , agri : , <7 civitatibu: hi palam omnibus exponercn- 
tur , (3* tudimagijiri prò olii : di/ciplini : puero : in hijce fedulo exercerent , hof- 
que illi : memori re mandando': tradcrent . Cosi appunto fanno coftoro ; ma 
perchè temono al tempo dello, che la Chiefa alzi contra di loro una vo- 
ce di autorità per munire i fedeli contro le loro infidie, niente più han- 
no a cuore, che di fcreditare quella podedà , e di renderla odiofa . Qjiin- 
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di è , che per poco > che uno abbia di zelo per l’onore della Religione , 
e per la falute dell' anime , troverà in quell’ opera di che godere , reg- 
gendo, che in tutti i tempi i Romani Pontefici hanno principalmente in- 
vigilato a perfeguitare in qualunque maniera quelli lupi, che tentano in- 
vadere il gregge , aggiungendo opportunamente leggi a leggi , e fidando 
tempre più faluberrime provvidenze per adempiere a falute n offra s'i im- 
portante parte dell’Apotlolico miniftero . Benchi Tenia ricorrere perciò a 
tempi lontani , abbiamo alfai di che confolarci a’ giorni noftri . £ vera- 
mente quali furono» fi può dire li primi aurei accenti» che PIETRO pro- 
ferì con la bocca dei noftro Regnante fummo Pontefice PIO SESTO , c lo- 
fio che rimale compiuto il fovrumano atto della fua adunatone alla di 
lui cattedra» e la prima volta» chi parlò all' affidatogli univerfal gregge 
! «li Criito , fé non quelli > che con una forza indicibile , e con una un- 
zione penetrantifiima proiettarono la cura, ch’egli avrebbe avuta , e che 
pur ha incetta ntemente di allontanare i perniciofi libri, acciocchial dire di 
S. Cipriano nella lettera lv. a Cornelio : Si quei illic contaf rum nenenati fermo- 
ni:, & peftiferte feminatitnii irrepferat , id omne de frj.fr uni attribuì ÌS peSori- 
bui exuatur . Laonde ancora per queflo capo parmi la prefente Opera com- 
mendabiliffìma , perchè a ben confederarla i un continuo dovuto elogio 
di tanto ammirabile follecitudine . Rendanfi adunque per me umilitiìme 
graaie af Reverendiffimo Padre Fra Tommafo Agqttino Ricchini Maeflro 
del Sacro Palazzo Apoilolico, che coll’ efferli degnato di deputarmi alla 
revifione di quefla «lotta , accurata , ed alle circoflanze de’ noftri tempi 
opportuni (Tèma Opera del celebre Signor Abate Francefco Antonio Cacca- 
ria , ic nel potere con ogni verità aderire di non avervi trovata cofa , che 
mi fia paruta di alcun oflacolo a metterla alla pubblica luce » poCi an- 
che godere di edere flato uno de’ primi ad ammirarla. In fede S. Callido 
li i. Settembre 1777. • 

D, Pierini fi Galletti Capite fc Abate de' SS, Saltatile , 
e Cirino a Ifola mano propria . 

IMPRIMATUR, 

Fr.Thomai A uguftinus Ricchini M.S.P-A. Ord. Pr*dicatorum . 


§ 

PRE- 
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PREFAZIONE. 


E ad un opera , che picca la curiofith , fi può Oggetto.ene- 
promettere un favorevole fpaccio , non poteva cediti di que- 
io intraprendere un Trattato , che aveffe un, ftl0 E* r * 
corfo più pronto , e più ficuro . Perocché e i 
buoni , che contro i libri perniciofi fono pieni 
di \elo , e i libertini , che niente più odiano delle proibizioni 
di tai libri , e i politici , che vorrebbero alla Chiefa torte di 
mano , non pojjono non fentirfi punti di curiofith di legger- 
lo , benché con fini troppo diverfi ; i primi per confolarfi , 
veggendo difefo co' monumenti di tutte l'età , e colte più forti 
ragioni quefito importantiffimo punto di difciplina , e vendi - 
cutolo alla podefià della Chiefa ; gli altri per difa minare col- 
la più fcrupolofa malignità un opera troppo contraria a' lor 
penfamenti . Ciò che accrefcer dee la curiofità , è che tra noi nc](# rcarfit | 
Cattolici non abbiamo gran libri in quefito genere . Il più an- degli Auto- 
tico nofiro Scrittore di tate argomento fu Gabriele Puther- ri Cattolici , 
beo Turonefe , il quale a Parigi nel 1549. diede a luce no'fcdtti trai 
Theotimum , ovvero tre libri de cxpurgandis malis libris . tati partia»- 
Ma quegli , che più fi fegnalaffe a difefa delle proibizioni liri * 
de' libri, fu Jacopo Gretlero .Stampò egli nel 1603. ad In- 
golftad contro i Protefianti Francefco Giunio , c Giovanni 
Pappo due libri de jure , & modo prohibendi , expurgan- 
di , & abolendi libros haereticos , & noxios ; nel 1604. un 
Supplemento in due parti alla detta opera , e poi Epime- 
tru m, feu Aurtarium ad opus, & fupplcmentum de jure, < 5 t 
modo ; i quai tre Trattati nel 1734. furono rifiampati a 
Ratisbona nel Tomo xm. dell' opere di quel dotto e lobo - 
riofo Scrittore . Gli fiteffi Protefianti più equi , come Gugliel- 
mo Cave , benché di quefii libri dicano ogni mate , non han 
potuto negare , che vifia per entro una preclara erudizione, 
e io confeffo , che me ne fono giovato moltiffimo . Dopo il 
Gretfero fcriffe. Teofilo rainaudo nel 1653. Erotemata de 
malis , ac bonis libris, deque jufta , aut injufla eorumdem 
confixione , che poi ad mentem Sacrae Congregationis Indi- 
cis , la quale nel 1659. aveali proibiti donec corrigeren- 
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tur , adcommodata furono net 1665. riprodotti a Lione nel 
Tomo xi. delle fue opere Ma egli altro fine fi. era propofto 
dal mio , quantunque negar non voglia , che queft' opera an- 
cora mi è fiata utile . Quindi fe n eccettuiamo Monf. Giam- 
battilla Brafchi , che nel terzo tomo della fua eruditiffima ed 
Utilijfima opera de libertate Ecclefiae ha un capo , ed è il 26. 
de prohibitione librorum , fino al 1739. non abbiamo altro 
libro fu quefìa materia . In quell'anno il P. Mariano ruele 
C armelitano fiotto P Arcadico nome di Gilafco Eutelidenfe 
nella Stanzia xxm. della Biblioteca volante inferì a Roma 
un Saggio dell' Iftoria dell' Indice Romano de’ Libri proi- 
biti , che poi rifiampà più accrefciuto nel 1 744. La quale ul- 
tima edizione non mi è riufcito di ritrovare . Su quefio par- 
ticolare argomento degl' Indici Romani , e della loro Storia 
feci ancor io una fpecie di non breve differtafione nel tomo 
terzo de' miei Annali Letterarj d’Italia (1) ftampato Panno 
1764. laddove ebbi a parlare del nuovo lodatiffimo Ìndice di 
Benedetto XIV. Per altro alcuni anni prima , cioè nel 1759* 
era a Napoli 11 f cita una breve , ma dotta e forte latina dif- 
feriamone del P. D. Alfonfo de liguoro t Vefcovo poi di 
S. Agata de' Goti , de jufta prohibitione , & abolitione li- 
brorum nocuae lecftionis ; Differ tallone , che ben meritava 
una maggiore e fattela per parte dello ftampatore , trovan - 
docifi negli anni majfunamente , e ne' nomi folennijfime fior- 
piature - 

Al paratoli IL Ma che fon quefti pochi libri de' noftri Cattolici a 
degli Eretici .fronte de' tanti più , che cojitro l' Ecclefiaftiche proibizioni 
fio no fi pubblicati dagli Eretici , da' politici , e da' libertini ‘ì 
E dagli Eretici incominciando Jacopo Lorenzo nel 1619. 
al Gretfero oppofe in Amfterdam una diJJerta\ione in 8. de 
libris Gentiliurn , Judceorum , Turcarum , Patrum , Ponti- 
ficiorum tolerandis , Proteftantium vero prohibendis . Nel 
1666. Daniele franco difefe a Lipfia fiotto Jacopo tom- 
masio una E fere ita zio ne Sto rico -politica de IndicibusPapi- 
ftarum expurgatoriis . Dieci anni appreffo Giammichele 
bonhoefer pubblicò a Vittemberga una differtazione de in- 
fpeclionc librorum. Il franco intanto accrebbe di molto la 

men- 
tii) Lib.I. eap.xùi. 
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mentovata fua Efercitafìone , e nel 1684. la riproduffe in 
. Lipfia fìeffa con quefìo titolo : Difquifitio Academica de 
Papìftarum Indicibus librorum prohibitorum , & expurga- 
toriorum , in qua de numero , auftoribus , occafione , con- 
tentis , fine , & jure Indicum illorum diil'eritur (1). Ben- 
ché queft ' opera fia molto magnificata da' Protefìanti (2) , 
altri nondimeno della lor fetta trattaron di nuovo quefto ar- 
gomento , come Bernardo Von sanden in una Efercitazio- 
ne Teologica de Indicibus librorum prohibitoriis,& expur- 
gatoriis apud Pontificios Regiomonte 1702. e Giona Cor- 
rado schramm in una difputa de librorum prohibitorum 
Indicibus , horumque utilitate ,& abufu,<2 Èlmftad 1708. 
Ma il maggior plaufo ebbelo trà Protefìanti una differtafìo- 
ne di Giulio Enningo boehmero de jure circa libros im- 
probatae leftionis ad L. iv. §.x. D. familiae hercifc. in Ala 
di Maddeburgo 1726. Ella ha due capi; il primo de ratio- 
ne, & fatis moris antiqui improbandi letfUonem librorum; 
il fecondo de more hodierno Ecclefiaftico , & civili impro- 
bandi lecflionem librorum (3) , Molto pure da' Protefìanti 
fi lodano cinque Commentazioni di Crtfìtoforo schoettge- 
nio ftampate a Drefda negli anni 1732. 1733. e 1735. , 
tre delndicibus liBrorum prohibitorum,& expurgàndorum, 
la quarta de naevis litterariis , e la quinta de naevis politi- 
cis Indicum prohibitorum , & expurgatoriorum , Vi è an-. 
cora un Trattatino dello fieffo Schoettgenio de expurga- 
v tio- 

(1) Una ftftidiofa avventura dique- miffarium Cttfarcum violata jurif. liuto- 
fio libro fi racconta dallo fteffo Franco tii< reunt poflulamt , (7 tandem hoc reg- 
ia una lettera, che nel fcrilfer ponfurn accepit Titubiti difquifitionir 

a Teodoro (Fizilio . Commiffariut C<e- mete torri gendum , (7 voce ni Papijla- 
faretti , qui Francofurri ad Moenum rum prorfut omittendam effe . Vcium 
ìibroi recent editai folet infpitere , ne hoc a me nunquaìli impetrabitur . Que- 
quid in lueent prodeat , quodjuribut lm- fta è fermezza d’ animo da buon Pro- 
per atorit, stque Imperli dirette queat of- tettante . 

ficere t non requifta , ut aliai morii efl > (a) Un onorifico eftratto ne fece 

ordinarti Magifìratut cuti oritale , Biblio- Bayle nelle fue Novelle della R -pubbli- 
polium Lipfìenfe , ubi exemplaria Indi- ca delle lettere . 

tum meorum adfèrvabantur , vi aperien- (3) il Boemero inferi poi quella fua 
dum , (7 oratila exemplaria curavi/ inde difiertazione nel C/«r Ecclefiaìlico T.iv. 
ouferenda . Biphopola Liplienfis quam lib.v. Tit.7 de hsereticis $. 67. al 124. 
primum boc refcivit , ob injuriam Jibi e quefta è l’edizioue , che io tempre ct- 
f all ani , {7 damnum libitum queflut efl telò • 
apud Magiflraium oppidanu m > qui Com- 
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tiene Pontificià librorum Rabbinicornm (i) . A quefii li- 
bri conviene aggiugnerne uno di un Cattolico . Ne daremo 
alfine dell' opera un più difilato ragguaglio . Bufiti qui il ti- 
tolo ; delle proibizioni de’ libri , opera di Antonio Arnal- 
do tradotta dalFrancefe, in Venezia 1771. 8, 

III. Ma i Libertini anche più furiofamente > che non co • 
fioro declamano contro le proibizioni . Son elle un freno, che 
foffrono di mal animo , come quello che troppo fi rigne la 
tanto da loro efaltata libertà di penfare . Quindi è , che il 
Voltaire , l' Autor delle lettere Giudaiche , e tali altri libe- 
ri penfatori (2) alla feparata Inghilterra fi mofirano invi- 
diofi , perchè ivi è lecito di fiampare checché piace . Ma niu - 
no ha portato lecofe tant' oltre , quanto un Anonimo , che 
nel 1749. diede fuori un libretto intitolato : Efiai fur la li- 
bertà de produire fes fentimens . La data della fiampa nè 
quefia : au Pays libre , pour le bien public , e T opera è de- 
dicata alla Nazione Inglefe , come quella , che è la fola tra 
tutti i popoli del mondo , che goda perfettamente di una 
tal libertà . Pretende quefito Scrittoi • fanatico , che permet- 
ter fi debba la pubblicazione di qualunque firavagan\a cader 
pojfa in animo ad un uomo (3) . 

IV. 1 Politici ancora fi Jono mejfi coti cofitoro in lega per 
combattere le proibizioni , in quanto principalmente procedo- 
no dal Tribunal della Chiefa . Qua appartengono due dif- 
fertazioni una di Ehregott Daniele colbero de tolerantia 
librorum politica , a Grififwald 1693. ; V altra di Andrea 
kunad de officio Summorum Imperantium circa librosRe- 
ligionem fpe<flantes , a Vittemberga 1695. Ma finalmente 
quefti due Autori fon Protefianti . Lo fcandalo è veder Cat- 
tolici , che fi fiudiano di torre alla Chiefa quefia podefià in- 
feparabile dal gius divino di pafeere . Libro particolare di 
Scrittor Cattolico sù ciò non mi è noto . Ma dopo Fra Pao- 
lo , 

(1) Sta nel Tom. il. Horarum Ebrai- Veggafi anche l’elegante Ragionamen- 

carmi» dello ftelTo Schoettgemo pjg.824. to del Roberti intorno la lettura de’li- 
feqq. bri di Meta tifica . 

(2) Però 1 ’ Abate Conciai nel -to- ( j) li celebre Dominicano Vatfcccbi 
mo tv. delle fue lettere critichi , o dell’ l’ha confutato in brevi tratti nella fi. 
auah fi , e confutatone di diverfi fcntti ne del terxo tomo della tua applaudì- 
moderni contro la Religione > ha una ti (lì ma Opera dei Fondamenti dell » 
lettera che è la 41. full' ufo de' libri . Religione , e dei Fonti dell' empietà . 
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lo , che e nell' Moria del Concilio di Trento , e molto più 
in quella della Inquifizione (x) ha col /olito fuo aftio por- 
tati a quefia podefth della Chiefa vivijjimi colpi , due altri 
autori per tacere di Febbronio in quefìi ultimi tempi han 
rinnovata alla Chiefa quefia guerra di Stato . Nel 1 767. in 
Venezia per Modefto Fenzo furono pubblicati Avvertimen- 
ti politici iftorici canonico-legali ai Principi Crifìiani in- 
torno all’ ufo della loro podefià fulle cofe Ecclefiaftiche , 
e facre : opera poftuma del Sig. Cammillo Manetti ( ito 
però all' altro mondo cogli altijjimi meriti di quefe' opera ) 
Pubblico Profeffore di feudi nell’ Univerfità di Padova . Il 
quinto di quefii avvertimenti è il feguente : che non fi la- 
ncino da’Principi infegnare così liberamente nelle lor fcuo- 
le , nè tampoco pubblicare colle (lampe certe fediziofe 
dottrine attaccanti la loro autorità sì riguardo alle leggi , 
sì riguardo alla ficurezza delle facre loro perfone (2) ; e 
che comandino rifolutamente , che non fia ammeifa nel di 

loro 


(l) Il Cardinale /Mh^i ha fitta la 
rifpofia all' ! (lori a della [atra Inquisito- 
ne di Fra Paolo in 4. 

(a - ' Sin qui non ci farebbe fe non 
da lodare lo aelo del Profeflore di Feu- 
di . Ma quando poi andiamo a vieta- 
re il libro , altro che zelo . Il Profefi. 
(óre diventa un fanatico, un vifio- 
nario, un maliziofo impodore . ,, Non 
» v’ha, die’ egli a c. 64., oggetto 
», a mio credere, il quale debba più 
,, elfenaialmente intereflire l’ atten- 
„ zione delle Corti , quanto è quello 
» di non lafciar correre liberamente, 
„ e Infegnare nelle loro fcuole certe 
„ dottrine, le quali efpofte, e date 
» ad intendere con la feduttrice loro 
» malizia , e colla loro maeftrevole 
,, difìnvoltura da certi Fccleflaftici ai 
„ poveri di fpirito , e di cognizione, 
„ ii fan poi deviare dai doveri di fud- 
„ dito, e gl’ inducono talvolta a 
l> commettere li più efecrandi atten. 
», tati . Non <ì feute altro ufeire gior- 
„ nalmente dai torchi; nè altro fi 
» lènte intuonar nelle Scuole ( chi tà 
ancora che non negli fpedali, nelle 


galee , nelle prigioni! ) fe non 
», che .... Il Papa può tutto , e che la 
,, fua volontà ì norma , e legge di tutte 
„ le cofe ... che tutti quelli , che fi op. 
,, pongono al Pontefice Roma no , che ì 
„ rive/lito di queflo potere Jupremo , fe- 
„ no ribelli a Dio , inimici del genere 
„ umano , e che il Pepa può , e dece 
„ per fegui tarli , e Jlerminarli per la fa- 
„ Iute della Chiefa . . . Che i Principi , 
,, e i Magifirati fono invemjoni umane 
,, e che conviene laro ubbidire folamen- 
» te per la fonp ... E che ì lecito fi- 
„ nalmente ammainare anco il Principe 
», per difefa della Chiefa . E vi fon 
,, de’Teologi cosi sfrontati , e impru- 
,, denti , che vorrebbero dare anco ad 
,, intendere non ertèr Cattolici 'colo- 
,, ro , cho foftengono il contrario . 
» Quefte ed altretali fon le belle map- 
,, lime» che leggonfi ne’ libri , che 
», forton dai torchi ( ma Pensa che al- 
cun li vegga ; le non forfè fogna (Tè 
di leggere in que’ libri quel , che 
„ non v’ è ) ; quelle fono le dottri- 
,, ne&c. „ Non più di tali frenelie. 
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loro Stato alcuna proibizione di libri fatta da Roma , fe 
non è ricevuta dalla Pubblica autorità . L'anno apprefso- 
ufcl un libro anonimo , che ha per titolo : La Chiefa, e la Re- 
pubblica dentro i loro limiti . Anche qui vi è il fuo capo 
( ed è il xviii. ) della proibizione de’ libri , e in quefto fi 
legge (i) tra l' altre politiche galanterie in propofito dell' In- 
dice di Roma , che fra tanti sbrani della fovranità , ancor 
quello non è de’ piccoli, fervendo per tenere ofeura la 
verità, e fomentare l’ ignoranza, su cui fi è ftabilita la 
politica Papale - 

V. Or vegga fi ,fe v' è fomma necejfità di ribattere tanti 
errori . Io prendo a farlo in quefi' opera , e fol mi difpiace 
di non aver potuto avere nè Franco , nè lo Schoettgenio , 
che forfè mi avrebbono agevolata in parte la fatica , e certo 
mi avrebbon data occafione di qualche più lunga confutato- 
ne . I principali Autori , contro de' quali farà indirizzata 
la mia fatica , faranno Boemero , Arnaldo , e i due Poli- 
tici ultimamente nominati , fenza perdonarla a Voltaire , 
a Febbronio , e ad altri , gli errori de' quali fecondo le 
circofianze mi cadran fotto la penna . Divido l' opera in due 
libri . Nel primo fi darà la ftoria delle proibizioni de' libri 
cronologicamente difpofie . Per maggior chiarezza > e faci- 
lità de' leggitori farà quefìa partita in fette Èpoche , che 
prenderannofi da certi punti più rilevdnti di ejja . Avverto 
folo , che prima dell' Indice di Pio iv. faranno da me dili- 
gentemente noverate le proibizioni fatte anche da' Vefcovi , 
non che da' Papi , e da' Condì ) ; ma di quefie non farò più 
parola , dacché faremo giunti a quell' Indice . Il fecondo li- 
bro prefenterà tre importanti Dijjertazioni . Sarà la prima 
falla necejfità di proibire i libri cattivi : efaminerà la fecon- 
da , qual debba ejfere la podeftà , che li dee proibire , e in chi 
rifegga : tratterà la terza di alcuni abufi generali , e fpe- 
doli , che certi fpiriti rivoltofi trovano nelle proibizioni Ro- 
mane . Mi fi dirà : ma parti quefìa opera da pubblicare nel 
fecolo illuminato ? Rifpondo , che i fecoli ofeuri non ne 
avean bifogno . Mio Dio 1 meno di quefto pretefo lume , e 
più fede . 1N- 
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LIBRO PRIMO 


STORIA DELLE PROIBIZIONI DE’ LIBRI . 


EPOCA I. 

dall’anno di cristo yi. all’anno 49 6. 

V abbruciamento di libri vani e fuperfliziofi fatto in Efelb 
alla fPrcdicazione , c a’ miratoli di S. Paolo . 


I, O N potrebbe quella ftoria avere più lieto comincia- 

mento , che da un fatto , il quale alla nafeente Reli- 
gione Crilìiana fu di grandiflima gloria . Predicava 
1* Apoflolo Taolo in Efefo , e con iflupendi miracoli 
avvalorava le lue divine parole . Due de’fette figliuoli 
. di certo Scova , che in quella Città era Principe della 

Sinagoga , ambiziofi com’ erano di cacciare da’ polfeduti corpi i demonj , 
e veggendo , che a ciò inutili erano fino allora Hate le loro induflrie , av- 
vifaronfi un giorno di cambiare maniere , e prefero perifpediente di feon- 
iurare i maligni (piriti per quel GESÙ’ , che Taolo predicava. Ma eb- 
ero ben predo a pentirli di avere colle impure lor lingue profanato si ado- 
rabile nome . SI veramente , ripigliò il Demonio a’ due Eforcidi , lo chi fia 
Gesù , e sò qual uomo fia Taolo ; ma voi di fuperbia , e di avarizia pie- 
ni chi liete? Indi contro -di loro aizzando di un fubito l’infelice energu- 
meno sì fpinfelo (opra di erti , che gittatili a terra , e ftracciate loro di doP 
lo le vedi li ricoperfe di ferite , ed ebbero a gran ventura di fuggirfene 
da quella cafa mezzo ignudi , e malconci . Per tutto Efefo fi divulgò to- 
lto il cofioro crido accidente , c gli flefli Gentili » ed altri Ebrei , che ivi 

A di- 
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— —— dimoravano, fi trovaron forzati a riconofcerci la punitricc onnipotente 
an. di cristo mat l° ^ l0 * ^ >er ‘l 11 *! C0 ^ a g^ndiflimo timore, e rifpetto pel nome fa» 
grofanto di GESÙ* comprcfe tutti , e a dargli lode , e benedizione fciolfe 
5 1 • le loro lingue , Tanto negli Atti Apollolici ci narra S. luca . (i) 

_ II. Ora fegue egli a dirci altri l'alutevoli effetti , che a quella Cbiefa 

•mi fcjj» fiat, nove || a ne vennero , j Crifiiani da dolore de’ loro falli fi ientiron cpmprefi, 
e al Santo Apollolo fi venivan umili , e contriti a confetTare le loro col- 
pe (2) . Gli altri poi impararono la vanità delle fuperlliziofe arti , per ap- 
prender le quali e Audio e danaro molto aveano (foltamente gittato , c vo- 
lendo pure abbandonarle fecero un ammalio de* Libri , che a tal fine avea- 
no comperati , e alle fiamme pubblicamente lo dierono . Multi antan ex 
eis , qui fuerant curiofa fcCiati , contulerunt librai , combufferunt coram 
omnibus , & computatis pretiis illorum , invenertmt pecuniam denariorum 
quinquaginta millium . Cosi il Sacro Storico (5) . Non accade mover que- 
ftionc fu quella fbmma di denari , benché il Tirino (4) computando un pao- 
lo per ogni denaro la riduca a cinque mila feudi romani ; il Calmet , ed al- 
tri (5) volendo , che il danaro Ebraico non altro forte che il Siclo d’argen. 
to , e quello rifponderte a tre giulj , e alcuni denari romani , faccianla 
afeendere a feudi romani quindicimila quattrocento lettantuno , e quali 
Dì quii litri < giulj fei . Piuttollo è da cercare , quali fodero quelli libri . Crede il Ma- 
riana , che libri follerò di alchimia ; S. Mgoflino ( 6 ) accenna , che libri 
fodero di giudiziaria allrologia ; i più col Grifoflomo , con Ecumcnio , e 
con Seda , favoriti dall’ interprete Siro diconli di magi" .. Lalcio le fa- 
mofe lettere Efefine rammentateci da Tlutarco , da Snida , e da Eu/la- 
zio (7) . Ma S. Girolamo nella Prefazione alla pillola di Taolo agli Efefi 
ci narra , che il celebre impollore, e Mago Mpollonio Tytueo avea di que* 
giorni aperta in Efefo pubblica fcuola di magiche frodi ; il perchè fu an- 
cora da que’ Cittadini onorato di una llatua , e pollo infra gli Dei , come 
£ ftt pulì n- *1 f u0 dorico Filo/lrato ci fa faperc . Però affai verilimil cofa è , che ap- 
‘ punto di magia trattaffero que’ libri . Checche ne Ha , e qual materia con- 

teneffero quedi libri ( che rea certo effer dovette , e da fuperftizioni con- 
taminata ) que’ Gentili, che al mal governo da’ Demoni fatto di que* due 
Sacerdoti Ebrei fi fentiron tocchi a renderli Crirtiani , ebber due forti ra- 

gio» 

Ij/um ; che è un «ero miricelo di (ciocchiti?* 
ma ftravoltura . Ho detto , che quedi tali % 
i quali confettavano le loro colpe 9 erm Cri- 
fliani . Il tetto Grece degli Aiti, come bene 
avverte il Tilltmont Not.39. in S.Vsulli 
vita 9 non lafcia luogo a dubitare ; checche 
abbia detto Fremendo « 

CO *• 

(4) Su quefto lungo « 

(5) Vcggafi il Peverelli nelle Jb- 

prò il Santo Libro digli ditti Trm,t . /f(.iivu 
p^.98. 

(6) Sul fine tnarrat. in P/ tai. 

( 7 ) Vegganfi Tirino 3 9 Calma fuqoeflo 
patto • 


O) Confittati! y & annunciente! aftut 
fuot , cioè come legge la vertion Siriaca : 
rrnuntiabant efienfat fuat , tir coofitebantur , 
cuoi jtetrant ; il che di Sagramcnta! Confef* 
bone con Ecumcnio , cd altri padri Greci in* 
tendono l* Ofio , \Ruardo Tapperò , Gagnco y 
Baronia , Salmtrone , Sanzio > Bellarmino , 
Valenza ; benché C Bfiio piuttoflo vi ricono* 
fca una fola citeriore profeflìonc di peniten* 
aa , quale fu quella 9 che facevan gli Ebrei 9 
quando vollero da «f. Giovanni veoir battee- 
aati . Ma Lutero implacabile odiatore della 
penitenza per liberarti da una troppo moietta 
interpretazione , fpiegò l'aflur fuos miraci 
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gioni di fagrificare al fuoco i loro libri , malgrado il prezzo ; che eran lo- 
ro collari . Una fu la defecazione , che voleano manifeftare di quelle va- 
niffime arti , alle quali eranfi fino allora dati con tanto danno dell* anima : 
c l’altra era il timore , che rimanendo intatti que’ volumi ad altre mani 
oafTaffero , e agl* incauti fervirter d’ inciampo • 

HI. Forfè anche Taolo , come conjctturava il Tirino , volle da loro » 
che in pubblico faceflero quello incendimento de* loro libri . Ma poniamo 
pure , che tutto lpontaneo di que* novelli Crilliani forte un tal atto . Egli 
dovrà Tempre riguardarli , dirò col Gretfero (8), come un infigne documento 
del coftume , che vedremo in quella fioria Tempre dalla Chiefa offervato di 
torre dalla man de’ fedeli i libri malvagi , e però noi l’abbiamo prefo per 
un punto della prima epoca delle condanne de’ guadi libri . Parrà firano , 
che io introduca il Grttfero a parlare ir. quello modo , a chi averte letto in 
Boemero (9) , che ineptiffime gretserus cit.Traft. in Prsf, §.2. ex hoc fa- 
tto e lfi n % ,c - dpoflolicum mandatum , legcmque Ecclcfiaflicam in perpetuum 
Vali turarti , citjus nuli urti vefiigitim , & argumentum occurrit . Ma convien 
dirlo ; non era il Gretjero uomo da contraddirli si Tconciamente , come 
avrebbe fatto , Te dopo avere tal cofa avanzata nella prefazione, li folle nel 
quinto capo dell’opera rillretto a Ibi riconofcere ne’ libri bruciati ad 
Efefo un infìgne documento , od efempio del collume dalla Chiefa tenuto 
nelle proibizioni de’ libri , e molto meno avrebbe lafciato in dubbio , Te 
quell* abbrucùmento forte flato lpontaneo agli Efefi , o non anzi coman- 
dato da Taolo . Il Boemero si , il Boemero ne ha qui dato un nuovo efera- 
pio della mala fede , con cui i Protellanti foglion citare i nofiri Autori . 
Il Grttfero in quella Prefazione non altro fece , che mettere al confronto 
ciò , che intorno le condanne de’ libri de’ Luterani han detto i Calvinifli , 
con quello , che i Luterani hanno fcritto del proibire le opere de’ Calvini - 
fli , e dimoftrarc la lor diflenlìone fu quello punto ; onde alla prefazione 
premife il titolo di Tugna Cai vini llarum , & Lutheranorum de interdicen- 
do , profcribendifquc malx notte libris . A tal fine però nel fecondo nume- 
ro citato da Boemero tralcrilTe un lungo parto del Luterano Schluffelbur- 
gio (t ) , il quale combattendo il detto di certo Lavathero , librorum cioè 
fufpettorum , & impiorum prohibitionem effe contro manifefiam jlpoflolo • 
rum dottrinato , &• honorem veteris Ecclefiec , aderì , che ex novi Tefla- 
menti , & primitiva Ecclefix hi/ioria certuni efl , ^ ipoflolos , & eorum fac- 
ce ore s , non tantum malorum librorum lettione fuis iuditoribus interdi - 
xiffe , verum edam ejufmodi libros comportato s coram omnibus , exuffiffe , 
ut Ad. xtx. legitur , e confermò la lua propofizione con altre limili di 
Loffeo , di Brenzio , di Bjdolfo Gualtero Zuingliano , e di Bullingero . 
Quando dunque nell’ accennato parto della Prefazione Gretferiana li tra- 
veliill'e in Apollolico comandamento , e in Ecclellartica legge invariabile il 
fatto degli Efefi , quel gentiliflimo avverbio ineptiffime di Boemero non 

A 2 al 

CO De iore h more prohib. libro! Are. }»//! libro i Uhi InfttmmanJtt •hultrunl . 
«*P-S. Infigm Morir , dt quo ogimui , dotu- {*■) Juf. Beilo/. lib.y. lll.ru. 

titntun , fiat /fonti , fi vi ob Antiflilibm (?) Ub.iu.de Tbiohg.Colvinìfi.arlie.i, 
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al Gretfero dovrebbe darli , ma al Luterano Schlufferburgio , di cui fon le 
parole ivi dal Gretfero recate . Ma che direm poi , le ne tampoco lo Scb. 
lufferburgio full* Efejino incendimento de* libri li folTe coniato quell’ ^tpo- 
fiolicum mandatum , e quell’ Ecclefia/iica legge in perpetuum valitnra , 
che mife in si mal umore il Giureconfulto Boemero ? Eppure nel fello di 
Schlufferburgio nulltm vefligium di Affatto decreto , ne altro ivi li ricor- 
di , che il fatto degli Apolioli per fare al Lavathero conofcere , quanto 
dalla verità li dilungalfe , nel dichiarare contraria allo fpirito degli Apollo- 
li , e dell’ antica Chiefa la proibizion de’ libri cattivi . Per ogni parte 
adunque è reo il Boemero di frode , e di calunnia : Ne forfè era melliercdi 
fpendere tante parole per metterla in chiara luce , fe *1 nome di quello 
Scrittore foffe anche tra noi in minore (lima , e fe non aveflimo a confutarlo 
nel decorfo affai rovente . Ritorniamo alla Storia . 

IV. Raccontaci Tertulliano (i) » che un Prete neìV^tfìa avea certi 
viaggi di S. Paolo , e di S. Tecla dati in luce lòtto il nome dello ileffo Taoloj 
di che convinto , benché confeffalfe di aver ciò fatto per amore del Santo 
Apolìolo foffe nondimeno depollo dal grado Sacerdotale . Anche S. Giro- 
lamo parla di quello fatto nel libro de viris illuHribus , dove ragiona di 
S. Luca (2) > ma affai più cole ne dice , che meritano di effer qui tra- 
fcritte colle lue parole . Igitur ti Paulli , dfTheclae, & tot am 

baptizati leonis fabulam inter apocryphas Scripturas computarmi s . Quale 
enim efl , ut individuiti corner ^ipofloli (qual fu S. Luca) inter celerai 
ejris res hoc folttm ignoraverìt ? Sei & Tertollianus vicinus eorum tempo- 
rum refert Tresbyterum quemdam in Alia GTooiemnr .( amatore ) bipoli oli 
Paulli conviBum apnd Johannem , quod a ufi or effet libri , & confeffum fe 
hoc "Paulli amore fteiffe , & ob id de loco excidiffe . Quellionafi tra gli eru- 
diti , donde Girolamo traelfe la notizia , che quello fatto accadcffe , men- 
tre S. Giovanni era nell *^fia , giacché Tertulliano noi dice s Dupino (3) 
francamente vuole > che non per altro cosi affermaffclo 5 . Girolamo , fe 
non perchè lo fupponeffe , fapendofi , che S. Giovanni era quegli , che 
governava le Chiefe dell’ ^ ifia . Meglio parmi fi apponeffe Erneflo Salo - 
mone Cipriano (4) . Stima egli , che S. Girolamo più probabilmente fi fer- 
vi dell’ opera de Baptifmo fcritta da Tertulliano in Greco ? com’ e* mede- 
fimo ci fa fapcre (5) , innanzi che in latino la rifacelfc , ond’ è che ne die- 
de il titolo in Greco , e usò ancora la voce trTouSaariK , di che nino velligio 
fi ha nel libro latino , che abbiamo di quello Scrittore *4 ffricano . Quindi 
fofpetta , che nel Greco ci àveffe pure il nome di Giovanni , che manca 
nel ledo latino . Certamente S. Girolamo di tutto quel fuo racconto fa 
mallevadore Tertulliano ; il che come immaginare di un tanto Dottore , 
fe nel codice , di cui valealì , di Tertulliano non ave Jelo , qual ce Io po- 
ne 

fum , U fe amore Paulli feeiffo » Irto deeefpjfe. 
(a) Cap.vtt, 

(l) Diff. l'relim. fur la Rible Ttm.i u 
sdp.v li. $.6. 

(4) In noe. ad tun% Hiertn» locum • 

(5) De Bapt. esf.Xf. 


(i) De Bapt. capavi i.Qùod fi 
perpetui* /cripta legunt > cxemplum Tbeclat 
àd itami* v 1 mmlierum docendi , f ingvcndique 
d/ftniiunt ; Sciane in Pitia Prtsbjttrum , fui 
ejwt feriptursn cenjiruxit > fittila Bauli» 
de Jua eumulani > nnviàum , at^ue ctnfef- 
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ne innanzi , ritrovato ? Noi però riflettendo , che quello Prete era ama- 
tore di Taolo , e che all’ A portolo avea 1* opera fua attribuita > abbiamo 
all’anno lxvi., in cui S. Giovanni era nell , fognato quello fatto 
piuttollo che ad alcun altro pofteriore . Perocché effondo S. Taolo fecon- 
do i fondati (Timi calcoli de’ BolUndifli flato da "perone martirizzato nel 
ix v. i è piò verilìmilé , chclubito intefane la morte penfaffe quel buon 
Prete a fpargere il fuo libro , acciocché la di vota finzion fua men facil- 
mente fi difcopriffe , che fe alcuni anni dopo il martirio del Santo avelie 
tardato a di volgare l’opera. Perocché qual probabilità farebbeci Hata, 
che un libro di tanto Apollolo fi teneffe molt’ anni da’ Criftiani celato ? 
Volendo dunque il Prete farlo credere dell’ Apollolo , dovette darli fretta 
di pubblicarlo . Ma perché , fi dirà , fare di quello libro qui ricordanza > 
fe nè Tertulliano , nè Girolamo noi dicono condannato ? Ri (pondo , che fe 
efpreffamente noi dicono , lo danno affai ad intendere col raccontare che 
fanno la pena dell’ Autore . E che ? Vorrem noi credere , che colla gra- 
viffima pena della degradazione folle un Prete punito per cotal libro ob id, 
lenza che il libro lleffo, per quanto fi potette nella moltiplicità delle copie 
già corfo, folle tolto dalle mani de’ Fedeli , e vietato i Ma v’ è di più . Gì. 
rolamo parla di quello libro come di Scrittura apocrifa : inter apocryphas 
Scripturas computamus . Ora preffo gli antichi tanto era Scrittura apocri- 
fa , che libro rigettato , e di riprovata lettura . Ciò apparirà più chiaro 
all’ Epoca foguente , dove daremo il famofo decreto di Gelafto Papa . PoC 
filmo dunque anco da quello folo argomentare > che quell’ opera infieme 
col fuo degradato Autore forte proferitta . 

V. Altri fiffatti Libri faranno flati dalla Chiefà nel foguente leccio , e 
nel terzo vietati ; ma le ficure memorie ci mancano . Tuttavolta non è 
da tacere il Canone tra gli Apoftolici lix. fecondo 1’ edizione di Giovanni 
herveo ; nel quale lotto pena di depolizione fi vieta di pubblicare nella 
Chicli rx tu» xjt Sqi y (hQKitt falfo infcript os impiorum Li- 

bros. Qui manifertamente fi prendon di mira , come ben nota il bevekegio 
nel fuo Codex Canonum Ecclefite Trimitiva vindicatus , ac illuflratns (i) , 
i tanti falli Evangeli , ed Atti , che lòtto il reverendo Nome degli Apo- 
lloli fi fparfero nel fecondo fecolo dagli Eretici . E quantunque ne degli 
Aportoli effer porta quello Canone , ne dalla Chiel'a Latina fia flato rice- 
vuto , nondimeno non è da dubitare , che fia di antica data , c fatto in 
qualche Concilio verfo la fine del focol fecondo per torre dalle mani de’ 
Fedeli quelli empi , ed apocrifi libri . Procedendo poc’ oltre la metà del 
terzo fecolo troviamo a noftro propolito un illurtre monumento in ciò , 
che fece S. Cipriano Vefcovo di Cartagine . I Legati dell’ Antipapa 7{p- 
vaziano aveano colà recato da T\oma un Libello famolò contro la perfona 
del legittimo Pontefice S. Cornelio , e pretendevano di leggerlo nella 
pubblica adunanza del Clero , e del popolo ; anzi pure nella dazione , 
che di qtie’ tempi folea farli la Domenica , chiamata imperciò dies Statio - 
"is CO • 11 Santo Vefcovo Cipriano fi oppofe a tanta temerità > e si ne 

fcrif- 

Ci) LiS.n. nf.-j. «.+. 
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6 LIBRO PRIMO,' 

fcrirte al medefimo S. Cornelio (2) ,, Honoris etiam communionis memo. 

„ res , & gravitatis Sacerdotali , ac Santìitatis refpedum tenentes , ea 
„ qua: ex diverfb in Librum ad nos tranfinittum congeda fuerant acerba- 
„ tionibus criminoGs > refpuimus , confiderantes , quod in tanto fratrum 
,, religiofoque conventi! confidentibus Dei Sacerdotibus , Si altari polito 
„ nec legi debeant , nec audiri . Ncque enim facile promenda funt , & 
„ incaute ac temere publicanda , quz difeordiofo ftylo audientibus l'can- 
„ dalum moveant , & fratres longe pofitos , ac trans mare conllitutos 
„ incerta opinione confundant . Vidcrint qui vel furori fuo , vcl libi- 
,, dini fervientes , Si divinz Lcgis ac Sanditatis immemores » vel jadi- 
„ tare interim geftiunt , quz probare non poffunt , & quum innocentini 
„ dertruerc , acque expugnare non valeant , latis habent fama mendaci 
„ & falfo rumore maculas infpergere . Certe quod przpofitis , Se Sacer- 
„ dotibus congruit , danda opera eli , ut talia , quum a quibufdam fcri- 
„ buntur , per nos cefpuantur . Ubi enim erit , quod difeimus , ac do- 
„ cemus fcriptum ette : contine lingusm tuam a malo , & labi a tua ne lo- 
,, quantur injìdiofe ; item alibi: 01 tuum abunduvit malitia , & lingua 
„ tua compleftcbatur inftdias ; fedens adverfus fratrem tuum detrahebas , 
,, & adverfus filìum ntatris tu* ponebas fc andai 11 m , item quod A pollo - 
,, lus dicit , omnis fermo malus de ore veflro non procedat , fed bonus ad 
,, (cdificationem fide i , ut det gratiam audientibus ? Porro hzc fieri de- 
,, bere oftendimus , fi quando calia quorumdam calumniofa temeritate 
„ confcripta funt, legi apud nos non patiraur . „ Dalle quali parole adii 
fi fa manifefto , che il Santo non folo fi oppofe alla pubblica lezione , che 
di quell’ infame libello far voleano gli Scifmatici , ma ne vietò aduluta- 
mente ogni lettura. Già i tedi delle divine Scritture, ch’egli a tal 
propofito reca in mezzo , fe provano l’intendimento ( e come noi pro- 
vcrebbono ì ) , ad ogni lezione di tali libri chiudono I* adito . Ma fenza 
ciò quella regola , a cui feguire il Santo riconolce tenuti i Proporti , ed i 
Sacerdoti , cioè i Vefcovi , di dare opera , che tali indegne Scritture fie- 
no rigettate , ugualmente alla pubblica , che alla privata lezione fi (ten- 
de , ne avrebbe il Santo dimortrato col fatto , come pure fi vanta , di non 
tollerare fecondo i divini oracoli , che in Cartagine fi leggertero ( legi 
apud nos nonpatimur ) calunniofi libelli , fe contento d’ impedirne la lettu- 
ra pubblica in Chiefa non avertene' anche interdetta la privata nelle cafe , 

e in altri luoghi . . 

VI. I pollerior tempi ci danno documenti di condanne anche piu 
chiare . L’ empio Hrefiarca * 4 rio come fu dalla Chiefa cacciato dal (uo 
Vefcovo di Coflantinopoli -Aleffandro , a tficomedia fi rifuggì pretto 
di Eufebio Vefcovo di quella Città, e fuo partigiano. Qpivi compofe 
un infame Libro , nel quale a ciò , che S. -Atanafw (3) ne racconta , tutti 
avea egli raccolti , e lòrtenuti i fuoi errori , benché a ricoprirli alcun po- 
co fui coftume degli eretici talor citattc le divine Scritture , e facerte le 

vi- 

(O V«gg»£ il Pamtll* ntllt note alla pi- <0 
fiola xli. di S. Cifriti!» . 0 ) Ortt.it. in Arrif- 
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vide di combattere altre erefie . Eraci flato negli antichi tempi un Poeta, 
che Snida chiama Cannotto , S. * itanafìo vuole Egiziano (i) , e un Poe- 
ma avea comporto pieno di ofcenitl , al quale il nome avca dato di 
Talia , cioè di convito , o di federe a tavola . 11 si lafcivo Poeta latino , 
che fu Marziale , guardoli! dall’ imitare le coftui difonefte maniere , 
onde a Claffico fcrivea (z) : 

Qjod nec carmine glorìor fupìno , 

Tfec retro lego Sotadem Cìnxdum ( j) , 

Hpn fum , Clafjìce , txm malus poeta . 

E nondimeno un Prete qual era Mrio » non fi vergognò d’intitolare collo 
Hello nome di Talia un libro, nel quale a trattare prendeva de’ pii 
fublimi ed augulli mifterj della Religione , e che è peggio, d’ imitarne 
le buffonerie , le licenze , gli fcandalofiflimi modi . &uapropter jure 
optimo quemvis admiratio fube.it , perchè io ufi le parole di S.M tana- 
fio ( 4 ) , cht quum multi multa opera , & plurima homiliat in Vetus & 
Hovum Teflamentum confcripferint , apud nullum Thalia reperiatur ; in - 
mo ncque apud honeflatis amatores Etbnicos , fed apud eos folummodo , 
qui bac talia in compotationibus cantant , cum fircpitu fcommatis , lafci- 
vifque jocis , ut cachinno s concitene , & auditoribus illa rifu diflendant . 
4 At eximius ille Arrius quum nihil aut fanttum , aut grave imitandum 
delcgiffet utpote omnis feria rei ignarus , & plurima ex aliis barcftbus 
fublegijfet , folius lòtadse ridiculam fcribendi , &■ agendi rationem fetta- 
tus efl . E di uuovo altamente ftomacatolcne gridava il Santo : prò Cbri - 
fio apud Arrianos efl , Arrius , ut apud Manichseos Manichsus ; prò Mofe 
itidem , & aliis Santtis Sotades quidam , homo apud ipfos etiam Etbni- 
cos ridiculus , & filia Herodiadis ; bujus enim fruttili & effeminatos mo - 
res Arrius in fcribendo reprafentat , & ipfe ejus liber Thalia iflius piscila 
faltationern imitatur , eborets duttitans , & blafpbemiis in Chriflum in- 
fultans . Le quali cofc in quelli brevi tratti comprefe lo fteflò Dot- 
tore nella lettera , che fcrilfe per la fentenza di Dionigi Mleffandrino s 
arrius pcrvcrftm fuam opinionem exponens fcripflt Thaliam ejfeminatis , 
ridiculifque modìs , edr numeris more ejEgyptii sotad/e . Sul bel prin- 
cipio di opera si mal augurata davafi Mrio il vanto (y) di edere nel mon- 
do divenuto celebre , di avere molte cole patite per la gloria di Dio, 
c di avere da lui apprefa la fapienza , e l’ intelligenza . Quelle parole 


(O Alcuni hanno cercato dì accordare 
Xut'de con I. Atonofia intorno la codui pa- 
tria. Il ffittart all* anno cccuuv. n.8i. li 
avvitò, che Àt io folte detto Terede Egiziane, 
non parchi di Egitto veramente folTe Te rade , 
ma per etninmilio ; ma T. Aia. aia diftrugge 
quella coniettura nel lungo della lettera per 
la fententa iUrDitnigi AUJfondri»o,eitt or ora 
citeremo. Meglio rrfponde il Grafito it Ju- 
st & mar. proli. /tir. /fi. I. tOp.6. , cha il 
Santo Dottare iotadim vacar Agyptium , 


/erte fu ed in K. gypto din ha! ita [fa ( il che 
come proverebbe!! ? ) ve/ forti , quia S.Atba- 
nafiui prò Argjpttn babnit : lieti Suidac /au- 
ge reetntior dica! fnijfo Cretenfem. 

(a) Ep. //i.ir. 

(]) Fu coel collui chiamato da Magiolo, 
parchi fcrilte jx»« , « Kvreuiac , come 
abbiamo da Snido . 

{4) Orar. 1 1. renar. Arrian. 

(j) Vedi X. Jtonnfio I ■(. 
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piene di ereticale orgoglio , e le beftemmie , che feguivano , come fur 
lette a Tqjcea in pieno Concilio, fi chilifero per l’orrore i Padri le 
orecchie. Quando poi alla Sentenza fi venne , ne* pochiflimi atti, che 
ci reftano di quefio generai Concilio , non abbiamo veramente , che 
rimanere condannata la Tati a , od altro Scritto di ~ 4 rio , e de’feguaci. 
Alcuna cofa par nondimeno , che ne accenni Gelafto Clziceno nella Sto- 
ria del Sinodo (i) , laddove dopo aver detto , che i Padri anatematiz- 
zarono ipfos , & impiam ipforum opinione in , &• nerba eorum , atque 
blafpbemas fententias , foggiunge : quia & tabellas ipforum ( in Greco leg- 
gefi to T/Traxio» St aorur ) impiotati} plenas , quas offerte auji fuerant, 
protinus dilaeerarunt . Ma forfè quelle tavolette non altro erano, che 
le forinole da loro itefe della lor fede. Quello tuttavia , che non pof- 
fiamo da Gelafto trar con certezza , lo abbiamo da due fiorici Greci So- 
crate , e Sozomeno . Ecco le parole del primo (2) . Intelligendum efl 
prxtcrea , Arrium librtim de fua ipfins opinione con feci jfe , quem Thaliatn 
injcripfit . Efl autem libri flylus , & forma dicendi lafcinior panilo , 
tr dijfolutior , Sotadeis cantileni s , feu carminibus perfimilis , quem li- 
brttm id tempori s Concilinm etiam condem'nanit . E poco diverfamente 
l’altro (3) : Concilinm autem tum Arrium , tum fitte opinioni} fautores pa- 
riter abdicanti , decrenitque , ne neniret Alexandriam . £%uin etiam & 
nerba , quibus ejus explicabatur opinio , & librum , quem de eadem 
ediderat , infcripferatque Thaliam , legi nettiti { 4) . 

VII. LMmperador Coflantino alle condanne de’ Padri venne in ajuto 
con un formidabile editto . Imperator , fcrive Stzomeno (5) , non Ar- 
rium folum multanti exilio , nerum etiam Epifcopis omnibus , & popu- 
lis ediclum fcriptum mifit , «f tum illum , tum ejus opinionis fautores 
impiorttm numero iuccrent , & fi qui s liber reperiretur ab illis fcriptus , 
in ignem coniicerent ; quo neque ipflus , neque opinionis , cujus a-.dlor file- 
rai , ullum monumentum exftarct : ^uod fiquis aliqttem librum ejus oc- 
cultare deprebenderetur , ac non illico in publicum produtlum incende- 
rei y ut capiti s multtaretur fupplicio . Teofane nella fua Cronaca più bre- 
vemente ci dice di Coflantino , aver lui decretato , ut Arriani nocaren - 
tur Porphyriani , eorumque libri comburercntur , quique fecus agerent , 
capitali fupplicio adficerentur . Ma fentiamo da Socrate, che ce lo ha 
confervato (6) , l’editto fielfo di quel grande Impcradorc 
VICTOR CONSTANITNUS MAX. AUG. 

Epifcopis , & poptilo falutem 

;, Quum ^{rrius fceleltorum , & impiorum hominum confuetudinem 
„ imitetur , eamdem cum illis ignominia; , Si turpitudini notam merito 
„ fubirc debet , quemadmodum Torpbyrius capitali pietatis hoftis , qui 
„ nefarios libros contra Religionem Chrillianam edebat , merccdcm di- 
,, gnam laboribus cepit , & ejufmodi quidem , .ut apud pofteriora fxcula 

,, non 

(1) Lib.ll. tip. il. T.II. Lati. eat.lij. (4) Vedi »nch* Nietfart lii.vlliaap.iti 

Co Lii.1. Hifl. Etdtf. cap.vt. CO Lit.i. aap .ao. 

CO tiift, Betta/. Itb'l. eap.io. C«) l' f* J 
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„ non ipfefolura maximis probris vexatus fuerit , & turpiffima infami* 
„ labe adlperfus , vcrum etiam impia ejus Jcripta deieta penitus , & ex- 
„ ìlincta . Sic ctiam eli vifum , <Arrinm & ejus fedhtorcs Torphyrianos 
,, nuncttpare (1), ut quorum fequuti fine raores , eorum etiam nomen 
„ habeant . Quin etiam lì quod opus ab Arno fcriptum reperiaturj illud 
„ cremandum eiTe t ut non modo execrabilin ejus dottrina tollatur fun- 
„ ditus-, fed etiam millum monumentum ejufdem omnino relinquatur ad 
„ polleritatem . Illud etiam mandamus , ut fi quis librum ab Arrio com- 
„ pofitum occultaffe deprehenlus fit , Si eum non ftatim in medium ad- 
„ dudlum igne corobuifcrit , morte mulfietur: nam raox ut comprehen- 
„ lus fuerit , capite mulfietur . Deus vos fervei incolumes . „ 

Il Tollerante Boemero forte l'candolezato fi mollra di queflo Impe- 
riale "Editto (2) , e lo attribuifee ad uno zelo pitiche carnale , c gentilefeo 
de’ V efco vi , i quali nel fecol quarto dimentica I’ antica nodeflia , ed 
umiltà da fpirito di dominare fi lalciafler condurre fino ad implorare contro 
gli Eretici il braccio fecolarefco , onde col fuoco infierire contro i loro 
libri , e cotla morte contro chi gli occultaffe , quando avrebbon da Lat- 
tanzio (3) dovuto imparare , che la Religione aveafi a difendere -non veci* 
derido , fed munendo ; «ob f avida , fed pudenda , non feelere , fed fide ; 
. . illa enim malorum funi , hxc honorum . L’ Spallata Mino C elfo Santfe , 
fia nome vero , come da una lettera di Fabio Beuioglienti infierita tra le 
lettere di M. Claudio Tolomeì rifiampate a Venezia nel .1 566. raccoglie lo 
Scheibornio (4) , fia un nome finto , fotto il quale fiafi nalcofio o Scbafhan 
Cajialione , o piuttofio il famolo Lelio Socino fecondo Che dopo il Baillet * 
Tlaccio , ed -altri opinò I* Eumanno fj) , Mino Celfi , diceva io , "riflet- 
te (6) , non eller credibile , che maggior pena fi voleffe da Co/lantino 
decretare contra i libri di Ario , e i nalconditori loro , che contro di 
Ario (ledo , il quale erane autore a però conchiude , dover cofa più, 
chiara della luce apparire , che quella legge da quell’Augufto fu fatta non 
con vera intenzione di mettere a moTte gli Ariani ^ ma folo all’appa- 
renza per atterrirli , e a poco a poco fpegnerne cosi l’erefia ; e tanto più 
die’ egli , che non fi trova , che fecondo la legge alcuno -fia fiato -capital- 

B men- 



( 1 ) Si domin Jeri forfè , perchè «nti Ce- 
fla-ttino volefle , che gli Ariani Potfiriani »«• 
aiffer chiamati . Il f?«r*ar# all’ ann.cccxxv, 
o.8<S. [ e ii acconfente anche il Tìiltmont 
nella Storia del Concilio Ninno artic.t l.J 
itimi , che co«l voi e (Te li chiamati come imi» 
latori | e complici di Porfirio con meno nel 
/uo furore controla Cbiefa , che nel disegno, 
che avevano con e(To comune di rtftabilite 
l'idolatria ; Torfirio colta diftruciont del 
colto di Gelò Crifto , t gli Ariani col volere, 
che al modo de* Gentili dalla Chiefa folle 
«dorata con divini onori una creatura , quale 
fpacciavano elTere lo flclTo GciàCtifto Fi- 
gliuolo di Dio, il che da f.Atana'ìo fcrm.ìv. 
contro Amano viene molto ingcgnofanucK 


moffrito . Aggiigneref tuttavìa volentieri 
col Gntfsro /. io y che Caflantina con queto 
nome di Potfiriani , che od itili (firn ovraa'CrU 
iliani , voleiTe fraafcherare , c d’ignominia 
ricoprire la perfidia degli Ariani , i quali 
pur vantandofi di elTere fego aci di triflo im- 
pugnavano lo fkeffo Criflo non rnendiPeiw 
.firio . 

(2) Jar. Eteléf. lib.v. t/l.viz. fa 90. 

( J) Lib.v. COp.Z 0. 

(4) Amari». riturar. Tom.ttt. pag. 16 .: 

(j) Scbadiafm . di libr . Anonjm. ac Pfan - 
don. p. 144. 

( 6 ) In difput aliano in bardi iris uer candii 
inaiano* proludi rifai » i »? 7 * f * 1 3 1 » 
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mente punito per aver ritenuti i libri di quell’ Ereiiarca . Avrebbe collui 
AN di cristo P otuto confermare il fuo divifaraento con ciò , che di Teodofio il Grande 
avverte Sozomeno (i) , ed è , che quello Imperadorc grava auidem legi - 
3 2 5 - bus ( contro gli Eretici ) adfcribebat panai , fed eas non e xequcb.it ur ; nc- 
que eiiim ut panas irrogarci , fed ut metum incuter et fubditis fuis , fludebat, 
ut fibi in divinis concorda ficrent . Per altro che non leggaG di alcuno , 
che dopo l’ Imperiale Editto folle giulliziato , non altro prova > fe non o 
che gli ordini Imperiali Ga per timore , lìa per ravvedimento furono efe- 
guiti , o che l’ intimazion della pena fece , che i ritenitori de libri ufalTero 
di grandiflima cautela per non elfcre difeoperti . Ma non proverà mai , che 
1’ Imperadorc non dicclfc davvero , e che fe G foifc colto alcuno in dilub- 
bidienza alle fue leggi , non farebbe!! contro il protervo efeguita con tutto 
il rigore la fentenza . Il dir poi , che farebbe (lata una lira vagante incoe- 
renza punire col fuoco i libri di rio , e colla morte coloro , che avelferli 
confervati lenza darli alle Gamme , inmentrecche col folo efilio li ganga- 
va l’Autore , è una vaniflìma , e ridicola fofillicheria . Per vederlo balla 
penetrare un poco più addentro Io fpirito della legge. Volle con quella 
Collantino provvedere , che l’ ere lìa non facelTe maggiori progredì . Poco 
a quello avrebbe giovato anche la morte dell* Autore , fe gli empi fuoi 
libri leggendoli , e propagandoli colle copie averter feguito a far guado 
nell’ anime ; ma all* intendimento ballava , che i libri G toglieifero dalle 
mani de’ Fedeli , quantunque l’ Autore fopravi verte , ma ridotto a non 
nuocere con altre opere. La maggior guerra dovea però farG a’ libri . 
Onde il confervargli ad onta di una legge , che mirava ad impedire il di- 
latamento dell* ereGa , potea conGderarG reato più grave , e degno di 
punizion più leverà , che I* averli dapprima compolli . Ne in ciò deviofG 
dalle regole della Crilliana manfuetudinc , e carità . 1 Procedami più faggi 
acconfentono » che fenza dipartirG da tali regole G poflòno con gravirtìme 
pene punire gli Atei > i Deidi, e fòmiglianti nemici » e dillruggitori di 
ogni Religione , come può vederG predò Giannalberto Fabricio (z) . E 
perchè farebbe dunque un contrariar tali leggi far Gmilmente co’ nimici , e 
dillruggitori della fola Religion vera ? O G riguarda il ben pubblico , o il 
ben privato degli llelfi Eretici . Se G conGdera il ben privato degli Eretici, 
non può negarG.chc tali leggi molto vagliano a fargli in lor medeGmi rien- 
trare , e ravvedere de’ loro errori . Donatili x , ferivea S. ^tgofiina a Fin- 
ccnzio Upgatifla ( 3 ) , nimiiim inquieti funi : quos perordinatas a Deo po- 
tefiata cobibcri , atque corrigi non erit inutile : nam de multorum jam cor- 
reelione gaudemus , qui tam vcraciter unitatem Catbolicam tenent , atque 
defendunt , & a prillino errore fe liberatos effe latanta , ut eos cum magna 
gratulatione miremur . Qui nefeio qua vi confuetiidinis nullo modo miliari in 
melius cogitarent , nifi hoc terrore perculfi Jollicitam mcntem ad confidc- 
rationem veritatis intendetela Crc. Anche S . Leone M. ( 4 I fu di quello av- 
. vi- 
ti) S«/l. Beeltf. tit.vii. eaf.it. Bvtng. ng.it. 

(a) De rttil.Rtlig.CIniflU». Mp.14* , * O) al.*». cap.»* 

io olir* Opti» intitolata : Stlulsrii tu* 4) B/.ici, ad Turiimm 
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vifo : prò fui t , die’ egli , din ifla diflriclio Ecclefiaflic « lenitati , etfi 
Sacerdotali contenta ju licio cruentai refugit ultiones , feveris tamen Cbri- 
(li. inorimi Trinciptim conflitutionibus adjuvatur , dum ad Jpirituale nonnum. 
quam rteurrunt remedium > qui timcnt corporale fnpplicium . Che le poi 
al ben pubblico pongali mente , non farebbe nel Principe dolcezza, e man- 
fuetudine Crilliana , ma (lapiditi il riguardarfi dall* ulare la punizion pii 
leverà , e lal'ciare intanto correr franco , e fenza freno l’ errore colla fedii- 
rione de’ Popoli , e con aperto danno della lletTa ci vii focietà . Ma Udi- 
ri, almeno i Velcovi non avrebbon dovuto da Coflantino procurar leggi 
troppo aliene dallo fpiritodell'umilti ,e cariti fccclefiallica . SI veramente 
un Bocmero Protellante avri a buona ragione pretefo nel xviii. lccolo d’in- 
tender meglio i doveri dell’ Ecclefiallica moderazione , che non nel princi- 
pio del quarto lècolo tanto più vicino all’ Apotlolico i Padri 'piceni , cioè 
Velcovi in gran parte per fama di Santità ragguardevoli , e chiari . Egli 
dovea piuttolio nell’ Editto di Coflantino dillingucr due colè, la pena di 
fuoco contro i libri degli ^frriani , e la pena di morrc contro i ritenitori di 
tali libri: e polla tal diliinzione avrebbe veduto i. , che la pena contro 
de’ libri , quando i Velcovi abbianla domandata , come è probabile , e 
fecero poi i Padri di Efefo pc’ libri di Tfeflorio , tanto non offende la dol- 
cezza Vefcovile , quanto non ripugnò alla dolcezza Apoltolica l’ incendio 
de’ libri degli Efefìni fatto almeno di confenfo , c di approvazione di "Pao- 
lo . 2. Che la pena contro de’ ritenitori de’ libri anzi ebe elfcr pena contro 
1 ’ errore , era pena di ribellion contro lo (lato ; che tali appunto meritano 
di etfer creduti coloro , che dilubbidifcono alle leggi , colle quali i Prin- 
cipi intendono di mantenere la pubblica tranquilliti , e di togliere le dilcor- 
die più che altre mai pericolofe , quelle , dico , che rifguardano la Reli- 
gione ; e quella pena , che ha più del rigore , e fembra più allontanarli 
dall’ Eccleliallica dolcezza , come proverà Boemero , che i Velcovi di 
Tficea chiedeiferla a Coflantino ? Certamente i Padri Efefìni , i quali è 
molto verillmile , che fi regolalfero full’ efempio de’ T^iceni , non avan- 
zarono una tale richieda , contenti di lupplicare l’ Imperadore , che di- 
chiarane rei della fua indegnazione i difubbidienti . Ma abbianla domanda- 
ta . Che fa ciò ì Domanda la Chiefa talvolta i’ajuto del braccio fecolare, 
ma con quale fpirito ì L’ abbiamo poc’ anzi udito da S. Leone . Ella di 
mala voglia , anzi con orrore vede lo fpargimento di fanguc de’ fuoi fi- 
gliuoli anche più ribellanti , quai fono gli Eretici ; ma fe ciò o util Ila a 
colloro medefimi , predo de’ quali più che le pene fpirituali , vaglia a cor- 
reggerli il timore della punizion corporale , o impedifea il corrompimcnto 
degli altri , ella con dolor vi acconiènte fperando , o che i lupi divoratori 
pollano in fine cambiarli eglino llelfi in agnelli , o che almeno colla lor 
morte debba dall’ eccidio fai varfi il refiante gtegge alla cura di lei rac- 
comandato . E qui quale ofTcfa della dolcezza , e manfuetudine da Grillo 
predicata , e voluta ì 

Vili. Abbiamo tai colè Gnor difputate a difefa non tanto di Coflanti- 
no i quanto ancora degli altri Principi > che in appreso vedremo aver fo- 
li t mi- 
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migliatiti pene decretate contro gli Eretici , e i loro libri. Del refio dall* 
•/N. Di cristo Editto di Coflantino impariamo » che prima del Concilio T^i eno aveano 
corfa la ftcffa pena del fuoco i libri dello federato "Porfirio . il Tillemont » 
3 2 5* ed altri credono , che I’ iileflo lroperador Coflantino avcCTe dianzi i libri di 
Porfirio dannati al fuoco ; ma a me fa maraviglia , che Coflantino non ac- 
cenni di efler egli fiato I* Autore di quella condanna , come pare , che 
avrebbe fatto » fe con precedente legge avelie proferitte quell’ opere . 
Potrebb’ elferc piuttollo , che i Vcfcovi in qualche concilio , del quale 
fiali la memoria perduta, avellerò comandato di bruciarle , mafiimamente 
dappoiché Coflantino avea data pace alla Chiefa . 

335. IX. Una de’ Padri T^iceni era fiato il famofo Velcovo di Mncita Mar- 

Cnitua di- fello, degli Ariani contraddittore forti filmo . Però da ftupir non è , che 
gli Eafcbianì tou cofioro cercadero i modi tutti di fcreditarlo e di deporlo ancora dalla Tua 
friobtto diU,t Sede} e n’ebbero pretto l’occafione. Certo So fi ila Mfìcrio Cappadoce 
«Uo a acino . j e | | oro p art i t0 av ea per follenere gli errori compolla un libro . il Ve- 


336' 


feovo di ^tncira li prel'e a combatterlo in un grollò volume , che intitolò 
della Soggezione di Gesù Cri/lo T^oflro Signore . In quell’ opera non che 
egli con molta forza li opponelfe ali’ creile di Mficrio , e degli altri Aria- 
ni , ma ne tampoco ne rifparmiava le pedone da loro più vantate , come 
Taolino di Tiro gii morto , Tfarciffo di "tferoniade , e i due Eufebj di Ce~ 
farea l’uno, l’altro di Ifjcomcdia . Gli Ariani penfarono tollo a ven. 
dicarfi ; nò gii furono paghi di confutarlo , come fecero oltre di ^ iflerio 
ricado di Cefarea (2) , Bafilio ^ finirono ($) , ed Eufebio Ccfariefe in due 
libri e in altri tre , che portano il titolo di Teologia Ecclefiafìica ; ma im- 
maginando di trovare nell’ opera di lui gli errori di Sabellio , e di Tao- 
Io Samofatcno , lo citarono al Concilio , che tenevano in Gerufalemme » 
Scrive Socrate (4) , che gli Eufebiani ivi raunati I* obbligarono, a ri- 
trattarli , e eh’ egli premile loro di bruciare il fuo libro.. Dubita affò il 
Baronio ( j) » e dopo lui il Tillemont (6) , che quello racconto di Socrate 
fia tratto da qualche falla memoria degli siriani. E* certo le Marcello 
avelie fatta una tale prometta , farebbe!! condannato di propria bocca ; 
come dunque farebbe!! poi purgato e predo S. Giulio Papa , e nel Concilio 
di Sardica ? Il più mirabile è, che di una parola si pubblica , qual fa- 
rebbe fiata quella , che fupponfìdata in Concilio , né Eufebio- » nè gli al- 
tri Vefcovi -Ariani adunati a Filippopoli non fecero alcuna menzione .• Ma 
comunque ita fia quella cofa , i Vefcovi del Concilio Gcrofolimitano non 
fecero a Marcello ulteriore procedo . Perocché avendoli Coflantino chia- 
mati a Cefi antinapoli , quel Concilio fu fciolro .. 

X. Ma un nuovo Concilio aprirono eli! a Coflantinopoli r dove con 
gran premura ripigliaron 1.’ affar di Marcello , per quanto pare , in prefen- 
za dello Hello Imperador Coflantino . L’ elico fu , che lo fcomunicarono , 

lo. 


( 1 ) Ne perle X. Gire turno de t'ir- lllmflt. CO All* enno'jj*. f.Jl»* 

Uf.x civi (») Tom. VII. delle lue Memorie- nelfe- 

CO S. Epiteti, hjtr.'jì. Vile di Mttullo pig-ioi. dell' edieion di f'e — 

co S. Girol. K/r. ntzja 

44) Hi/f* EccL. lib, I . csp. 2 4- 
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10 depofero foftituendogli Baftlio , lo fecero bandire fenz’alcun riguardo alla 
venerabile fua canizie . Nel tempo fletto « come abbiam da Sozomeno ( i), 
fcrilTero alle Chiefe di Galazia , che lquifite ricerche fi faceffero dell’ope- 
ra di Martello , che fe ne gittaflero a fuoco tutti gli efemplari , e che fi 
obbligaffero quelli , che teneifero la llefla dottrina , ad abbandonarla . Non 
è mia intenzione di efaminare , fe a torto , od a ragione fieno flati a Mar- 
cello attribuiti gli errori , de’quali fu accufato. E* forfè quefta una fiffatta 
queflione , per cui decidere non abbiamo bailevoli monumenti > eflendo o 
varj , o anche ambigui fu ciò i pareri degli antichi Padri , benché a favor 
>di Martello fia molto gagliardo argomento l’aver egli goduta fempre la 
Comunione di Papa Giulio » e di S. ^itanafio , e l' edere lui flato da’ Padri 
Sardicefi aflbluto , e rimandato a reggere la fua Chicfa (2) • Quello , che 
a noflro propofito fol fa , è l’ordine dato da' Vefcovi , che bruciata folle 
l’ Opera di Marcello . Ed è ben vero , che que’ Vefcovi erano Eufebiani, 
e feguitatori di *Ario ; ma egli è ancor vero , che il loro fatto è una nuova 
ficura prova , che di que’ tempi i libri reputati di cattiva dottrina eran vie- 
tati , e puniti col fuoco . Nel cccux. , o come vuole il vausio , nel fe- 
guente anno ebbeci a Coftantinopoli un altro conciliabolo , e in quefto pure 

11 fegul I* introdotta regola di proibire i libri dannofi . In fatti come appare 
dalla lettera Sinodica confervataci da teodoreto ( 3) vietaron que’ Velco- 
vi gli ferirti , e le lettere di aezio . 

■XI. Un altro genere di proibizioni più Umile di ogni altro a’ noflri In- 
dici darebbeci un Concilio Romano , che i Ballerini (4) credono poterli 
mettere a quell’' anno, fe tutto il contenuto poteflimo attribuirlo a Papa 
Damafo . Io qui riporterollo , come il T. dimori I’ ha pubblicato (y) dalla 
raccolta di Canoni Dieffefe copiata verlb la metà del lecolo vi 1 1. ma com- 
pilata verfo la metà del iècolo precedente . 

» Ìncipit Concilium Urbis poma ftib Damafo Papa „ 
i. De hxplanatione Fidei ,, 

,, Didhirn ert prjus agendum ciTc de Spiritu Septiformi , & Dei Sa- 
s, pientia qui in Chrirto requiefeit s 

I. „ Spirititi Sapic mise , Chriflus Dei virtus , & Dei Sapientia erit ; 

» 2. Spiritus intelleflus juzta illud intellcftum ilabo libi & inftruam te in 
»> via , in qua ingredieris . 

3. ,, Spiritus Confilii . Et vocabitur nomen ejus magni confila ^fngc- 

» *** • 4- Spiritus Virtutis , ut fupra , Dei virttu , & Dei fapientia . 

5- >. Spiritus feientix . Propter imminentia (sic) Chrillo feientia jesu, 

»> Sportoli . (5. Spiritus veritatis . Ego via & vita & veritas . 7. Spiri- 
li tus timori* Dei . Initium fapientia timor Domini . 

>> Multiformi* autem nominum Chrilli difpenfatio ,, . 

» Domimi , qui & Spiritus , Vcrbum , quia Deus ; Filini, quia 

» Uni- 

fi) W./r. B Hhf. lii.11. eap. t ,. I (1) Hi/l. Etcì. IH.11. tip. «8. 

to Lumnfi Eri ivi, i, Tiinii. Ut, j. (4) Tra 3 . il ani. colltb. Canon. P. ti. 
tap.it. N.i.lc AlcIT.ndro in Hi Hot. Bccltf. tap. ts.a.j. 

far. in. affata. » * ’l Tilfcmont 1 . 1. 1 nell» Cj) Elimini. Jar. Canon. T.t. fag. 4J1, 
noto alla vita 4; Maritilo pag 7 ct. Fin.liil, t 1 ( ì . 
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» Unigenito* ex Patre ; Homo , quia natus ex Virgine . Sacerios , quii 

u fe obtulit holocaurtum . Taflor , quia cullo* . Fermi* , quia relurrexit • 
*> Mons , quia fortis . Via , quia reélus ; quia per iplùm ingrata* in vi- 
»> tam eli . ^tgnus , quia paltas eli , Lapis , quia inllrurtio angularis . 
n Magifler , quia ollenfor vita; , Sol , quia illuminat. Ferus , quia a 
» Patre . Vita , quia Creator . Vani* > quia caro . Samaritana! , quia 
„ cullos , & milericors . Cbriflus , quia unélus . *}t[us , quia Salvator. 

>i Deus , quia ex Deo . àngelus , quia miifus . Sponfus , quia mediator . 

» Fitis , quia lànguine ipfius redempti fumus . Leo , quia Kex . Tetra , 
„ quia fundamentum firmamenti eli . flos , quia eledlus . Tropbeta , quia- 
n futura revelavit „ . 

i, Spiritus Sanftus non eli Patri* tantummodo Spiritus , fed Patris & 
„ Filii Spiritus , fcriptum eli enim : Si quis dilexerit mtmditm , non cfl 
Spiritus Tatris in ilio . ltem fcriptum eli : gjifquis autem Spiritum 
,, Cbrifli non habet , hic non cfl ejus . Nominatus autem a Patre Si Filio 
si intelligitur Spiritus Sanfìus , de quo ipfe Filius in Evangelio dicit : Quia 
„ Spiritus Santtus a Tatre procedit . Et : De meo accipict , & adniintia- 
,i bit vobis „ . 

„ Nunc vero de Scripturis Divini* agendum eli ; quid uniyerfali* 
» Catholica recipiat Ecclefia , & quid vitare debeat n . 

,, Incipit ordo veteri* Tellamenti . 

„ Genefis libcr r. Exodus Iiber i. Leviticus liber t. Numeri liber i. 
» Deuteronomii liber i. Jefu Nave liber i. Judicum liber i. Ruth liber i. 
ii Regum libri iv. Paralipomen libri il. Pfalmi et. liber j. Salomonis li- 
ft bri 1 1 1. Proverbia liber i. Ecclefialles liber i. Cantica Canticorum li- 
„ ber ì.Item Sapicntia liber i. Ecclefiallicus liber i. 

,, ltem ordo Prophet 3 rum . 

„ Efaja liber i. Hieremia liber i. cum Cinoth. idert lamentationibus 
» fui* . Eaechiel liber i. Daniel liber i. Olea liber i. Amos liber i. Mi- 
ti che* liber i. Joel liber i. Abdia liber i. Jona liber i. Naum liber i. 
„ Ambacum f Habacuc) liber i.Soffonia liber i. Aggei libcr i. Zacha- 
» ria liber i. Malachia: liber i. 

,i ltem ordo hifioriarum . 

ii Job liber i. Tobia liber i. Efdra libri 1 1 . Heller libcr i. Judith li- 
ti ber i. Machabaeorum libri n. 

li ltem ordo Scripturarum Novi Tellamenti , quem Sandla 

& Catholica fufeipit Ecclefia . .. 

i, Evangelium fecundum Matthaum liber ì.Secundura Marcum 1 ^- 
,i ber t. Secundum Lucana liber ù Secundum Joannem Jiber i. Aéluura 
„ Apoiloloruin liber i. Epillola Pauli Apoiloli num.xiv. Ad Romano* i. 
„ Ad Corinth.i t. Ad Epb.i. Ad Theflal.i i. Ad Gal.i. Ad Philipp.!. Ad 
„ Cok>ff.i. Ad Timoth.i i. Ad Titum i. Ad Philimo.i. Ad Hcbreos i. 

„ ltem Epillola Canon, numero v 1 1. 

„ Petri Apoiloli Epillol* il. Jacobi Apoiloli Epillola j. Joanni* 

„ Apot- 
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>i Apoftoli Epilbla i. Alterius Joannijprb. Epillolx 1 1. JuJx Zelotis Apo- 
,, (Ioli Epillola i. 

. » Explicit Canon Novi Teflamenti. » 

Segue Item diilum efl . Pofl hai omnes Propheticas &c. come nel 
decreto di Gtlaflo nel modo , con cui lo daremo all’Epoca l'eguente , 
e infine fi chiude con quelle parole: ex plìci t explanatio (idei Catbolicit. 

XII. In un Codice Cafmatcnfe , di cui parlano gli ilefQ Ballerini (i), 
e cosi pure in altro della Keal Libreria di Parigi mentovato dal Benedet- 
tino Couflant (2) fi ha quell » meJefimo Concilio con piccola variazione 
nel titolo » Incipit Concìlium urbis Roma: fub Damalo "Papa de explicatio- 
ne {idei , e con altra variazione in quel luogo , che nel Codice Dieffefe 
fi legge, come nella edizon dell’ Ol/ìenio : multiformi s autem nomimim 
Chrifii difpcnfatio (3) : perocché il MS. Cafanatenfc dice : item de mul- 
tiformi difpenfatione nominum Chrifii . Nel Codice lxi. del Capitolo di 
Verona , ferite» nel ix. o x. fec »lo trovali tra I’ altre cofe col titolo : de 
Concilio in urbe Romana fub D.malb Papa edito un pezzo di quello de- 
creto , cioè la parte , che comincia pofl hai omnes propheticas , e che 
con ciò Colo dimollra nell’ intiero decreto , da cui fu quello pezzo rico. 
piato , cllcrci preceduto il Canoni delle Scritture : e termina colla foi 
tenne forinola : Explicit Concilinm fub Damalo Papa . Due altri MSS. di 
rimota antichità l’uno e l’altro mentovano in tal propofito Damafo . 
Uno è un Codice di S. Marco di Firenze fcritto nel x.fecolo , e molto 
commendato da Ifacco Volito . In quello oltre parecchi altri opufcoli ci 
ha Concìlium urbis Roma: fub Damalo Papa de exemplaribus j idei , & de 
recipiendis , & non recipiendis libris . Comincia : prius agendum efl de 
Spiritu Sanilo , e feguita fino alle parole : & adnuncìabit vobis . Quinci 
lotto il titolo : incipit decretum de abiiciendis , &• recipiendis libris , qaod 
fcriptum efl a Gelali» Papa cum lxk. eruditijfimis viris Epifcopis in Sede 
Mpofiolica in urbe Roma, feguita il Canone delle Scritture , e l’elenco 
Celafiano . L’altro Codice è il Vaticano 5845. , dal quale l'Olflenio già 
traile la prima parte fino alle parole & adnuntiabit vobis . Anche in 
quello Codice il titolo c : incipit Concilinm urbis Romx fub Damalo de 
explanatione fidei , e dopo 1’ accennata prima parte del decreto appar- 
tenente allo Spiritoflanto ci fi legge il Canone delle Scritture , premette 
quelle parole : item diilum efl s \ttnc vero de Scriptnris divinis agendum 
efl , quid univerfalis Ecclefia recipit , & quid vitari debeat : poi feguc : 
item diilum efl : pofl bas omnes propheticas , & evangelicas & apofloli- 
cas &c. come a luo luogo vedremo di Papa Gelafio , ma non oltre le 
paròle: primum nomen Cbriflianorum novella gentis exortum efl . Già di- 
feorriamo cosi . I titoli , che s’incontrano ne MSS. fono fpeflò fpeifo fal- 
laci . Nondimeno il confenlo di tanti Codici , e tutti di rifpettabile an- 
tichità , che da un folo fonte non potettero a noi pervenire , ficcome 
contenenti opere dilparatilfime , non potrebbe dilpregiarfi fenza off.-fa 

del- 

» 

(1) Ltt. tit. V.ix. etf.n- S-s. co Salo l’ Olflnii aggiunge tfl • 
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della Tana Critica. Però indubitata cofa etfer dee , che almeno qualche 
parte del decreta , di cui abbiam (inora noverati i Codici , etler dee 
di Damafo. La terza parte come l’abbiamo , edere certamente non può 
di lui , e perchè mentova Sinodi , e opere polleriori , e perchè un non 
poco ragguardevol numero di MSS. e di Autori , come fi dirà ad altro 
luogo, domanda che di Gelafio fi dica. I Ballerini acconfcntuno , che 
la prima parte , la quale tratta dello Spiritodanto , fi dia a Damafo ; ma 
ripugnano , che gli fi attribuita la feconda, o fia il Canone delle Scrit- 
ture. Perocché noi abbiamo veduto, che a quello Canone premette® 
ne’ MSS. citati quella prefazioncella i nunc vero de Scripturis divinis agen- 
dum eft , quid univerfalis Catholica recipiat Ecclefia , Or quid viiarh 
DEB tAT . Ora dicono effi : bxc poflrema verbo evidenter iniicant decre- 
timi de libri s non recipiendis , feu de apocryphit , quod Scripturarum ca- 
talogo erat fubiiciendum .• h acque prafatimcula unum eumdemque tulli ci- 
tologi Scripturarum , tum decreti de apocryphit auftorem effe fignificat . 
Sicut untevi decretum de apocryphit Damalo , ut vidimai , adferibi ne- 
quit } ita nec Scripturarum catalogai , neque h<ec prafotiuncula , qua tum. 
catalogni n , tum decretum prafumit . Ma in primo luogo vorrei , che quelli 
eruditi (fimi Editori di S. Leone ficcome hanno con tanta fottilità orter- 
vatc quelle parole & quid vitate debeat , cosi averterò avvertito * 
quell’ avverbiuzzo , da cui incomincia la prima parte , che non difficil- 
mente concedono eglino Ile (fi a Damafo . Dittum efl prius agendum effe 
de Spirita . Perocché quello avverbio richiede , che fegua altra colà , di 
cui fecondamente fi tratti : e bene con quello priut legano le parole dell* 
citata prefazioncina : Teline vero de Scripturis divinis <Zrc. In fecondo luo- 
go vorrei , ch’eglino averterò debitamente valutato il generai titolo, 
che in tutti quelli Codici fi legge . E certo fe a Damafo non forte appar- 
tenuto anche il Canone delle Scritture , e qualche porzione della terza 
parte , non è credibile , che in tanti Codici fi forte penfato a porre alla 
prima parte un titolo si univerfale , che non le farebbe convenuto pec 
alcun modo . Confermali quella offervazione dal vedere , che nel Co- 
dice Diaffefe dopo la terza parte fi legge : explicit explmatio fidei Ca - 
tholics ; il che corrifponde al titolo generale premerto de explanatione 
fidei. Ma dunque fi dirà , farebbe di Damafo anche la terza parte, la 
quale noi (ledi confelfiamo , che non può effer di lui . Eccoci al nodo . 
Sviluppiamolo . Notili dunque , che fecondo la prefazione , la quale vi 
innanzi , non doveafi ivi trattare , che de Scripturis divinis , e fu quelle 
doveafi efporre quid univerfalis Catholica recipiat Ecclefia , et quid vi- 
tare de beat . A (lare però a quella Prefazione non dovea feguire il 
catalogo degli opufcoli da ammetterli , e di quei da riprovarli , come 
peraltro fi ha ne’ MSS. perocché quello catalogo non appartiene alle di. 
vinc Scritture . Io credo adunque, che nel Concilio di Damafo dopo il 
Canone delle Scritture forte un piccolo indicetto di libri , che fotto il no- 
me degli Af>°ll°l‘ erano ,lati ' n ^ uce Eretìc ' * quale appunto 
ii vedremo all’ anno ccccv. nella lettera d’I>wcenzÌQ 1. al Vefcovo di 
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Tolofa Efuperio ; c nulla piu . Qyefto conviene perfettamente alla pre- 
fazione : mine vero de Scripturis divinis agcndum e/i ; quid ( intorno ad 
effe ) univerfalis C.itholica recipiat Ecclefta , & quid vitare debeat , ri- 
pudiando le Scritture falle , che alcuni malvagi uomini fpacciavano per 
divine; e l’accennato efempio d* Innocenzio I. è un forte appoggio a 
tal conghicttura , tanto più che quello Pontefice non dì a divedere , che 
quel fuo lndicetto di falle Scritture Ha di prima Tua mano , anzi lo dì 
come cola già (labilità , e i libri Uefli , che Innocenzio dice doverli con- 
dannare , fono di tale antichità , che non fembra pur vcrilimile aver la 
Chiefa tardato fino al principio del quinto fecolo a rigettarli la prima 
volta . Ma perchè dunque manca quello pretelb lndicetto di Damafo , e 
in fua vece fu fotto al Concilio di Damafo traferitto l’altro più copiofo, 
che noi diciamo di Papa Gclafio ì E’ facile 1* indovinarne la ragione . Ap- 
punto , perchè quello era tanto più ampio , credettero i Copifli di fare 
util cofa di l'ollituirlo all’altro per quel luogo più confacente, ma più 
fcarfo di Damafo , nè badarono allo l'concio , che era di unir due pezzi 
di si diverl'o tempo , mafltmamente che il Gelaftano era l’ indice domi- 
nante nelle Chiefe , per ufo delle quali li fervevano principalmente tai 
libri. Mi conferma in quello penliero Io IlelTo Canone delle Scritture, 
che abbiamo nel decreto da noi attribuito a Damafo confrontandolo con 
quello d ’ Innocenzio . Perocché in quello legiamo : Epiftol.t Johantiis tres ; 
ma nell’altro fi dice : Johannis ^tpofloli Epiftola I. alterili; Jobannis Tref- 
byteri Epiflolx 11. , il che mollra effere di piu antica data dell’ Innocen- 
zi ano il nollro Canone , ed è conforme a ciò che S. Girolamo fiato un 
tempo Segretario di Dama/o ne lcriiTe nel libro de viris illuftribus . Scft- 
pfit antem ( S. Giovanni ) & imam epiftolam... Eeliqux autem diix ... 
Johannis Vresbyteri adferuntur . Potrebbe tuttavia opporli , che S. Giro- 
lamo nell’anno ccccxiv. a V ardano così fcrivea della lettera agli Ebrei, 
lllnd noflris dicendum efi , barn epiftolam , qux ìn/cribitur ad Hebrios, 
non folnm ab Ecclefiis Grientis ; fed ab omnibus retro Ecclefiis , & G ratei 
J'ermonis Scrìptoribus , zjuafi Paulli ^ipoftoli fujcipi . . . Quod fi eam la- 
tinorum eonftietndo non recipit inter firipturas Canonicas ; nec Graecorum 
quidem Eccleftx u ipocalypftm Johannis eadem liberiate fnfeipìtint . Et ta- 
men nos utraque fufeipimus , nequaquam bujus temporis confuetndinem , 
fed veterum Siriptorum auttoritdtem fequentes . Parrebbe però , che non 
potelTc elfer di Dnmafo un Canone , in cui tra le Canoniche Scritture 
leggefi la pillola agli Ebrei e manca l’Apocalifli contro la confuctudine 
de’ Latini si chiaramente attellata da S. Girolamo . Nè io dirò, come 
potrei , edere forse quello fiato od un arbitrio per la lettera agli Ebrei , 
od una fviila del Copilla per l’Apocaliflì . Meglio farà rifpondere , che 
l’Apocalifli mancante anzi effer potrebbe di argomento, che il Canone 
folle di Damafo . Perocché non elfendo ella peranco animella dalle Chicle 
Orientali , non poteva Damafo veramente metterla tra le Scritture dalla 
univerfal Chiefa ricevute , e molto meno dovealo egli nella circoftan- 
za , in cui come da S. Baftlio lì feorge , gli Orientali fembravano mal 
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foddisfatti degli Occidentali. Ma per la lettera degli Ebrei fc il detto 
di S. Girolamo avelie forza per torre a Damato il Canone , che abbiamo 
dianzi recato , avrebbcla pure per negare ad Innocenzio I. il Canone, in 
cui pur comparifcc quella lettera , Canone compilato 9. anni prima, che 
Girolamo fcrivefl'e a Dardano*. Diciamo impertanto i.che Damafo potè 
traile Canoniche lettere dalla Chiefa Cattolica accettate noverare nel 379. 
la lettera agli Ebrei , eflendo quello l’univerfal fentimento delle Chicle 
Orientali , e (è pochi latini Scrittori li eccettuino, di quali tutte le Chiele 
anche Occidentali , come non molt'anni dappoi , cioè nel 419. videli nel 
terzo Concilio Cartaginefe , e quelle Ile Afe poche Gliele particolari , che 
per non edere certe , le "Paolo autore ne folle flato , forfè moltravar.o 
difficolti di metterla traile Scritture Canoniche , avendole lino dal 387. 
in cui S. Girolamo comentava le lettera a Tito , dato almeno luogo traile 
Scritture Eccleliallicbe (1) . 2. che S. Girolamo poteva nel 4 1 9. Ieri vere 
a Dardano , che cam latinorum confuti udo non rccipit inter Scripturas Ca- 
nonica! , quantunque e Damafo , e Innocenzio I. avellerla polla nel Ca- 
none delle divine Scritture , perchè quelli due Papi contenti di proporre 
il Canone ricevuto dalla Chiefa univerfale , cioè almeno delia maggior 
parte delie Chiefe , e della Fumana non aveano innolfre voluto obbli- 
gare le altre Gliele ad ammetterlo in ciafcuna fua parte contro le con- 
fuetudini loro , liccome poi fece il citato Concilio Cartaginefe III, im- 
plorante anche a tal uopo l’ autorità di Papa Bonifacio , c dei fuo Con- 
cilio Italico prò confirmando i/lo Canone (2) ; nu lblo aveano intefo di 
obbligarle a non ricever nel Canone altre Scritture da quelle , eh’ egli- 
no vi avevano inferire . Che farebbe ancora , fc fi diccflc , che le Chiele 
particolari , alle quali allufe Girolamo , probabilmente ignorarono il Ca, 
none non che di Damafo , ma d ’ Innocenzio l Certo pare , che alla Chiefa 
africana ignoto folle , quando per confermare il fuo volle , che a Bo- 
nifacio fi ricorrefle ; perochè allora era agli . Africani neceifaria occa- 
fìone di dare un cenno , che il Canone loro altro alla fine non era , fe 
non il Canone della Chiefa Bimana già dichiarato da Innocenzio ? Perchè 
dunque non ne fecer parola (3)? E perciò abbiamo, fe vana lulìnga non è, 
reftituito a Damafo uà Decreto , che anticipa di circa 25. anni l’anti- 
chità degl’indici di opere dalla Chiefa vietate. Ora la fèrie de’ tempi 
ci conduce ad una legge dell’ Imperadore ~ 4 rcadio . 

‘Zìi. Eunomio in Coflantinopoli teneva aperta lcuola della fua Erefia , 
che uno fu de’ tanti infelici germogli dell ’ , Ariana , c col dare a leggere i 
fuoi libri aveva infettati parecchi del fuo veleno (4) . Il Concilio a Coflan- 
tinopoli celebrato in quell’ anno lo avea co’ Seguitatori di lui condannato . 
L’ Imperadore Teodofio , il quale fui principio del cccxxxxi. avea agli Ele- 
tto- 


( 1) Tu cip. il. ep; ad Tic. Relega ad He* 
brsoi epiflalam Penili , /ivi cnjufcnmqua al- 
urtai eim effe putat , quia }am imiti Eccle- 
fiaflicai tfi recepta • Anzi nelle fteffe lettere 
e Dardant eflicura, che q—tiiit Ettltfiarum 
itQtont lelebrabatur • 


(a) Cane. Cotihag. irr. Can. 14. 

Cj) Può vederli le diflcrtazione del Padre 
Ciangnfofìomo da S Hiufeppe de Canone Ta- 
ce et uni Ltbrorum eenfìituto a Tonfiti Pambut 
ia Magno Nic«no Concilia top. 11. 

C4) Socrate Hifl • Eecltf , hb.v , cap.ìo* 
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nomitni proibite le lor conventicole , pieno di zelo per la Chiefa , e per 
1» autorità del Concilio a’ 19. di Giugno dell’anno ftclfo contra cofioro 
mandò fuori un’ altra lcveriffima legge . Ma quella legge non parla de’io- 
ro libri . 11 Gretfcro , e fiatale tdltjjandro equivocarono citando per legge 
di Teodofto quella di luo figliuolo , e fuccefiòre Arcadia , il quale vera- 
mente volle incendiati si indegni libri , e punitine colla morte gli occulta- 
toti . Ma rechi fi la ilclTa legge . Codices Jane e or um , cosi la legge fi) , 
fcelernm omnium doftrinam, ac matcriam continentes , fummo, fagocitate mox 
quxti j ac prodi exferta autlor itale mandamus , fub adfpcHibus jiidicantium 
mbx cremando s . Ex quibus Ji quìs forte aliqua occaftone , lei fronde oecul- 
tajje , nec prodidiffe convincitur , feiat fe iella noxiorum codicum , & ma- 
lefica crimine confcriptorum retentatorem capite effe pleEìendum . 

XIII. L’anno Hello fecondo alcuni fu tenuto a Cartagine un Concilio 
( detto il quarto Cartagtnefe ) di eexiv. Velcovi , nel quale tra gli altri Ca- 
noni leggefi quello (z) : ut Epifcopus Gentilium libros non legai ; b settico - 
rum ameni prò neccjfitate , & tempore , o come hanno altri efemptari , prò 
nece/Jìtate temporis . Potrebbe veramente parere Urano , che a’ Vefcovi fi 
proibiife in un Concilio Cartagineje di quell’ anno la lettura de’ libri demen- 
tili , quando non folo S. Cirillo ^ ilcjjdndrino (3) » S. Rafilio (4) , Ifice- 
foro (5) > ed altri citati da Claudio Efpcncco (6) , da Martino di t{oa (7) , 
e da Ramando (8) ne hanno vantaggiolàmente parlato , ma S.^igoflino me- 
defimo , il quale dicefi edere fiato uno de’ Padri del Concilio , l’anno pre- 
cedente cctxcv 1 1. avea nel fecondo libro de dofìrina Cbrfliana affai lodati 
coloro, che come già gli Ebrei nell’ ufeir dell’ Egitto con molto profitto 
dagli Egiziani prefero in prefitto oro, argento, vedi, e a’ loro ufi per 
divin comandamento fe le appropriarono ; cosi da’ Gentili fanno a profitto 
Crifiiano trar la dottrina, (9) . Tfam , diceva egli , quid aliud fecerunt multi 
boni Jìdeles nojlri ì Tfonne adfpicimus , quanto auro & argento , & ielle fuf. 
farcinatus exierit de zEgipto Cyprianus dotìorfua vijjì mas , & Martyr bea. 
tifjimut, quanto Laflantius , quanto Viflorinus , Qptatus , Hilarius ; ut de 
vivit tate am , quanto innnmcrabilcs Grxci ì Nondimeno è da olfervare col 
Tillemont (10) , che quantunque i termini , ne’ quali abbiamo i Canoni di 
quello Concilio , fieno antichiflìmi , tuttavolta è molto probabile , che 
non ci prefentino , fe non un compendio de’ Canoni originali . E di qui , 
come in altri , cosi nel noilro Canone nafee la piccola difficoltà di vedere 
ad un Vefcovo aleutamente proibita la lezione dell* opere gentilefehe. 
Se aveflìmo l’ intiero Canone , forfè troveremmo, non etferfi da’ Padri 
vietata fe non o la lettura affidua , e foverchia di tali libri , o anche folo 
la lettura di certi libri più lcandolofi tra gentilefehi , e l’una e l’altra fatta 

C 2 per 


CO t.. j 4. Cttl. Tini, ili Untile. Uh. ivi. 
CO mi. cinto di ardimi diti, j 7. Epi. 
fllpnl GtnliUum . 

Ci) Lih.m. in Julian. 

Cd) Ont. di midi fmfiiitndì II 1 lihrit 
Cenili. 

(j) Lih.t. tip. li. 


(<) Tra 3. di pnft&u 11 lihr. Cenili. 

(7 ) JLiS v. /incular. eep.\. ftqq. 

C8) Or homi & malli lihtii panie. t. trar 
um. 11. 

(9) Or Ditte. Chifl. Uh. a. eap.no. 

(10) Tetti. xiii . f'il. S. Au$. arlie. 123. 
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per lolo piacevole trattenimento (1) ; cofe tutte ad un Vclcovo difdicevoli 
lòmmamentc . Certo S. Girolamo, che tanto fi giovò delie lettere demen- 
tili , a’ Sacerdoti dell’età l'uà rimproverava (2) , che fi vedertero omi/Jìs 
EvangeliU > &■ Trophetis comoedias legere , amatoria bncolicorum verfuitm 
verbacanere , tenere Virgilium , & id quod in pueris neccfjitas cfl, crimcn in 
fe facete voluptatis. Però S. Taolino dolcemente rampognando l’amico -An- 
tonio , che invitavalo a verfeggiare , gli fcrivea (3) 

6 >_<id abdicata! in meam curam , pater 
fedire Mufas prxcipit ? 

T^egant Carnami , nec patent -A 'pollini 
Dicati Cbrijlo pecora . 

Fuit ita quondam non ope , fed fludio pari 
Team mibi concordia , 

Ciere fnrdnm Delpbica Tbabiim fpecu , 

Vacare Mufa numina ; 

Fandique intima miniere indiiltiim Dei , 

Teiere fonte , nemoribm , jugit . 
jquni alia mentem vii agit , major Deus ; 

-Aliofquc mores poflulat , 

Sibt repofeens uh bomine mania fiutiti 
Vivami is ut vita patri . 

Vacare vanii olio aut mgotio 
Et fabulofu littcris 
Vctat , fuis ut pareamus legibus , 

Lucemquc cernamus fuam : 
fjhtam vii Sophorum callida , arfque Ubetorum > €r 
Figmenta Vatum nubilant . 

Sui corda f alfa atque vanii imbuunt ; 

Tantumqnc lingua! inflruunt , 

Tqjhil adferentes ut falutcm conferavt , 

Quod veritatem delegai - 

Spiegata a quello modo la prima parte del Canone volgiamoci alla feconda, 
nella quale a’ Vefcovi fi concede la facoltà di leggere i libri degli Eretici 
prò neceffitate , & tempore- Due cofe quindi s* imparano , come avverti 
il citato Gretfero . Una è , che i libri degli Eretici non erano a tutti indif- 
ferentemente permeili , quando anche a’ Velcovi ftelfi fenon dove do. 
mandartelo necefiità , edoccafione, non era lecito di leggerli . L’altra è, 
che fempre nella Chiefa alcuni ci furono , a r quali fi concedea la facoltà di 
leggere fiffatti libri , acciocché fi potertero acconciamente confutare . 

XIV. Ripafiiam nell’ Oriente , dove contro gli Origenìfli fi acccfe grati 

fun- 


(r") Vedi oltre \] Rsinaudo Le» anche il 
Crttferv libai, té}.}. Peraltro è da feguire 

l’opinione de* dot li (lìmi Ballerini > i quel» 
■eli* infigae Trattato dell e antiche raccolte 
de Canoni foflengono , non effètti flato <ju«- 
ffo putito Concilio C affamine fe > e i jretefi 


fuoi Cenoni non edere , che un* prcgiabilif- 
fima raccolta di antichi Canoni della Chiefa , 
ma aggiugnerei ancora col citato Talentane y 
folo accennati , non interamente trafcrilti » 
(a) Ep.14 6. 

(j) Carm.Xo 
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fuoco (2). Teofilo di -Alejfandria quantunque fotte già dato patrocinatore 
di Oricene , d’ improvvilo tuttavia o per amore di verità , o per ifpirito , 
come altri avvifano, di vendetta contro certi Solitari di 7 fjtria , i quali 
eranfi dati a leggere , e difendere gli fcritti di quell’ antico- Dottore , con- 
prevatis , coiti’ egli detto fcrivc in una lettera ad Epifcopos Talxflinos , e 
vicino Epifcopis andò a Tfjtria , & coram rnultis Tatribus , qui de tota 
pxne iEgypto convolaverunt , letti libri Origcnis , & confenfu omnium 
condemnati . Sinora erafi da’ più dotti uomini creduto , che quello Conci- 
lio fi fotte celebrato in ileffandria , e però comunemente il vediam chia- 
mato ^ilejfandrino , benché potette difingannarli il titolo , che leggeano 
datogli da Giuftiniano nel Trattato contro gli errori di Origene indiritto a 
Menna , dove cita la fpofìzion della pillola Sinodica , non già del Concilio 
di ^tleffandria, ma de’ Ve f covi dell ’ Egitto , e di Uleffandria . Ma ora che 
per opera del Ch. Vallarfi abbiamo la citata lettera di Teofilo detto a’ Ve- 
scovi della Taleflina non ne pofliam dubitare . Il P. de fytbeis fi oppone la 
Cronaca di Trofpcro, ove tra ’l fedo , e ’l fettimo anno di Onorio fi legge : 
contentio ex dottrina Origenis Synodum apud Alcxandriam movìt , cujus ex - 
flitit fent eritia , «f extra Ecclefiam fieret quicumque fupraditti viri opera pro- 
baviffet ; e rifponde , che errore è corto nel nome di ^tlcffandria . E ciò 
per la Cronaca di Trofpcro fi potrà facilmente concedere . Ma taluno far 
potrebbe con più ragione in contrario valere l’autorità di Tofiumiauo tefti- 
monio oculare , il quale pretto Sulpicio Severo fa) racconta di edere giun- 
to ad ^ilcjfandria , ubi fada inter Epifcopos atque Monacbos ccrt amina pe. 
rebantur ex ea occaftone , quia congregati in unum fxpius Sacerdotes fre- 
quentibus decreviffe Synodis videbantur , ne quis Origenis librar legeret, aut 
h aber et ; dalle quali parole lembra , accennarli , che in ^lejfandria detta 
fi fotter tenuti tai Concili . Ma che lignificano i frequenti Sinodi , che TV>- 
fh imi ano rammenta l od egli s’ ingannò certamente non avendo Teofilo per 
quetta cagione convocato , che un folo Concilio , o per Sinodi intelé folo 
congrefli anche privati, che i Velcovi aveller co’ Monaci ; e ben potettero 
quelli farli in tAlejfandria , benché il Concilio dianzi fotte dato altrove ce- 
lebrato . Quello che a noi più importa è , che il Concilio di T^itria non 
proibì già lettamente , come alcuno fi è avvilito di dire , i donimi di Ori- 
gene , ma i Tuoi libri . E ciò è tanto vero , che Toflumiano dettò dopo 
aver detto, che alcuni Vefcovi attribuivano a frode di Eretici, che nell’ 
Opere di Origene per falfarle aveller pode le mani , parecchi errori , che 
non avean coraggio di difendere , foggiugne : ^Adverfum b.ec Epifcopi ob- 
flinatius refifl entes , prò poteflate cogebant , retta etiam univerfa curn pra- 
vis , & cum ipfo auttore damnare , quia fatis fuperque fuffkerent libri , quos 
Ecclefia recebijja ; refpnendam penitus effe letlioncm , qua plus ejfet nocitu- 
ra infipientibus , quam profutura fapientibus . Ma profequiamo . 

XV. Tcofilo lubito che fu terminato il Concilio di T{itria , fcriffe a 
Papa -dnafiafio Culla condanna ivi decretata di Origene ; e al tempo mede- 

fimo 

(1) Intorno I» Cronologi» di quello fitto urli* fui bill* differì, tiont Jt Tu, renio Ru- 
frguirtmo ii'ch. P. d» Rutti, Dlmtnictnl fini t. ir. (») Dial.titaf,* J. 
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fimofcnza che un fapefie deli* altro , feri ile Girolamo a Tammacbio , ed 
Oceano una lettera contro la verfion latina , che pteffino di ^iquilca avea 
fatta de’ libri di Origene de* princìpi . Giunfero a Ironia quelle lettere ver- 
fo la fine di Luglio , e -dnaflafìo in un Concilio , che tollo celebrò fuor 
di ordine , condannò Origene , le fue dottrine , i fuoi libri; redi ciò 
contento fpedl Eufebio Prete di Cremona a Milano , e ad Mquilca , accioc- 
ché que* Vefcovi , che erano Simpliciano , e Cromazio > nc’ loro Sinodi 
facelfero Umilmente . Noi dobbiamo la lettera , che a Simpliciano Vcfco* 
vo di Milano inviò il Pontefice , ad un Codice Mrnbrofiano , donde il ci- 
tato Vallarfi primamente la traile . In efia fcriveagli , che consentiti litte- 
ris memorati Theophili consenio Sanfìitatcm tnam > certiorcmque recido , 
damnaffe nos , ne quii contra prxceptum legai b.tc , qu.e dixinns blafphe- 
ma Origenis commenta , hoc prxceptnm tcnentes , ili ad quidqttid cjl fidei 
noflrx contrarium , ab Origene quondam fcripttim a r.obis ejfe alienimi , ac- 
que pitnitum . Parti Eufebio da Poma , prima che li pervenili'e la nuova f 
che elTendo alla immortai vita il di 1 5. di Agollo trapanato S. Simpliciano , 
eragli fiato in quella Sede lollituito Venerio . Però la lettera , che indiritta 
era a Simpliciano , fu da Enfebio conlegnata al SucccelTorc Venerio » al 
quale anche nuova lettera edere fu ciò fiata fcritta dal Promano Pontefice 
fi fa aperto dalla lettera dello Hello ^fiiafia/io al Vefcovo di Gerufalemme, 
della quale or ora diremo . Or que* due Vefcovi , ricevute che ebbero 
le Pontificie lettere , non tardarono a radunare il loro Sinodo , c con 
nuova condanna profcrilfero Origene , e i fuoi libri ; onde potè Girolamo 
fcrivere (1) : Beati Epìfcopi Anallalìus , & Thcophilus > & Vencrius , & 
Chromatius , & omnis tatti Orientis , quam Occidenti s Synodus .... pari 
fententia , quia pari & fpiritu , illttm ( Origene ) hxrcticum denunciane 
populis . 

XVI. Per ben iatendere la forza di quelle parole 1 che tutto il Sinodo 
di Oriente dannò come Eretico Origene , è da Papere , che Teofilo non 
avendo dopo il fuo Sinodo potuto ridurre alla detellazion di Origene > e de* 
fuoi 1 ibri que* Solitari , prefa dall’ ^tuguflale , come nella vita di S. Gio- 
sangrifoflomo racconta Talladio (2)1 una banda di Soldati cacciò da Mlcf- 
fandria , e da tutto l ’ Egitto i Monaci refrattari ; e perchè eglino eranfi 
altri rifuggiti a Gerufalemme , altri difperfi per varj luoghi , fcriflc una 
lettera circolare , o per dirla con S. Epifanio (3), generale a tutti i Cattoli- 
ci , affinchè da cofioro fi riguardalfero , ne ammettelfergli alla Ecclefiallica 
Comunione . Quella circolare fecondo la copia , che fu fpedita a’V elcovi 
della Taleflina , 1 ’ abbiamo , come dianzi fi accennava , nella nuova Ve- 
ronefe edizione di S. Girolamo dataci dall* eruditiffimo Vallarfi , Un altro 
efemplare ne fu mandato a S. Epifanio . e a’ Vefcovi di Cipro « e in que- 
llo Teofilo efortava i Vefcovi di quell’ Ilbla > che fi congregaiTero in Con- 
cilio per condannare Origene , e poi inviatfero la lor Sinodica c a lui in 
Mleffandria , , e al Vefcovo di Coflantinopoli , che era S. Giovangrifoflo- 
mo . Come S. Epifanio ebbe ricevuta la lettera di Teofilo } non Polo lè- 

coa- 

(1) LiKtl, nilr. •<!>■ Co Cap .vi ] • (|) Zf-tiHitim. 
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conio che legge!! p re ilo Sozomcno ( 1 ) > convocato Epifcoporum Cyprìorurn 
Concilio , lettionem tibrorum Ortgenis damnat , & perfcripto contm ipforum 
decreto , tum aliis , tum Conlhntinopolitano Epifcopo fuaiet , ut Synodum 
convocent , Cr eadetn decernant ; ma ancora a S. Girolamo mandò copia della 
circolardi Tcofìlo pregandolo , che fc avelie alcun opera pronta centra di 
Oricene , pubblicadela incontanente . S. Girolamo prele di qui occafione 
di far una terribil guerra a gufino per la traduzione da lui fatta de* libri de’ 
principi di Origene ; ma iofieme fi maneggiò predò gl’ Imperadori per mez- 
zo di S. Marcella , e di altri niraici di quel Prete Mquilejefe , perchè egli- 
no pure colle leggi Imperiali fodenedero contro i libri di Origene I’ autori- 
tà della Chiefa : e in fatti fili principio per quanto pare dell’anno feguente 
gl’ Imperadori promulgarono una legge contro tai libri . Di tutto ciò ne 
aflìcura lo (leflò Girolamo . Imperatorum quoque / cripta , die’ egli (2) , 
qu.t de Alexandria, & Aegypto Origcniilas pelli j ubate , me suggerente 
dittata flint . Che poi quella legge fotfe ancora indiritta contro gli fcritti 
di Origene , lo abbiamo da S. Mnaflafio Papa nella lettera , con cui rifpo- 
fe a Giovanni VcCcovo ói Gcrufalemme . lltud quoque , ( cosi ivi ) quod 
eveniffe gattdeo , tacere non potili , beatiffimornm Trincipum manaffe refpon- 
fa , quibus uniifqiiijque Deo ferviens ab Origenis lettione revocetnr , dam- 
nandumqne fententia Vrimipum , qiiem lettio rcrum profana prodiderit . Al- 
cuni hanno (limato , che quella legge folle del fido Mrcadio ; il Tille - 
mont (3) moflra d’ inclinare a crederla del iolo Onorio . Ma forfè meglio fi 
è appollo il Gretfero a citarla per legge di amendue quegl’ Imperadori , 
giacché e Girolamo , e -Anaflafio fi fiervìrono del numero del più . 

- XVII. I Vefcovi della ’Paleflina aveano eglino pure nel loro Sinodo 
contro i libri di Origene (cagliati i fulmini della hcclefiallica Podeflà . Non- 
dimeno il Vefcovo di Gernfalemmc Giovanni , il quale era grande amico di 
ì\iifino , fende a Papa Mnaflafio , come avea pur fatto yenerio Vefcovo 
di Milano , confutandolo fopra la verdone , e la perfona dello (ledo tifi- 
no . Abbiamo la rilpoHa del Papa a quel Vefcovo , e indarno il V. Halloix 
ha cercato di renderla Polpetta di falliti , ellendo autorizzata dalle chiarif- 
fime tellimonianze di S. Girolamo . Il Papa dove quanto ad Origene parla 
affolutamente , c lenza veruna condizione lo danna , quanto a fiiifino ri- 
fonde ipoteticamente . Hyfinus , die’ egli , de quo me confulere dignatus 
es , conlcientii fuse divinam habet arbitram Majellatem , apnd quarti fe 
integro devotionis officio ipfe Viderit , qnaliter debeat adprdbare .... difeere 
hoc loco libet , quid agat in Komanam linguam ifta translatio. Md probo , 
fi accnfat Muttorem , Cif exfccrandum fattnm populis prodit , ut juflis tan- 
dem odiis tcneatur , qticm jamdudum fama conjlrinxerat . Si vero Interpreti 
tantorum malorum confenfurn prxflat , & legenda prodit in populos ; niliil 
aliud fui opera laboris exjlrux.it , nifi ut propri* velati mentis arbitrio b.tc , 
qux fola , qu.t prima , qua apud Catbolicos Cbriflianos vera fide jam exin- 
de ab Mpofiolis in boc ufque tempus tenentur , inopinata titillo adfertionit 

ever- 

(15 Ui.y li,. csp> 14. V«di anche Socrate (O Lit. I . tamtr. Rupi. 
lìi.ri, isf.f. (j) Tmi.xii, yìi, ii S.Cirol. srtìt. 100. 
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24 libro primo, 

everterci. Benché condizionata forte la rifpofla di ^tru/ia/ìo , tuttavia 
S. Girolamo l’ oppofe a {{tifino come a doluta condanna , argomentando da 
quello , che {{tifino avea tatto , e che il Papa , le vero folle , riprovava. 
E in fatti {{ tifino , a cui la cofcienza rimproverava le occulte intenzioni da 
lui avute nell’ intraprendere quella traduzione , fi avvisò di fcreditarla co- 
me finta da Girolamo . Ma najlafio mutò con {{tifino maniere , e I’ anno 
apprelfo con nuova lettera lo condannò . Il P. de {{nbcis(i) vorrebbe , che 
fi credeife anche ipotetica quella feconda lettera del Papa , la quale fi è 
perduta . ma ne vale I’ argomento dalla prima alla lèconda , eflendofi per 
altri clami potute mutare le circollanze , e toglie ogni dubbio S. Girala - 
mo , che nel terzo I ibro della liia apologia cosi incalza {{tifino . ,, Si a me 
„ fidimi epillolam lufpicaris ; curcam in {{ ornarne Ecclefi® chartario non 
„ requi ris ? ut quum deprehenderis ab Epilcopo non datam , manitelliffi- 
j, me criminis reum tencas , Si nequaquam aranearum mihi opponas caffi- 
„ culos , fed fortiflimo me , & lòlidifiìrao conllringas reti . Si autem 
s, {{ornarti Epifcopi eli , llulte facis ab eo esemplar epiftol* petere , cui 
,, milfa eli , & non ab ilio , quimiferit; de oriente exlpeélare teftimo- 

„ nium , cujus audiorem & tellem habeas in vicino Elio preteriti 

„ anni ( cccci. ) ego epillolam iinxerim ; recentia ad Orientem fcripta quis 
,, mifit ? In quibus Papa ^tnaflafius tantis te ornat floribus , ut, quum 
,, ea legeris , magis te velie defenderc incipias , quam nos accufare ,, e 
alcune carte appretto in propofito di una tua lettera , che {{tifino negava tC- 
lérc di Girolamo , ripigliò il Santo Apologilla ; „ & ut nollram epillolam 
„ non probes , Papa: quoque »/ tnaflafii limili dicis fraude lubnixam , de 
„ qua tibi ante relpondi . Quam fi lufpicaris ipfiu» non effe , habes , ubi 
,, apud eum nos arguas falfitatis ; fin autem ejus eli, ut hujus quoque 
,, anni contra te epillol® probant , frullra & falfo falfam arguere niteris , 
,, quum ex illius vera epiflola nollram veram effe doceamus ,, (2) . Non 
pare , che fe la feconda lettera di ^tn.iflafio non tolte fiata piò forte della 
prima , avrebbela Girolamo tanto magnificata . 

XVIU. Succcfiòr di ^inaflafìo fu S.lmoccnzifl I. Quello Pontefice ri- 
fpondendo ad Efuperio Vcfcovo di Tolofa fui fin della lettera gli mandò il 
Canone delle divine Scritture , e infieme una picciola nota di libri appar- 
tenenti al nuovo Tellamento , che la Chiefa Romana non folo efcludeva 
dal Canone , ma condannava . Io qui riporterò I’ uno e I* altra come sii 
MSS. trovali nel terzo tomo di S. Leone de * Ballerini , Ibi confrontandolo 
coll’ edizione datane dal T. dimori fui Codice Diejfenfe diifopra da noi men- 
tovato , dove di Darnafo fu trattato . „ Qui vero libri recipiantur in Ca- 
„ none , brevis adnexus ollendit . Hsc funt, qua: defiderata voce monere 

» vo- 


ti) Pag.it j. 

( Vcdcfi quindi apertamente falfa t opU 
ninne di Papebrochio , e di Altri i quali il 
cccci fegnao la morte di Anaflafiu , Peroc- 
ché S. Girolamo folo nel Marzo del 40*. potè 
/crivere la feconda Apologia contro Rufino , 


efcnfleU , quando non era in Oriente venu- 
la la nuova , che Anafla'to già era morto 
a 1 27. di Aprile . Legganfi il TtUcmont nella 
nota lxix. alla vita di X. Giroiitn») c il 
P.de Rubtis nella citata diflTertaaioaf de Tur* 
tomo Rufino cap.xvii. pag.n8. 
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„ voluifli (i). Mofis libri quinque , idell Genefis > Exodi, Levitici , «■■■ . 

„ Numeri, Deutcronomii , & Jefu T^ave 1.(2), Judicum 1. Regno- AND i CRtsT0 
„ rum libri quatuor , fimul & I\utb , Prophetarum libri xvi. Salomonis 
„ libri quinque , Piai t eri um . ltem Hiftoriarum , Job liber unus , Tobi* 4 0 J' 

„ unus , Efter unus , Judith unus , Machabatornm duo , liefdrs dno , Pa. 

„ ralipomenon libri duo. ltem Novi Tclhmenti : Evangeliorum libri 
,, quatuor, Apoltoli Tattili cpirtolae xiv. epillols Jobannis III. epidoti 
„ Tetri 11. epiiìola Jitd/t , cpillola Jaccbi , Aétus Apolìolorum , Apo- 
„ calypfis Jobannis . Cetera autem qua: vel fub nomine Mattina , fi- 
>, ‘'e (g) V JC °bi minori s , vel lub nomine Tetri & Job anni s , qua: a quo- 
„ dam Cencio ficripta funt (4) , vel fub nomine Thom * , & fi qua funt ta- 
„ lia (5) , non iolum repudianda , verum etiam novcris effe damnanda . „ 

Ecco alcuni pochi de’ libri , che allora la Chiefa Fumana non fol ripudiava 
come apocrifi , e tìnti folto i venerandi nomi de’ Santi Apoltoli Mattia , 

Jacopo Minore , Tietro , Giovanni , e Tommafo , ma teneva per condan- 
nati^ e il Santo Pontefice di quelli foli fa ricordanza , perchè dando egli 
il Canone delle Sacre Scritture nc voleva efpreffamente efeiuder quelli , 
che per portare in fronte il nome di Apoftoli autori potevano più facilmen- 
te , ma con gran danno effer creduti divini , come gli altri , che vera- 
mente furono fcritti da’ Santi Apoltoli . Io non ripeterò le cofe , che all* 
anno cccixxix. abbiamo prevenute in parlando dell’ Indice di Damafo . Si 
poffono qui rivedere . Dirò fidamente , che il Protellante Gottlicb Wern- 
fdorjf nel libro , che a Breslavia fiampò nel 1747. co * di Commenta- 
tio biflorico-critica de Fide billorico-critica librorum Maccabaicorum (6) » 
benché non abbia olàto di chiamare apertamente fpuria la lettera d’ Innocen • ? \ 

zio I. ad Efuperio , pur nondimeno in una nota avverti , che fpuria predò 
il Tillemont fu dichiarata da Roberto Coro , e poi aggiunlc di fuo : fateor 
admodttm fimilem effe Pfeudifidori decretalibut . Ma perchè non dille , che 
il Tillemont (7) , ivi medefimo loggiunfe : bi fogna bene , che le ragioni 
( onde il Coro pretefe di fare illegittima apparir quella lettera ) fieno partite 
affai deboli anche a’ f noi Settari , giacché Biondello non fi è degnato di farne 
parola , e non mette in difputa 1 ‘ autorità di quella lettera ? Quello loto 
poteva ballare , perchè il nome di Coro , c citato dal Tillemont non faccf- 

D le 


(!) Il Codice Dìtjftfl Iarde tutto quello 
Verfetto hoc funt , tu* di'ìtJerati voce mo- 
neti volai fìi e forfè non male . Almeno il 
fenfo corre meglio, e quelle parole forfè da* 
Copiai furono trafportate dal fine della let- 
tera , che avrebbooo chiufa acconciamente . 

(a) Manca nello ftelTo Codice il nume- 
ro 1 . come mancava nel Codice di Qvefnelto; 
na i Ballerini I 1 haa ritrovato in ire anti- 
chiflìmi MSS. uno di Vienna , c due Vati- 
cani • 

(j) V» l ha il Codice di dmort . 

( 4 )- Die** colle raccolte Spognuofo , e 
con quella d' Indoro , che da Dionifto haa 


prefa quella lettera d'tnnncentjo , aggiugne ! 
vel fub nomine Andre» , quo a Nexocharide 
f o come altri leggono Xenocbaridt ] & Leo- 
nida rhilcfophts , ve/ Thom* . La ftefla giun- 
ta ha il Codice Diejfeft con piccola varia- 
zione fui fine : voi fub nomine Andre» , qua 
a Ncxocaride , & Leonida Pbi/ofopbit , vel 
fub nomine Thom* . 

CO ottima lezione eolia b del Co- 

dice Vienntfo : Altri MSS. hanno alia. 11 
D/^/e lafcia l' una e l’ altra di quelle parole, 
e dice afloluramenre ; tir fi qua fune • 

Cd) Pog. 8. 

(7) Tom.t. in Vie. S.lnnc f, *rtic.(. 
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fe qualche linillra impresone ; e però il (inceri limo Protedante ha credu- 
to di fare un buon giuoco diflìmulandolo . Era meglio , che tacete anche 
quel fuo fofpecto della fomiglianza di quella lettera colle falfe Decretali 
d ’ Ifidoro , che non li farebbe cfpollo alle rifate di chi fa in* quanti Codici 
di Raccolte di Canoni anteriori di qualche fecolo alle lfidoriane trovili 
quella lettera . Ma tiriam oltre , e palliamo ad una legge degl’Imperadori 
Onorio e Teodofìo contro i libri de’Mattematici . 

XIX. MntbcmotUos , dice la legge (i) , nifi pirati fmt , codi ciba; er- 

rarla proprii fittb oculis Epifcoporum ( e forfè tanto vale il fitb adfpe elibus 
jiidicantiitm della legge di Presidio riportata al cccxcvi u. , quanto qui il 
fub oculis Epifcoporum ) incendio concrematis Catbolic.e Bjligionis cult ni 
fidem tradere , numqttam ad errorem primum redituri ; non folum urbe Ro- 
ma , fed etiam omnibus cìvitatibus depelli decernimus . §>uod fi hoc non fe- 
cerint , & contri clementi .« nofirs falitbre conflitutnm in civitatibus fuerint 
comprebcnfi , vel fecreta erroris fui , &■ profeffionis infmnaverint , deporta - 
tionis pcenam excipiant . II Boemero (2) vide in quella legge uno Jludio ti- 
rannico di per fiegtti tare gli Eretici ; ma io veggo in Boemero una fcandalofa 
premura ai favoreggiare la più federata genia , che infettale la terra’. 
Perocché quelli Mattematici non altri erano le non quegl' Impollori , che 
profetavano l’Allrologia giudiziaria , condannata gii dagli Udii più cru- 
deli nimici del nome Crilliano , che furono Diocleziano , e Ri affimi ano (3), 
c poi da Cofianzo con due altre leggi degli anni 357. e 358. colle quali 
fotto pena di morte vietava Pulire di arce si rea , c di coufultarne i Mae- 
llri (4) . • 

XX. Or l’affrica ci darà un Iuminolilfimo efempio dell* autorità dell* 
Apodolica Sede in (ilfatte proibizioni . Cinque nobilitimi Vefcovi afri- 
cani Aurelio, alipio , agostiso, evodio, Possidio lcritfero a Papa 
iNNOCENZio I. una dottillima lettera fpczialmentc contro un libro , in cui 
pblagio difendeva la poflìbilità della natura ad adempier la legge lenza la 
Grazia , e infieme gli mandarono il libro , perchè Io condannate , c coll’ 
Apodolica autorità facete si , che pelacio o negate , che fuo folte quel 
libro , o ritrattate le cole , le quali vi li contenevano . ^fnatbemct ergo , 
dicono quegli egregi prelati (y) pelaCius fcripta fitta .... ^tut fi fitta effe 
nrg.it , aut ficriptis finis ab inimicis fiuìs dicit immiffa , qua fitta effe negat , 
anatbemet ca tamen , & damnet paterna cxbortationc , & infiori tate San- 
timonia: Tu tt .... Si enint cognoverint ( i Cuoi partigiani ) eumdem librum 
tjucm illius ve l putant effe , vel norunt , Epìficoporum Catholiconim auflo- 
ritate , & maxime sanctitatis tu^ , quam apud eum esse majoris 
honderis non dubitamus &c. Lete innocenzio ii reo libro , e rilpon- 
dendo a* Vefcovi africani (6) lo dichiarò a qttovis damnandum , acque cal. 
candum ; ma non ne fece una Ipezialc condanna , perchè a ben de’ l'edotti 
volca , che pelacio medelimo ne condannarle I ereticali dottrine . 


(!) L. Mathmaiicol C. dt Epift. aulito. 
Jii.11. Cad. Tbtad. (I) Ut. !•»*. 

(|) Cad.Jufln 1. I. tt.TÌI. «Vili. /.II. 


(4) I lid. 1 . 1 . t. 7. 

(5) Prtffo il COUSTAMT T.iEpifl.Ram, 

Pont. «« 1 . 894 . («) Ivi t«/.;oj. 
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XXI. Ora vedremo i libri de’ T^eflorianì dannati al fuoco . I Padri di 
Efejo dopo avere deporto I’ empio Ifcfiorio nella relazione , che agl’ Im- 
peradori Teodofio , e Valcntiniano ne diedero , implorarono il loro aiuto 
contro i coHui libri . „ Veftram ergo Majertatem , dicon eglino (1) , ite- 
„ rum atque iterum rogatam cupimus , ut univerfam illius dodirinam e 
,, Sandliflimis Ecclefiis lubmoveri , ejufdemque libros ubicumque loco- 
„ rum repertos flammii tradi jubeat , per quos Dei gratiam propterfuam 
„ in nos benignitatem hominis fadli , abolere contenditi quam iile non 
.. benignitatem , fcd divinitatis ignominiam cenfuit . Quod fi quis veftras 
fandliones fpreverit , ille vellre dominationis indignationem formidet. 
„ Sic enim Aportolica fìdes per veftram pietatem munita , perfillet il- 
„ latta „ . Non furono i (òli libri di 7 {e/lorio , contro de’ quali i Padri di 
Efefo prendeffer cura di torli dalle mani de’ Fedeli . Abbiamo nell’ Azio- 
ne vu. (2) un loro decreto di (comunica contro l’^ifcetico , ed altri libri 
de' MeJJaliaui/li . Vnde ad hxc placati ( cosi ivi ) librum pollutum ( o poi- 
lnt.t , che debbafi leggere ) illius bxrefcos , qui dicitur Afceticon , aria- 
thematizari .... nipote ab bxreticis compofitism . Similiter fiquid illorum 
impietatem fapiens apud plerofque inveniatur , edam hoc anatbema fit . 
Tornando ora a’ libri di Tfeflorio gl’ lmperadori tardarono a promulgare la 
richieda legge ; ma quella finalmente ulcl . Ella negli atti del Concilio 
non ha data j ma nel Codice Teodofìano (3) , donde la trafte il Baronio , è 
notata col confolato xv. di Teodofso . Noi qui la riportiamo . Damnato 
” portentofa: fuperftitionis audiore 'bfeflorio , nota congrui nominis ejus 
„ inuratur gregalibus , ne Chrilliauorum appellatione abutantur : Sed 
” quemadmodum Ariani lege divi memori* Conjlantini ob fimilitudinem 
» impietatis Torpbyriani a Torpbyrio nuncupantur , fic ubique participes 
1, nefand* fedi* 2 (e/lorii Simoniani vocentur: ut cujus feelus funt in de- 
»» ferendo L)eo imitati , ejus vocabulo jure videantur erte Tortiti . Nec 
»» vero impios libros nefandi facrilegii fiorii adverfus venerabilem or- 
” th odoJtorum Jedlam , decrctaque fandlilfimi ccetus Antiftitum Epbefi 
” h abiti , fcriptos habere , aut legere , aut dclcribere quifquam audeat. 
„ Quos diligenti lludio requiri , ac publicc comburi decernimus . Ita ut 
» nemo in Keligioms difputatione aliquam fupradidlo nomine faciat men- 
” tionem , aut quibufdam eorum habendi Concili! gratia in *dibus , aut 
» villa , aut luburbio iuo , aut quolibet loco conventiculum clam aut 
» aperte prebeat , quos omni conventus celebrandi licentia privari ftatui. 
» mus . Scientibus univerfis violatorem hujus legis publicatione bonorum 
” cocrcendum . Dat. in. Non. Augufli Conjlantinop. Theodofio xv. 
„ & qui fuent nunciatus „ . Negli Atti del Concilio (4) fi ageiuene • 
Stimma protnde illufln faue auttoritas tua curet , ut noflra bttc fenttio omni- 
bus provincia: incolentiLs . editti, ex more propo fui s , nota fiat . Hans au - 
tem legem Romano ftmul , & Greco fermotie edidimus , quo omnes ili am 
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perfpicue intelligere queant . In vigore di quella legge i Prefetti Flavio , 
Antem io , iftdoro , Flavio Baffo , Flavio Simplicio Plagino affilerò un 
editto , nel quale promulgando la legge Imperiale cosi dicono riguardo 
a’ libri : „ Ceteris vero , qui inlànis Tfe/lorii Commenti! addigli funt , & 
*> prò erroris fomento libros illius apud le habent , mifereri quam punire 
j, malentes , denuntiant , ut ejuftnodi libros igni tradant , penitufque 
„ aboleant , ne tanti erroris monumenta , fi in republica volutentur , ver* 
si fidci impedimcntum adferant : fed nec ullos quoque alios delcribant , 
ss in quos ne ab initio quidem incidile longe fanftius erat , neque ejufmo- 
» di libros legant , a quibus quod exilìit damnurn , totius lumm* interi- 
,, tum ac j’a&uram habet . Nani quid anima , quid fide preciofius ? quo- 
s, rum utrumque per hujulmodi leélionem lidi tur : & dum anim* pr*ci- 
si puam partem obcarcat , ut ad deteriora labatur , occafionem pracbet . 
si Ceterum ne s fiqui fint , lateant , neve fi propria appellatone vocen- 
si tur , ipfius tragatdi* audtoris admoneant : & ea ad memoriam revo- 
si cent 1 qus fatius erat oblivioni tradere 1 Simonianorum nomine illos vo- 
si candos eife decreverunt , gravilfime in illos 1 fi trantgrefli fucrint in 
si pofierum 1 animadverfuri . ,, 

XXll. Mentre e Vefcovi , e Imperadori cercavano di fiaccare nell’ 
Oriente la Tqejioriana firefia , nella capitale (feda della Religione , in f^o- 
ma i io dico , andava nafeofiamente lerpeggiando quella de’ Manichei , 
Buono fu 1 che fino dal ccccxl. era Pontefice il Magno Leone . Egli però 
a tempo li difcoprl t e trattigli al publico con lomma loro ignominia ne 
incendiò i molti libri , che a lpargimentu de’ loro errori mettevano occul- 
tamente traile mani degl’ incauti . Ma fentiam quella fatto da Trofpero 
nella lua Cronaca . Hoc tempore plurimo s Manich*os intra urhem latere 
diligenti. e Top a Leonis innotnlt , qui eos de fecretis fnis erutos dr oculis to- 
tius Eccleftx pnhlicatos omnes dogmatis fui turpitudinem & damnarc fecit 
& prodere incenfts coritm codicibus 1 quorum magna moles futnmt inter. 
cept.t . jgv<e cura viro Sanalo divinitus , ut adparet , infpirata non folum 
Roman* urbi , fed etiam univerfo orbi plurimum profuit : fiquidem confcf- 
fionibus in urbe captorum , qui Dottore* eorum , qui Epifcopi , qui ve Tref- 
byteri 1 in quibus Trovinciis vel Civitatibus degerent , patefattum cjl ; 
multique Orientalium partium Sacerdote s indù 'fri am Apoflolici l\ettoris imi- 
tati funt . Certo Camillo Manetti di cui nel 1 767. fu pubblicata un opera 
polluma col titolo di Avvertimenti Volitici iflorici Canonico- legali ai Trin- 
tipi Criftiani intorno all ’ ufo della loro podeflà fulle cofe Ecclcfiaflicbc e fa- 
cre ( 1 ) oiferva , che qneflo di S. Leone fu /limato un grave attentato della 
J\eal Todejlà . Ma da chi ì dal Fevret (.2) . E non fi ha a ridere ? che un 
azione da Trofpero reputata una particolare divina ifpirazione vogliali ora 
far palfare fui i’ autorità di Fevret per un grave attentato della I{eal Vodcflàì 
Qual paragone tra Trofpero , e Fevret ì Ma diciamo cofa più forte . Dun- 
que un Fevret pretenderà d’ inlègnare dopo tanti lecoli a S. Leone M. ciò 
che far poteffe o nò fenzo grave attentato della I\eal Todeflà ? c un Manetti 

con 
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con tutto I* e (Ter lui flato Tubuli co Trofeffore di Feudi non fi è avvednto 
quale fconcio fia quello ? Almeno avelie riflettuto, che fe quello fu un 
grave attentato della f{eal Todejld , il Santo Pontefice n’ ebbe 1 * efempio 
da’ Padri 7{iccni , quando , come vedemmo a fuo luogo , ordinarono , 
che fi bruciafll- la Talia di ^ trio . Porle avrebbe a quello venerabile 
efempio riconofciuta meglio la (ioltezza , e I’ impudenza di tale accula , 
da cui verrebbe , che 318. Santiflimi Vefcovi di un Concilio Ecumenico 
avellerò lugli occhi dello (ledo lmpcrador Coflantino ofato di fare un grave 
attentato della J[eal Todejld . 

XXI II. Però non mi maraviglio che 5. Leone ordinafle per le spugne 
contro i libri de’ Trifcillianijìi lo flelfo governo , ch’egli in {{orna avea 
fatto a quelli de' Manichei lenza che i Vefcovi di quel Regno rimanef 
fero fcandolezati di fentirfi comandare un grave attentato contro la l{eal 
Todejld . La lettera del gran Pontefice è indiritta a Tnribio, e i capi xv. 
e xv 1. appartengono a quella materia . „ Ut hxc , dice ivi Leone fe- 
„ condo il Codice Dieffefc , da cui l'^tmort riproduce quella lette- 

i, ra(i), mendaciorum luorum lacrilegia bouis titulis colorarent , om- 

j, nia pene divina eloquia fenfuum nefandorum immiflionibus violarunt. 
„ De qua re quindlidecimi Capituli fermo conqueritur , Si prxfumptio- 
,, nem diabolicam merito detellatur ; quia Si nos irtud veracium tellium 
,, relationc comperimus , & multos corruptillimos eorum codices , qui 
,, Canonici titularentur , invenimus . Qpomodo enim dccipere fimplices 
,, poflent , nifi venenata pocula quodam melle perlinircnt , ne ufquequa- 
» que fentirentur infuavia, quae elTent futura mortifera • Curandum eli, 
„ éi Sacerdotali diligentia maxime providendum , ut falfati Codices , & 
,, a lineerà ventate difeordes , in nullo ufu ieflionis habeantur . Apo- 
„ cryphx autem Scripturx , qua: fub nominibus Apoftolorum habent fe- 
» minaria fallìtatum , non fòlum interdicendo funt , fcd edam penitus 
,1 auferendo, atque ignibus concrcmandx . Quamvis enim fint in illis 
„ quodam , qux videantur fpeciem habere pietatis , nunquam tamen 
,1 vacua funt venenis , Si per fabularum illccebras hoc latenter operan. 
j, tur , ut mirabilium narratione feduélos laqueis cujufcumque erroris 
i, involvant . Unde fiquis Epifcoporum vel Apocrypha habere per do- 
,, mos non prohibuerit , vel fub Canonicorum nomine eos Codice* in 
9, Ecclelìa permiferit legi , qui Trijcilliani adulterina emendatione vi- 
si futi funt , hacreticum fe noverit judicandum ; quoniam qui alios ab 
9, errore non revocai , fe ipfum errare demonftrat . Poliremo autem (2) 


CO T. 1. Elimini. Jur. Cantn. pjg.iij. 

(1) Il I'. Rutta od fuo Saggia Aul'tfloria 
deli Indice Rumano de* libri proibiti ^114. 
avendo in an Codice della Libreria Psllicel- 
lén» ferino circa i I fecoi 1 x. ritrovato quello 
capitolo (laccato col titolo Sententìa Papa 
Lcoaii J t /ipoctfpbtf Scripturii ben fi appofe 
• crederlo di J\ Ltont ; ma non badò , che 
«r» un preso della Decretale e Turiti» , acuì 
dà altra mano enfi aggiunto ciò , che fegue 


m Ca- 
ne) Codice; Trafittili autem S. Hicronymi, 
Ambrofii , C 7 eeteroturu SS. Vatrum , ixpo- 
fittone fijmt vetorii , ac novi Teff amenti , ejut 
o wminxiiffimii Dcfiorum Ortbodoais gravi • 
Ut fati* funt , prout orda pofeet , in Eeelefia 
iegantur • Ciò non potè «fiere certamente di 
S. Leon» almeno in quel luogo , donde la 
fentenza è tratta ; che l'intendimento del 
gran Pontefice in quella fu* decretale > e lutto 
il coateilo 1* cfdudc « 
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■ -i- »»» ■— i) capitulo hoc prodidit iurta querimonia , quod Dittimi tradatus > qurs 
an. di cristo ” * ecun dum Trifcillìani dogmata confcripfit , a multis cum veneratione 
» legerentur . Cum fi aliquid memoria; Dittimi tribuendum putant , re- 
447- >» parationem ejus magi* debeant amare > quam laplum . Non ergo Di- 

ti ttinium , fed Trifciltianum legunt , & illud probant» quod errans do- 
» cuit , non quod corredus elegie . Sed nèmo hoc impune profumai ; 
» nec intcr Catholicos cenfeatur , quifquis utitur fcriptis non folum ab 
>> Ecclefia Catholica , fed etiam a fuo audorc damnati» . Non fit per- 
ii verfis liberum fimulare , quod fingunt ; nec fub velamine nominis Chri- 
„ ftiani decretorum Imperialium ftatuta deelinent . Ideo cnim ad Fede- 
li fiam Catholicam cum di verfitate tanta cordis conveniunt , ut & quoj 
ii portimi , fuos faciant , & legum feveritatem , dum le noftros mentiun- 
,, tur 5 effugiant . Faciunt hoc Trifiilliani/i.t , faciunt hoc Manichei , 
„ quorum tam feederata funi corda , ut in lòlis nominibus difereti l'acri- 
» legiis atitem luis inveniantur uniti ; quia etti vetus Teftamentum , 
„ quod irti fe fufeipere fimulant , Manicbxi refutant , ad unum tamen 
u finem utrorumque venit intentio . Cum quod illi abdicando impu- 
,, gnant , irti recipiendo corrumpunt. In exfecrabilibus autem minitle- 
,, riis eorum , qua: quanto immundiora funt > tanto diligentius occultan- 
» tur , unum prorfus nefas , una eli obfccenitas , & fimilis turpitudo , 
ì, quam etfi eloqui erubefeimus , follicitiffimis tamen inquifitionibus in- 
,, dagatam , & Manicbxorttm , qui comprehenfi fuerant > confeflìone de- 
li tettam ad publicam fecimus pervenire notitiam , ne urto modo du- 
,> bium poflit videri , quod in judicio noliro , cui non folum frequen- 
„ tiflìma prxfentia Sacerdotum , fed etiam illuftrium virorura dignitas , 
» & pars quidam Senatus , ac plcbis , interfuit , ipforum qui omne fa- 
ll cinus perpetrarant » ore referatum eft > & ficut ea , qu* ad diledio- 
„ nem tuam nunc direximus , gella demonrtrant . „ S’intenderà me- 
glio la proibizione di S. Leone , fe io porrò fotto gli occhi de’ leggi- 
tori ciò, che de’ libri qui condannati dc’T^ifcillianifli fcrilfc Io lleflò 
Turibio a Vefcovi Idacio , e Ceponio ( t) : ,, illud autem fpecialiter in 
» Adibus , qui S. Thomx dicuntur , prx ceteris notandum atque cxc- 
u crandum elt , quod dicit eum non baptizarc per aquam , ficut habet 
,, Dominica pridicatio atque traditio , fed per oleum lolum : quod qui- 
» dem irti nollri non recipiunt , fed Manicbxi fequuntur ; qua: hacrefis 
>, eifdem libris utitur , & eadem dogmata , & his deteriora fedatur . Ita 
„ execrabilis univerfis per omnes terra* ad primam profeflìonis lux con- 
i, feflionem , nec difcuifa damnetur oportet , per cujus audorcs , vel 
„ per maximum principem Manem ae difcipulos ejus , libros omnes apo- 
„ cryphos vel compofitos , vel infetìos effe manifellum eft , fpeciali- 
„ ter autem Adus illos , qui vocantur S.^tndrex , vel illos , qui appel- 
,, lantur S. *fobannis , quos facrilego Leucius ore confcripfit , vel ilio*, 
,, qui dicuntur S. Tbomx , his Umilia , ex quibus Manicbxi & Tri- 
„ fcillianijix > vel quicumque illis eft feda germana , omnem hxre- 

i> firn 

(i) Baron. Tcm.vy. ad rfnn.447. 
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,, fim fuam confirmare nituntur ; & maxime ex blafphem illìmo ilio li- 
„ bro , qui vocatur memoria ^Ipoflolurum , in quo ad magnani perverfi- 
>1 tatis fuse auèloritatem , do ètri nani Domini mentiuntur , qui totani de- 
» ftruit legem veteris Teftamenti , & omnia» qua: S. Moyfi dediverfis 
,, creatura:, faèlorifque divinitus revelata l'unta praster reliquas ejuf- 
„ dem libri blafphemias , qux referre perfidimi eli . „ 

XXIV. Non lardavano intanto i Tjefloriani di turbare la Cfiiefa . Con- 

venne però agl’ Imperadori Tcodofio e yalentiniano reprimerli con nuova 
legge , in cui ancora alle fiamme condannarono i libri di Torfirio . N’era 
quello il tenore , come (la negli atti del Concilio Efefino predò il 
Labbc { 1). ,, Regiam noftram majeftatem decere arbitramur , ut fubdi- 
>, tos nollros de pietatc admoneamus . Hac enim ratione futurum fpe- 
» ramus , ut majorem quoque Dei & Salvatoris nollri Jelu Cbrilìi fa- 
,, vorem & benevolentiam nobis conciliemus , fi nos & ipli prò viri- 
ci bus illi piacere fiudeanius , & noftra lubjeèlos imperio ad hoc ipfum 
„ incitemus . Pecernimus igitur , ut quxeumque Torphyrìus propria 
j, impullus vefania centra piam Chriftianorum rcligioneni conlcripfit , 
>9 apud quemeumque inventa fuerint , igni tradantur: fiquidem omnia 
,, fcripta , qua: divinam iram provocant , & animas tadunt 9 ea ne ad 
j> aures quidem hominum pervenire volumus . Decernimus etiam , ut 
li quicumque impiam T^eflorii opinionem a:mulantur , vel nefariam ejuf- 
,, dem dodìrinam feélantur , fiquidem Epifcopi > aut Clerici fuerint , ex 
», facris Ecdefiis expellantur ; fin vero laici , anathematizentur , prout 
99 iam quoque a facra majellate noftra lege cautum eli . Omnibus pise- 
li terea orthodoxis volentibus 9 qui piam hanc noilram admonitionem fe- 
99 quuntur , potdlatcm facimus , ut hujufmodi homines citra ullum me- 
99 tum , ullumvc damnum publice divulgent, atque redarguant . Quoniam 
99 vero ad pias ac facras nollras aures pervenir , a nonnullis doélrinas 
99 quafdam confcriptas , & editas fuilfe ambiguas, & non piane & aperte 
99 confentientes cum orthodoxa fide expofita a Synodo Saniflorum Pa- 
9 > trum , & Epbefi congregatorum , & a pia: memoria: Cyrillo 

99 magno *4lexandrinorum urbis quondam Epifcopo : mandamus , ut hu- 
99 jufeemodi fcripta , five antehac , live hoc quoque tempore compo- 
9> fifa fuerint , comburantur , ac prorfus aboleantur , ut nullo modo cui- 
99 quam ad Icgendum fuppetere poflint » iilis , qui ejufmodi fcripta » aut 
99 libros apud fe habere ac legere aufi fuerint , extremum fupplicium 
99 formidantibus (2) . „ Fu letto quello Imperiale Editto in Ecclejìa Mo- 
nteborum in defertis degentium die xxi 1 1. Vharmuti ( cioè a* 18. di Apri- 
le ) indizione 1. anno Diocletiani clxiv. , che fecondo la Cronologia di 
Tetavio era il ccccxlviii. dell’Era noftra . 

XXV. Cosi Tcodofio non fi folfe lafciato ingannare dall’ Eunuco Cri 
fafio partitantc dichiarato di Euticbe , che non avremmo da lui avuta 
una legge contro S. flaviano , ed altri Vefcovi fattigli da quello Ical- 
tro Cortigiano credere T^eftoriani . Per altro in quella medefima legge 

feor 

(») JLk.iiW.ihj, (1) Vcggafi anche il Codice di Ciyflinitn» Sitmm.Trinit, /, 1 . 
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fcorgefi H Ilio cortame impegno a dirtruggere i rei libri di V '[torio , 

LtT^ r, °^ PPar t'ì d3 q , Ud ' e Par ° lc ’ coll ^ ali termica qudU 

f / ' <x7 fl Cd - nCC h ^ Cat 3 ' qu,S * aut ,e § at » aut tranfcribat / pro- 
” feratve 7 fc fiori,,,» , vel terminos e/us , aut codice* noxios , & ma- 

” *! mc quo . s contra f ° !as Torpbyrius edidit Chrirtianas litteras ; neoue 
” Tbeodoreti fcr.pta : fed quicumque hujufmodi Codice* habet , publice 
” {j lo , S . P rofcrat » & cunftis videntibus igni tradantur. Et eos , qui hanc 
” Rcligionem colunt , ve! dodìores eorum , nullus neque in civitate , 
*’ neqUC '? a 8 ro ’ . nc( l. ue «“lècum patiatur haberc conleffum : alioquin 
” rebus ejus pub icatis , ip(c perpetuo exilio relegabitur , Quicumque 
” hocegent, ve! qual.shbet exrtiterit , vel quifquis codice* habuerit, 
” mterdiflam ^fe fiorii ac Tbeodoreti continentes , aut interprc. 

,, tationes eorum , vel qui vocantur fermones allocutorii , five tradi-io- 
” nes , 11 Pdern tormenti* fubjaceat , ve! fi ea qua: funt ab iis compofita , 
„ alterius nomine fuerint prenotata . „ 

, XXV'. Fu querta legge dagl’ Imperadori Voi miniano e Marciano caf. 
fata a 6 . di Luglio per ciò Polo , che contro Flaviano , Enfebio e Teo . 

n , er ^ C ' fi rtabl,lto „ ; 4 u,n | ,i e Sl<‘no in altra legge dello rtellò mefe fa) 
colle He (Te pene, colle quali vedemmo dagl 1 Imperadori lor predecef- 
for. puniti Hibn de 1 , e gli fpargitori loro, condannarono 

1 libri degli Eutichiani . Comperimi praterea , dice la legge (?) , qua- 
dam eos in contumelia»! fieligionis & invidiarli venerabili s Synodiae ( di 
Calcedone ) defimtionis fniffe mentitos , confcriptifqne libri, & charta- 
rum tomi, plura finxijfe , qu.t eorum infamar n advcrfia ver am fida» 
aperte fignarent : atque ideo prxcipimus , ubicumqne bufi, [modi f cripta 
fuerint , ignibus eremarì . Eos vero , qui vel feripferint , vel aliis 
legenda tradiderint docendi J ìndio vel difeendi , ccnfcmus cum pnblicatio -• 
ne honorum deportatione puniri . 

,. X J LV } Ì : Di Sciano abbiamo un altra legge de’ 1 ?. di Agoflo contro 
gli Eretici , e marinamente gli ^ pollinarifli , e gli Eutichiani indiriz- 
zata a Talladio Prefetto del Pretorio . Nel Codice di Ciufliniano ( 4 ) fe- 
guito da Boemcro ella c datata col Confolato di Cofianzo , e di fi,, fio , ma 
querti non furono Conibli , che l’ anno 457. , c Marciano verlò la fine di 
Gennaio di quell’ anno era paffuto all 1 eternità . Ritengali però la data , 
che nel Concilio Calcedonefe s’incontra preffo il Labbt (5) , divo Va- 
leotiniano oclavum , & Anthemio viri, clarifjìmis Confulibtts , cioè la data 
del cccclv. in cui noi la mettiamo . Ciò che appartiene a’ libri , de’ quali 
trattiamo , è come fegue . ,, Nulli etiam contra Venerabilem Calcedonen - 
„ fem Synodum liceat aliquid vel diflare , vel fcribere , vel edere , at- 
„ que emittere , aut aliorum fuper eadem referipta proferre : nemo hu- 
„ jufmodi habere libros , & facrilega Scriptorum audeat monipierita Per» 
>» vare . Qiiod fi qui in his criminibus fuerint deprehenfi, perpetua depor- 


ta- 


ti) Cene. Le». Tem.ee. eet.S<4. 

(O K»l. Aug. > o come altri leggono . 
v. K*l. Av?. 


CO HiJ. 

(O Qoitumaua C. da baratici s , 
C.5) 7em.iv* Labb. fl.tiiZ, 
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tatione damnentur . Epa vero , qui difcendi Audio audierint de infaufla ^^atntmm 
„ ha; relì difputantes, decem librarum auri , qux fifeo nollro inferendx AND i cristo 
,, flint , jubemus fubire difpendium . Omnes vero hujufcemodi chartx ac 
,, libri, qui funeflum Eutycbetis , hoc eli Mpollinarii , fuerint dogma 45 $' 

,, cotnpiexi , incendio concrementur , ut facinorofx perverfitatis vclligia 
,, ipfa flammis combulla depereant „ . E con quella laudevoliflìma legge 
frutto dell* infigne 2elo di Marciano per lo Concilio Calcedoncfe alla prima 
Epoca di quella Scor ia porremo fine . 


EPOCA IL 


dall’ anno di cristo 496. all’ anno 866. 


Decreto di Gelafio Tapa . 


I. T L decreto che poniamo per Epoca in quella Storia , è una delle prò- 
A ve più luminolè non meno della vigilanza , che della podellà del Ro- 
mano Pontefice in materia di proibizione di libri . Ma egli è anche vero , 
che per quello appunto è foggetto a molte difficoltà . Noi le fvilupperemo 
tutte ; ma prima il daremo quale 1* abbiamo prefio il Labbenel tomo quar- 
to de* Concili CO • 

„ Ordo (a) librornm veteris Teflamenti , quem Sartia , & Catbolica 
Romana fufeipit &• veneratur Ecclcfia , digcjius a Beato Gelafio Tapa I . 
„ cum feptuaginta Epifcopis , 

„ Genclis liberunus. 

, , Exodi liber unus . 

„ Levitici liberunus: 

„ Numeri liber unus . 

,, Deuteronomii liber unus. 

» Jefu Nave liber unus . 

5, judicum liber unus . 

„ Ruth liber unus . 

„ Regnorum libri quatuor . 


Item ordo Trophetamm . 


11 Ifaix liber unus . 

,, Joel liberunus . 


,> Jercmix liber unus . 

» Abdix liber unus . 


„ Cinoth , idell , de lamentatiopi- 

,, Jonx liber unus . 


» bus fuis . 

„ Naum liber unus . 

• 

,i Ezechielis liber unus . 

„ Habacuc liber unus . 


„ Danielis liber unus . 

,, Sophonix liber unus , 


„ Ol’ex liber unus , 

„ Aggxi liber unus . 


„ Amos liber unus . 

„ Zacharix liber unus . 


,, Michxx liberunus. 

„ Malachix liber unus 



E 

Item 


„ Paralipomenon libri duo . 

,, Pfalmorum 150. liber unus. 

,, Salomonis libri tres . 

„ Proverbia , 

M Ecdefialles , & 

,, Cantica Canticorum . 

» Item Sapienti» Liber unus. 
,, Ecclefialìicus liber unus . 


496/ 

Detrito di Pgp§ 
GclaGo • 


(O P*g»li 6 óo 

(a) Ir «ntichifllmo MS. di Concili il ti- 
tolo è quello : notiti s foerarum fcripturarum , 
/«■ librerà m Cénonieerum y rum dtftriptiom 


vel tdn otatione Gelafii Papg • Ttt altri Co; 
dici indicati da* Boiler ini fi ba quell' altro 
titolo Or do de féerie libris digeflus a Gela» 

fio Papa tnm lxx. Bpifcepij * 


Digitized by Google 



34 


4 n. di cristo 
4 <> 6 . 


LIBRO PRIMO. 

Itti» orilo Hifloriarum . 
tt Job liberunus ab aliti omiffus. ,, Elìher liberunus . 

» Tobias libcr unus : Judith liberunus. 

, y Efdras liber unus . „ Machabxorum liber unus. 

ltem ardo Scripturarum novi & eterni Tefl amenti . 

„ Evangeliorum libri quatuor . » Secundum Lucam liber unus . 

« Secundum Matthxum liber unus . ,, Secundum Johannem liberunus. 

jj Secundum Marcum liber unus. » Aéluum Apoliolorura liberunus. 

Epiflolx T aulii ^ipofloli numero xiv. 

„ Ad Romanos epillola una . » Ad ColotTcnfes epillola una . 

» Ad Corinthios epiflolx dux . >> Ad Timotheum epiflolx dux . 

j, Ad Galatas epiftola una . >> Ad Titum epillola una . 

jj AdThelIalonicenfes epillolxdux. » Ad Philemonem epillola una . 

jj Ad Ephefios epillola una . » Ad Hebrxos epillola una . 

j< Ad PhiJippcnfes epillola una. 

ltem ^ fpocalypfis Jobannis libcr unus . 
ltem Canonicx epiflolx numero feptem . 
jj Jacobi Apolloli epillola una . j, Johannis Apolloli epiflolx cres . 

jj Petri Apolloli epiflolx dux . jj JudxZelotis Apolloli epillola una. 

Gelalii Tapx decretum cum lxx. Epifcopii babitum 
de w ipotrypbis Scripturis ( i) • 

u Poli Prophcticas j Evangelicas j atque Apoftolicas Scripturas , 
j, quibus Ecclelìa Catholica per gratiam Dei lundata eli , illud eciam inti- 
jj mandum putamus , quod quamvis univcrlx per orbeoi Catholicx Ec« 
jj cle/Ix unus tbalamus Chrilli lint j fandìi tamen Romana Catholica Si 
» Apollolica Ecclelìa nullis Synodicis conliitutis ceteris Ecclefiis prxlata 
jj elt , fcd Evangelica voce Domini & Salvatori nollri primatum obtinuit, 
jj Tu es Petrus j inquicntis , & fuper batic Tctrain xdi ficaio Ecclefiam 
„ me am , & portx inferi non pr.tv.ilc/rmt adverfus cam : &• libi dabo cla~ 
>j ves i{egni Caloritm , & quxcumque tigaveris fuper terrai », erunt ligata 
j j & in cali: , & quxcumqut folveris fuper terram , erunt folata &■ in ccelis. 

j> Qui 


CO Nel Codice di Giufietlo leggali quell* 
•ltro titolo : Decreta Gelafii Papa de reci- 
pitndìs , & non retiptendìt libri t , feti • 

pta funi ab eo cum L*x. erudii ìffrmit Epifco- 
pis • Il Codice Fiorentino di ((opra citato di 
«T. Marco premette.- incipit decretum de abjt- 
eitndit , & rectpiendit libri e , quod fcriptum 
e [la Gclalio Pipa eum lxx • eruditifftmis vi- 
ta Epifcopit in Sede Apoflolico in urbe Ro- 
ma • Altri titoli leggontt in altri Codici . In- 
tipiunt decreta de tecipiendis , Gr non reci- 
pienti librit t qua /cripta funt a Gelaifo 
Papa eum lxx. eruditijfimit virii Epifcopis 
in Sede Apofìolica Urbit Roma : cosi il Co- 
dice Varicano jSja. del fccolo xrv. ; ma 
l’antich ffimo MS. Vaticano Palatino 495. 
fretto Monf, Feniani ni de Antiquii. Hong 


p-I?7. pih brevemente e pili barbaramente : 
incipit decretalem Sanffi Gelafii Papa . Lo 
fletto nomedi decretale dì a quatto decreto il 
Codice Luccbefe Colbertino , dal quale lo ri- 
produce il Ch. P. Men i nel tomo t . de' Tuoi 
fuppleracnti a' Concili; incipit decretale ab 
Urbe Roma editum de tecipiendis , fi ve non 
tecipiendis librit fa&um [ficj Sjnodum fub 
Gelafio Papa Urbit Roma cum lxx. Epi- 
/copie. Anche il Codice Vaticano lj?3- 
ufa il termine di decretale , ma con qualche 
altra variazione cioè; incipit decretali 1 do 
tecipiendit , GT non tecipiendis librit , qui 
f c*iptu t tfl a Gelatto Papa cum t sx. timi 
etuditiffimit Epifcopis in Sede ApcfUlita Uf 
bit Roma . 
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„ Cui data eli ctiam focietas BeatilDmi Tattili Apolloli valìs eledlio- 
„ nis , qui non divcrfo, licut haerecici garriunt , fed uno tempore , uno eo- 

demque die , gloriofa morte cum Tetro in urbe Hpma , fub Cxfare Tqe. * N- DI CR,ST ® 
„ rone agonizans , coronatus eli. Se pariter fupradidtam Sandlam l^ow.:. 4QÓ‘ 

„ nani Eccleliam Chriflo Domino confecrarunt , talemque omnibus urbi- 
,, bus in univerib raundo lua prefentia atque venerando triumpho pretu- 
,, lcrunt . 

„ Ed ergo prima Tetri Apolloli Sedes Bimana Ecclelia , non habent 
,, macula m , ncque rugai n , nec aliquid hujul'modi . 

„ Secunda autem ledes , apud ^ ilexandriam Beati Tetri nomine a 
„ Marco ejus & difcipulo Si Evangelilla conlecrata eli . Ipleque a Tetro 
„ Apollolo in e/Egyptum direclus > verbura veritatis predicavi! , & glo. 

>1 rioiùm confummavit Martyrium . 

„ Tenia vero Sedes , apud Mntiocbiam cjufdem Beatiflirai Tetri 
„ Apolloli nomine habetur honorabilis , eo quod illic priulquam l{omam 
,, venilTet , habitavit > Si illic primutn nomen Chriflianorum novellx gcn- 
„ tis exortum eli . 

i, Et quamvis aliud fundamentum nullus polfit ponere , pretcr id 
„ quod pofitum eli , qui eli Cbrillus Jefus , tamen ad xdificationem no. 

,, llram , cadem Sandla Romana Ecclelia poli illas veteris vel novi Tella- 
„ menti , quas Cngulariter lufcepimus , etiam has fufeipi non prohibet 
„ Scripturas , id eli . 

„ Sandlam Synodum Tqjcxnam trecentorum decem Se odio patrum , 

,, mediante Maximo Conflantino Augullo , in qua *4ritu hxreticus con- 
,, demnatus eli . 

„ Sandlam Synodum Conflantinopolitanam mediante Tbeodofìo femore 
„ Augullo, in qua Macedonins hxreticus debitam condemnationem excepit. 

„ Sandlam Synodum Epbefinam , in qua 7 'fefloritts condemnatus eli 
,, conlenlu Beati (Timi Caleflini Papi, mediante Cyrillo Mlcxandrinx Se- 
„ dis Antiilite , Se Mreadìo Lpilcopo ab Italia deilinato . 

„ Sandlam Synodum Calcbedonenfem , mediante Marciano Augullo ,& 

„ M nato Ho Confi antinopolit ano Epilcopo , in qua 'tfejìoriana. Se Eutycbian a 
„ hxreles limili cum Diofcoro , ejufque complicibus damnatx funt. 

„ Sed Se lì qua funt Concilia a Sandlis Patribus hadlenus inflituta » 

„ poli horum audloritatem & cullodienda , & recipicnda. Se decernimus, 

„ & mandamus , 

», Itera Opufcula B. Cypriani Martyris Si Cartbaginen/ìf Epifcopi. 

», Item Opufcula B. Gregorii Tfazianzeni Epifcopi . 

», Itera Opufcula B. Bafilii Cxppadocia Epifcopi . 

,, Item Opufcula B. Mtbanafii Mlexandrini Epifcopi . 

„ Item Opulcula B. Cyrilli Mlexandrini Epifcopi . 

,, Item Opulcula B. ffobannis Conflantinopolitani Epifcopi . 

„ Item Opufcula B. Tbeopbili Mlexandrini Epifcopi . 

„ Item Opufcula B.Hilarii Tiftavienfis Epifcopi . 

,, item Opufcula B. wimbrofii Myijolanenfìs Epifcopi . 

E a „ Item 
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», Item Opufcula B. *4 'uguflini Hipponenfìs Epifcopi . 

,> Item Opulcula B. Hieronymi Presbyteri . 

,, Item Opufcula B. ‘Profperì viri religiofiflimi . 

„ Item Epillola B. Leonis ad Flavianum Conflantiiiopolitanum Epifco- 
„ pum ddlinata ; cujus textum quifpiam lì ulque ad unum jota dilputa- 
,» verit , & non eam in omnibus vencrabiliter receperit , anathcma fit . 

», Item Opufcula , atque trallatus omnium Orthodoxorum Patrum , 
„ qui in nullo a Sanila: Ecclefia: Ramante conforti© deviarunt , ncc ab ejus 
», fide vcl predicatione fejunfli funt ; fed Si ipfius communionis per gra- 
», tiam Dei ufque in ultimum diem vita: fux fuere participes , legendos 
», decernimuj. 

„ Itera decretale* epirtolas , quas Beatiflimi Papa: diverfìs tempori- 
», bus ab urbe Hpmana prò divcrforum patrum confultatione dederunt , ve- 
», nerabiliter recipiendas . 

„ Itera gclla Sandorum Martyrum , qui multiplicibus torraentorum 
„ craciatibus , Si mirabilibus confeffionum triumphis irradiane. Qiiis ita 
», cife Catholicorum dubitec , & majora eos in agonibus fuidc perpellos, 
» nec fuis viribus , fed grada Dei , & adjutorio univerfa toleraire ? Sed 
», ideo lecundum antiquam confuetudinein , llngulari cautela in Sanila 
», Rimana Ecclesìa non leguntur , quia Si eorum , qui confcripfere , no- 
„ mina penitus ignorantur: & ab infidelibus, aut idiotis luperflua , aut mi- 
», nus apta , quam rei ordo fuerit , (cripta eiTe putantur » ficut cujufdam 
», illirici & , (ìcut Georgii , aliorumque hujufmodi pafijones, 

», quje ab hatrericis perhibentur compofitx. Propterquod, ut didum eli, 
„ ne vcl le vis fubfannandi orirctur occafio > in Sand a. Rimana Ecclefia 
„ non leguntur . Nos tamen cum predilla Ecclefia omnes Martyres , Se 
», eorum glorioiòs agones , qui Deo magis quam hominibus noti funt , 
„ omni devotione veneramur. 

>» Item vicas Patrum , T aulii , intoni i , Hilarìonis , Se omnium 
„ heremitarum , quas tamen vir beatillìraus Icripfit Hieronymut , cum 
„ omni honore fufeipimus . 

,, Item adus Beati Silve/iri Apoftolicz Sedi* Predili* , licet ejus 
s, qui confcripfit nomen ignoretur , a multi* tamen in Urbe Bimana Ca- 
», tholicis legi cognoyimus , Si prò antiquo ufu multa: ha:c imitantuc 
», Ecdefix . „ 

,, Item fcripta de inventione Crucis Dominicx , Sù alia fcripta de in- 
„ ventione Capiti* ‘Jobaimis Baptifl x , novella: quaedam relationes funt » 
„ & nonnulli eas Catholici legunt . Sed cum hxc ad Catholicorum manus 
5 , pervenerint , beati Vaulli Apolloli praecedat lèntentia : omnia probate s 
„ quod bonum e fi , tenete . „ 

„ Item Bjifinus vir Religiofus plurimo* Ecclefiallici operi* edidit Ii- 
„ bros , nonnulla* etiam Scripturas interpretatus eli . Sed quoniam Beatus 
„ Hieronymus eum in aliquibus de arbitri! liberiate notavit , illa fentimus , 
„ qua: prxdidum beatum Hieronymum fenóre cognofcimus ; & non folum 
„ de tifino , fed etiam de univerfis , quos vir l'xpius memoratus j zelo 
3 , Dei Se fidei religione reprehendit . „ » Itctu 
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,, Item Origeiiis nonnulla opufcula , qua; vir beatiflìmus Hierenymus 
non repudiar , legenda fulcipimus . Reliqua autem omnia cura sudore 
„ Tuo dicimus ette renuenda . ,, 

», Item Chronica Eufebii Cxfarienfìs , & ejufdem Ecclefiafticz hi- 
,» ftoriz libros : quamvis in primo narrationis fuz libro tepuerit , & po- 
», flea in laudibus atque cxcufatione Origenis fchifmatici unum confcri- 
„ pferit librum : propter rerum tamen notitiam fingularem , quz ad in- 
„ flrudionem pertinent , ulquequaque non dicimus renuendos . ,, 

„ Item Orofìum virum eruditiflìmum collaudamus : quia valde nobis 
», neceirariam adverlus paganorum calumnias dignam ordinavit hiftoriam , 
», miraque brevitate contexuit . » 

», Item venerabili* viri Sedulii pafchale opus , quod heroicis de- 
lt fcripfìt verfibus , infigni laude przferimus . », 

„ Item Juvenci nihilo minus laboriofum opus non fpernimus , fed 
y, miramur. 

,, Cetera , quz ab hzreticis fife fchifmaticis confcripta , vel prz- 
„ dicata funt , nullatenus recipit Catholica , & Apoftolica Romana Eccle. 
„ fia ; e quibus pauca , quz ad memoriam venerunt , & a Catholicis vi- 
M tanda funt , credimus elTe fubdenda . 

», T^otitia librorum apocrypborum , qui non recipiuntur . „ 
ii In primis ^irìminenfem Synodum a Conflantio Conjlantini Augufti 
», Elio congregatam , mediante Tauro Przfedo , ex tunc & nunc , & 
yy ufque in zternum confitemur elle damnatam . 

>> Item Itinerarium nomine Tetri Aportoli , quod appellatur Sandi 
yy Clementis libri odo , apocryphum . 

yy Adus nomine ^Andrete Apoftoli , apocryphi . 
yy Adus nomine Thomx Apoftoli t apocryphi . 
j, Adus nomine Tetri Apoftoli , apocryphi . 

», Adus nomine Thilippi , apocryphi . 
yy Evangelium nomine Thaddxi , apocryphum . 

»> Evangelium nomine Matthix , apocryphum. 

} y Evangelium nomine Tetri Apoftoli , apocryphum. 

», Evangelium nomine Jacobi mintris , apocryphum . 

„ Evangelium nomine Barnaba , apocryphum . 

», Evangelium nomine Thomx , quo utuntur Manicbxi , apocryphum. 
», Evangelium nomine Bartbolomxi Apoftoli , apocryphum . 
yy Evangelium nomine Andrea Apoftoli , apocryphum . 

», Evangelia, quz fallavit Lucianus , apocrypha . 

», Liber de infantia Salvatori s , apocryphus . 

„ Evangelia , quz faltàvit Ejitius , apocrypha . 

», Liber de nativitate Salvatori , & de Maria &• obfletrice , apo- 
3) cryphus . 

„ Liber , qni appellatur Tafloris , apocryphus . 

yy Libri omnes , quos fecit Leuciti! difcipulus diaboli , apocryphi . 

„ Liber , qui appellatur Fundamentum » apocryphus . 

», Li- 
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„ Liber , qui appellatur Tbefaurus , apocryphus^. 

„ Liber de filiabns -Adx genefeos , apocryphus . 

», Centimetrum de elidili , Virgiliani* compaainatum veriibus , apó« 

„ cryphum . 

,, Liber , qui appellatur >Acìm Tbeclx & Tattili Apofloli , apo- 
,, cryphus . 

,, Liber» qui appellatur ’FJypotis » apocryphus . 

„ Liber Trovcrbiornm » qui ab hxretici* confcriptus > & Sanili Si- 
„ xti nomine prsnotatus eli , apocryphus. 

„ Revelatio , qux appellatur Tattili , apocrypha . 

„ Revelatio» qux appellatur Tbomx Apolloli , apocrypha. 

„ Revelatio , qux appellatur Stepbani » apocrypha . 

,, Liber , qui appellatur Tranfttus , idell ^ idfumptio Sancite Maria: » 

», apocryphus. 

„ Liber, qui &ppe\htur panitentia tdx , apocryphus. 

», Liber Ogix nomine gigantis , qui ab haereticis cum dracone poli 
,, diluvium pugnafle perhibetur , apocryphus . 

„ Liber , qui appellatur Teflamentiim *]ob , apocryphus . 

„ Liber , qui appellatur panitentia Origenis , apocryphus . 

„ Liber , qui ippeilitur panitentia Sanili Cy pria ni , apocryphus. 

», Liber , qui appellatur poenicentia Jannis , & Mambrx , apo. 

„ cryphus , 

Liber, qui appellatur fortes tpoflolornm , apocryphus. 

», Liber , qui appellatur , Laus ^ tpoflolorum , apocryphus . 

„ Liber Canoniun tpoflolorum » apocryphus . 

,» Liber Tbyftologus, qui ab haereticis confcriptus eli , & B.Umbrofìi 
», nomine fignatus , apocryphus . 

„ Hi llori a Eufebii Tampbili , apocrypha . 

„ Opufcula Tertnlliani , apocrypha . 

„ Opufcula Laflantii, apocrypha. 

„ Opufcula -Africani , apocrypha . 

», Opufcula Toflnmiani , & Calli , apocrypha . 

,, Opufcula Montani , Trifcillx , & Maximillx , apocrypha , 

„ Opufcula omnia Eaufli Manichei » apocrypha . 

„ Opufcula Commodiani , apocrypha . 

„ Opufcula alterius Clementi s tlexandrini , apocrypha . 

„ Opufcula Tatti Cypriani , apocrypha . 

», Opufcula -Amobii, apocrypha . 

Opufcula Tyconii , apocrypha . 

», Opufcula Caffiani Presbyteri Calliarum , apocrypha. 

„ Opufcula Vittorini Tittavienftt , apocrypha . 

„ Opufcula Faufli Hegenfis Galliartim , apocrypha. 

,, Opufcula Frumentit Caci , apocrypha . 

„ Epillola *}efu ad tbagarum Regeni , apocripha « 

„ Epillola tbagari ad fefum , apocrypha . 

» Paf- 
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„ Paffio Quinci Si pulita , apocrypha . 

„ Paffio Georgi! , apocrypha . 

, , Scriptura , quae appellatur contradittio Salomonis , apocrypha. 

„ Phvlaéteria omnia , qua* non Angelorum ( ut illi confingunt ) fed 
„ dxmonum magis arte confcripta funt , apocrypha . 

„ Hxc , & omnia his Umilia, qux Simon Magus , 'Hicolaus , 
„ Ctrintbiu , Marcio n , Bafilides , Ebion , Taullus etiam Samofatenus , 
i, Tbotinus , Si Bonofus , Si qui Amili errore defecerunt , Montanus quo- 
» que cum iuis obicceniflimis lequacibus , ^ ipollinaris , Valentinm , Ave 
„ Manicbxus , Fauflus , Mfricanus ( i ) , Sabellius , Mrius, Macedonia ! , Eu- 
,, nomine , Trovatiti , Sabbatius , Cxleflius , Donatiti , Euflatbius , e )o- 
„ yiniiniti , Telatili! , ’Julianus Cclanenfis , Cxlefiius , Maximinus , Tri - 
fiilliannt ab Hifpania , Tfrfì orila Conflantinopolitanus , Maximui Uni. 
,, cns (2) , Lampetius , Diofcorus , Eutycbcs , Tctrus , Si alius Tttrus , 
„ e quibus unus Mlcxandriam , alius Mntiocbiam maculavit , Me acini 
,j Conftantinopolitanns cum confortibus fuis : nec non & umnes hxretici , 
,, eorumque difcipuli , Ave (chi Aiutici > docuerunt > vel confcnpferunt , 
„ quorum nomina minime retinentur , non folum repudiata , veruni etiam 
„ ab olimi Hot nana Catholica & apoftolica EccleAa eliminata , atque cum 
„ fuis auótoribus , au&orumque lequacibus fub anathematis Indi ilbiubili 
,, vinculo in xternum confitemur effe damnata . ,, Sin qui il decreto . 

II. Già quattro queflioni A muovono. La prima è , le quello decreto 
Aa di Gelafio : La feconda, fe tutto Aa di quello Pontefice : La terza , in 
quale anno Aa fiato fatto : La quarta finalmente , fe Aa fiato fatto in un 
Concilio . Or quanto alla prima quellione 1 ’ Inglefe Giovanni Tearfon (3) 
ha pretefo , che incerto era 1 * Autor di quello decreto, ma certamente 
pofierior a’tempi di Gelafio , anzi a quelli del quinto generai Concilio ce- 
lebrato nell* anno dliii. Ma Guglielmo Cave ha portata la critica più oltre , 
e 1 ’ ha fpacciato nella fua floria letteraria , per opera del fallo lftdoro Mer- 
catore . Con maggiore tracotanza lo cenfura Gottlieb \i/ ernfdorff nell’ope- 
ra citata all’ anno cccv. (4) dichiarandolo tale , che dudum apud doflos , & 
ftneeros borni nes fi lem omnem amifit , ut barbarum ac rude , certe que [pu- 
ri um opus , fjuod nomen Gelafti fraudulenter mentitur , atque ex eadem offici, 
na IAJori Mercatori cum tpiflolis Tontificum decretalibus prodiit ; nel che 
A rimette agli argomenti di Cavi . Converrà dunque in grazia del nollro 
Proteftante callare dal numero degli uomini dotti e [inceri , non che il Bel- 
larmino , il Labbc , l* Mrduino . e gli altri Raccoglitori de’ Concili » ma 
ancora i due Tagi (y) , Tifatale d’ Mleffandro (1$) , il Card. “Fforis (7) , il 
Doiijat (8) , il Benedettino Liron (9; , il P. Erafmo Froelicb (io) , i Balle- 

ri- 


(O Avverte il Labbt , che ve tolte le 
Virgole . 

(a) Ledali JVf animai Cynitnt , 

« C|) l'indù. Eptflol.S. lgnst'P.l. cap.4, 
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CO Antonio in gritie. Beron. ad »n. 494, 
Frenetico >n Pii. Pont, dove di Gilajia . 


CO H#/f. fae.v. cap.i. art. »8. 

Cy”) Cenctsph. Pifan. diff.iv. cap. ii.J.t. 
( 3 ) Pranot. J ut» Canon. lib. 1 1 . cap. 2 9. 
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rini ( 1), anzi pure il Dopino (_ 2), i quali tutti, benché alcuni d’ elfi in- 
certi fieno , fe di Gelafio fia , oppure di altro Pontefice Romano , fi accor- 
dano tutti a riconofcerlo genuino , ed anteriore alla raccolta Ifidoriana . 
Ma ci perdonerà : anzi che fare a quelli grand’ uomini , e ad altri aliai , 
come i Bolljndifli , il Fontanini , il Ma ufi , un torto si manifefto , diremo 
eh’ egli è fiato troppo incauto a fidarli del Cave le cui ragioni fono debo- 
liflimc conjetturelle , e folo vagliono a dimoltrare , quanto vano fia il no- 
flro intendimento , allorché fi lal'cia guadagnare da’ pregiudizi . Propon- 
ghiamole ad una ad una , acciocché non paia quello noifro un giudizio pre- 
cipitato , o fia W ernfdorjfiano , quantunque il P. Kbcll abbiale già in buona 
parte confutate in un eccellente libro , che contrappofe allo dello Wern- 
/(/orjf(j), c noi ftcflì dopo lui in altra opera (4) ne abbiamo brevemente 
l'coperta l’ infuflifienza • 

HI? Prima però con due argomenti , ma di tutt’ altro pefo , che non 
fono le Ibfitìidierle di Cave , a Cela/io refiituiamo quello decreto . ifi* 
doro Mercatore , come ho pollo in chiaro nell ‘^Antifebbronio non prima 
dell’ anno 846. di volgo le lue impofture , anzi neppure nell’ anno SjJ* 
quando Urbano mandò ad Eribaldo la lettera llampata dal Baluzio , erano 
note le falfe colui decretali ; di che ho trattato nella Prefazione al Pe- 
nitenzial dello Hello Rubano da me inferito di nuovo per appendice nel 
primo Tomo della mia Biblioteca Hjtuale . Se dunque fia manifefio , che 
molto avanti I’ anno 8jj- era comune quello decreto fotto nome di Gè - 
lafio , farà pure evidente , c che finzione non può dirli d ’ lftdoro , c che 
a Gelafio con tutta ragione lo dobbiamo attribuire . Or quello è ciò , 
che primieramente appar chiaro da moltiflìmi MSS. , di alTai maggiore 
antichità del nono fecolo , ne’ quali fe alcuni fi traggano , che a Da- 
mafo , e ad Ormifda Io danno ( di che fi dirà poco apprelfo ) , fi legge 
quello decreto col nome di Papa Gelafio . Tali fono per detto de’ Bal- 
lerini , che han ripafiati tante MSS. raccolte di Canoni , la raccolta Lue - 
chefe Colbertina del V.Manfi, la cui origine non è guari lontana dal 
fecolo di Gelafio , il preziofilfimo Codice Valatino 49 3. del Fontanini di 
origine Gallicana , e un Codice faticano , che alla pura raccolta di Dio- 
nigi Efiguo ha unite nel fecolo vili, parecchie giunte, e polliamo ag- 
giungerci il Codice Dieffefe , nel quale fenza nome di Gelafio fi ha quel 
decreto , Codice , come avvertimmo , fcritto alla metà del fecolo ot- 
tavo , ma di più vetulla origine , oltre quelli , che i Maurini nelle note 
all’ opere di Sant’Mmbrogio (j) dicono di aver veduti di mille e più an- 
ni . Ecco il primo argomento , che abbatte il fillema di Cave , e di 
Wernsdorjf. L’ altro argomento ci fi fomminillra dalle tefiimonianze di 
Autori più antichi dell’anno 8fj. Comincio dall’Autore della Cronaca 
Centulenfe o di S. l\i cario in Ticcardia , Narra egli , che i Monaci di 

quel- 


(1) Obfervat. in CarJ.HotìS opera lib.t r. 
eap.xit» * nel Trattilo de ani. Canon. Col- 
Uff. pag.cit. 

(i) Bibl. Eeeief. T.iìt. P.i ì. pag 370. 
Cj) Auff tritai utriufjue libri Maccab. €*• 


nonico-hi fiorita Vimine 1749. p.94»feq^. 

(4) Storia letteraria d'itolia T»iv*p.l 96. 

fin» 

(5) Veggenti gli Atti di Lipfia del 1690. 
pag i It. 
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quella Badia nell* anno dcccxxxi. fecero per ordine di Lodovico Tio 
1* inventario di tutti i loro mobili , e (labili , che poifedevano , e in 
quello eraci un efatto catalogo de' MSS. della lor libreria: ora come fi 
vede nel detto Catalogo , aveacene uno col decreto di Gelafto notato 
in quelli termini : Gelarti Tapx de libris recipiendis , tir non recipiendis. 
Un altro fimil Codice donò al Monaflero di S. Germero Mnfegifo , clic 
erane Abate dall’ anno 807. e poi pafsò nell’ anno Sa 3. a governare la 
Bad ia di Fontanella : eccone il titolo : in Evangelio Matthati cjtifdem ( di 
S. Girolamo ) continens in eodem decreta Gelafii Tapjt de libris recipien- 
dis , tir non recipiendis . E come proverebbe!! da Cave , e dal fuo co- 
piatore Wernsdorjf , che quelli due Codici di S. Rjcario , e di S. Ger- 
mero non fodero anche più antichi , o almeno tratti da altro più antico 
cfemplare ? Ma rifaighiamo a* principi del fecolovin. Mori nel 709. 
Adelmo Vefcovo in Inghilterra . Abbiamo tra gli altri di lui un libro 
de laudibus f'irginitatis , dove (9I fi dice , che celerà apocrypbomm de- 
liramenta velnt borrifona verborum tonitrua penitus abdicare , tir prò- 
cui eliminare ortbodoxorum Tatrum / cita fcriptis decretalibus fanxerunt . 
Or vorrei fapere da Cave , chi fieno quelli Tadri ortodoffi , che del 
doverli rigettare i libri apocrifi fecero ordinazioni , fe non fono i lxx.Vc- 
feovi del Concilio Romano ? c a quali decretali potè de alludere Adel- 
mo , fe non intefe della decretai di Gelafto ? Torcali pur quanto vuole ; 
non potrà dir cola , che balli ad efcludere la forza di quello terto . Co- 
me Iftdero Mercatore può dirli fingitore di una decretale , che un Vef- 
covo morto nel 709. già lede , c citò ? Al più potrebbe il Tearfon tro- 
vare il futterfugio di dire , che quella decretale fu fatta dopo il quinto 
General Concilio di Collantinopoli , e che però poteva lodarli da Mldel- 
mo . Ma a buon contò il Cave col fuo Wr msdorff è convinto . E poi 
quanto al Tearfon lo potremmo llrigncre con un autorevolilfima telli- 
monianza di un Papa di parecchi anni più antico di quello Concilio . 
Intendo di Papa Ormi/da; ma meglio farà riferbarla all* anno dxx. Vc- 
deli già con qual verità feri vede il Wemsdorff, hoc decretum in colle- 
fi ione P/rWo- nidori exflare , atque a nullo Scriptore , qui feailnm ix- 
Vetujìate excedat , memorari . 

IV. Non negali , che anche Ifidoro il riporri; ma che fa ciò ^ Se 
quella fode buona ragione a dirlo da lui fabbricato , guai a tanti altri 
Concili , e a parecchie altre Collituzioni di Papi : converrebbe farne 
unfafcio, e come fpurj monumenti dannargli all’ oblivione , perchè 
quell’ Impoftore gli ha inferiti nella fua raccolta . Ma fermiamoci un 
poco fu gl i Autori del ix. fecolo, da’ quali Cave confedà ederfi del de- 
creto di Gel afio fatta memoria . Tra quelli egli mentova , c con ra- 
gione Lupo Abate di Ferriere , Incmaro di Ffiems , e Tficcolò l. Ma non 
ha certamente badato , che Incmaro fu il grande , e primo combattitore 
delle decretali lftdoriane . Perocché avrebbe dovuto prender quindi chiaro 
argomento , che fe non fode (lata ficura cofa , che quel dec-eto foiTe 
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d’ altra mano , e più antica , ebe non erano le nuove decretali d ’ Ifidoro , 
non avrebbe lncmaro infinito fu tale decreto » ma colle altre merci ifido- 
riai «e avrebbclo fcreditato . lncmaro dunque benché nel ix. fecolo ftrivef- 
fe , é tal tefiimonio , che folo balla ad afficurarci , non edere il decreto 
Gclafiano ufeito dalle mani d* Ifidoro . 

V. Or procediamo a’ contrari argomenti del Cave , tralafciandon* per 
ora alcuni , a* quali farà piu in acconcio il rifpondere nel progreiTo di que- 
lla noftra ricerca fulla Decretai di Gelafio . Damnatur , die’ egli , in quello 
decreto , trattatus de revelatione capitis S. Johannis Baptillac pofl eevum 
Marcellini Comitis , qui in eo dijerte citatur demum fcriptus . Ma potrà 
egli provare , che il 1 rattato proferitto da Gelafio fia quello , in cui citali 
Marcellino Conte ? Io fi che più facilmente gli proverò il contrario . II 
ritrovamento , di cui qui lì parla « del Capo di S. Giovani batti fi a , feguì 
nel 453. fotto Marciano , e in Greco ne llefe la relazione 1 * Abate Mar- 
cello > al quale con varie viOoni quella Sacra Telia fu difeoperta ; fu poi 
quella relazione dal Greco recata in Latino da Dionifio Eftguo , e Io Hello 
Cave laddove parla dell’ opere di quello Abate la pone in nota , ne fi pro- 
verà mai 9 che Dionifio non fa cede quella fua verfione dopo il 494. o 496. 
Or che poi in quella Relazione non potede citarli il Conte Marcellino 9 é 
evidente ; perciocché quella relazione fu fcritta in Greco 9 e Latinamente 
trafportata pochi anni prima , che Marcellino alla fua Cronaca ponede 
mano; il che ancor più fi fa palefe , ove riflettali 9 che imi Marcellino 
di quella a lui anterior relazione fece all’ anno 453. un compendio . E da 
che dunque argomenta il Cave, che nel decreto Gelafiano non fi condanni 
piuttollo la relazione di Marcello , nella quale non potè aver luogo la cita- 
zione di Marcellino , che 1 ’ altra polleriore fcritta nel i x. fecolo 9 e già 
falfamente polla trai 1 ’ opere di S. Cipriano , nella quale fi mentova quello 
Cronilla ? Se non avelDmo certamente una relazion compilata in Greco 
fino dal 453. 9 e meda in Latino da Dionifio prima che fotto -inafiafio li. 
fuccedor di Gelafio venide a I{pma (j) , l’argomento di Cave farebbe 
fòrtiflimo ; ma avendo noi quell’ antica relazione t che poteva edere da 
Gelafio citata , qual critica permette , che folo per degradare dalla fua 
antichità il decreto s’ intenda qui I* altra relazion più recente ì Ne I’ ag- 
gettivo di novella, che il decreto dà a quella Relazione 9 favorir può 
un modo di argomentare si capricciol'o . E non poteva dirli novella una 
relazione fcritta , e tradotta non moit’ anni avanti 9 ficcome era la relazion 

dell’ Abate Marcello ? (2) . . 

Vi. Ma feguita Cave ad opporre , che quello decreto multa continet 
abfurda , devo rara 9 & a Gelafio , Synodiqtu Roman* dottrina &judicio 
piane aliena . Mi!" credat Gelafium , vi rum inter primos eruditum , qo.Epi- 
feoporum concilio fiipatnm , Clemcntis Alexandrini , qtem tatui venera- 
baturorbis, opera in apocrypborum cenfum relegale, < 2 “ Africani Amo- 

hn , 


(t) Sotto Anaflafìo il, Dionifio fa pre- 
gato a infialare dal Greca i Canoni de’ Con- 
cili per la fua perizia del Greco già nota , 
fenza dubbio per altre fue verfioni , tra le 


quali perchè non farebbe quella , di cui par- 
liamo ? 

^2) Veggafi TU iemont Tcm.i nella no- 
ta 17. alla f ita di X. Giovami attica . 
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bii , Laflantii , Commodiani , / cripta in earndcm claffem retulijfe ? £ms 
crerfaf , cui fanum finciput , Tapam , Tatrefque fynodales , in eodem de- 
creto Eufebii bijloriam ecclefiaflicam inter probatos auttores recipere , & 
cum damnatis reijcere? Per rifpondere alla prima parte di quella obbiezione 
balla notare con de Marca (i) , nel nollro decreto molte maniere di libri 
apocrifi elferci regillrate , quum non tantum figmenta bxreticorum veniant 
in bunc cenfum , fed ctiam opufcul a trattatomi» , in quibus funt nxvi qui- 
dam . Or potrebb’ egli negare il Cave , che Clemente Mleffandrino , Lat. 
lamio , e gli altri da lui noverati con tanta lode non avellerò grandmimi 
nei , pe’ quali meritalTero i loro libri di edere polli tra gli apocrifi , tra que’ 
libri cioè , che per vari errori voleanfì leggere con molta cautela , ne 
fpediente era di porgli indifferentemente in mano a tutti ? Dovea lol ricor. 
darli di ciò , che degli Stromi di Clemente avea egli raedefimo olferva- 
to ( 2 } : in hifce libris quxdam oùx dyiii ditta baleri Photius obferva- 
vit . Plures ejtts n.tvos tum hifloricos , tum cbronologicos , tum etiam Theolo- 
gicos 4 V ir -rapii* notat D. Blondellus de Sybillis Lib.i.c.6. 7 \pn pancos 
recenfet Johannes Clericus in epi/lolis Ecclefi aflicis ; multa noi etiam hac 
de re , precipue de àraìeta Chrifli & Mpoftolorum , qux dementi vulgo 
obijcitur , obfervavimus Epiflola -Apologet . Già quanto ajl’ altra parte delle 
contraddizioni , avrebbe il Cave potuto oltre 1’ efempio della Storia di £«- 
febio portarne anche un altro di S. Cipriano , di cui lotto il nome di B. Cy. 
priani Martyris li ricevono I* opere , pongonli poi tra gli apocrifi libri 
opttfcula Tatii ( cioè Thafcii ) Cypriani . Ma ne 1* uno ne l’ altro efempio 
è buon argomento della contraddizione , ch’egli ci trova. 11 Tillemont 
e dove di Cipriano > e dove di Eufebio favella , fe ne fpedifce aliai age- 
volmente , dicendo , che i Copilli hanno intrufe tra’ libri apocrifi quell’ 
opere. Ma quanto è più facile quella maniera di torre la pretefa contrad- 
dizione , tanto ci fembra men ricevevole , ripugnando ad ella tutti i Co- 
dici ancor più vetulli , e di origin diverfa troppo uniformi in darci quelli 
opufcoli tra gli apocrifi , perché polliamo creder ciò un fallimento de’ co. 
pilli , benché almen ciò , che riguarda gli opufcoli di Cipriano , manchi a 
dir vero non folo in Graziano , come quel dotto Critico ha avvertito , ma 
ancora in Mttone di Vercelli più antico di Graziano . Dirò dunque piutto- 
flo col Baronia ($) , che gli opufcoli di Cipriano nel decreto dichiarati 
apòcrifi fono i foli opufcoli riguardanti la famofa controvcrfia di lui con 
Papa Stefano fui battefimo . E ben sò io , che al Tillemont fembra ( 4 ), che 
non polla ciò follenerfi si perchè niuna rellrizione ivi è: opufcula Tatii Cy- 
priani apocrypha « come niuna fu meda dilfopra nel ricevere le opere del 
Santo : item opufcula beati Cypriani Martyris &c. si perchè pare un af- 
fettazion puerile , che ’l nome si poco noto di Tafcio fiali corrotto in quel 
di Tazio , come fe , die’ egli , /’ impofiura medefima fi fojfe arraffila di 
condannare il gran Cipriano , e av effe voluto far credere , eh ’ ella ct'un al- 
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Irò 1 e non di hi eenfurava le opere . Ma per cominciare di qui appunto 
perchè il prenome di Tafcio poco era conolciuto , era più facile a* Cupidi 
lo llorpiarlo fenz’ alcuna puerile affettazione , od artifizio ; e in fatti tro- 
vati perciò quello prenome malconcio , e corrotto in quello di Tazio , di 
Taeio , anzi di Stazio non iolo ne 1 vari Codici del noftro decreto , ma in 
alcuni altri di S. <A ooftiuo , di Taolo Diacono , e di bidone , e per lo con. 
trario Tafcii , benché fenza I* afpirazione , fi legge fcritto nello Hello no. 
(Irò decreto llampato dall’ Mmort fui Codice Dieffefe . Del redo fe del 
nollro Cipriano fodero certi libri di magia , che a lui non ancor convertito 
attribuì S. Gregorio Tfczianzeno nell’ ottava Orazione , potrebbe inten- 
derli la ccnl'ura Gelafiana di quedi libri • Ma il Tillemsnt , il T. D. Pru~ 
denzio Maran , ed altri dotti Uomini han troppo chiaramente modrato , 
che ’i 7 {azianzeno confufe S. Cipriano Cartaginefe con altro Cipriano ^Antio- 
cheno , al quale tai libri di magia appartenevano , e che dall* Impera- 
drice Endocia fu celebrato con verfi 1 e quindi fi può raccorre , che di 
quelli libri non parlaffe Gelajio , feppure non fi voleffe ( cofa niente inve- 
rilimile ) , che l’errore del T^azianzeno correffe ancora alla fine del quinto 
i'ecolo in Pronta » e che di tai iibri autore creduto fotfe , benché falbamen- 
te , Tafcio Cipriano poi Vefcovo , e Martire di Cartagine , quando era 
ancor Gentile . Ma forfè ad altri parrà più probabile , che fiali qui voluta 
denotare nella feconda parte de’ libri apocrifi diverfità di perfona da quella 
del Martire . Perocché fe nella prima parte , in cui fi tratta dell’ opere da 
riceverli , parlandoli di Origene , di gjtfino , e di Eufebio il decreto av- 
verti alcune cofe , che nelle codoro opere non eran da ammerterfi , per- 
chè non farebbefi fatto lo ftefib nell’ opere di S. Cipriano , fe gli opufcoli 
di Tafcio Cipriano che voleanfi rigettare , fi foder creduti del Martire ? 
Ove ciò vogliali , crederei piuttodo , che di alcune operette intorno il 
battefimo degli Eretici > le quali portano oggi francamente il nome del 
Martire , fi fofpettaffe a’ tempi di Gclafìo , come fi fofpcttò certamente 
a’ tempi di S. Mgofiino , che foll'er lavoro de’ Donati/li ; e quelle però 
fenz’ alcuna limitazione fi volelfero da Gelafio dannate non lòtto l’cfpreifo 
nome di Cipriano Martire , a cui fi credevano ingiuriofe , ma lotto quello 
più coperto di Tafcio Cipriano , col quale forfè in feparato codice allora 
correvano . Se ’l dotto Padre Tournemine avelie a ciò fatta oflervazione , 
chi fa , che della cenfura Gelafiana non avelie fatt' ufo nella differtazionc , 
con cui cercò di perfuadcre , che di Cipriano non erano tali lettere , ed 
opufcoli ? Quanto poi alla doria di Eufebio piuttolio , che od attribuire una 
si dolida contraddizione all’ Autor del decreto , o volerla in quel luogo 
intrulà contro la tedimonianza di tutti i MSS. > potrebbe!! dir Umilmente 
che di una doria differente dall’ Ecclefiaflica di Eufebio ivi fi parla, la quale 
doria lotto il finto nome di lui giraffe di que’ giorni , ma in oggi fiali per- 
duta , ed effer poteva qualchè Itoria de’ Martiri tratta ancora da’ 20. libri , 
che Eufebio avea fcritti di quello argomento , ma guada , e con favole 
adulterata . Certo è , che di tutti i libri apocrifi , i quali fi condannano 
nel decreto > non può a di nollri darli contezza , e di molti appena altra 
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notizia li ha , che dallo (tetto decreto , cflendofi del tutto fnlarriti , e per 
la lontananza de* tempi , e per la fletta loro condanna , che li fece dimen- 
ticare . Perchè non poteva accadere il medefimo ad una ftoria , che falfa- 
mente portafse il nome di Eufebio Tonfilo ? c perchè noi non polliamo 
accertare qual foise , fi avrà lubito a rigettar come luppollo il decreto , che 
la vietò ? Parrò forfè ardimentofo ; ma pure fiami permefso di proporre 
un mio fofpetto . Invece d’ bifioria Eufebii Tamphili leggerei apologià 
Eufebii Tamphili , cioè 1’ apologia per Origene di Eufebio , ma fiotto nome 
del Martire Tanfilo tradotta da gufino , e divolgata . Cosi oltre lo fparire 
del tutto ogni contraddizione , fi vede perchè dove trattandoli piu innanzi 
della Storia e del Cronico Eufebio chiamali Cefarienfe qui dicali Tanfilo ; 
fi può dare ancora facil ragione , perchè in quel luogo llelfio mentovandoli 
l’àpologìà di Origene , taccili Eufebio per averla compolla : quamvis . . . 
pofl in laudibus atque excufatione Origenis fcbifmatici unum confcripferit 
librum , ma al libro tuttavia non diali veruna cenfura , il che era a fare , 
almeno per prevenire ogni dubbio fulla lettura di quello libro ; c la ragio- 
ne è , perchè egli doveali poco apprcllò regillrar tra gli apocrifi . I foli 
MSS. fi polfiono opporre , che hanno collantemente bifioria , e non apo- 
logia ; ma egli è men duro ad onta di tutti i MSS. cambiare una parola • 
che rigettare col Tillemont tutto intiero quel palio come da’ copilli infie- 
rito male a propofito ; malliraamente che di quello non può immaginarli 
ragione alcuna , di quello recar fe ne può una aliai verifimile , cioè l'igno- 
ranza di qualche critico , il quale altra opera di Eufebio non conoficendo , 
fe non la tua lloria , fino da’ primi tempi cambialle o al margine > o nel 
tello I '‘apologià in bifioria . 

VII. In un altra colà fanno gran forza il Cave , e ’l Tearfon . Quella 
è , che I’ Autor del decreto fi protella di feguire in tutto S. Girolamo ; 
eppure nello Hello Canone delle Scritture dal Santo difeorda . E fe quando 
quelli due Protcllanti Inglefi ularon di tale argomento , folle già fiato a 
pubblica luce il nollro decreto quale da un Codice di Lucca diedclo poi 
il eh. T. Manfi , vi farebbe pur pure alcuna apparenza di probabilità in cosi 
fatta obbiezione . Perciocché in quel Codice antichilfimo v’ha un Prologo 
in tutti gli altri efiemplari mancante , nel quale fi legge : ad repellendas , 
•vel a Catholicis renuendas Script uras effe cognovimns , quas etium vir erudì, 
tiffimus Hieronymus repudiavi! , effe damnatas . Ma nel decreto , che ci 
danno gli altri Codici , luogo non v’ è , dove I’ Autore protetti di feguire 
in tutto S. Girolamo ; ma fiolo in propofito dell’ opere di J{tifino , e di 
Origene cosi fi (piega : item Rufinus : fed quoniam B. Hieronymus in ali- 
quibus eum de orbitrii libertate notavi t , illa fentimus , qn.t B. Hierony- 
mum fentirc cognofeimus : & non folum de Rufino , fed etiam de univcrjts, 
quos vir fe pi iis memoratus zelo Dei , &• fidei religione reprehendit . Item 
Origenis nonnulla opufcula , qua vir B. Hieronymus non repudiai , legenda 
fufeipimus . Non letnora certamente, che ciò fia un proiettare di volere in 
tutto k-guir S. Girolamo . Ma quando pure avelie cosi protettato 1’ Autor 
del decreto , e legittimo fotte il Prologo del Codice lueebefe , benché 
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folo ; non è poi dal Canone Gelafiano tanto alieno il Canone di S. Girolamo, 
come penfano i Protettami ; si perchè i due Prologhi Galeati a’ libri de* 
Rè , e a quelli di Salomone , da' quali potrebbe moverli qualchè difficoltà, 
furono forfè qui e là adulterati da sfitto per avere occafione di mordere 
il Santo Dottore , come è (lato ultimamente affai ben provato in una dotta 
difefadcl Canone delle Scritture premeffa alla Confutazione dell’empio li- 
bro intitolato : il Vangelo del giorno (1) ; si perchè quando ciò non toffe 
vero, e que’ due prologhi ci fodero, come gli abbiamo, venuti dalla 
mano del Santo Dottore , è probabiliffima cofa , eh' egli non abbia in erti 
propolla la fua opinione , ma folo il Canone degli Ebrei ( e ragion avea 
di farlo ) ; si finalmente perchè ancora in qualchè altro luogo , ov’eg i parla 
fecondo il fuo parere , non altro al fin dice fe non ciò , che a’ liioi tempi 
veriflimo era , non edere ancora Itati dalla Chiefa univerlalmente ricevuti 
certi libri nel Canone delle Scritture ; divini per altro li chiama »e come 
tali gli usò a comprovare i donimi Crilliani ; dal che appar chiaro , che 
il Santo non rigettolli mai come apocrifi , e falfi . 

Vili. Quanto abbiamo Gnor difputato , può ballare a follenere , che 
antico e legittimo fia quello decreto ; ma non ancora I’ abbiamo aflìcurato 
a Gelafio . Perocché alcuni Codici MSS. lo danno a Damafo ; vi è ancora 
qualchè argomento per crederlo del Magno Leone , ed altri Codici autor 
ne fanno Ormifda . Da quella varietà de’ MSS. male argomenta col Cave , 
e col Tearfon il W ernfdorff' , che il decreto fia d’ incerto Autore , e meno 
antico . Come fia nato , che alcuni Codici abbiangli premeffo il nome di 
Damafo I’ abbiamo efpoilo all’ anno ccclxxix. Diciamo ora degli altri due 
incominciando da S. Leone . Il P. Liron Benedettino è fiatò il prirflo (2) 1 
conietturare , che ci fieno fiati MSS. ne’ quali in fronte del noltro decreto 
ci folle il nome di quello gran Pontefice. Egli nella vita di S. Mnfelmo 
Vefcovo di Lucca Icritta da Bardo luo dilcepolo , trovò , che il Santo Ve- 
feovo nibil in Ecclefia legere permi/ìt prceter ortbodonorum Tatrum Seri* 
pturas , ficut fanti a pracìpit antìoritas ; apocrypba omnia , fieni beatif/imui 
Tapa Leo conflìtiiit , in Ecclcfice non recepii officio : prò leclionc tamen 
privativi in menfa , vel collatione non refpuit omnino. Quindi ecco , dic’egli» 
una manifella allufione al decreto di Gelafio , ed eccolo infieme aggiudi- 
cato a Leone da uno fianco di un Santo verfatiffimo ne' Canoni , come fu 
S. Mnfelmo morto nel mlxxxv!. Convien dunque dire , che S. Mnfelmo fi 
foffe incontrato in MSS. che defferlo a S. Leone . Nò , prefero a dire i 
PP. di Trevoux (3) , quefte parole poffono ben provare , che S. Leone 
averte proibito , che niente di apocrifo fi ammettelle nell' ufizio della 
Chiefa ; ma non già , eh’ egli abbia con decreto dillinti i libri Canonici , 
ed Ecdefiallici di lana dottrina da quelli , che erano apocrifi : le quali 
cofe fono affai diverfe . E non può negarli , che quelli dotti Giornalilli 
fi fieno bene apporti. Il decreto di S. Leone , al quale Bardo alludeva , 

è chia- 


(1) i' « lihlll impi, , imlt- T.r. p*g. 7 ». 

luti : l’H.mgile du i^ur , putida dt U Dt- C») Amtnitft ic /affilili T.I. f’i • 

Jnfi éu Cftn dii liuru ftiau . Liegi 17 69. (}) M«m.i 7 1 f.Juill. f.i 1 14* 
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è chiaramente quello , che fi ha nella lettera a Turibio , e che da noi fu 
recato a fuo luogo. Forfè poi il P. Liron fe avefle meglio confiderato il 
tetto di Bardo 1 vi avrebbe veduto il decreto di Celafto dittinto da quel di 
Leone . T^thil in Ecclefìa legete permìfit ( Anfelmo ) prster Orthodoxorum 
Patrum Scriptum , ficut Sanila prscipit autloritas : ecco il decreto di 
Gelafìo > nel quale fi noverano i Padri Ortodoffi , e fi permette la lezione 
di etti foli : tamen ad tedifìcationem fanti* ejufdem Roman* Ecclefi et pofl 
illas veteris vel novi Teflamcnti .... etiam bas fu f ci pi non probibet Scriptu- 
ras .... Cetera , qua ab bari t iris fine fchifmaticis conferisca vel produtla 
fune , millatenus recipit Catbolica & ^ fpojiulica Romana Ecclefia . Segue 
Bardo : apocrypha omnia , ficut beatijfimus "Papa leo confìituit ; era dun- 
que quello un decreto di verfo dalla fanta autorità, che non permetteva 
altra lezione da quella de’ Padri OrtodoJJì , e tale è appunto quello di S. Leo- 
ne nella citata lettera a Turibio . 

. IX. Rimane Ormifda , al quale lo attribuifeono il Codice Vatica- 
no 4587. un Vrgellenfe citato dal Baluzio , un antichi flimo MS. Ciurenfe , 
da cui lo (lampo il V. Cbifflet nelle note sFigilio Tapfcnfe (1) , ed un 
Parigino pretto I’ Arduino . Che s'ha egli a dire ì 11 citato P. Francefco 
Cbifflet benché piegatte a farne autore Ormifda , pure in fine collretto dal 
maggior numero de’ Codici lo raffermò a Gelafìo . E cosi faremo ancor 
noi colla feorta de’ vetuttittimi MSS. dianzi accennati , e di altri fe non 
di tanto rimota, almeno di molta antichità (2) , e di tutti i Raccoglitori di 
Canoni ($) e pofteriori Autori (4) . Nè polliamo altrimenti penfare , dap- 
poiché abbiamo dilTopra avvertito , che Ormifda medefimo citò aperta- 
mente quefto decreto come piu antico . Tuttavolta con Tfatale ^tleffan- 
dro , e col P. Manfi fono di avvilo , che nel decreto fecondoche l’abbiamo 
.riprodotto dalla edizion del labbe , abbiaci Ormifda avuta alcuna parte . 
Ciò ne farà flrada alla feconda propotta quettione , fe tutto il decreto , che 
abbiamo dato , fia di Gelafìo . Nel che è da fapere in primo luogo > che in 
Graziano oltre le tre parti che dillopra fi leggono , cioè 1. l’ordine de’li- 
bri delle Scritture , 2. l’ indice degli altri libri da ammetterli , 3. il cata- 
logo dell’ opere apocrife , vi ha la dillribuzione de’ libri Santi , e dell’ope- 
re de’ Padri per le lezioni dell’ Ufizio divino . Or di quell’ ultima parte, 
che manca in tutti gli antichi MSS. non fi dubita da alcuno , che non fia di 

S. Gre- 
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(1) p, g . i 4 *. 

(*) Tali fono il Codice Vaticino jgj 2. 
del fecol su. : ineiptune decreta de recipien- 
ti* libi* y /cripto fmnt 0 Gelafìo Papa 
eum lix. eruditi /fimis vitti Epiftepis in Sede 
jtpoflolica Urbn Rome ; e un Codice veduto 
in Nipoti uella librerie de' PP. Agoftiniani 
dal Mo bilione , che lo rammenta nel Tuo 
viaggio Italico f P.t. pog. T09. J Ami Matteo 
Larroijuano , benché Protrftanic , predo il 
Pabneio [ Cod. opocr N 7 *. ] confeda , 

«he i più Codici riconofcono per autor del de- 


creto Gelo/io . 

(i) Come I /Sdoro M erettore , Pur cardo 
[ lib. r 1 r . cap.ì 17. J Ivone Carnotenfe [ Pa- 
norm. P.11. de ordine librar . P, 7 \ J Grada- 
no &c. 

( 4) Lupo di Ferriere! f ep. il 8. ad Caro!» 
Caivum pag.190. & Cotteti, de trib. quo fi. 
p. 174. edie. Antuerp, 1710. J Inemiro Re- 
menfe [ opufc.xxx 1 1 1. j Niccolò 1 . [ epifl.ad 
Bpifcop. Coll . J A Itone di Vercelli [ Capii ul. 
top. 100. j Vincenzo Bellovacefe [ fpecul . do» 
finn, in Prolog, c.ij. 0 14. ] 


Digitized by Google 



JSILL. ,.J 

AN. DI CRISTO 

496. 


48 LIBRO PRIMO, 

S. Gregorio VII. (1) , il quale confermane > e in miglior forma riduceffe 
I’ ufo della Chiefa Rimana . Di poi fi oiTervi co’ Ballerini , che nel nollro 
decreto Gelafiano vi ha più cole , che in antichiflimi Codici mancano . Una 
di quelle è quella particella de’ Canoni Apolfolici : liber Canonum ^tpofìo- 
lorum apocrypbus : la quale non folo non fi ha nel Codice di Giuflello , ma 
ne tampoco in un CaJ'anatenfe del fecolo x 1 . , nel MS. 61. del Capitolo 
Veronese fcritto nell* x. o 1 x. fecolo , nel Tarigino di Confi ant , ne* MSS. 
che hanno giunte alla raccolta d’ 1 /idoro , come il Faticano 1340. è I’ Ve- 
neto di S. Marco 1 69. » nel Codice « di cui fi valle Merlino 1 ne’ V atica. 
ni 1339- e 3832. e ne’ più antichi libri Valutino 493. e Lucchefe , fu’quali 
il t'ontaninì , e I* Mxnji di nuovo pubblicarono il decreto ; anzi neppuc 
leggeafi ne’ Codici , che ebbe fotto gli occhi Incmaro di Rltems , che pe- 
rò icrivea all’ altro Incmaro di Laon (2) . Sed & B. Gelafius in catalogo , 
(fili libri ab Ecclefta Catbolica recipiantur , defcripto , autbenticis Scrtpturis , 
&• Nicainas , Conllantinopolitanx , ac Ephefinx > Calchedonenfis quor 
tjue Synodi , & aliis Conciliis a SS. Vatribiis infìitutis , &•' ortbodoxorunt 
opnfculis atque decretalibus epijlolis u ipoflolictt Sedis Vontifimm , aliifqtte 
Scriptnris difcrete commemorati s , de bis ^tpoflolorum Canonibus pcnitus ta- 
cuit ; fed nec inter apocrypba eos mifit . E’ una fortiflima ragione a perva- 
dere » che veramente di Gelafio eifer non può quel paflo » comecché ab- 
biali nel Codice Fiorentin di S. Marco , dal quale il eh. V. Bianchini dell 
Oratorio lo trafie nel quarto tomo di ^ Inaflafto , nel Dieffefe del V.^tmqrt(i)» 
e leggefferlo Ottone 1 e Burcardo ne’ loro elemplari , una ragion fortiflima» 
dico , che Gelafto non l’ inferi nel fuo decreto , è quella de’ Ballerini (4), 
cioè che te quello Papa avelie apocrifi dichiarati i Canoni degli ApolloU » 
Dionifto Efigtio , il quale poco appreso fece |a fua raccolta , o non gnel 
avrebbe si francamente premeffi , o certo nella fua Prefazione , in cui av-, 
vertl , che molti non li credevano ($) , avrebbe a maggior ragione tatto 
oflervare , che Gelafio da lui altamente lodato nella lettera a Giuliano l rete 
aveali come apocrifi rigettati . Neppur di Gelafto fembrano edere quell al- 
tre parole : Sanfìam Synodttm Conllantinopolitanam ; mediante Tbeodouo 
femore Mugli fio , in qua Macedonius bxretìcus debitam damnationem exce- 
pit , e però veggonfi lafciate ne’ rifpettabiliffimi Codici Cafanatenfe , Fa- 
ticano 1339- 1 340 * » Veneto di S. Marco 169. Fiorentino di S. Marco » 
Valutino di Moni'. Fontanini , Lucchefe del Manfi , c Die jfefc dell nAmort • 
Certamente i due immediati antecelfori di Gelafio Simplicio (6; , c Fet* 
<e IL (7) non riconobbero che tre foli generali Concini il \tceno > 1 EfC m 
fino » el’ Calcedonefe , ne attempo di Celafto cofa intervenne , onde la 
Chiefa Romana fi movctfe a dar luogo tra’ Concili Ecumenici al Smodo di 
Coflantinopoli : Lo lleflò Gelafto nella lettera a Lorenzo di Ltgmdo , ejn 

(o CrtncoUi te»’», hifl. in Brtviat. 

IH 1. cdf.ii.Mcrati in G»v»nt. T.t. ftd.t. 
tap.ji. Azevedo Enee eie. Litur S . Extuit.Jl. 

(i) Qpufc. Cepitul. ut. eep.l*. 

Ci) Pet ti. MI* 

(4) TreB. dt ant. Ce». telliB. f.civn. 


(5) Quibut quia pinti»’ confi- fané ne» 
prgbutre fttiltm, hot <>/“" vtflee» ettlui- 
mut ignorare fenBieetem . Dioo. Pr*f« 

(<) In tp’fl. “t aree. 

C 7 ) In S >nedice ed eletti», <3 JUtnetbei 
Orini. 


Digitized by Googl 



EPOCA SECONDA. 49 

quella a’ Vcfcovi della Dardavia , nelle quali lettere mandò loro fecondo 
fi collume de’ Papi nuovamente eletti la profeflion di Sua fede , della ere- 
fia di Macedonio dannata nel Sinodo Coflantinopolitano non fa parola , e 
tutto fi ftende contro l’ Ercfie di Apollinare , di 7 /cflorio , e di Eutìche. 
Innoltre in quafi tutti i Codici già noverati , a* quali fi aggiunge un anti- 
chiflimo Codice faticano , che contiene giunte alla raccolta di Diomfio , 
non trovali quel paragrafetto : fed & fi qua funi Concilia a fanSlls Tatribus 
l)aftentis i tifi i tuta po/l horum ( i tre mentovati 1 /Jceno , Efe/ìno , e Cai- 
cedonefe ) aufloritatem & cuflodicnda & recipienda & dctcrnimta , & 
mandarmi! . fcd è ben vero , che quando tai parole fi volcflcro di Cdafìo , 
male avrebbene il Cave argomentato , che qui fi alludere a J Generali Con- 
cili quinto , e fello pofteriori tutti a quel Pontefice . Perocché e chi 
non vegga non d* alrri Concili generali qui parlarli ( i quali perchè mai non 
avrebbe I’ Autor del decreto nominati ? ) ma bensì de* Provinciali fino a 
quel tempo celebrati , e dalla Cattolica Chicfa approvati ? c che po/l 
auttoritatem degli Ecumenici ne fodero i Canoni ricevuti? Ma nondimeno 
tacendoli tai parole in tanti Codici antichilSmi è più probabile , che fieno 
una giunta polleriore al primo tello originale . Non è da dirli il medefimo 
del Canone delle Scritture , quantunque altrimenti penfino il Man/i , e t 
Ballerini . Fondanfi eglino Sopra parecchi Codici , ne* quali quello Cano- 
ne fu tralasciato , come fono il Luccbc/e , il Valatino , il Vaticano 3832. 
il Codice accennato di giunte a Òionifto , e i MSS. della pura Raccolta 
I fi d oriana ; anzi i Ballerini ofiervano , che iti alcuni Codici di giunte ad 
ifidoro , ne’ quali fu ricopiato il Canone delle Scritrure , dopo quello non 
Seguita immediatamente fenza nuovo titolo il Catalogo de’ libri colle pa- 
role : po/l bai ornile i propbetka! , &■ evangelica i ; atque Apoficlicas Seri - 
pturai , come hanno gli altri Codici , che dell’ una e dell’ altra parte fan- 
no un folo decreto ; ma un diverfo capitolo col fuo titolo : iNctriUNr de- 
creta Gelarti Top « . Decretum cnm txx. Epi/copii babitum de apocrvpbit 
Script uri! . Tofl Vrapbetica ! , Evangelica s lènza I’ bai ; il che fembra 

denotare , cf altra mano edere il Canone , di altra l’ indice de 1 libri da am- 
metterli , c da rigettarli . Ma quella dividono di un decreto in due che 
può provare , fe in quelli medefimi Codici di giunte Ifidoriane confettano 
glj (ledi Ballerini premetterli il titolo : ordo veter'n Te/lamenti : . . . dire, 
fili! a Gelafio Vapa cnm lxx. Epi/copii ? Potè da’ copirti farli quella parti- 
zione per Separare meglio i libri Canonici , e divini da quelli de' Padri , e 
dagli apocrifi , e volendoli fare una tal divifione , qual cofa più naturale , 
che il torre I’ bai dalla prefazione po/l propbeticai , c porre quel titolo : 
incipinnt decreta &c. ? Ma non potevafi.il Canone delle Scritture prefig- 
gere il titolo : Ordo veterii Teflammti digeflm a Gelafio Vapa-, da chi avef- 
fe penfato , che Gelafio non ne fotte fiato I’ Autore . De' Codici poi , che 
non hanno il Canone ; oltreechè quantunque abbiano il pregio di una mag- 
giore antichità , da paragonar non fono nel numero cogli altri , che cel 
prefentano , fi può ragionevolmente conjetturare , che i Copifti Io abbia- 
no tralasciato non perchè noi credettero di Gelafio , ma perchè ellendd a 

G ‘ - tutti 
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tutti noto > e in ufo commun della Chiefa , fi yolettero rilparmhre quell* 
da loro perciò reputata inutil fatica . H certo non inchinano i Ballerini ad 
attribuire quello Canone ad Ormifda , il quale lo premettere all’ Indice 
Gelafiano da fe accrefciuto ì Ma qual ragione aver peti Ormifda di cosi 
fare , che almeno uguale non avelfela Papa Gelafio ì D’ altra parte volcn. 
do Gelafio dare un catalogo di libri , altri de’ quali fi dovettero ammettere, 
altri rigettare , e donde potea cominciar meglio , che dal proporre l’ in- 
tero Canone delle divine Scritture ? Aveanlo veramente dato e Damafo , 
e Innoccnzio I. ma non per legge. Il Concilio C art agi ne f e delccccatix. 
1 ’ avea fittalo , ed avea interpoli P autorità di Bonifacio l. acciocché egli 

10 raffermale (biennemente ; ma non abbiamo alcun monumento , che ne 
aflìcuri averlo egli fatto , e le controverfie , che fino allora erano nate fu 
qualchè libro si del Vecchio , come del Nuovo Tellamento , pur do- 
mandavano un Giudice , che finalmente le togliefse di mezzo . E Gelafio , 
che avea una si naturale occafione di dichiarar quello Canone > P avrà tra- 
scurata i E’ difficile il perfuaderfclo . Mantenghiamo pur dunque a Gelafio 

11 Canone de’ Santi Libri , e folo tolghiamogli quelle poche giunte , che 
lìccome abbiamo detto , riguardano il Concilio di Coflantinopoli , i Canoni 
Apollolici , e la claufola appartenente a’ Concili Provinciali . Ma e di chi 
faran quelle giunte l D* lfidoro Mercatore non fono , giacché mancano 
ne’ Codici , dove pure fi ha la colui Raccolta , e in tutti gli altti , che dal 
puro lfidoro fon derivati ; e quello è un nuovo argomento contro il Cave , 
che il nolìro decreto non è di fabbrica Ifidoriana. Piuttollo dunque le di- 
remo di Papa Ormifda , e Sotto il fuo Pontificato ne produrremo le 
ragioni . 

X. Palliamo intanto alla terza quertione , che era dell’ anno , in cui 
Gelafio fece quello decreto . NaSce quella difficoltà dal Confolato di ^fie- 
no , e di Trefidio , Sotto il quale come affermano il Cbifflct , e ’l Tearfon, 
in alcuni MSS. ponfi II Concilio gomano ,ove Gelafio fece il Suo decreto . 
Perocché nel decreto di Gelafio lodali 1 ’ opera PaSqual di Scdulio . Ora il 
Sirmondo (!) in un Codice di Sedulio trovò a gbeins quella nota : hoc opus 
Sedulius inter cbartulas difperfum reliquie : quod recollelìnm , adornatum- 
que ad omnern elegantiam divulgatimi efl a Turcio Rufo Allerio Z). C. Con- 
fale ordinario , atque Tatritio . Se quello ^iflerio , che mife in ordine > e 
pubblicò l’opera di Sedulio , fofse quell’ Mflerio , che Panno ccccxlix.Tu 
C onfole con Trotogene , come ha pretefo lo llefso Sirmondo , e più veri- 
fimi! parve anche al Labbe , cefserebbe ogni difficoltà ; ma il Tforis ne’ Ce- 
notafi Tifimi £2) ha dimollrato , che 1 ’ - dflerio > il quale ordinò il libro 
di Sedulio , fu quel medefimo ^iflcrio , che interpunfe , ed emendò il fa- 
mofò Codice Mediceo di Virgilio , cioè P ^iflcrio Collega di Trefidio , 
non P altro affieno , che avea il Prenome di Flavio . Però tutta rimane 
la difficoltà , come in un decreto , che dicefi fatto ettendo Confoli fie- 
no , e Trefidio , cioè l’ anno 494. fi potefse da Gelafio inferire P opera 

di 

■ (1) Vcggiofi le note di SirmrnJt alfa Jet- (i) Dijf.tr. cof.lt . J.l. 
ter* a«m. del I. libro di Ennedw . 
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di Sedulio fot pubblicata iu quell* anno . Crefcc la difficolti ; perocché 
non iblo in un altro Codice di S. ^Albino recato in mezzo dal Labbe ( i) , 
ma ancora nell’edizione di Sedulio fatta a Torino 1 ’ anno 1516. prefso Gian- 
ninnolo , e Bernardino di Situa per cura di Giovanni Brema , I* opera di 
Sedulio dicefi divolgata da ^iflerio non gii Confole , ma Exconfole ordina- 
rio ; il che ci condurrebbe all’ anno 495. Molte rifpofie fonofi da dotti uo- 
mini fiudiate per levare quella cronologica difficoltà , fu cui il Cave , c l' 
Tcarfon fi fon divifati di torre a Gelafio il decreto . Monf. Fontanini (2) 
immaginò lietamente , che I’ opera di Sedulio gii molto innanzi correlso 
per le mani ; il che credette provarli dall’ elogio di Sedulio dato fuori dal 
Mabillone (3) » è attribuito a S. Girolamo , benché il Sirmondo dicalo 
piuttoflo di Gennadio , dicendoli in elio , che Sedulio vilse tempore Valen . 
tini ani , & Tbeodofii cioè I’ anno 434. Ma come mai farebbe di Girolamo 
un elogio , che mentova cofe feguite in quell’anno 434. , cioè quattro anni 
dappoiché ecli era morto? Il dirlo poi di Gennadio non è fenza gravi diffi- 
coltà . Perocché come ofservano i Ballerini (4) , quell’elogio manca in 
quaG tutti i Codici , e nominatamente nell’ antichiflimo del Capitolo Ve- 
ronefe , e da ciò > che abbiamo in S. ifidoro di Siviglia , e in Onorio ^tu- 
guflodmefe , fi vede , che ncppur eglino ne in Girolamo , ne in Gennadio 
lederò tal colà . Vero è tuttavia , che il Labbe trovò in un Codice di Ti - 
teo , che Sedulio in Achaja libro: fuot fcripjit tempore Impp. Theodofii filii 
Arcadii , & Valentiniani filii Conflantii , ficcome I’ Zi f jcrio in altro Codi- 
ce d ’ Inghilterra lede , che quel Poeta in Achaja libro s confcripfit tempore 
Theodofii , ac Valentiniani > vale a dire tra l’anno ccccxxv. in cui Valen- 
tìniano III. fu dichiararo Auguflo , e l’anno ccccl, nel quale Teodofio il 
Giuniore pafsò da quella vita . Ma quando ciò fi ammetta , niuno accon- 
fentirà mai , che un opera , la quale era inter chartulas difperfa » e che 
in fine fu raccolta , e diligentemente fatta trafcrivere , e divolgata da 
utfierio « fi poda dire già pubblicata alcuni anni prima > che -Aflerio la 
unide infieme , e la recade in buon ordine , da quelle cartucce , nelle quali 
1 * Autore aveala falciata difperfa . L’ efempio del Codice Mediceo di Vir- 
gilio non vale , dicono acconciamente i citati Ballerini , non avendo ^fie- 
no fatto altro a prò di quel Codice , che leggerlo , interpungerlo , ed 
emendarlo . Se non che lalciando ancor da parte la fuddetta annotazione , 
ne’ verfi feguenti o indiritti fieno a Macedonio , o ad altro (5) non dice 
-Afìerio ì 

Afteriique tui femper meminijfc jnbeto 
Cujus ope & cura sdita sunt populis . 

Erane dunque sAfìerio flato il primo editore . Ritorna però in piedi tutta 
la difficoltà , come un libro ulcito a luce folo nel ccccxci v. , fe -Aflerio era 
Confole j od anche nel ccccxcv. fe era Exconfole , potede da Gelafio men- 

G 2 to- 

fi} DIJf. Ufi. it Snift. Eetltf. dò*e di (3) Tem.r. Amltft. psg-1 6 3. 
ft<tu ho. (4) In Norii Obfirvst. lib.it » rsf.lt. 

Ci) Di sminuii. Hsrts , do»e fìOimpò il (-) Vtggifi il Linn Annuire, d« I* triti- 
decreto dii Codice Palatino Hi, 11. tsf .1 • $u« T.i.fag.'j, - 
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tovarfi con tanta lode in un Concilio tenuto I* anno ccccrci v. Meglio adun. 
que i più col vecchio “Pagi penfano in oggi , che niun riguardo aver fi 
debba alla nota del Confolato di Mfterio , e di Prefidio , la quale fi legge 
in fronte del Concilio Gelafiano , non trovandoli ella nella maggior parte 
de’ Codici anche più per antichità ragguardevoli, quai fono il Ginricnfe 
del Cbifftet , il Palatino di Monf. Fontanini , il Fiorentina del P.Bianchini , 
il Litcchefe del Manfi , e generalmente attellando i Ballerini di r.on averla 
incontrata in niuno de’ tanti MSS. che ebbero alle mani . Come poi fia av- 
venuto , che in alcuni pochi MSS. fia fiata porta , il P. Cotiftant come ab- 
biamo da una lettera del P. Mopinot , dovea dimoflrarlo in una dilìertazio- 
nc , che nel fecondo tomo delle pillole de’ Uomini Pontefici volea darci ; 
p ciò era una fvilla de’ Copifti , che dalla lettera antecedente di Gelafio 
aveano difavvedutamente trafportata la data del Confolato di Mfterio e 
Prefidio al feguente Concilio . Già che vieta il dire , che il Concilio Ep- 
ìtimo di Gelafio fu tenuto 1’ anno ccccxcvi. innanzi il Mele di Novembre , 
nel quale il Santo Pontefice trapafsò alla vita immortale ? Non certamente 
fa in contrario alcuna forza I* olfervazione del Fontanini , credibil non iem- 
brare , che un Poema appena pubblicato da Mfterio > falilfe fubito in tanta 
celebrità da doverne un Concilio di lxx. Vefcovi con alla iella il Papa 
far parole di altiflima efiimazione . Perocché fe .After io Exconfole aveal 
divolgato in Bpma l’anno precedente, non ballava ciò, perchè attefa 
maffimamente la dignità dell* Editore lè ne fpargelfer fubito per quella 
Città le copie , e quindi i Padri del Sinodo credelfero di raccomandarne 
la lettura ì Potò ancora , come avverte il P. Kbell nella di fe la de’ libri 
de’ Maccabei contro il Wcrnfdorff ( 7 ) , potè > dico , Mjlerìo dal nome 
della dottrina di Gelafio , per nulla dire della Pontificale autorità , erter 
morto a lòttoporre alla cenfura di quel Pontefice il Poema di Scdulio , in- 
nanzi eh’ egli mettedel fuori , ficcome con altri Papi fecero Giovanni Ve- 
feovo tAlcffandrino , Onorato di Marfiglia , ed altri , de’ quali faremo al- 
trove menzione ; e allora qual cola più naturale , quanto che i Padri del 
Concilio lo commendartèro ì Io volentieri mi attengo al fentimento di 
tanti dottiffimi uomini , e però ali’ anno ccccxcv i. ho adegnato il Conci- 
lio di Gelafio . Sol non vorrei , che eglino averterò fatto più calò , che 
forfè non conveniva , dell’ annotazione premerti» al Poema di Sedulio , 
dalla quale fi fon eglino morti a trafportare dal ccccxciv.al ccccxcvi. 
quello Concilio . Certa cofa è , che ella col feguente epigramma non 
leggefi in moltiffimi Codici di quel Poema , e tra gli altri nell’ amichiamo 
Codice del fello Secolo , che fi conferva nella celebre Rcal Libreria 
di Torino. 

XI. Del refio io ho fempre parlatò del decreto Gelafiano come fe forte 
fiato fatto in un Concilio Ramano di ixx. Veicovi . Perciocché quantun- 
que in alcuni Codici non fi leggano quelle parole ctim lxx. Epifcopis , co- 
me nel Palatino di Monf. Fontanini , c nella Panormia d’ Jvone del le- 
ccio xi. o xi i. ( il qual MS. era nella Libreria del Collegio degli efiintt 
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Gefuiti di Vienna), e manchino pure in varie antiche edizioni di Graziano 
sfuggite al Maittaire , cioè in quelle del 1472. per Schoiffer , dei 1483. 
per Koburger , del 1484. per Griinninger , del i486, per W ensler , e 
del 1496. per de Tortis ; pur tuttavia nel maggior numero , c più rifpet. 
tabile di MSS. e dell* edizioni fi trovano ; di che fieno efenipio il pregia- 
bili ffimo Codice di Lucca , il Fiorentino del V. Bianchini , i Vaticani 1 540. 
1353. e 3832- il Veneto di S. Marco 169. : e d’ altra parte gli antichi Papi 
non folevano far decreti malfimamente di tal natura , quale fi è quello , 
fenza 'I Concilio de’ Vefcovi 1 i quali venivano ogni anno a Hpma o per 
vifitarc i facri Limini de’ Principi degli Apoltoli , o per celebrare I’ anni- 
verfario del Pontefice , o almeno almeno fenza il lor Presbiterio comporto 
del Clero Romano e de’ Vefcovi , che per qualunque motivo fodero in 
Roma . Che però avvegnaché non ci dicefiero quelli MSS. , che Gelafìo 
fece il lùo decreto in un Concilio , il dovremmo nondimeno fupporre . 
Ma ripigliano a dire il Tearfon » e il Cave , clic di quello Concilio men- 
zione alcuna non trovali ne’ più antichi Storici della Chiefa > e nelle raccol- 
te di Dionìfto Efigtio , di Ferrando , di Martin Braccarenfe , e di Crefconio . 
Me riflettono , di quante cofe tacciano gli Storici Ecclefiallici , le quali ef- 
fere tuttavolta avvenute da Scrittori di altro argomento , o da difperfe , 
e mezzo rote carte abbiamo imparato. SI veramente cheaflai colè ci di- 
cono gli Storici Ecclefiallici del Concilio Elibcritano , del Laodiceno per 
1 ’ antichità fua degnifiimo di ricordazione , dell’ Epaonefe , e di tant’ al- 
tri , de’ quali ignoriamo il tempo , il luogo , i Vefcovi . II numero de* 
Canoni dello Iteifo primo generai Concilio piceno non è certamente noto . 
In più Concili ancor Generali fu llabilito , che due volte l’anno fi teneflero 
i Smodi Provinciali , e S. Gregorio VII. (1) attella , che nella Chiefa 
rnana Angolarmente fu quella legge guardata con molta cura . E nondi- 
meno quanto pochi fono i Concili Provinciali , che negli Annali Ecclefia- 
flici fieno rammemorati ? Ma llrigniamo ancora più fortemente gli avver- 
farj . Non negheranno gii erti , che Gelafìo oltre la decretale a' Vefcovi 
della Lucania de conflitntis Ecclcfiaflicis abbia Icritte più lettere , e tenuti 
altri Concili . E tuttavia Dionifìo non inferi nella fua raccolta fe non quella 
decretale , e tacque tutte le altre . Ma veramente cosi cfler dovea , e Io 
noto anche in grazia di Quefiello , il quale nella xi 1. diifcrtazionc Ibpra 
S. Leone, pel filenzio di Dionigi inchina a credere , che il decreto da noi 
detto Gelafiano fia piuttollo di Ormifda . Perocché il nollro decreto è di un 
Concilio Bimano ; ma a qual Concilio Bimano ha Dionigi dato luogo nella 
fua raccolta ì A niuno . Perocché nella prima parte della fua raccolta 
egli non volle inferire fe non i Canoni di Greca autorità » e tra’ latini i Sar- 
diceft , e gli Mffricani ; e la feconda ei la dertinò alle lettere de’ Papi . 
Avrebbe dunque potuto Dionigi in quella lèconda parte produrre altre let- 
tere di Gelafìo , ma non dovea metterci un Concilio Romano , cioè un mo- 
numento alieno dal fuo intendimento di raccorre ivi fole lettere de’ Papi . 
Meno è da maravigliarli > che Ferrando , Martino , c Crefconio abbiano 

pu- 
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pure taciuto del nofira Concilio, eglino, che negli atti della Chic fa Ramanti 
appena altro fono che compendiatoci di Dionigi . h con ciò farebbe fod- 
disfatto alle quattro queftioni , che fui decreto di Celafio furono da noi 
propolle . Ma Sant’ Ormi f la ci dar! tra poco nuova materia di decorrerne. 

XII. Intanto prima di lafciare Celafio dobbiamo avvertire , eh’ egli co- 
me nella vita di lui narra ^ inaflafio Bibliotecario , fugli efempj di S. Leo - 
ne M. Codices ( de’ Manichei ) ante fores Bafilicx Sancite maria incendio 
concremavit . Per altro anche l'otto i due feguenti Pontificati di Simmaco , 
e di Ormifda cercaron coltoro di fpargere con nuovi libri il loro ereticale 
veleno . Ma Simmaco , ed Ormifda punironli con feverità , e colle fiamme 
abolirono gli empi loro volumi . Di Simmaco Icrive cosi lo IlelTo ^ tnafla - 
fio : Tofl hxc omnia beatns Symmachus invenit Manichjeos in urbe Roma , 
quorum omnia fimulacra , vel Codices ante fores Bafilicx Conftantinianae in. 
cendio concremavit , & cos ipfos exilio relegavit . Ne altrimenti di Ormifda. 
llic invenit Manichxos , quos etiam difciijfos cum exterminatione plagarum 
exilio deportavi t. Quorum Codices ante fores Bafilicx Confiantinianx incendio 
concremavit . Ma di quello Pontefice altre cole ci rimangono da metter 
qui in nota . Era egli fiato interrogato da PolTelTore Vefcovo africano 
full* opere di Fan fio Bpjcnfe . Rifpolcgli il Papa ( 9 ) , ncque illuni recipi , 
ncque quemquam , quos in auftoritate Tatrum non recipit examen Catbolicx 
fidei . Che è quell’ autorità de' "Padri ì Se non il decreto de’ Padri Romani 
lòpra i libri apocrifi, nel quale era fiato Fauflo inferito . Ma fentafi ciò che 
fegue . Ifon improvide veneranda Vxtrum fapìentia fidcli pofieritati , qux 
effent Catholica dogmata , definì il , certa liborum etiam veterum in auftori- 
tatem recipicnda Sanilo Spirita influente prxfigens . Se qui non li accenna un 
Smodo , in cui li folle fatto un decreto de libris recipicndis , non veggo , 
come le ne potcfl'c più chiaramente parlare . Dunque prima ancora di 
Ormifda era fiato in un Concilio determinato , quai libri fi dovefier rice- 
vere, e quali nò . Ma quale farebbe fiato quello Sinodo , fe quel di Celafio 
non fu ì Intanto dalla lettera di Toffcfforc comprefe Ormifda , che que- 
llo decreto Celafiano non era noto . Convien ancor dire , che qualche 
ricorfo avetfe dalle Spagne in materia di libri . Però egli pofe mano a ri- 
toccarlo , e vi aggiunle quelle tre particelle , che dill'opra vedemmo r.on 
potere da Celafio efier venute . Una è la menzione del Concilio Coflantino- 
politano in quelli termini : San FI am Synodum Conllantinopolitanam median- 
te Thcodofio feniore ^fugufto , in qua Macedonius hxreticus debitam da- 
mnationem excepit . L’ altra confifie in quelle parole : fed & fi qua funi 
Concilia a Santtis Tatribus baFìenns infiituta , pofi iftorum quatuor autlori- 
tatem & cuflodienda & recipicnda decrevimus . La terza finalmente ri- 
fguarda i Canoni Apoftolici : Liber , qui appcllatur Canones sApoflolorum , 
apocrypbus . Qiianto a Celafio mal converrebbono tali dichiarazioni , tanto 
da’ tempi , e dalle circollanze di Ormifda fon meno aliene . E quanto alla 
prima, avea Ormifda 1’ anno precedente ridonata la pace agli Orientali , 
che nelle profe (fioni di fede a lui mandate , come appare dalla relazione 

del 
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del Vefcovo di Collanti napoli Epifanio , tra’ generali Concili noveravano j — 

ancora il Coflantinopolitano . Qual cofa però più facile , quanto eh’ egli il AN di cristo 
primo riccvefle tra gli Ecumenici quel Concilio quanto al Simbolo , e alla 
definizione di fede , per cui Macedonia; b.treticis debit am damnationem 
excepit i che quella loia li mentova nelle giunte al decreto Gelafiano , 
non già quanto a’ Canoni , che a' tempi pur del Magno Gregorio (i) i non 
erano fiati dalla Rimana Chiefa ricevuti . Donde poi nacque , che fotto 
Vigilio , Tclagio * e lo Hello Gregorio M. li cominciò tra’ Latini a farli 
menzione di quattro Concili Ecumenici . L’altra giunta fenza dubbio fu 
fatta da Ormifda in grazia degli Spaglinoli , affinchè non lòfpettatTero , 
eh’ egli volelfe riprovare i Concili della loro nazione, gli ricani , ed 
altri lilfatti Sinodi, che tra loro aveller vigore. 1 Canoni Apollolici fi- 
nalmente per la frefea verlionc fattane da Dionigi doyeano in I{pma far del 
rumore ; tanto più che il medelimo traduttore avea bafiantemente accen- 
nato , che gli ftelfi Greci intorno la loro autorità erano in difparere . Or- 
mifda però a tor di mezzo ogni contrailo potè indurli a metterli tra’ libri 
apocrifi . Potrebbe anch’ edere , che intorno a quello tempo li fcopridc 
il falfo Vangelo di Sant’ Mndrea , che manca nel decreto di Gelafìo in un 
Codice Vaticano , e nel MS. di Giuflello ; e che Ormifda ve lo aggiugneffe, 

Accrefciuto cosi il primo decreto di Gclafio mandollo Ormifda alle Chiefe 
di Spagna . Abbiamo di ciò un fortifiimo argomento . Vi ha molti Codici , 
ne’ quali il decreto di Gelafìo recali fotto il nome di Ormifda : cosi nel Giu- 
renfe di Cbifflet : incipit decretale in urbe Roma: ab Hormifda "Papa editum , 
e nel fine : explicit decretale editum ab Hormifda Papa Urbis Romana: ; 
e ne’ MSS. delle Raccolte di Canoni Spagnuole dopo la prima anteriore a 
S. Ifidoro di Siviglia accrefciute : decreta Romana: Sedi; de recipiendis, & 
non recipiendis libris ab Hormifda Papa edita . Or come può eller nato in 
capo a veruno , che Ormifda in quello decreto avede mano , fe non fa- 
cendoli la lùppolizione , ch’egli avelfelo divolgato accrefciuto di certe 
giunte , che a Gelafìo non potevano convenire i Palfiam oltre , e confi- 
deriamo co’ Ballerini , che i foli MSS. delle Raccolte Spaglinole di Cario- 
ni , e que’ Codici , che da effe han tratta alcuna cofa , han quello decreto 
fotto il nome di Ormifda . Che vuol dir ciò ? fe non che Ormifda per le 
Chiefe di Spagna lo traile dagli archivi della Chiefa Fumana , e colà lo 
inviò colle giunte , che abbiam divilate ? Certo non potrebbe di ciò altra 
darli più probabil ragione . N’e li dicelfe , che nella primiera , e quali ori- 
ginale raccolta Spagnttola di Canoni , la quale fu compilata tra 1 ’ anno 6g j. 
e Panno6j6. in cui mori Sant’ Ifidoro di Siviglia , quello decreto non 
comparifce (2). Perocché qual che abbia l'autore di quella Raccolta avutj 
ragion di lafciarlo , è evidente , ch’egli vide quello decreto , ed cWbelo 
nella debita fiima . Confutiamone la prefazione riferita dagli fielli Balle- 
rini (3) . In primo luogo dopo elTcrcifi parlato de’ primi quattro generali 
Concili fi foggiugne : fed & fìqua flint Con ilia , qua SS. Vatres Spirita 

Dei 

(■) LiKvii. tf.jg. Cen. Coll, f.itt. esp.). $.j. 

. (>) Vcgganfi i Ballerini Trafi . da ani. (j) L*t. lil. f.H. fag tttlU. 
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Dei pieni Janxerunt , pofl iflorum quitti or auSloritatem omni manent {labilità. 

_ vigore , quorum edam gefla in hoc torpore condita continentkr ; le quali pa- 
an. di R ro jg a< j 0 ttò anche S. jjidoro di Siviglia nelle Tue Origini (l) . Mi'lc quelle 

5-°* confrontinfi colle parole dianzi delcritte del decreto : fed & fiqtia flint &c. 

si vedrà apertamente , che quelle da quelle fon derivate . In lccondo luo- 
go 1* Autore della Prefazione ci atlicura , che i Canoni Apoflolici furono 
dall’ A pollolica Sede dichiarati apocrifi. Canones antem , die’ egli, qui 
dicnnttir ^ tpoflolorum , Jeu quia eofdem nec Scdes <sipoflolica recipit , nec 
Saniti Tatres illis confenfiim prxbuerunt , prò eo qnod ab bxreticis ftib nomine 
^tpoflolorum compofiti dignojcuntur , quamvis in cis quxdam inveniantur titi- 
lla , aulioritatc tanten canonica atqne apofìolica corion gefta conflat effe re » 
moia , & inter apocrypba deputata . Ma dove ? Se non nel decreto di 
Ormifda . Dunque 1’ autore di quella Raccolta ebbe prelente il decreto di 
quello Papa , e per la venerazione , con cui lo riguardò , omife nella fua 
Raccolta i Canoni degli Apofioli . Perlaqualcofa la lietTà primiera Raccolta 
Spaglinola di Canoni , benché in eira non leggali quello decreto , ci è 
buotia prova, che nelle Spagne era quello e conofcinto , e ricevuto per 
ficura regola de’ libri da doverli o tifare , o abbandonare . Del redo mara- 
viglia elì'er non dee , che dalle Raccolte Spagnuole fieno poi in altre Rac- 
colte nel decreto di Gelafio pallate folto il nome di quello Pontefice le 
giunte fatteci da Ormifda . t* quella colà aliai comune in altri limili mo- 
numenti , che quantunque abbiano folferte delle polleriori addizioni , por- 
tino nondimeno il nome del primo Autore . Palliamo ad altro . 

536 . XIII. Gran danno alla Religion Crifii.ina faccano nett’Oriente ^ intima ; 

Litri arsii Ace. Severo , e gli altri lor feguaci nominati bicefali . Non prima era a Coflan- 
fiii froferini in titiopolì giunto da l\oma il Santo Papa .Agapito , che i Vefcovi Ortodum 
un condih Hi Q r j( n tali preléntaronpli contro colloro un Memoriale , in cui lo fupplica- 
vanoacondannar |i, e a fuggerire all’ Imperatore C i ufi ini ano , piar & 
aiino . jufl.ts fententias contra ipfos prius ab apofìolica Sede vefìra prolatas , ut 

{latitai impia f cripta illorum igni tradì , & qui ca retincnt , publicationt 
fnbijci ad imitationem eornm , qui zelant po/ftdere Manichxa , & illa impia 
Neltorii , & Eutychis infenfati ac Diolcori patris & protettori s curimi - 
Sic enim cvacuabitur omnis exfpeciatio bis, qui fruflra fperant ineos ( 2 ) . 
Elfendo poi ^ igipito fiato non molto dappoi rapito alla terra , 1 Monaci dj 
Coflant inopoli , c di altri luoghi al Vefcovo di Coflantmopoli Menna , e al 
Sinodo , che quivi avea convocato , mandarono illanze ($) , perche 
fequentes fentendam Santii ac Apoflolici riri ^t rebiepifeopi antiqua R ornai, 
& us , qui bnjus regia ‘Urbis pondfìcalcm Scdem otnavernr.t , ac bcatos pa- 
uiarebas Theopoleos , & Hierofolymorum , cctcrofquc Tontifices , p ri- 
mimi' quidem condemnationi advcrfns ipfos bccredcos , a prxdttiis Sanctis 
Viris prolatx , & anathemad modo , ficut & ante , vos fubijciads Se veruni. 
{£• Fot rum , quilibct veflrum nominatim cor am Deo & homi ni bus manife- 
flando & anatbcmadzando , & cos , qui fnnilia iflis fapiunt , 6' non 

CO Lii.vi.eaf.lS. L«bb. »Mj> 

il) Cene, confi, fui trienni AB.i.T.v. (.1 ) lui ed.ilS. 
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ègunt panitentiam , fed in illorum errore permanent , atque etiam impia 
Severi dogm.it a , & /cripta , & qui ea [ufcìpiunt , nccnon & ifiorum fetta- 
torti , alterna Jmodum in Ncllorio, & Eutyche, ac Diofcoro , ceterifque bx- 
reticis facere confueviflis tradendo populit , ac ipfos docendo , ubi ime averfari 
illorum mortiferum venenum , Jiatimque ima nobifcum ad pedes piijjìmi, ac a 
Deo cufloditi Imperatori s noflri currere vclitis per fupplicarlo tra I’ altre 
cole, ut omnia impia /cripta Severi cantra Santtam Calchedonenfcm Sy- 
nodum , & beatnm Leonem ubicumque invenìantur , igni tradantur . In 
fatti il Concilio di Coflantinopoli condannò Severo , c i Tuoi ferirti . Seve- 
rum , dice la Temenza de! Sinodo CO » & Petrum fimi li anatbem'ote fcri- 
mus : non antem ipfos {ohm , fed & Zoaram & alias qui conventicula & 
illegitima baptifmata faciunt : nec non & omnia ab ìpfis confcript a , utpote 
qua venenum draconis auttoris mali in ipfis nutriunt , & ipf, m j„ animai 
fimpliciorum immittunt . Anzi nelle fi e (le iòttoferizioni de’ Padri del Con- 
cilio alcuni full’ efempio di Sabino Vefcovo di Canofa , e degli altri Padri 
Latini efpreiramente profilarono di condannare , e anatematizzare Sevc- 
rum , & ejus impia script a , come -An.tflafio di 7 /Jce^ , Teodoro di Cor - 
Una , Talafio di Borito , ed altri . Ne dobbiam dubitare , che fecondo le 
Suppliche dianzi da noi accennate i Vefcovi ricorrellero all* Imperadore , 
acciocché colla lua autorità folleneffe contro I’ ereticale protervia eli fla- 
tuu del Sinodo. L’ Imperadore , che volentieri li frammifehiava nelle 

,fl r‘ C ? e ’ n . onfim ? (1 r ò reli.o. c promulgò contro coloro una 
terribil legge (2) . Noi ne trafenveremo ciò, che appartiene a* libri di Se- 
ticro „ Nec vero , dice di quefl' eretico l' Imperadore , proerdfus huc 
” ulquc lubrtitit , fed & (ub communi orthodox* , ac catholica: Ecclelix 
” anathcmatUmo poGtus , multis libns , blafphemiifque , & abominatio- 
„ nibus nobis rempublicam implevit . Qpare univerlis interdicimus ali- 
” quid de Itbris ipfiu* poffidere. Et licut non licet 'He/iorii libros fcribe- 

*’ rn’no7 e , P0 ^ erC ^ qU '7 P r * deceflbrib “* noflris lmperatoribus in fuis 
” c “ nlllt ution.bus yilum eli rtatuere Umilia his , qua: ditfa Si lcripta funt 
” a Tropbyrio in Chr.llianos ) fic nec ditìa & fcripta Severi maneanf penes 
” aliqucm Chmlianum, led fint profana, Si aliena ab Ecclelia Catholica 
” igneque comburantur a polfidentibus , nifi qui ipfa habent , velint or! 
” nculum pati . A nerume ergo fcribantur , ncque ad pulcritudinem , 
** ad ve ocl ‘« en l fcribentium , feiendo quia amputano manus his 
” qui (cripta ejus fcnpfermt , pcena erit . Neque enim volumus , in fu. 
»> turo tempore ex illis blafphemiam protrahi . „ 

XIV Non molto dappoi ebbe lo lìeflb Imperadore la confolazione di 
vedere dal quinto generale Concilio dannati i famofi tre Capitoli , contro 
de qual, cgh ardeva d, zelo , cioè gl, ferirti di Teodoro Mopfvefieno S 
cune opere d, Teodoreto , e la lettera d ’ iba a Mari TerfiaJ La Temènza 
del Concilio fu quella (5) . „ Pratdifla igitur tria Capitola anathemanza- 
» mus , idei» Theodor,, m impium Mopfvefienum cum nefandi» eius con 
„ fcripns , & <ju* impie Tbeodoritus confcripfit^, & impiam epillolam , 
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T té Capitoli lo- 
gli Scrini in tot 
diftfa annota, 
tifati da I foia, 
lo Smodo . 
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de' libri do' Pri- 
fcilliauifli. 
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Inibii di Euti- 
•hio bruciati a 
Coflantinopoli . 


58 LIBRO PRIMO. 

„ qux dicitur ibit , & defenlòres eorum , Si qui fcripfèmnt , Se fcribun? 
,, ad defendonem eorum , ve! reità ca dicere prxfumunt , vel omnino 
„ impietatem eorum nomine fanltorum patrum , aut Saniti Calcbedoneujis 
•> Conci!» defenderunt, aut defendere conantur. ,, Nel Dicembre dell’an. 
no dello Vigilio PP. condannò egli pure i tre Capitoli con una lettera , che 
indirizzò al Vefcovodi Coflaritinopoli Eutickio . Noi la dobbiamo a Moni, 
de MurcJt il quale tradirla il primo a luce, ed illudrolla con una didertazio- 
ne inferita poi non Iblo tra gli opufcoli di quel Prelato , ma ancora dal 
Labbe nel tomo $. della fua raccolta de’Concilj fi) ,, Predilla itaque, così 
>, il Pontefice (2) tria impia Capitula anathematizamus , & condemna- 
» mus , icilicet impium Tbeodorum Mopfueflix , una cum impiis ejus 
,, fcriptis . tt quxeumque impic Tbeodorctus fcripfit : acque etiam epi- 
„ dolam , qux dicitur ab iba fcripta fuiife : qua liiperius dilla: profanx 

blafphcmix comprehenduntur. Q.uin etiam quxmeumque , qui credide- 
>i rit , aliquo ullo tempore ea capitula debere fufeipi , aut defendi , vel 
„ conatus fueric hanc praefentem condcmnationem fubvertere , Amili ana- 
,, themati fubijcimus ,, (3) . 

XV. Il Concilio Braccarenfe fu quefli elèmpj fulminò col Canone xvn. 
i libri de’ Trifcillianifti : Sìquis Scripturas , quas Prilcillianus fecundum 
fuum depravavi! errorem , vel trattatiti Dilìimi ( quos ipfe Diliinius ante- 
qnam convertcrelitr , fcripfit ) , vel quiteumque bxreticornm fub nomine Ta- 
triarebarum , Tropbetamm , vel ^ fpo/ìolornm , fuo errori confona confin- 
xerimt , legit , & impia eorum figmenta fequitnr , aut defendit , anatbema 
fit . Ma in Collant inopoli un più lòlennc clempio ci diedero di zelo contro 
i libri di qualche errore infetti l’fmpcradore Tiberio , e S. Gregorio a quella 
Corte Apocrifario di Papa Telagio . S. Eutiebio Vefcovo della Imperiale 
Città avea pubblicato un fuo libro della rifurrczion della carne ; ma in 
quello eragli l cor lo un grave errore Origeniano , cioè che la rifurrezione 
feguir non dovea in carne palpabile . Il dotto, c Santo Apocrifario forte li 
oppofe a quello errore , e venuto a difputa col Vefcovo Eutiebio si lo 
convinfe, che l’ Impcradore fece fubito gittarne l’opera alle fiamme . Sono- 
ci alcuni , i quali fcrivono , che per la foprav venuta morte del Vefcovo 
Autore non fe guide I’ incendimento del libro ; ma tutt’ altro affermano 
Luitprando V clcovo di Cremona nella relazione della fua legazione a lb- 
{lant inopoli , e Leone IX. (4).' Eutychius , dice quello lecondo , quia 
dogmatitabat , bumanum Corpus in refurrettione impalpabile futurum , & 

«fu- 


co ni. te r. 

(a ) Ivi eoi,) 99. 

(3) Il P. Gamiet nell» fua diflcrtazione 
de quiofta Tjnodo mode alcuni dubbi contro 
quella lettera di Vigilio e Pcbbronio nor. ba 
mancato di cantarne quali il trionfo , fperan- 
do di perfaadere , che il quinto generai Con* 
«ilio fofle Ecumenico , quantunque nè con- 
vocato y nè confermato dal Papa . M* quand* 
anche i dubbi di quel dotto uomo contro la 
lettera , che abbiala «ÌUU » foffero di qual* 


che pefo > non gioverebbono nulla al reo in- 
tendimento del mafeherato Febbroni a , fa. 
pendo noi da Bvagrio Scrittore di quel fecole 
C , che Vigiliua perline* 

rat y le quali farebbonfi perdute y ma efillc- 
vano allora , eonf enfio Concilio . Nondimeno 
neppure i dubbi del Garnier polfono riputarli 
di molta foraa y e baderà perciò leccete i 
Ballerini nella difefa dijfertationu Norilianar 
di SpnoJo quinta eap.7. 

(4) Bfeie adverf, Micbacl Cornlar. eap .8 . 
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vento, aéreque f ubtiliue , a èeafo Gregorio tunc ducono ita e fi convitine , ut 
in prxfentìa pi* memori x Tiberii Imperatorie codicee dogmatte ejue /uftie 
flammie tradcrentur (i) . Poe’ anni appretto videfi in Toledo un abbrucia- 
mento di troppi piu libri . L’ ottimo Re dè’Gof» peccando quanti libri aver 
potè degli Ariani , feccli adunare e bruciare in quella Città . Tanto ab- 
biamo da dimoino : omnee libroe feti* Arri anse apud Toletum uno in loco 
adwuiri prxcipiens igne cremavi t , dr Gothos ad vera fidei unitatem ad- 
dtixit . L)a quello elèmpio li modero lenza dubbio i Padri raccolti nella 
fletta Città di Toledo al terzo Concilio a condannare un libretto , eh’ eglino 
medelimi aveano divolgato , quando dell* siriana perfidia trovavanfi con- 
taminati . 11 loro Canone , che farà un perpetuo monumento di una rara 
Ecclefiattica docilità , merita di ettere qui riferito (2) : gnicumquc libellum 
detcflabilem duodecimo anno Lcovegeldi regie a nobie editum , in quo conti- 
netur Romanorum ad bxrefim Arianam tradutlio , & in quo Gloria Tatti , 
per Filium , in Spiriti < Sanilo male a nobie inflit ut a continetur , bunc libel - 
lum fi quie prò vero babuerit , anathemx fit in aternum . 

XVI. Di troppo più grave incendio di libri dovremmo or ragionare , 
fe meritatte alcuna fede ciò , che Giovanni di Sarisbery feri ile nel x 1 1. 
Eccolo del Magno Gregorio ($) , cioè ch’egli, ut traditur a majoribue , 
incendio dedit probatx leci ionie 

Scripta 'Palatinus quxeumque tenebat cipolla 
E maravigiiofa cofa è » che il Cave , 1 * apollata Ondino , e fopra tutti il 
Brucar nella fioria della Filofofìa fulla tettimonianza di un Autore vivuto 
quali fei lecoli più tardi di S. Gregorio abbiano e creduta c difefa una 
Ugnella, come è quella, ingiuriofa alla fama di tanto Pontefice , della quale 
ne Giovanni diacono nella vita di lui , ne altro antico fcrittore fa menzio- 
ne , eglino che ove colè meno incredibili , che quella non è , ma favo- 
revoli alla Chiefa /{omana , o a’ Tuoi Pontefici mettanli in campo , lubito 
nel lìlenzio degli Scrittori contemporanei li fanno forti , e faporitamente 
fi ridono di teflimonj , i quali di qualche fecolo fieno lontani dal fatto , di 
cha fi tratti . Non perderò il paziofo tempo a rigettar quella favola ; che 
già la memoria di quello fommo Pontefice è Hata baftevolmente vendicata 
per tacere dell’ Ammirato ne’ Tuoi difeorfi Volitici fopra Tacito (4) , dal 
Ch. Monf. Gradcnigo Areivefcovo di Zi dine nel fuo S. Gregoriue M. Tonti- 
fex Romanus a c, iminationibue Calìmiri Oudini vindicatue ( 5 ) , e dall’eru- 
ditiflimo Tirabofcbi nella eccellente fioria della letteratura Italiana (6) . 
Piuttollo dalle lettere del Santo Pontefice ritragghiamo quelle notizie , 
che più fanno a noliro propolito . E prima un notabilittimo ratto ci li pre- 
Tenta , dal quale gli Editori Manritti dell’ opere del Santo a ragione argo- 
mentano non foto il collume allor dominante nella Chiefa Bimana di proi- 

H 2 bire 
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ideali Ariani « 
Toledo , 

589. 

J PP. di Toledo 
dannino un lata 
I lira . 


590 . 

S. Gregorio M. 
falbamente acca, 
fato di avere 
ficcato il fuoco 
olle librarie Geo» 
ti I efebi di Ito- 


596. 

Condanna di sn 
libre tuli ce > 


(1) Vergili anche il Cuforo nell* iAoria 
Cronologica do Patri tu hi, Confltniinoptlita- 
nii n i 7*. 

(a) Ctn-tvr. Tom.o. Labb. n/.iooj. 

(; ) Lii.it. Policrot.ctf.it. 

( 4 ) Difi. 1 . 


(5) Di qaeflo egregio libro 9 che ufcì iit 
Roma nel 17 5)* può vederli il giudiiio > che 
ne demmo nel Tomo vii, della Storia Ulte- 
raeiad’ Italia ^.374./#^. 

( 6 ) Torneili* fo 
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Dichiara proibi* 
ta a Roma la 
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£ una ficura re- 
gola ci dà per ce . 
no f cere i libri 
proibiti *. 
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Libri de' Mono*- 
telici condaa'ijrf 

«e/ Concilio Ro- 
mano di Mam- 
no I. 


60 libro primo. 

uu? r0ibir !i con tale autorità , a cui dovettero le flette 
U e e Orientali ubbidire . Pretto certo Mnaftafio Prete in un Monaflero 

tir " i ^, trovat ° “ n Codice , in quo plurima continebantur b.tre- 

nca .11 perchè Giovanni Vcfcovo di Coflantinopoli aveal fatto battere in 
Chiela come Eretico (1) . La caufa fu portata al tribunal di Gretorio . Il 
apa , a cui il Vefcovo di Coflantinopoli avea fatto pervenire il Codice , 
k-ilelo con gran cura . Et quoniam , fcriv’egli (2) , rrunifefla in eo b*rc- 
fica prayitatis veruna reperirne , ne demo debuijfet legi , vetuimus . Co- 
mando innolcre Gregorio ad ^tnaflafio , che dovette lpedirgli fubito una 
fincera confeflione della fua fede , e promettere di non più leggere quel 
\oiume . Ubbidì il I rete , e S . Gregorio non iblo lo dichiarò Cattolico , 
ma lo riabilito a tornare al fuo Monaflero nel grado primiero di Prete . 
Da altra lettera , che Gregorio feri fle ad Eulogio , e Mnaflafio Vefcovi fa), 
impariamo , che a I\oma era già de’ fuoi giorni vietata la ttoria di Sozome - 
no. Sed ipf.im quoque Infiori am ( cosi egli ) Seder ^ (poflolica fufeipere re - 
cttfaC , quoniam multa mentitur , & Theodorum Mopfvellix nimiiim lau- 
dai , atque ufque ad diem obi tur fui magnum dotlorem Eccleftx fuiffe perbi- 
. ’ j. P aro,e ^ arrettino certi incauti ( che per abbondanza di ca- 

nta maliziali dirli non voglio ) lodatori e fpargitori di Autori proferito da 
l\pma anche con gravi , e ripetute condanne e de’ loro libri , e di varie loro 
proporzioni , e veggano a falutevol confittone , qual giudizio darebbe di 
etti un sì grande e rilpettabi! Pontefice . Ma feguitiamo la lettura delle 
pillole di Gregor/o . In una lettera adunque, che mandò al mentovato ^ ina - 
/r.i/io Vefcovo di Antiochia , parlando il Santo di un certo Codice del pri- 
mo Concilio Efefino , argomenta , che corrotto fotte dagli Eretici , per- 
ché quxdam in fe oliata capitala adferit adprobata , qux funi Cadetti) , at- 
qne Pclagii prxdicamenta . Et quum Cxteftius , atque Pelagius in ea Sj- 
nodo fint damnati , qnomodo poter ant illa Capitula recipi , quorum damnx- 
bantur MuCtores » Dal che è manifefto , che tanto era nell’ antica Chiefa 
condannare uno per Eretico , clic condannarne libito i libri; altrimenti 
di niuna forza farebbe il recato argomento di S. Gregorio , le regola non 
fotte Hata ricevuta e fiabilita dalla Chiefa , che quando uno per eretta ve- 
rnile fcomunicato , s’ intcndettero pure prolcritti i fuoi libri . 

XVII. Ma quantunque ciòtta vero , vedrem nondimeno anche dipoi» 
come dianzi eratt fatto , inficine cogli Eretici condannarli efprettamcnte 
i loro libri . Cosi fu fatto nel Concilio Lateranefe celebrato da Martino l. 
co’ Monoteliti . Ecco il Canone xvi 1 1. (4) : ,, Siquis lecunduni Sanélos 
„ Patres confònanter nobis , pariterque fide non rcfpuit , di anathematt- 
„ zat anima Se ore omnes , quos refpuit , & anathematizat nefandiflimos 
» hxreticos cum omnibus impiis corum confcriptis ufque ad unum apiccm» 
» fanda Dei Ecclefia Cattolica & Apoftolica , hoc eli fanéix Si univer- 

» fales 


O) Che il Fevtet , e *1 Manetti noi l'ap- 
piano ; altrimenti grideranno , che quello è 
un attentato coatro la Reai Podejld , perchè 
è pena corporale , o cerperalitd > come parla 


Io fletto Manettì • 

*(») Lib.v.epifl . vet.edit. ep.6 4. 
( 3 ) Lih.yi.ep.il. 

CO Tom, vi. LabU cel. 35 s* 
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,, fales quinque Synodi , & confonanter omnes probabiles Ecclefix pa- 

» tres , ideft Sabellium , Mrìnm &c & eos > qui Emilia cum i!l:s 

„ ulque in finem obllinate fapuerunt , aut fapiunt , ve! fapere fperantur , 
,, hoc eli , unam voluntatem & unam operationem deitatis & humanitatis 
„ Chrirti , Se fuper hxc impiiflimam efthefim , qux perfuafione ejufdera 
»» Servii fifta eft ab Herailio quondam Imperatore adverfus orthodoxam 
„ fidcm , unam Chrirti Dei voluntatem « & unam ex concinnatione de- 
„ finientem operationem venerari ; fed & omnia , qui prò ea impic ab 
,, eij fcripta vel afta funt , Si eos > qui eam fufcipiunt , vel aliquid de 
,, his , qux prò ea fcripta vel afta funt , & cum illlis denuo fcelerofum 
,, typum , qui ex fuartone prxdifti Tattili nuper faftus eli a lercniflimo 
,, Principe Conjlantino Imperatore contra catholicam Ecclefiam .... Si 
„ quis igitur , juxta quod diftum ert , confonanter nobis omnia hxc im- 
n piirtima hxrefeos illorum dogmata , & ca , qux prò illis aut in defini- 
j, nitioneeorum a quolibet impie confcripta funt , & denominatos hxre- 
„ ticos , Theodorum dicimus , Cyrum, & Sergium , Tyrrhum, Si Taullum 
,, non refpuit , & anathematizat .... hujufmodi condemnatus fìt . „ 
Quindi lo Hello Martino Papa nella lettera , che mandò a Tantaleone poco 
dopo il Concilio proteftò(i): tranfmijfas autem dogmatica! chartas , fi ve 
qua fcripta funt ab advcrfariit , damnamus una cum iis , qui fcripferunt , 
fìquidem in propri te opinioni s perverjìtate mancane ; ut & omnes bxreticos , 
cum omnibus impiis eorum fcriptis . Similmente fulla fine di quell’anno , o 
fui principio del lèguente fcrivendo al Vefcovo Minando , perchè la 
Chiefa Gallicana in un Sinodo Nazionale fottofcrivert'e gli atti del detto 
Concilio Lateranefe , dopo avergli raccontato di avere contro i Monotcliti 
adunato un ampliflìmo Concilio di Vcfcovi , gli foggiunfe (2) : in quorum 
prxfcntia memoratorurn heereticorum feelerofa confcripta examinata , atque 
denudata funt , & apoflolico mucrone , Tatrumqnc definitionibus » uno ore, 
unoque fpiritu condemnavimus ; ut cognofcentes univerfi crrorem , qui in eis 
continetur , eorum pollutione nullatenus maculentur . Con maggior rigore 
i Padri del fello Concilio Generale trattarono gli Ite (li libri de’ Monotcliti . 
Perocché fecerli bruciare . Et pnevidimus , dicono erti nell’ Azion tredi- 
cefima (3) , profana, & anima perniciofa , continuo ob perfettum extcr 
minium igne concremari . Et combufla funt . 

XVI 11 . Con pari fentenza furono dodici anni appreflò (terminati dal 
Concilio Trullano certi atti falli de’ Martiri (4). Qua a vcritatis heflibus 
C cos l Aggeli nel Canone lxiii. di quel Concilio 3 falfo confiti.e funt 
Martyrum Infioriti , ut Dei Martyres ignominia adficcrent ; & qui cas audi- 
enci effent , ad infidclitatem deduccntes , in ecclefia non publìcarl jubemus , 
fed eos igni tradi . Qui eas autem admittunt , vel tamquam veris iis men- 
tem adbibtnt 4 anatbematizamus . Ma forfè niuna legge di maggior igno- 
minia non abbiamo in quello genere, quanto quella , che i He Pifìgoti 
promulgarono contro i libri de’ Giudei . Diamone le parole (j) . illis 

CODI- 

t . 

(O Ivi eil. i 6 . (a) Ivi ni.) 84. (4) Ivi eol-i iyt. 

li) Ivi ui.rfx. . (3) Uh. *11. ltt.rifiioih.tn.il. 
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62 LIBRO PRIMO. 

Commodore lettionibtis fcnfum , qiùbiis fai non efl pr abete ai fcnfum , impie- 
triti! efi potim , quarti pietatii indiatila . Et ideo fiqiiii ‘‘Judaorum libro s illoi 
legcrit , vcl dottrina adtenderit , file habitot in domo fua cclaverit , in 
quibus male anitra Cbrifli fiderà fentitur , &■ piiblice decalvabittir , & ceti - 
tenorum flagellornm verberatione plettetur . Qui tarnen cautionis zincalo ad- 
ligabitur 1 ne umquarn t a inori libro! ant dottrina! apud fe aut babere prx- 
fumat , a ut adtendere andeat , aut fiudii ! medit aridi ad/umat . 'Jam vero 
pofi emifftim pi aci 1 11 m , quodcumque tale repetere tentaverit , &• decalva - 
tm centenii flagelli! fubjaccat , C~ ami ffis rebus futi perpetui exilii conccre- 
tur ammutì . 

XIX. Troppo più mite fentenza diede Papa Zaccberia nel Concilio fio- 
mano del dccxu'. ( 1) contro i libri dell’Eretico oìldeberto . Ma prima non 
fia dilcaro il làpere chi coftui folle , e come con altro Eretico Clemente di 
nome fa ce lfc ìcempio nel Regno de’ Franchi . Udiamolo da S. Bonifacio 
I’ Aportolo della Germania , il quale n’ era informatiffimo , e cosi aveane 
lcritto al medefimo Pontefice Zaccberia (2) . ,» In primeva enim astate 
il hypocrita fuit , dicens quod fibi angelus Domini fpecie hominis de ex- 
„ tremis finibus mundi min , & tarnen incerta: Sandlitatis reliquia* adtu- 
„ lerit , & exinde pollet omnia quaxumquc a Deo poiceret impetrare : 
,, & fune demum per illam Graulationem , ficut Taullus Apollolus predi* 
„ xit , domos multorum penetravit > Si captivas poli fe mulierculas du- 
,, xit oneratas peccatis , qux duccbantur variis delìderiis , & multitudi- 
,, nem ruiiicorum feduxit , dicentium quod ipfe eiTet vir apollolicas San. 
,, flitatis , & figna atque prodigia facerct . Deinde conduxit Epifcopos 
,, indodlos , qui fe contra precepta Canonum abfolute ordinarunt . Tum- 
„ que demum in tantam fuperbiam elatus eft , ut le xquipararet Aportolis 
• » Chri- 


(t) V Ingltfi Ma citimi nelle noie alla 
Iftori» Ecclcftaftic» ilei Proteflanie Moihrim 
[cent. vi 11. cap.v. n.J. ] contro il Fltvrjt 
Mobiliai [ potè»» aggivguervi il Tirmondo , 
e lutti i Raccoglitori de’ Concili J pretende , 
ebe la vera data di guado Concilio da l’an. 
no occxLviti. La prava di rid > die* egli, 
fi i , tbi li Unita di Bonifacio , in eonfi- 
gitaci dilli guati (a alfcmbrato gulfio Conci- 
lia , hi dovuto ijftr,i ferini nel anni 7 48. 
poicbl tjfo dichiara in gutlla Unita , ci’ era 
flato guafi inni' inni tigno chili Timi Tidi 
di Roma ; mila gusle commi /poni egli 1 arri, 
come eonvtngom tulli gli datori , lina Tan- 
no occxm. Deboliflima pruova , guanto lo è 
il detto di T.Luea [ 1 1 1. 1 i ] ipft Jcfui arar 
incipitm guai annorum erigimi per trarne 
li vera epoca del battelìmo di Gtth f rido , 
come f ha tra gli altri ortervito il dottiflimo 
Strafelilo nell’ egregio libro Trial E-uangtlt- 
eaguifi.ti-eip- 1 - E molto pib debole, fe 
confrontili colla data del Concilio mi afe Odo. 
p r i laiiditsut xiv.. boi ili amai ...Za- 
charia . . . 4 Chimerici 111 . Francorum Re- 


gii iv. L* Indiatone xiv. ara bcml incomin- 
ciata lino dal Settembre del ttcciLv. ma nell’ 
Ottobre del DccxLVf 1 1. correva la feconda 
Indinone . Nè 1 ’ indizione xtv. è foto fe. 
gnata nel titolo , il gualc potrebbe dirfi fatto 
a capriccio , ma è ripetala in ciafcuna delle 
tre aaioni del Sinodo : Impilatori davano 
piijfmo AuguRo Condantino Impilatoti an- 
no ixvl. Pofi eonfnUtum ijul onno v. ninfa 
OQobri die xxv. Indizioni xiv. Le delia 
Epoche di Cillamino , una prefa da’ 10. di 
Aprile dei dccxx. nel guai giorno avea co- 
minciato a regnare col Padre Leone lfauti- 
eo , l’altra dal Confolato , che aveva prefo 
nel dccxl 1- pochi giorni dappoiché effendo- 
gli morto a* 18. di Giugno il Padre , era folo 
rimado nel trono Imperiala , non ci condo. 
cono pib oltre del dccxlv. Dicali il aedefimo 
dell’anno tv. di Znecherio , e di Cbildlti- 
co III. Re di Francis. Quedi folo nel nccxLti. 
fililo era fui Trono , e gnegli alla fin di No- 
vembre del oecxiv. compiva f anno guano 
del fuo Pontilicaro . 

CO Apud Lobi. Tom. VI, 1.1.1358. 
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„ Chridi . Et dedignabatur in alicujus honore Apodolorum rei Martyrum 
„ ccclelìam confecrare , improperans hominibu* etiam , cur tantopere 
,, lluderent Sanòlorum Apodolorum limina vifitare . Polle a , quod abfur- 
„ dumed» in proprii nominis honore dedicavi! oratoria; vcl , ut ve- 
„ rius dicam , fordidavit. Fecit quoque cruciculas , & oratoriola in cam- 
„ pis , Si ad fonte* , vel ubicumque libi vilum fuit : & iuflìt ibi publi- 
„ cas orationes cclebrari , donei multitudines populorum fpretis ceteris 
„ cpifcopij , & dimiflis antiquis Ecclefiis , in talibus locis conventus ce- 
„ lebrarent , dicentes : merita Sancii Aldeberti adjuvabunt nos . Ungula* 
„ quoque , & capillos fuos dedit ad honorificandutn , & portandum cum 
„ reliquiis Sandli Tetri Principi* Apodolorum . Tumdemum, quod ma- 
,, ximuni feelus , & blafphemia contra Deum effe videbatur , fecit . Ve- 
„ nienti enim populo , & prolirato ante pedes ejus , & cupienti confìteri 
„ peccata fua dixit •. Scio omnia peccata veftra , quia mihi cognita lune 
„ omnia occulta . Non eli opus confìteri , fed dimiffa fune peccata vedrà 
„ preterita ; fècuri & abfoluti redite ad domos vellras cum pace . Et 
„ omnia quxeumque Sanftum Evangelium hypocritas feciffe tedatur , fuo 
„ habitu , & inceffu , & moribus iraitatus cft . Alter autem hatreticus , 
„ qui dititur Clcmens, contra Catholicam con tendi t Ecclcfiam, & Canone* 
„ Eccleliarum Chtilii abnegat , & refutat : tracìatus & fermones farflo- 
„ rum Patrum Hicronymi , u fuguflini , Gregorii recufat . Synodalia iura 
„ fpernens , proprio ienfu adfirmat , fe polì duos Alio* libi in adulterio 
„ natos l'ub nomine Epifcopi effe pofle Chrifliarx legis Epifcopum . Ju- 
„ daifmum inducens judicat judum effe Chrilliano , ut li voluerit , viduam 
„ fratris defuncti adeipiat uxorem . Contra fidem quoque Sandorum Pa- 
,, trum contendit , dicens quod Chrillus Filius Dei defeendens ad infero*, 
,, omnes , quo* inferni career detinuit , inde libera vie , crcdulos & in- 
„ credulo* , laudatore* Dei fimul , & cultores idolorum : & multa alia 
„ horribilia de predetti nationc Dei contraria fidei Catholicx adfirmat . „ 
Erano quedi i collumi , quelle le dottrine di ^ tldeberto , e di Clemente ; 
ma nuov* efea alla feduzione vi aggiunfe tldeberto con certi fuoi libri . Di 
tre fanno menzione gli atti del Concilio Romano . Uno era la fua vita , 
eh’ egli erafi compolla , ma come opera altrui andava fpargendo per ac- 
crefcerfi fama di Santità , ed erane quello il titolo : in nomine Domini Jefu 
Chrifti incipit vita Sanili , & beati Dei famuli , & prxchri , xtqtte per 
totiirn fpeciofi , ex elciiione Dei nati Sanili Aldeberti Epifcopi . Il fecondo 
era una lettera , eh’ egli avea finta di Cesu CriJla , e fpacciava come dal 
Ciel caduta in Gerufalemme , e dopo molti giri da un Angelo infine portata 
a I\oma al Sepolcro di S. Tietro , ubi cluves Pregni Calorum conjlitutce 
funi (i) . Il terzo era un orazione , in cui tra 1* altre cole invoca vanfi gli 
Angeli Dei eie , {{agitele , Tubitele , Inia , Tubua , Saboc , e Siimele ( 2 ) . 

Cre- 

(O Stefano BmIuxJo f ba pubblicati ne' fedi varj di Monf. Bianchini p«g.i7. una 
fuoi Capitolari T.i i . dell* edizion di Patini balla lettera di quel dotto Prelato /opra alcuni 
pag.1396. nomi di vii. Angeli ( 7 c» 

C>) Vepgafi nel tomo fecondo degli opti* 
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64 LIBRO PRIMO, 

Crederebbefi ? Sonoci de’ Proiettanti , anche di fama ( 1) , i quali non lì 
vergognano di difendere yAldeberto > e Clemente , c di riguardarli come 
loro antenati , e tettimonj , dicon etti , della verità nell’ opporli a’ Mo- 
naci , e alle luperllizioni da lor propagate . Ma il Mofemio abbandona 
yAldeberto , e in riguardo a Clemente avverte , non mancare autori , i quali 
credono , thè i fuoi caratteri , e i fuoi Pentimenti foffero mal rapprefentati 
( cioè da S. Bonifacio , e da’ fuoi metti al Papa ; e quelli Autori venuti 
al mondo I’ altro ieri li lufingano di conofcer meglio il carattere , e i (en- 
timemi di cottili , che qsel gran Vefcovo , e poi Martire, il quale non 
Polo era loro coetaneo , ma era fu i luoghi , c ne avea le più el'atte in- 
formazioni : Oh ! quella è critica ! ) ed innoltre pretendono , che apparife a 
dalli migliori , e più autentici ragguagli ( che non le lettere del detto S.Eo- 
nifacio , e gli atti del Concilio Romano : Ila a vedere che quelli migliori 
e più autentici ragguagli fono fcefi dal Cielo colla lettera di ^ ildeberto ) 
ch’egli fu molto bene intefo de' veri principi e dottrine del Criflianefimo , e 
che /’ ignoranza ( di chi ? bifognerà pur dirlo , di S. Bonifacio , di Papa 
Zaccheria , e degli altri ventiquattro Padri del Concilio Romano ; e non li 
ha a fremere , che a fangue freddo con tanta temerità , e fenz’ altro fon- 
damento , che quello di travedere nelle dottrine di quelli due eretici qual- 
che ombra del Protertantilmo moderno , lì trattino da ignoranti Perfone di 
si rifpettabil carattere ? ) e che /’ ignoranza l' aveffe fatto per iibaglio ripu- 
tar ereticò • Tenganlì pure i Protettami quelli due feiaurati per lor Pre- 
curfori , e fc ne compiacciano . Noi non gl* invidieremo loro . Intanto 
per ritornate agli fcritti di ildeberto , furono etti letti tutti nel Concilio 
Romano di Zaccheria , c fu per unanime confentimento de’ Padri decilb , 
che fi dettero alle fiamme . Ma il Papa comecché approvatte la data fen- 
tenza , giudicò più opportuna cofa , che nello fcrigno , o archivio dell! 
Chiefa Bimana li conlèrvattero ad reprobationem , & ad perpetuam confu- 
ftonem , come dicono gli atti dello Hello Concilio (2) . Il che tuttavia io 
non fo intendere , fe non degli efemplari , che S. Bonifacio avea fpediti a 
Roma . Per 1 * altre copie , che giravano per 1 * ^ ilemagna , fecondo la re- 
gola di S.Gregorio M. Infognerà intenderle avvolte nella condanna dell’Au- 
tore ildeberto , il quale fu deporto da ogni Sacerdotale ufizio , e fcomui 
nicato col fuo Clemente . 

XX. Intorno a quelli tempi convien dire , che malgrado la dichiarazio- 
ne fatta , come vedemmo , da Ormifda , che apocrifo era il libro de’Ca- 
noni Apollolici , vi foffer perfone , le quali full’ efempio de’ Greci facerter 
valere oltre i cinquanta Canoni Apollolici da Dionifio tradotti , e inferiti 
nel fuo Codice anche gli altri , che la Chiefa Latina avea collantemente ri- 
pudiati . Però troviamo nel Concilio Lateranefe di Stefano IP. (3) deter- 
minato , che non amplius fufeipiantur -Apoflolorum Canonum prolata per 
Sancì urn Clementem , nifi qninquuginta capita , qua fufeipit Sanila Dei 
Catholica Romana Ecclefia . XXf. 


(1} Cotte Federigo Sfanhtmio nell» In- ancfce 1 » lettera del Papa a T. Bonìfido ivi 
troduzione alla Storia Ecdeiiaftica . eol.i 517. 

Lobb. loc. dt. Confrontili ( 4 ) WJ7.iv. Tom.y 1 * Lobb» 
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XXI. Riferiremo ora un Canone che, apparterrebbe a quefi* anno , le 
la raccolta, donde è tratto , folle legittima. Ne’ Concili (t) abbiamo 
Hadriani (/) Vapa Capitili a , qn.t ex Grarcis & Latinis Canonions , & Sy- 
nodis Romanis , atque decretis Trtefalum , ac Trincipum Romanorum 
f par firn colletta fnnt , & Ingilramno Mediomatric* Vrbis Epifcopo Roma: 
4 beato Hadriano Tapa tradita , fub die xi 1 1 . kjlendas Ottobre s Indittio- 
ne ix. Il Canone è contro i libelli famoli (a) : Si qui inventi fucriiit libros 
famofos lecere , vel cantare , exeommunicentur . Ma il Sig. David nell’in- 
ligne opera de’ Giudizi Canonici de* Vefcovi da lui contrappolla alla Con- 
cordia di Tictro de Marca (j) , Moni'. Bortoli (4) , e i Ballerini (5) han di. 
inoltrato , che quelli pretelì Capitoli di Mdriano fono a noi venuti dalla 
flotta mano del falfo Ifidoro , che diedcci le famole decretali . Per altro in 
alcuni libri è quello Canone citato come di Minano (6) . 

XXII. Ma chccchelìa di quello decreto di Miriano , un Canone im- 
portanti (fimo fu ftabilito dal Concilio Tfjceno II. contro le Pafquinate , ed 
altri libercoli , che di que’ tempi giravano a difonore delle facre Immagi- 
ni (7 ) . Omnia puerilia ludibri.t , infanafque debaccbationes , atquc conferì- 
pta , qua falfo contra venerabile s imagi net fatta fune , dari oportet in epi- 
feopio C ,nt!antìn >poleos , ut recondantur cum ceteronim bxreticorum librit. 
Si vero auis ìnventus fuerit iute occultare , ftquidem Epifcopus , aut Tresby. 
ter , vel diaconus fuerit , deponatur : fi vero monachus , aut laicus , ana- 
tbematizetur . Io non dirò col V. gliele (8) , che per 1 ’ unione di quelli 
libri i Padri piceni ne formalTero un Indice . Sema quello Catalogo il loro 
Canone avrebbe tutta la forza . Bensì polliamo a maggior ragione richia. 
marci a memoria il decreto di Papa Saccheria contro i libri di Mldeberto , 
e a quello pure applicare ciò , che fui Canone T^iceno fcrive Balfamone . 
Domanda egli , perchè ordinando le leggi , che i libri degli Eretici fieno 
bruciati , quello Canone comandi , che a Collantinopoli fi ripongano nel 
Vefcovato ? e rifponde : Egli è il medefimo , che i profani , ed empi ferini 
degli Eretici fi diano al fuoco , e che fi ripongano nel Vefcovato di Collanti- 
nopoli . Verocchè ne fi leggeranno , fe fieno abbruciati , ne fi vedranno da 
alcuno , fe in quefio ficitro , e impenetrabile luogo vengati ripofii . Tcrò 
chi li bruciajje , e non riponeteli nel Vefcovato , non incorrerebbe la pena 
del Canone , come quegli , che non gli avrebbe contravvenuto . Per altro 
Io IlelTo Concilio avea nell’ Azion quinta gii delibati alle fiamme certi 
viaggi degli Mpofioli , fu quali gl’ Iconoclafli faceanfi forti . Giovanni Mo- 
naco , e Vicario de’ Vefcovi Orientali avea chiedo , che il Sinodo vietaf- 
fe , che cotal fordido libro non lì potelfe più ricopiare . Rifpofe il Si- 
nodo s nemo fcribat : non folnm hoc , fed igni eum judicamus fore traden- 
dum (9) . Nella medefima quinta Azione troviamo anche i libri di Eufebio 

I fet- 


( 1 ) L.r. col. ititi. 

(O Csn.ixtMt» ivi 
(]) C«».xv. STtic.l. 

( 4 } Infìit. Jmr. Canon. cop.$t. 

(|) TraQ. di ant. Canon. colliB. P.i 1 1. 
«#/•*!. «*8. Vedi anche l'Antifcbronio 


Tom. it. della edizion di Cifeno pag. 401 . 

(6) Pretto Monf. Agofìini nelle noce a 
quello Canone y che nella edizion di Ini è 
il in, 

(?) Con.it. Tom. vi r. Labb. r«/.4oj, 

C8) Vig.lló. (?) Ivi 
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condannati. Il V. Tfxtale d' -Aleff andrò (1) fi contentò di dire, che il 
lett imo Sinodo ^ ittionibus v. & vi. Eufebii velati A mani bomiuis aullori- 
tatem explodit , & Tharafii Tatriarcbd , nec non Epiphanii diaconi , 
ippam Arrianum fuiffe adfercntium dilla non improbando fax facit . E per 
ciò , che li appartiene all’ Azion fella , e ad Epifanio diacono non ho che 
ridire; ma quanto alla quinta Azione , e al Patriarca Tara/io in troppo 
divedo alpctto egli rapprefentò la fentenza del Sinodo. Il Patriarca dille 
degli fcritti di Eufcbio : confcripta eius abijcimus . fc il Sinodo , che fog- 
giunfc } & abijcimus , Gr xnathemxtizxmus (2) . Quello non è certa- 
mente folamentc far fuoi i detti di 1 aralio col non dif approvarli ; è una 
politi va conferma , anzi un fopracarico di maggior pena . 

XXIII. In quello Hello anno fu fatta da Carlo M. una legge , che tro- 
vali nel Capitolare di u Iquisgrana (3) contro vari libri di falli racconti , c 
contro una lettera , che diceali mandata dal Cielo , e che fembra quella 
delfa di ^ ildeberto . Tfeudogrxpbx , & dubia narrationcs , vel qu.t omnino 
contra fidem Catbolicam funt , ut epiflola pejfima & falftj/ìma , quatti tran- 
fallo anno dicebant aliqui errantes , & in errorem alias mìttentes , quod 
de calo cecidiffet , nec credantur , ncc legantur , ftd comburantur , ne in 
errorem per talia fcripta populus mittatur . Sed foli Canonici libri , & Cai bo- 
tici Trahatus & Sanflorum -Aullorum dilla legantur , & tradantnr . 

XX IV. Furie all’ anno 806. appartengono due Canoni di Hiceforo 
Patriarca di Coflantinopoli (4) . Ecco il primo . xApocalypftn Paulli , & ex 
qua dicuntnr brontolcgia , & fclenodromia , aut cul.mdologia ( lem brano 
quelli al Gretfero , ne lènza ragione , elfere itati libri di Aerologia giu- 
diziaria ) fufeipere non oportet : profana enim omnia . Il fecondo è que- 
llo : -A pocalypftn Efdrae , & Zolimx , &■ duo Sanili Georgii Martyria , 
& Sanclorum Martyrum Cyrici , & Julutz , librumque Marci , Gf Dia- 
dochi Juccejforis fufeipere non oportet . Reijciendx bac , non admittenda . 
Ma dacché lìam nell* Oriente , non ci dipartiamo fenz’ avere rammemo- 
rata un importantilTima Sinodale Coitituzione di timoteo Patriarca de’Tfe- 
floriani . ebediesu sobense nella fua Epitome de’ Canoni Sinodali predo 
I* eruditiflìmo Ciufcppe Luigi assemani nel bel Comentario Storico-Cronolo- 
gico de’Catbolicis feu Tatriarcbis Cb.ildteorum , & Tpjfìorixnorum la riporta 
in quelli termini . „ Antiquus invaluit mos , qui etiamnum in Ecclefia vi- 
,, get , ut nemo Magiliri munus fua fponte libi pratfumat , neve interpre- 
,, tem agere , aut libros componere , ablque pcrmiiTu & prsecepto illius, 
„ qui univerfalis Ecclefia: regimen & gubernacula obtinet . Et hac quidem 
i, lege quicumque commentarla, tradatufve elucubrarunt , fefe continue- 
,, re . Libros enim , quos componcbant , expofitiones , & interpreta- 
„ tiones , quas elaborabant , antequam ad vulgi manus venirent , ad Pa- 
,, triarcham aut tranfmittebant , aut ipli per le deferebant : qui , fi ad id 
,, idoneus foret , luo ipfe ingenio , intelligentiaquc eorum libros exatni- 
„ nabat ; fadaque inquilitione , fiquidem e« lucubrationes adprobationem , 

& co- 

fi) In Hi fi. Btcltf.ftt-ir. iiff.xn I. ( j) Ltbb. loe. cit. eri . 

C») Afui Libb. /.f. ccl.ìij. (4) Ivi ,#/. ufi. 
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„ & coronara mererentur 1 adprobabantur , & coronabantur . Sin vero 
„ adprobatione illa indignas Patriarcha cenfuiiVct , reijciebat velut Eccle- 
„ fiaiiicis legibus contrarias , damnabatque ; quemadmodum Sabarjefu 
„ Catholicus H Milli Mdiabeni fcripta condemnavit ; & Jefujabur Saba- 
u duna fabulas , coromentaquc Efaja Tabalenjìs , Nofque fimiliter blaf- 
„ phemias illius ^ fpamecnjìr , & *}ofepbi , atque Jabannir Daliatbenfìr 
„ profcripfimus . Si vero Patriarcha ob defcdlum fcientix examen perfi- 
„ cere non lufficeret , ad id operis Epilcopos eruditos , & doélores exer- 
„ citatos advocabat : & collata opera definiebant , utrum libri fufcipiendi, 
„ vel reijciendi viderentur . Et hxc fané fuit antiquorum regula , qui no- 
„ ftris quoque temporibus obtinet . Nam Epbramur , qui Cathedram , & 
„ thronum El imitar um tenet , & il le alter pudicus , callufque Haban 
» Mofes Presbyter , & doflor ; tertius etiam dodlus & acutus Mbu 
,, 7 \(oe , lucubrationes ab ipfìs elaboratas , antequam a quopiam videren- 
», tur , ad nos tranfmìlere , fcripseruntque in hsc verba : Cognitionis 
», tui fornace eas explorato , & fapientix tui igne expurgato; Et fi- 
», quidem in Ecclefii archiva recipiendas iudicaveris , cafdem recipi ju- 
», beto , fin hoc honore indignai cenfueris , fac , ut in mare proijciantur » 
», aut igne abfumantur . Et itti quidem viri Dei amantes fic fecerunt . ,, 
Mori Timoteo nell* anno degli strabi cci v. cioè di CrilloDCCCXX. avendo 
feduto 43. anni , e fette mefi . 

XXV. Torniamo a* libri già a luce venuti , e poi dalla Chicfa vietati . 
Un genere di libri , che in quella ftoria non ci è ancor caduto fotto la pen- 
na , fi profcriile dal fecondo Concilio di Cbàlons (1) . Ciò furono alcuni 
libri Penitenziali d’ incerti Autori , ma pieni di rilalfatezza . Ma Pentiamo 
il Canone Hello , che li vietò:,, Modus autem pcenitenti* peccata fua 
», pornitentibus , aut per antiquorum Canonum inllitutionem , aut per 
„ Sanélarum Scripturarum auéloritatem , aut perecclefiafticam confuetu- 
„ dinem , ficut luperius diéìum eli , imponi debet , repudiati , ac peni- 
», tus eliminatis libelli» , quos Pcenitentiales vocant » quorum funt certi 
», errores , incerti Audlorcs , de quibus reéte dici potell : Morti fic ab ani 
tt animar , qua non mori untar , & vivificabant animar , qua non vivebant 
», ( Ezech. xiii.) Qui dum prò peccatis gravibus leves quofdam & inufi. 
», tatos imponunt pcenitentix modus , conluunt pulvillos , fecundum pro- 
», pheticum fermonem , fub omni cubito manus , & faciunt cervicalia fub 
», capite univerli itatis ad capiendas animas . ,, Contro filfatti libri Pe- 
nitenziali ci ha ancora un Capitolo tra quelli di Mitone , o torte di Bufi, 
leu , che il Labbe ftimò non poterli mettere oltre 1 * anno dcccxxi 1. Ma in 
quello Capitolo parlali prima di altri libri con aperta allufione a’ nomi de- 
gli Angeli contenuti nell’orazione di Mldeberto . Z)t aliud ( cosi il Capito- 
lo che è il x 1 x. ) in Ecclefia non legatur aut (antetur ; nifi ea qua auftori- 
tatir divina funt , & Tatrum Ortbodoxorum fanxit aufloritar . T^ec falfa 
Mngelorum nomina colant , fed ea tantum , qua propbetica , & evangelica 
docet Scriptura ; idefl Michael , Gabriel, Raphael. 7 <fec diverfa fentiant 

1 2 in 
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in jitdiciis pcenitentium , quum unus minus , alter majus, altèri adulando » 
alteri dctrabendo piacere velit : fed confiderata qualitatc per fonte jux tu mo- 
dani cui pii agatur confuta vinài Eia (1) . Contuttociò i Confellori avvezzi 
a quelli libri non lafciaron di ufarli . Fu peròduopo , che in fine il quarto 
Concilio di Parigi or dina ile di dargli al fuoco, fpjoniam multi Sacerdo- 
te , dicono i Padri di quel Sinodo (2) , partiva incuria , partii n igno- 
rantia , modum penitenti ce reatum fuum confitcntibus fccus quam jura Cano- 
nica dccernant , impomnt , utentes feilieet quibufdam codicilli s contra cano- 
nica m auFloritatem fcriptis , qnos panitentiales vocant : & oh id non vulnera 
peccatorum cicrant > Jed potius foventes palpant , incidentes in illud Vropbe - 
ticum : V.e qui conluunt pulvillos fub omni cubito manus , & faciunt cer- 
vicale ad decipiendas animar 1 omnibus nobis falubriter in commune vifum 
efl , ut unufquifque Epifioporum in ftia parocbia eofdcm erroneos codicillo s 
diligenter perquirat , & inventos igni tradat , ne per eos ulterius Sacer- 
dote s imperiti bomines decipiant . Gonfiderino quelli Canoni certi affettati 
lodatori temporis acli , e vedranno che la Moral la Ha è di data affai più an- 
tica , ch’eglino non vanno fpargendo . 

XXVI. Noi intanto ci volgeremo ad altre condanne 1 alle quali diedero 
occafione gli errori di Cottefcalco , c di Giovanni Brigata Scozzefe intorno 
la Divina Prcdefiinazione . brano flati nell* anno dcccli i i. flabiliti in un 
Concilio di Quiercy quattro Capitoli contro i nuovi dogmi di Gottcfcalc ». 
Ma il terzo Concilio yalcntino li rigettò con altri , che come or ora ve- 
dremo , erano di Giovanni Scozzefe . Tono Capitala, dicono i Padri del 
Sinodo (3) , qua a Concilio Fratrum noflrorum minus profpeiie fufceptd 
funt , propter inutilitatem , vel etiam noxictatem , & cnorem contrarium 
veritati : fed & 3. alia x 1 x. syllogifmis ineptiffìme conclufa , & licet jafle- 
tur , nulla fxculari litteratura nitentia , in quibus commentum diaboli potius 
quam argumcntum aliquod fìdei deprebenditur , a pio auditu fidetinm penitus 
explodimus , & ut talia , & ftmilia caveantur per omnia, auclorìtate Spi- 
ritili Santi interdicimus; novarum etiam rerum introdnQores , ne difirittitis 
fcriantur , cafligandos effe cenfemus . E nel Canone fello condannarono 
altre operette di Giovanni. Ineptas autem quafliunculas , & aniles pene 
fabula s , Scotorumque pultes putitati fidei naufeam inferente s , qua pericu- 
lofiffimis C tr graviffimis temporibus , ad cumulum laborum noflrorum , ufque 
ad feifponem caritatis miferabìliter , & lacrymabiliter fuccreverunt , ne 
mentes Chriflianx inde corrumpantur , & excidant a fimplicitate & caflitate 
fidei, qua efl in Cbriflo Jefu , penitus refpuimus , & ut fraterna caritas 
cavendo a talibus auditum cafiiget , Domini Cbrifli amore monemus . E 
quelli due Canoni furono riconfermati quali colie ileffe parole nel Sinodo 
Lingoniefc c nel Tnllenfe 1. che tenuto fu quindici giorni dopo il Lingonie- 
fe (4) , e dove i Canoni di quello furon riletti . Ho detto quafi colle fìeffe 
parole . Perocché i Padri Lingoniefi più circofpetti tollero dal Canone 
quarto yalcntino ciò , che riguardava i quattro Capitoli di Quiercy , e 

quan- 
to L»bb. T«I».VII. Ctot. ccl.lfll. (O tpmd Lati. T.VIIl. W/.IJ7. 

(2; Liè.i. f.J 2 - i-ibb. ivi tol.tón. (4) Hi ctl.ifo. 
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quanto agli altri fi efpreffcro in quelli termini . Vorrò Capitala nume- 
ro xix. Syllogifmis ineptijfime & mendacijjìme a quodam Scoto ( cioè Gio- 
vanni , e però ho disopra avvertito , che i Capitoli condannati nel Con- 
cilio Valentino erano di collui ) conclufa , ubi non argumentum fidei , Jcd 
potiits commentum perfidia paret , nulla omnino pbilofopbis arte , ut arro- 
ganter a quibufdam j atta tur , conflrnttum , [ed inani fallacia & deceptione 
imperitiffime confufnm , a pio nudità fidclium penitus explodimus , c fegue 
come nel riportato Canone Valentino . Ma il mifero Gottefcalco fecondoche 
narrali negli Annali Bertinianì , venne tratto . a Rbems , e quivi prefen- 
tato ad un Concilio di Vefcovi della Provincia pttblice flagellatiti , librofque 
fnarum adfertionum igni cremare compulfus efl . Forfè fe ci fodero quelli 
libri rimali , li troverebbon meno peritane impegnate a compatire , e di* 
fendere Gottefcalco . Ma farà fempre contra collui una forte prefunzione , 
che lo contrarialtero due de* pii dotti , e rinnomati Vefcovi delia Francia, 
e della Germania , lnmaro di Rlicms , c Rubano di Magonza . 

E P O C A I I I. 
dall’anno di cristo 866. al 1327. 

I \ifpofle di S. Niccolò I. Vapa a ’ Bulgari . 

C 'Hjccolò I. che fino da’ 24. di Aprile dell’ anno dccclvi i i. era 
l 3 * fucceduto a Benedetto III. , fu uno de’ più Santi , de’ più dotti , 
de’ più forti Pontefici della Chiefa Romana , degno che i Greci non men 
de’ Latini lo cclebralfero con fomme lodi . Sotto il fuo gloriofo Pontifica- 
to avvenne la con verdone al Criilianefimo de' Bulgari . Bogori loro Re 
nell’ anno dccclxv. al Papa inviò il proprio figliuolo con molti Grandi 
del Regno per confutarlo fu centofei articoli . A quelli dubbi lòddisfece 
Niccolò con una decretale aifai celebre . lino di elfi riguardava i libri, che 
i Bulgari aveano tolti a’ Saraceni , fe fi potettero confervare ; al che il 
Papa cosi rilpofe (1). De libri s profani! , quos a Saracenis voi abfluliffe , 
ac apttd vos babere perbibetis , quid faciendum flt , iuquiritis : qui nimirtm 
non funt refervandi ; corrumpunt enim , fletti fcripium efl , mores bonos , 
colloquia mala ; fed atpote noxii & blafphemi igni tradendi . Ma qual ma- 
raviglia di ciò? La materia de’ libri parve a Wjccolb si importante , e si 
getofa , che deliinando di mandare a’ novelli Convertiti alcuni Codici di 
leggi civili , come ne Io avean richiedo , fi protellò di volere , che gli 
vernitelo rifpediti a Roma per timore , che non fodero ivi o perverfamente 
tradotti , o con alcuna frode falfati . Inter quafliones vero & confluita , 
die* egli (2) , leges voi mundanai poflulare perbibetis , de qua re noi codi- 
ce! , quos neceffarios vobis ad prafens effe confiderare potuijfcmns , libenti 
mitteremus animo , fi qnem penes vos effe comperiffetnus > qui hos vobis in- 
terpretati potuiffet : Si quos autem de mundana lege libros mifjìs noflris de- 
dimus , cum reverfi fierint , nolumus ibi relinqui , ne forte quislibet co* 
Vo!>ìs perverfe interpret et.tr , aut falfltate qualibet violet . j[. 

(1) ?t-<iii,<{riUll<T,rni.(il l |4t, (») Nim.eiit. ivi nl-iH, 
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m — IL Un altro illurtre fitto ci fomminirtrano in quello propolito le lettene 

AN.di cristo "Klccolà > fatto che ugualmente dimollra lo zelo di lui per I* onor della 

o s , Sede , che 1 * invincibil fermezza dell’ animo ilio . Michele Imperador 

oOO. jj oriente, e gran difenfore di Fozìo aveagli fcritta una lettera piena di Uri* 
Ordini dati pazzo, e di contumelie . Il Santo Pontefice avrebbe diflimulato , fe la di- 
da Nicoli nntrt gnità della Sede Aportolica glielo ave (Te pcrmelTo . Ma quella domandava 
“nf ;, MUbe| f c < , rl P aro a tanta irriverenza . Il Papa prefe per il'pediente di credere , che o 
id .uri ferini di alcuno avelfela finta , e a nome dell’ Imperatore avetteglicla mandata a 
Fo«io. Hpma , o aveflfela almeno con frode carpita di mano al niedefimo Impera- 

dorè . Quindi allo IlefTo Michele fcrilfe una fortiflìma pillola , ordinando , 
eh* egli dpve(Te torto cercare qualunque copia di tanto infame lettera , e 
bruciarla , altrimenti avrebbela egli medefimo fatta in I{onu con alt» ferirti 
di Fozio ardere pubblicamente . Ma fia meglio leggere le parole medefi- 
me di quello invitto Pontefice (i) . „ Quapropter , Imperator fublimiflì- 
,, me , diligcnter propter doininum inquirentcs , atque fcrutantes , li 
„ vellra illam non fuirte priceptione tam ccenofam inveneritis confedlam, 
>, immo toxicatis fyllabis infeftam epillolam C ut interim de tot pratlligia 
,, texentium pcena taceamus ) .quam illi vobis zelo veritatis flagraotibus 
„ involvere , convenir faltem hujus locia accepta , & palam cundis igne 
,, fuccenfa per Augullales vellrot tam nobis , quam omnibus , ad quorum 
„ notitiam pervenir , dellinatos apices competenti fatisfaélione a tam 
a, perverto fenfu , & tam profanis adinventionibus , quod a fenili vedrò 
,, non fuerint commentis tradita , vos exhibere prorfus immune*. Jam 
„ vero lì vobis in multis hujus mundi folicitudinibus occupatis furreptutn 
„ eli > ut talia fcribere mandaretis , ne pigeat clementiam vellram hoc 
„ etiam ipfum humiliter confiteri , & legibus vellris , ut hujufmodi 
,, fcripta nullius habeantur momenti , decemere : ita ut pene* quera re- 
» perta fuerint , impunito non evadente , iplìus quoque fipe memorati , 
„ ac femper execrandi epilloli , vel exemplaris ejus apices intemerati* 
« prò reverentia manentibus facris didlionibus , flammeo dedantur igni 
„ voranda : ut & Anidri opinioni* naevo , quod ex blafphemiis (cripti* 
„ incurrerctis , carere valeatis , & ingrati filii circa matrem vellram , 
„ ex qua imperandi faftigium vos , & patres veftri ordine ccelitus difpo- 
,, fito percepirti* > nullatenus appareatis . Sin autem Icitote > quoniam 
„ portquam in hac vos pertinacia perlìllere finetenus velie compererimus; 
,, primum quidem congregati* cundìarum Occidentalinm regionum venera- 
„ bilibus Sacerdotibus , diélatores , & difpofitorcs , atque priceptores 
„ tanti fallacii , feu crudeliffimi derogationis Sanflorum , vel pater- 
„ narum traditionum > ab omni Chriftiana compage remotos Apollolica 
„ freti auéloritate , diri* anathematis vinculis innodabimus . Nec non & 
„ Patrum, ac pridecelforum meorum fequuti velligia, qui foliti funt etiam 
,, numcroforum concilia nequiter celebrata cattare Ponti ficum , fi qua 
„ focia funt crebro ditti , vel cxcmplaria fortaflis epidoti , quin potiu* 
„ non folum h*c , fed & omnia (cripta > qui vel adverfui fratrem & 

» coe- 

(i) Ef.ix. ivi col.}*6. 


Digitized by Googl 



EPOCA TERZA. jt 

„ coepifcopum nofirum Ignatium inique confetìa, vel adverfus noscauflam 
„ illius canonice profequentes , furiofc deprompta fune , perenni damna- 
,, rioni mandabimus. Deinde vero decernentibus nobifeum , & fimul 
„ confiderantibus eifdem l'anfiiflìmis fratribus , & coepifcopis noflris , 
„ ipfarn epiiiolam in llipite videntibus cunflis fufpenfam vallo fuppofilo 
9I foco , ad vituperium vellrum coram omnibus nationibur 9 qua: pene» 
9, memoriam Sandli Tetri multiplicer inveniuntur , estrema: perditioni 
99 donabimus . Quatenus his rite patratis difeat pius quod amet , & cru- 
„ delis quod timeat . ,, Quanto fcrifle all’ lmperadore 9 comunicollo 
T^iccolò anche al Clero di Coflantinopoli in altra lettera 9 nella quale Umil- 
mente impone , che quella pillola con tutte le altre carte appartenenti a 
ditela Jello fcifmatico Fozio folle colle fiamme fubito tolta dimezzo. 
,, Deftruat ergo , fcriv’ egli dell* lmperadore (O , vobis hortantibus , 
91 iple, & diflìpet illa : alioquin a nobis fare deftruenda , feu funditus dif- 
99 fìpanda , modo , quem prxdiximus > antenofeite : quamvis antequam 
„ non vobis illa lcriberemus 9 prò quibus nunc fublimitatem ejus horta- 
,, mur , hoc iplum fponte faétururtf etfe putaremus . Sed quia quod puta- 
99 tum ed 1 nullum effclium baftenus habuit ; idcirco nos falutcm ipfius 
99 illxfam manere volentes , ut hoc nunc faltem agat, affcélu paterno ma- 
„ nuimus . Alioquin ( ut jam prxfati fumus ) fic Deo favente , de cetero 
,9 vigilabimus , & Oudiis , quibus polfumus > infillemus , ut inter exani- 
„ mes computentur , qui auftoritatem Tetri non confenferint , immo 
,9 Dei hanc ordinanti in Vetro non intei lexerint : ita ut nec illa, qux 
,, perniciole compilata I'unt , defendere, nec his Emilia , ut non dicam 
„ lcripto tradcre 9 vel in mente voi vere quis ulterius audeat. Non enim 
9, figmenta , qux ordinationi Dei refillunt , qux evangelicis vocibus con- 
,9 tradicunt 9 qux Sandiorum Patrum diffinicionibus obviant , qux Syno- 
9, dicis conllitutionibus adverfantur, qux ( fi fic dimittantur) innumera 
9, poil'unt fi ielibus auxilia Tetri quxrentibus inferre difpendia , incolumia 
„ fine dilcrimine noliro valemus delerere : & exillimationi noftrx , vcf 
9, poli difcelfum nofirum tantum , quod abfit , nxvum ad deftrudtionem 
,, fimplicium , & mutilationem Sedis Apofiolicx privilegiorum , relm- 
„ quere. ,9 

II. Qiiefte lettere di Niccolò furono fcritte a’ 13. di Novembre , ma 
un colpo livellato dalla divina giullizia a’ 24. di Settembre dell’ anno fe» 
guente folle dal mondo 1 ’ empio ed oftinato Michele . 11 lucceflòre , che 
fu Bafilio il Macedone , il giorno apprelfo la tua efaltazione cacciò dalla Se- 
dia di Coflantinopoli I* ufurpatore Fozio ; con che diede fperanze , che fa- 
rebbefi anche da lui vendicata la Chiefa Fontana dagli oltraggi fattile da 
Michele . In fatti egli Ipedl a Tfjccolò legati con lettere per ragguagliarlo 
dello fiato della Chiefa Orientale , e della depofiaione dell’iniquo fcunucoj 
ma giunfero a Fpma , che il fanto pontefice era fino da’ 1 3. di Novem- 
bre trapalato all’ immortale Corona , Accedendogli Mriano li. Tra l’al- 
tre cole portarono i Legati Celàrei un libro, che Fozio avea pollo nell’ 
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Archivio della Chiefa Coflantinopolitana come approvato , e lottofcritto 
in un Sinodo , e che era pieno di sfrontata 1 maldicenza contro di Taccola , 
c della Sede Apoflolica. Adriano adunò un Concilio, nel quale dopo avere 
da ogni indebita accula purgato il finto Ilio anteceflbre , e (comunicato 
Fozio co’ fuoi complici , fece ai Padri del Sinodo una forte allocuzione 
contro il detto libro . Ergo , diceva cgli(i), quia nihil ab burette or um 
vel Scbifmaticorum pravitatum commcntis eodex ifte albi non diffeatit , ni- 
mirum qui & ab fcbifmatico , Diofcorum in boc imitante , l’hotio fi Bus > 
& totus mendaci is & perverfis dogm.uibus fabricatus exifiit ; hunc teqne , 
ut illa , perpetuo anathemati duco fttbdendum , &• contemplantibus c un Bis , 
&• precipue Grascorum legatis , igni traditimi , in cineree quoque conjicio 
redigendum ; quatcnus nec fimpliciorum puritas illiits contagioue polluatur , 
nec fidelium menta bujufmodi collusione quoquo modo faucientur . Formofo 
Vefcovo di Torto a nome di tutto il Concilio applaudì alla propolizione del 
Papa, c finalmente quelli dettò la fentenza , che abbiamo ( 2 ) in quelli 
termini : ,, Conciliabulum vanitatis a ThotioSi hujus fautore , Miehaele , 
,, videlicet tyrannice imperante , Confi antinopoli nupcr adverfus Apofto- 
,, lica: Sedis reverentiam , & privilegium congregatum , utpote veritatis 
,, inimicum , & omni falfitate repletum , quin & (ibi confentientium ani- 
,, mas interficiens , F.pbeftno latrocinio comparandum fore (latuimus , St 
„ ipfius esecranda gelia , quibufeumque habeantur monumenti inferta , 
„ lumini judicis Domini Nollri Jefu Chrifti Sandorumque Apollolorum 
,, Principum Tetri , Si Taulli , nollratque mediocritatis audoritate , pe. 
„ nitus abolenda decernimus ! ita ut igni voranda tradantur , & anathe- 
,, mate perpetuo percellantur . Similiter de ceteris Scripturis , qux , vi- 
„ ris jam nominatis audoribus , contra camdem Sedem tempore diverfo 
,, funt edita: , gerendum modis omnibus definimus ,, . Quindi Adriano- 
col Concilio decretò : de iis vero , qui eidem impio concili abito ( di Co- 
fiantinopoli ) c onfenferunt , ve l fubfcripferunt , fi decreta dece fiorii mei fe . 
cuti fuer 'mt , er ai reverendi Tatriarchx Ignatii communionem repedave- 
rint , atque idem conciliabulum anathemati zaverint , atquc monumenta illius, 
•nel exemplaria inventa crema virint , Ecclefiit communhne fruantur .... 
Ergo quamdiu pofl notitiam bujus ^ipoflolicx fanBionis fibi periata monu- 
menta , ve l exemplaria ipfius execrandi Conciliabuli pcnes fe quifpiant reti . 
nens celaverit , vel defenderit , &■ non potius propalaverit , vel igni tradì - 
derit , tamii u anathemate conflriBus communionis Cbrifii munere careat ; 
minimo ( notili rigor di fentenza ) fi Clericus efl , qui poflmodum bxc vel ce- 
lare , vel defendere conviBus fuerit, gradum , quo potiebatur, amittat : firmì- 
liter & drillo {latuimus , qui bxc occultare putatur , & ipfe bine impetitus 
nec refpoudere , nec decretis * tpofiolicx Sedis in hac parte parere confenferìt . 
Del redo in Conciliai’ infame libro fu dato ad ardere ; ma notabile è ciò, 
che in tale occafione avvenne : guem nimirum rogus , ( dice 1* antico 
Scrittor della vita di Adriano ) utjomcntum quoddam ignis excepit , & pe. 

ne % 
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ite, antequam femiufinm credi potuiffet , cum magno fcetere , pictoquc colo- 
re con farti p fi t . Et quinti forte focus inundatione pluvia naturalitcr debuiffct 
ex tinnii , &• ad pluviam quafi ad guttas olei fiamma convaluit , & in laudes 
Dei , Santifjimique Tap.c Nicolai, Hadriani fummi Tontificis miracu- 
li fluptr tam Latinorum , quam Grrccoruin corda rejolvit . 

III. Gli Atti di quello Romano Concilio furono letti , e con grande ac- 
clamazione approvati nell’ottavo Ecumenico Concilio di Cofixntinopoli ; 
anzi i Padri del Concilio fecero un gran fuoco di limili libri di Fozio (i) . 
„ Jubente Bafilio Chrilli amico , & magno Imperatore ( cosi negli Atti di 
,, quello Concilio ) pofituin eli in medio Synodi vas xneum ad id aptum , 
,, plenum igne : & delati funt in marlupio a Theopbylafto reverendifliir.o 
„ diacono, & referendario omnes tomi chirographorum , qui cxadi lùnt 
„ a Vhotio , ab omni l'aerato catalogo , & ordine Clcricorum , tam magnac 
,, Eccledx , quarn earum , quz foris funt : quamque etiam a magnis , Se 
,, parvis , 9t omnibus fenatorix dignitatis , Ut cundis aliis tam illudribus. 
,, quam ignobilibus , atque ii* , qui in omni arte ac difciplina , & diverto 
„ lindi o elle videbantur , ulque ad pellarios , Se pifees vendentes , & li- 
» gnarios , & acus faelentes : infuper & libri, qui fide conlcripti funt con- 
„ tra beatilfimura 'ìficolaum Papam , Si gellorum relationes, acSynodos» 
„ quz contra fandirtimum Patriarcham Ignatium fadx funt a Tbotio . Et 
,, accipiens Georgius re ve rendi Hi mus orphanotrophus fingulos libellos , & 
„ tomos tribuit hominibus utrorumque fandiflìmorum Vicariorum, qui mi» 
,, fcrunt omnia in ignem , & cremata funt , & redada in nihilum „ . Nè 
tanto ballò a’ Padri . Vollero con un Canone , che è il fello , raffermare 
le cole contro Fozio , e i fuoi partigiani già eleguitc ( 2 ) . ,, Quoniam qui- 
„ dem apparuit Vbotius poli prolatam contra le jullilfiroam fententiam » 
„ & damnationem a Sandilfimo Papa Tfjcolao propter nequiflìmam inva- 
„ fionem Conftantinopolitanorum Ecclefix cum aliis malis operibus fuis , 
„ etiam quofdam nequam , Si adulatores de plateis , Si vicis invernile, 
,, Si vicarios hos fandillìmarum trium Patriarchalium Sedium orientis no- 
„ minaffe , ac propoluiile , atque cum his Eccleliam malignantium , & 
„ Concilium vanitati] colligens , depolìtarias acculatone] , Si crimina 
,, contra beatiffimum Papam TS(icolaum commoviffe, & anathema procaci- 
,, ter , Si audader contra eum , & cundos communicantes ei fxpe pro- 
„ mulgaffc , quorum quafi monumentorum libro] nos quoque vidimus, ab 
r , ipl'o maligno opere ac fallaci didatione confutos , qui etiam Synodice 
,, ab igne confumpti funt : hujus rei gratia prò cautela Ecclefiallici ordini* 
„ anathematizamus quidem primitus prarditìum Tbotium etiam proptec 
t, hujufcemodi cauffam : deinde vero & omnem , qui amodo in callidi- 
„ tate fraudulenter egerit , & verbum veritatis adultcraverit , Se fallòs 
„ vicarios fimulaverit , vel libros didatus mendaci* finxerit , & ad pro- 
j, priorum favorem votorum commentatus fuerit &c. „ Importanti Olmo 
pure al noftro propofito, e gloriofiffimo alla Sede Romana è il Canone xxi. 
dello Hello General Concilio contro chiunque ofalfe confcriptiones contra 
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74 LIBROPRIMO. 

SanBiffimtim Tip Am Scnioris Romae , ac verbi complicare , & compone* 
re .... quod & nuper Photius fecit , & multo ante Dioi'ccrus , ^uifquii 
a:itcm tanta j all antia , & audacia nfusfnerit t ut [ccundum Photium , vel 
Diofcorum in fcriptis , vel fine fcriptis injurias quafdam contri Sedem Pe- 
tti pofiolorum Trincipii moveat , eequalem > &t eamdcm > quam illi con* 
demnationem recipiat . 

IV. Dopo quello tempo oltre ad un fecolo e mezzo non effondo infor- 

te nuove erede ( il che in età di tanta ignoranza aferi ver fi dee a particolar 
Provvidenza Divina reggitrice della fua Chiela ) appenache abbiaci cofa 
da regillrarfi nella noftra lloria ; Tuttavolta potrà aver qui luogo il famofo 
Canone vi i. del Concilio Romano celebrato da Giovanni ix. col qual Ca- 
none li dcAinarono al fuoco gli atti del Sinodo di Stefano VI. contro Papa 
Formofo . Ea fiqnidem , qua de ipfo pranominato Concilio fcripta effe no. 
feuntur , quoniam irrita , & contri canonicam aulloritatem prafumpta fan- 
xifiii : decernimus una cum confidtu omnium veftrum , fi placet , igne ere - 
mentttr , fi cut de latrocinali Ariminenfi Synodo , & Ephefina feconda 
fcriptum continetur : Or de bis qua contra Sanlliffimum Vip am Leonem ab 
bxreticis alia funt , & fteundum quod tempore domni Hadriani juniorispa- 
px Synodali conventi 1 illa , qua contri domnum Nicolaum beatiffimum Ta- 
pam Conflantinopoli nequiter alla fnerant, igne cremata in Sanila Romana 
Ecctefia confiat fuiffe ( 1) . Ne taceremo > che fittone dall anno 924* 
forfè al pqo. Vcfcovodi Vercelli nel fuo Capitolare ■ che tra I altre fue 
opere nel 1768. fu pubblicato a Vercelli fieifo , inferi al capo c. il decreto 
di Gelafio. Lafcia nondimeno fittone il catalogo delle Scritture , la noti- 
zia delle tre Sedi , il Sinodo Coflantinopolitano , e la particella : fed & 
finuafunt Concilia &c. Qualche varietà di lezione ci ha innoltre tra ’l Co- 
dice Vercellefe , e la copia , che noi dal Labbe abbiamo data all’ an- 
no ccccxc vi. del decreto Gelafiano . _ . 

V. Le nuove Erefie , che alla metà circa del fecolo undecimo turba— 
ron la Chiefa , 1 * obbligarono a forvirfi contro i loro autori dell’ armi » 
delle quali erafi peri’ addietro forvita a indennità della fede . Berengario 
per difendere i fuoi errori intorno 1 ’ Eucarillia faceafi forte fu di un libro 
de Corpore & Sanguine Chrifii di Giovanni Erigena Scozzefe (a) . E fin da 
quando cominciò quello libro a fpargerfi > cioè nel nono fecolo , era fiato 
impugnato dal Monaco ^idrevaldo in una raccolta di fentenze de I adri 
contra ineptias Johannis Scotti de Corpore & Sanguine Chrifii . la quale dal 
Dacbery fu pubblicata nel fecondo tomo dell’ utiliffimo fuo Spicilegio . Ma 
dacché Berengario prefe quello libro a feudo di fua difefa , fi penso fub.to 
a torlo di mezzo con pubblica autorità . La prima condanna forfè fu fatta 
da Leone IX. nel Concilio Romano > che tenne dopo Pafqua nel mi. Seri- 
vendo Lanfranco allo llelfo Berengario di quello Concilio gli rinfaccia , che 
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quum a quodam Remenfc Clerico Romam periata! ( le lettere di Berenga - =!=S=BB 
rio al mede-fimo Lanfranco ) recitator legeret , intelletto , quod Johannem &N D[ CR , ST0 
Scotum extolleres , Pafchafium danmares , communi de Eucbariflia fidei 
adverfa fentires , promulgata efl in te damnationis fententia , privam te 
communione fanttx Ecclcfix , qnam tu privare fantta ejus communione fa- 
tagebas . E’ vero , che non 0 mentova qui ci'preiramente veruna cenfura 
del libro di Giovanni ; non par tuttavia credibile» che noi voleflero i 
Padri del Sinodo avvolto nella condanna di Berengario » il quale efaltavalo 
tanto . Ma checcheflìa di ciò, fu quello libro certamente vietato nel più * v ‘ rce41i - 
numerofo Concilio , che Io Hello Leone IX. cohvocò in quell’ anno a Set- 
tembre in Vercelli . Un Anonimo , il quale delle varie condanne di Beren- 
gario fcrilTe un opufculo nel mucxxvi 1 1. ; ufeito poi alle liampc per ope- 
ra del V. Tierfrancefco Cbifftet , cosi ne parla s ^id batic Synodum ( di 
Vercelli ) non ipfe Beringerius » fed quidam ejus fautore! pervenerunt , qui 
fe legato! effe adferentei , cumque defendere volente ! , in primo aditu defe - 
cenine . Dumnus autem * tpofìolicui iterum Synodali judicio fentcntiam Be- 
ringerii , cW/Ar«»j Johannis Scotti de Carpare Domini fub anatbemate da- 
mnavit : & ! idem , quam omnes Catbolici de veritate Corporii & Sangui- 
ni ! Domini baderna babiierunt , dr adbuc baleni , confirmavit . Ma udia- 
mo fu ciò anche Lanfranco , che a quel Concilio intervenne . Debine 
( nel notato Concilio di fioma ) declarat a efl Synodui Vcrcellenfis , qux 
fune proximo Sept emiri , eodem prx fi dente Toutifice , efl ccl tirata Vercellis» 
ad quam vocatus non venifli . Ego vero pracepto , dr prccibus prx fati Tonti- 
fidi , ufque ad ipfam Synodum remanfi . In qua in audientia omnium , qui de 
diverfii hujui mundi partila i illue convenerant , Johannis Scoti liber de Eu- 
cbariflia lettui efl , ac damnotui i fententia tua expofita , ac damnata } fida 
Santtx Ecclcfix , quam ego teneo , dr tenendam adflruo , nudità , dr con- 
cordi omnium fenfu confirmata . 

Vi. Note fono le variazioni dell’ infelice Berengario , ne la minor fu » 
che dopo avere in privati colloqui riprovato come Eretico il libro di 
Giovanni, prendefl'e di nuovo a patrocinarlo ; di che ^tf celino si lo r)- - 

prefe : Tudeat te patrocinari librum , quem Vercellis fi» plenaria Synodo 
damnatum , te quoque propter eum bar e fu macula notatum audivimui . Però ,, Pir ; g ; . 
ad ovviare alle ricadute di Berengario fi celebrò nell’ Ottobre di quell’anno 
un nuovo Sinodo , del quale Durando Abate Troarnefe nel fuo libro de 
Corpore dr Sanguine Cbrifli ci falciò quella memoria . Damnato proinde 
communi fententia talium autore , damnati! ejui complicibtu , cum Codice 
Johannis Scotti , ex quo ea , qua damnabantur , fumpta vid clan tur , con- 
cilio foluto difceffum eli : ea conditione , ut nifi refìpifeeret ejufmodi perver- 
fitatii auttor , cum fequacibui fui! , al omni exercitu Francorum , prxcun- 
tibia Clerici! cum ecclafiaflico apparata , inflanter quxftti , ubi cumque convc- 
niffent , eo ufque obfiderentur , donec aut confentirent Catbolicx fidei • 
aut mortis pana! luituri caperentur . E nondimeno Berengario ebbe la pe- 
tulanza di lamentarli di quelli Concili , e del Re di Francia Enrico I. 
alla pre fenza dj cui ecafi celebrato il detto Concilio di Tarigi , e difendere 
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Giovanni in una lettera , che mandò a certo Riccardo . „ Quia facile i 
„ fcriv’ egli , vobis fa&um elle cum Rege loqui non nefcio ; vellem , 
„ li videretur & vobis , verbum illi aliquod prò me faceretis > fi forte 
,, humanitatis , liberalitatis , dignitatifque regix , atque Chrifiianitatis 
,, reputatione aliqua munificentia compenlàret damnum , quod is Clerico 
j, Ecclefix fux injufiiflime , ac regia majefiate indigniflime > tantum in* 
,, tulit . Quod fi facit , ab immodica culpa , fe modica expenia , non 
„ modicum exolvit . Si autem non facit , me tamen prxllo nihilominu* 
,, habet in co uno fervire regix majellati , ut fatisfaciam lecundum Seri-* 

,, pturas illi, & quibus vdlit : injullillime damnatum Scotum Johannem 

,, Quod autem hoc minus fidelitatis mex fervitium refugiat : noverit quz 
y, fcribit Johannes Scotus , monitu illum fcripfilTe , precarioque Caroli Ma- 
», gni C Calvi dovea dire ) antecelforis fui , qui quantum circa res geren- 
„ das perlirenuus , tantum circa reiigionem devotus , ne ineruditorum , 
„ camaliumque illius temporis prxvalcret ineptia . Erudito vero Johanm 
>, illi impofuit colligere de Scripturis , qux ineptiam illam converterent. 
„ Unde ferat , oportet , defundo patrocinium contra calumnias nune 
„ viventium : ni le malit exhibere indignum fucce filone , & lede illius 
„ magnifici antecelforis fui , qui ctiam circa negotium intelligendarutn 
„ Scripturarum follicitus , ab erudito vivo viro , non ad tenebrandum ve- 
„ ritatis lumen , tale exegit obfequium • » Ma a Berengario dovremo or 
ora tornar col difeorfò . 

VI T. Ma intanto vediamo ciò , che a Co/lantinopoli fece piccolo Mo- 
nacodetto Tettorato per riconciliarli colla Chiefa Rimana . Erano coli fiati 
da Leone IX. inviati Tuoi ApocriGari il Cardinale Umberto , Tietro Vefco- 
vo di Amalfi , e Federico Diacono e Cancelliere) onde fiaccare I’ orgoglio 
dell' Eretico Patriarca Michele , e de* fuoi partigiani . Uno di quelli era 
piccolo , che avea anche fcritto un libro contro la Chiefa latina dell* mi- 
mo , del Sabbato , e delle nozze de' Sacerdoti . L’ Imperador Collant in» 
Monomaco fecelo venire al celebre Monaftero degli Studiti , ove gli Apo- 
crifiarii del Papa rifedevano. Che poi ivi fi facctle il Monaco ravveduto- » 
s’ impara dalla breve relazione delle cofe da 1 legati della Sede Apofiolica 
fatte a Co/lantinopoli (i) . „ 7/iceta Monachus , qui & Tdìoratus , ante 
„ prxfentiam prxfati Imperatori , & procerutn e}us infillentibus ipfis 
„ nuntiis Homanii , anathematizavit quoddam fcriptum fub fuo nomine 
„ contra Sedem Apofiolicam , & omnem latinam Ècclefiam editum , St 
,, prxtitulatum de azymo > de Sabbato , & de nuptiis Saccrdotum . Infu» 
„ per anathematizavit cundoj , qui ipfam Sandlam Romanam Ècclefiam 
r , negarent primam omnium Ecclefiarum effe , & qui illius fidem femper 
„ orthodoxam prxfumcrent in aliquo reprehendere . Poli hxc fiatim in 
„ confpeiflu omnium , ad fuggefiionem corumdem nuntiorum Romanorumi 

M juflìc idem orthodoxus Impcrator prxfatum incendi librum, Acque fuit 

,, difcelfum. Scquenti autem die prxdiftus 'Hiceta urbe egreifus, ultro adiit 
„ iplos Legatos intra Palatium Fjgi > a quibus adeipiens pcrfedl.im fua- 

n rum » 

(i) */ *»*- 


Digitized by Google 



EPOCA TERZA. 77 

j, rum propolitionum (òlutionera , iterum fpontc anathematizavit omnia 
,, dida , & fada , vel tentata adverfus primam & Apoltolicam Sedem . 
„ Sic ab cis in communionem receptu* , eifedus eli eorum familiari* 
), amicus ,, . 

Vili. Eccoci oradi nuovo a Berengario . Collui fu citato al Concilio 
Romano di cento tredici Velcovi convocato Ja Papa Hjccolò II. Qyivi ab- 
iurò i Tuoi errori , e al fuoco gittò il libro , da cui era llato l'edotto , di 
Giovanni Erigena . Tanto ci narrano Guitmondo , e Lanfranco , che lo con- 
futarono . A Nicolao Papa evocatus ( cosi il primo ) Romam petiit > ubi in 
prxfentia ejufdem Tapx , & multorum Epifcoporum examìnatus fuum confi- 
tcns anathematizavit crrorcm : Johannem Scotutn igni comburens , cujus te- 
li ione ad hanc nefariam devolutile fuerat f eli am . Lanfranco poi nello fcrit- 
to , che a lui medelimo indirizzò , glielo rimprovera in quelli termini : a 
beata memoria Nicolao , totius Chriflianì nomini s fummo 'Pontìfice , gir a 
centum tredecim Epifcopis Romae audita , ex aminata , atque damnata funt . 
Tunc quoque inclinato corpore , fed non humiliato corde , ignem adcendijli , 
librofque pcrverfi dogmatis in medio Sanili Concila in eum conjecifli , jurans 
per id , quod rebus omnibus incomparabiliter majus efl, te fidem a Tatribus , 
qui prafentes erant , traditam inviolabiliter fervaturum , veteremque doltri- 
nam tuam de Corpore & Sanguine Domini ab illa die aliis non prxdicaturum. 

IX. Le altre vicende di quello Ereliarca non fono del nollro Illituto . 
Palliamo a Tietro ^tb ai lardo . Scrive di lui Ottone di Fri finga (1) : de San- 
ila Trinitate docens &■ fcribens , tres perfonas , quas Sanila Ecclefia non 
vaiua nomina tantum , fed res diflinlìas , fuifque proprictatibus difcrctas , 
hallenus & pie credidit , & fideliter docuit , nimis adtenuans , non bonis 
ufus exemplis , inter celerà dixit : ficut eadem oratio efl propofitio , ad- 
fumptio , &■ concluflo : ita eadem effentia , efl Tater , & Film , & Spi- 
ritile Sanllus . Ob hoc Sueffionis Trovinciali contea eum Synodo , fub pra- 
fentia Romana; Sedis Legati , congregata , ab egregiis viris t & nominatis 
magiflris , Alberico Retnenfe , &• Leutaldo Novarienfe , Sabcllianus ha- 
reticus judicatus , libros , quos ediderat , propria manu ab Epifcopis igni 
dare coallus , nulla fibi refpondendi f acuitale , eo quod difeeptandi in eo pe- 
riti a ab omnibus fufpecta haberetnr , concejfa . Egli tuttavia fegul a fpargere 
i falli Tuoi dommi , anzi ebbe coraggio di prefentarfi all’ Arcivefcovo di 
Sens 1 perchè gli p'ermettelTe di venire a difputa col Santo Abate Bernardo , 
fui pretello , che fe da lui vinto folle , ritratterebbe!! fubito delle fue opi- 
nioni , ma veramente Culla fuperba fidanza , eh’ egli avea d’ incalappiarlo 
co’ Tuoi lofi Imi , e di crelcere colla vittoria di tanto avverfario il Tuo par- 
tito . Condifcefe l’Arcivefcovaalle colui illanze , perché novel Golia non 
fi vantalfe , che in Ifraeìlo non ci avelie , chi ofarte di entrare feco lui in 
mifchia , e ne lcrilfe a Bernardo . Il Santo di mala voglia > e foto per glo- 
ria della. Cattolica verità accettò l’impegno. Ma che? *4<tfuit dice , fcri- 
vefi nella vita di S. Bernardo (2) , gr Ecclefia copiofa conventi , ubi a Dei 
famulo Petri illius Abaleardi in medium fcripta prolato funt , gr erroris ca- 
pi- 
ci') Lil.i.dt gtflis Frider, tigli. (») Libili. taf.]. 


AN.Dt CRISTO 

. 1059 . 

Il liltro di Gio- 
vanni Scoile 
bruciato a Roma 
in Condii* • 


1 1 20 » 

Libi di Pirtro 
AbaiJarJo dati 
allo fiamma » 
Soi ileo» . 


1140. 


Digitized by Google 



AN.DI CRISTO 
IX4O. 

* pii t Roma . 


I I48. 

Condanni di 
vn hbro di Gil- 
berto Porretano 
ntl Concilio di 

Rhcas • 


Certa vita Iru- 
eieto a Codiati* 
no poli • 


7* LIBRO PRIMO, 

pitula definita . Demum illi optio data eft , aut /ita effe neganti , ant et. 
rorem humiliter corrigendi , aut refpondendi , fi poffct , objiciendis fi ibi r&- 
tionibus pariter, & Sanilorum tefìimoniis Tatrum . *At ille nec volens re fi pi- 
fiere , nec valens refifiere fiapientix , & fpiritui , qui loquebatur , ut tempus 
redimerei , Sedcm ^fpofiolicam appellava . La fentenza del Papa , che era 
lnnocenzio 11. contieni] nella fègucnte lettera da lui indiritta agli Arcive- 
fcovi di Rjsems , e di Seni , e all’Abate S. Bernardo (1). Ter prafentia 
f cripta Fraterni tati vèfirx mandamus, quatenus Petruiu Abaelardum,# - Ar. 
naldum de Brixia , perverfì dogmatis fabricatores > &■ catholicx fidci ira pu- 
gnatore! ) in religiofis locis > ubi vobis meliti s vifum fuerlt , feparatim fa- 
ciatis includi , &■ librai erroris eorum , ubicumque reperti fuerint , igne 
comburi . Data Luterani xv 1 1. Kalcndas ^iugufii . Aggiunge Goffredo Mo- 
naco di Ceflello in una lettera > che al Cardinal Vefcovodi cibano mandò 
poi fulla condanna , di cui or or diremo, di Gilberto Torretano , eliciti 
Rama Ile ila furon da lnnocenzio incendiati i libri di albati ardo (2) : cujus li- 
bello s pix memori x Dominus Innocentius Tapa fecundus , in urbe Roma , & 
in Ecclcfia beati Pctri , incendio celebri concremavit , apoflolica aiittoritate 
bxreticum illuni denuntìans . Una limile elocuzione , come può vederli 
nell' allacci nel libro il. de Ecclefix Occidentali» , & Orientali perpetua 
confenfìone , fu fatta in un Sinodo di Collant inopoli in quell’anno Hello Men- 
da! Patriarca Leone contro i libri di Cofiantino Crifiomalo . Furon quelli con- 
dannati , e bruciati , e a tutti vietato pur tu di ritenerli , e di leggerli. 

X. Non molto dappoi a S. Bernardo toccò anche la gloria di combat- 
tere gli errori di Gilberto Torretano Ve (covo di Toitìers . Eugenio HI. a 
Tarigi , ov’ era per la Palqua , intele i dilpareri , ne’ quali divifa era 
quella Città per la fpofizione di Gilberto (òpra Boezio . Il Papa quantunque 
avelfe a S. Bernardo dato ad efaminar quello libro , e il Santo Abate piò 
cofe ci trovafle degne di riprenltone , volle nondimeno differirne una piò 
accurata ricerca al Concilio , che deHinava di tenere trappoco a Rloems , e 
intimò al Vefcovo , che là fi recale a render ragione della fua dottrina . 
In fatti in quello Concilio furon difculfe varie propofizioni del Vefcovo , e 
infine , come nella citata lettera al Cardinale di cibano narra Goffredo ($), 
ibidem Dominus Tapa aufloritate apoflolica , de adfenfu totius Ecclefix , 
qux convenerat , capitala ipfa damnavit , diflrifte prxcipiens , ne eumdem 
libnim legete , ve l tranfcribcre etiam fic reprobatum quis auderet , nifi prius 
eum Rimana Ecclefia correxiffet . Óuumque refponderet Epifcopus : Ego 
corrigant ad arbitrium vefirum : non vobis, ait , hxc corre Elio committetiir. 
Erant & alia , qux in febolis fuis dkebatur auditoribus finis frequenter idem 
Epifcopus tradidiffe, licei nos diffimularemus . Tra multitudtne lame n fcbola- 
riunì , qui tefiimonium perhibebant ab co audivi ffe multoties , hx cor am om- 
nibus ficiffx , tr difeerptx fuor ant ebartx , qux dicebantur ejus fiententias 
continere. Quia igne petito ad comburendnm eas , di xerunt quidam fnjficere, 
(ì feinderentur . Anche il Patriarca di Cofiantinopoli Tfjccolà Muzalon punì 
quell’ anno col fuoco una vita , che ivi correva di Santa Tarafceve . Deeff 
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quella notizia a Batf anione il quale fui Canone lxi 1 1. del Concilio Trul- 
lano racconti : Kit am S. Parafe* vcs inepte a quodam fuiffe confcriptam , 
coque de cauffa a Nicolao Tatriarcha igni adjudicatam effe deletto dottiore , 
qui aptins res geflas Sanila illius litteris mandaret . 

XI. Dovrei ora rammentare la famofa decretale , che Innocenzio III. 
fcrilfe a tutti i fedeli di Metz (O • H P. I{uele ci dice (2) , che quello 
Pontefice vieti tutti i libri facri tradotti in lingua Franzefc antica , come 
fatta da perfone fofpette . E veriflimo è , che in quella decretale fcrivc 
Innocenzio , che dal Vefcovo di Metz era fiato informato , quod tam in 
diacefi , quarti urbe Metenfi laicorum & mulierum multitudo non modica , 
tracia quodammodo defìderio Scripturarum Evangelia , Epiflolas Paulli , 
Tfalterium , M or alia Job , & plures alios libros fibi fecit ««Gallico fer- 
mane tran sferri , transl adoni hujtifmodi adeo libenter , utinam autem et 
prudenter intenderti > ut fecretis conventionibus talia inter fe laici , & mu- 
lterei eruttare pr a fumane , & fibi inviccm predicare . .. Óuos quum aliqui 
Tatriarcbalinm Saccrdotum fuper bis corripere volucrunt , ipfi eis in faciem 
refiiterunt , conantes rationei inducere de Scriptum , quod ab bis non debe- 
rent altquatenus probiberi . Ma egli è anche vero , che il Papa nel corpo 
della decretale dimentica le traduzioni , e tutto infifie contro le conventi- 
cole , c ’l minifiero , che laiche perfone fi arrogavano di predicare , e di 
fpiegar la fcrittura . Però contento di averla accennata > non farò forza fu 
quella decretale . 

XII. Dirò bensì del Concilio Parigino , in cui l’Arcivefcovo di Seni 
"Pietro di Corbolio co* Vcfcovi della fua Provincia proibì più opere con 
quello decreto ($) . I. guatcrnuli £ libri chiamati Cefario Heiflcrbacbicnfc 
Autor di que’ tempi nel libro quinto de’ fuoi dialogi ) Magiflri David de 
Dinant * infra 7 f.it ale Epifiopo Parilìcnfi adferantur , &• comburantur . 

II . Tfcc libri Arillotelis de naturali Tbilofopbia , nec commenta legantur Pa- 
ri fius publice vel fecreto , & hoc fub pana excommunicationis inhibemus (4). 

III. De lìbris Tbeologicis fcriptis in Romano ( cioè in lingua Romanza , o 
volgare > onde il ricordato Cefario li dice libri Gallici de Theologia ) pr.e- 
cipimus , quod Epifcopis diact finis tradantur , & IV. Credo in Deum , ©* 

Pa- 
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(O Lo Bzovio li riporti interamente iti- 
gli Aauili T.jm 1 1 . i quell’ inno , ed è pare 
Aiti dal Balano impreflè tra le pillole d* In- 
miceneo IH. hb. i i.ep. 141 . .• buona parte è 
•nche inferiti nel quinto delle decretili T.vu, 
de botti, cap. gii» m im impunti* . 

(a) Pag.i 18. 

Cj) Martene Tkef New. Aneedot. T.it. 
C$1. 164. 

( 4 ) La ragione di quella proibitone ci 
vicn data da Rigordo a quell* anno . In dii - 
hot illit legebantur p arifiu* libili quidam ab 
AriAotcIc , ut dicebentur , campanti, qui do- 
c$bant Mttapbifìccm y dilati da nave a Con* 
flantinopoli , (7 a Greco in Latinum tranf- 
isti . Qui quoniam non felum pradtQa bau fi 


[di Alaurico] / intentiti fnbtilibtae aecafio- 
eroi prabtbant y imma Cf aliis nanJum in- 
vaniti prabere poter ant j. jujji funi omnet 
comburi y & fub pana excommunicationis casa» 
tur n afi in tùdem Concilio y ne quii de cetera 
tot feri bere y legete prtfumtret , vel queeum- 
que modo babere . Se il P. Cojfart , c Natile 
Aleffandro , che lo fegul aveller veduta la 
Temenza della del Concilio, avrebber vedu- 
to , ehe Rigerdo equivocò nello fcrivcre Me- 
tapbpieam , per Pb)fieam . Anche Reberta 
monaco di Auxatta , e Ctjario non parlano y 
che de* libri della naturale filofofia ; ma que- 
lli aggiuugooo , che la proibizione non fu 
che per tre anni , il che la fentenxa non dite* 
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Tater nofier in Romano , prater vitas Sanlìorum . E qui rtabilifce il tem pò 
della conlcgna , fi che pallaio il termine doveile il podeditore elfere come 
Eretico reputato , e punito . La proibizione qui fatta della tìfica di -dri- 
fiotei' fu da K. Legato A pollolico confermata , e Uefa anche alla metafili- 
ca : Tfon Icgantur libri Arillotelis de metaphyfica , & de naturali Tirilo - 
fophia . 

X III. Più rifpettabile fu la condanna , che in quell’ anno medefimo 
fece I’ Ecumenico Concilio 1 v. di Luterano di un libro , che I’ Abate Gio- 
acchino avea compollo lòtto il Pontificato di ileffandro IH. contro li 
Maellro delle Temenze Tiero Lombardo . Damnamus ergo ( cosi dicono i 
Padri del Concilio nel Canone fecondo ) , &■ reprobamus libcllum , frac 
trafìatum , qutrn ^ibbas Joachim edidit contro Magiflrnm Petrum Lombar- 
dum de imitate feu effentia Trinitatis , appellans ipfum bareticum & infa - 
num > prò co quod in futi dixit fententiis , quoniam quxdam fumma res ejl 
Tater & filius & Spiritus Sanctus , & illa non efl generans , ncque genita, 
nec procedcns . 

XIV. Onorio III. fucceflòr d ’ Innocenzio III. , fotto il quale fu tenuto 

il detto Concilio , confermò la condanna , che un Concilio Provinciale di 
Sens avea fui principio di quello fecolo fatta di un altra opera di Giovanni 
Erigtna Scozzefe vipi , 0 delle nature. Tanto abbiamo da ^Ibe- 

rico nella Tua Cronaca (0 • e da Lanfranco impugnatore di Berengario (2). 
Qualche maggior attenzione dominda il Canone xiv. di un Concilio cele- 
brato a Tolofa contro gli ~llbigefi dal Cardinale Romano di S. Angelo le- 
gato del Papa . Trobibcmus edam , ne libros veteris Tejlamenti , aut novi , 
laici pcrmittantur h ubere , nifi forte pfalterium , vel Brcviarium prò divinis 
officiis , aut horas Beata Marias , aliquis ex devotione baberc velit . Sei 
ne prxmijfos libros habeant in vulgari translatos , arcìiffime inbibemus . 
Ora contro quello Canone rifcaldafi forte il Dupino (j) » e dopo averlo 
detto regolamento di un pretefo Concilio , lo difiinifee contrario all’ufo 
della Cìriefa di tutti i tempi , e abufi vo . Ma l’ impegno , eh’ egli avea per 
certe fue dilette traduzioni di libri facri , lo ha fatto qui travedere . E 
prima come pretefo Concilio ? Eccolo . Sueflo regolamento , die* egli > 
non è d’ un Concilio > ma folo del Cardinale di S. Angelo . Se ciò fia vero , 
ane ne rimetto a chi intende quello latino , che a’ Canoni ferve di prefa- 
zione : ordinandum duximus , &• flatuendum de confido irchiepifioporum , 
Ipifcoporum , & Trxlatorum , & baronum & militum , qnx ad purga - 
tionem bxreticx pravitatis , conferà ationem pacis , nec non & terra quafi 
ncopbitx , novimus expedire : e perché non credali quella una millanteria 
del Cardinale , fentafi ciò , che di quello Concilio fcrive Guglielmo di 
Toggio di Lorenzo (4) quali comentando le citate parole, ldemque Legatus 
ibidem Tolofe pofi tefiatem concilium celebranti , cui interfuerunt Narbo- 
nenfis , Burdigalenfis , Auxitancnfi* ^ frehiepifeopi , & epifeopi multi , & 

alti 

(O Vtggtfi MiUlhai atll» Prtfxion* >1 (15 Differì. Prt/lm. fri la Stili /»’!•*• 

tool quitto Benedettino $.v 1 1 1. 0.1 j j. itf. 9. J- 4 . 

C») Di Crnf. Di m.eif.ir. (4) Circa, (tf.+o. , 
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ali! prelati . ltem adfuerunt Comes Tolofanus , &• ahi eomites prater Fu- 
xenlèm , Barones , & fenefcallus Carcalfonx , tir Confiiles Toloiani duo . 
Ma le i regolamenti di quello Concilio furono fatti col confenfo ( lafciamo 
i Conti , e i Baroni ) ma di tre Arcivefcovi , di molti Vcfcovi , e di al- 
tri Prelati , è egli credibile * che tutti quelli Signori non vedelfero ciò » 
che vide in quello fecolo un Dupino , e accontenti fiero ad uno (latuto con- 
trario all' ufo della Cbiefa di tutti i fccoli , ed abufivo , c allora appunto vi 
acconfentitero , che più trattavano del modo di combattergli Eretici? 
Due cofe dillinguiamo . Una ri fguarda le traduzioni volgari de* facri libri 
e dica pure il Dupino ciò , che gli pare , il non permetterne a tutti quanti 
indifferentemente la lettura è (lato nella Chiefa , e lari Tempre un falute- 
vole regolamento ; ma di ciò nel libro feguente . L' altra appartiene ai 
divieto fatto a’ laici di tenere. prete di fe i libri del vecchio, c nuovo Te- 
flamento , e quello veramente non potrebbe follcnerfi , fe il Dupino (lelfo 
non avete per invincibil forza della verità dovuto confelTare , che l’ abufo 
continuo , che in Tolofa , e ne* vicini paefi facevano delle fcritture gli Al. 
bigeli , e i VaUeli , ave a portato il Cardinale ( e il Concilio ) ad ufare 
un cofi fatto rigore . 

XV. Gregorio IX. folto il quale il Legato Romano tenne a Tolofa il 
Concilio , rivolfe il fuo zelo anche contro i libri Talmudici degli Ebrei , e 
come udiremo da Innocenzo IX. feeeli in Tarigi bruciare da quella illullre 
Accademia . . Bernardo Lnzenbwrg (i) pretto Siilo Sanefe ( 2 ) mette quello 
incendio al mccxxv. ; ma non avendo Gregorio come appare dalla fua 
Bolla (3) fe non nell'Aprile dell mccxxxi. rillorata quell'Accademia , che 
pc’ partati dillurbi era difperfa , fembra che ciò accadete almen qualche 
mele dopo il riilabilimento dell’Accademia . Ma giacché fi è mentovata 
la Bolla , con cui Gregorio IX. rimile in piedi 1’ Accademia di Tarigi ; 
non vuol lafciarfi , che il Papa in quella medefima Bolla rinnovò contro 
i libri di ^4riflotele la proibizione del Concilio Provinciale Tarigino 
del mcc 1 x. finche foter corretti ; libris illis naturalibus , die* egli , qui in 
Concilio Trovine i ali ex certa cauffa prohibiti fuere , Parifiui non utantur , 
quoufaue examinati fuerint , & ab omni errorum fufpicione purgati . 

XV l. 1 libri Talmudici folcirono lòtto Innocenzo IV. un nuovo incen- 
dio . Lo zelante Pontefice al Santo Re di Francia Lodovico ferite fu ciò 
una forte lettera , perchè con ogni Audio facellegli in tutto il Reame ri- 
cercare, e mettere al fuoco (4) . „ Et licet , fon quelle a tal propofito 
„ le parole della lettera Pontificia , dileélus filius Cancellarmi Tarifienfìs 
„ Si reèlores regentes Tarifiis in faera pagina , de mandato felicis recor- 
„ datioms Gregorii Papa: prxdeceteris nollri , tam prxdiélum abuftonis 
i, librum , quam alios quofdam cum omnibus glofiis fuis perleélos in par- 
„ te , ac esaminato» ad confulioncm perfidia: fudaorum publice coram 
» clero Si populo incendio concremarint ; prout in litteri» eorum perfpe- 

L » xi- 

(o tn etcì. Untine. uh. II. CO Prt<r ° il BintUi »!l*»ono Mccxliv. 

U) Una. tu.,,. n.^t. tUUHcT.xi.OvU.nl.il). 

(») Predo il Rincidi c\\' tu. Ujl. a. 4 *. 
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» ximus contineri , quibus tu tanquam Catholicus Rex , & princep» 
„ Chrillianiffimus impendilli fuper hoc auxilium congruum , & favorem} 
» prò quo reealcm excellentiam dignis in domino laudibus commendamusi 
„ acprofequimur aélionibus gratiarum ; quia tamen nondum Judsorum 
,, ipforum abufio prophana quievit , nec adhuc dedit ei* vexatio iutclle- 
,, Aura , celfitudinem regiam adtente rogamus , monemus , Si obfecra- 
,, mus in Domino Jcfu Chrifto , quatenus exceflus hujufmodi deteflabi- 
», ics , Si cnormes commitfos in contumeliam Creatoris , Si in iniuriatn 
1, nominis Chrilliani , prout pie incepilli, laudabiliter profequendo facieni 
,, debita feveritate percelli , tam pratdiólos abufionum libros reprobatoj 
„ per dodlores eofdem , quam generaliter omnes cum glollis fuis , qui 
,, per ipfos esaminati Si reprobati fuerint , mandes per totum regnum 
,, tuum , ubicumque reperir! poterunt , igni cremati &c. ,, 

XVII. Due anni dappoi fi adunò a Bezieres un Sinodo , nel quale i 
Vefcovi congregati con alla fella 1’ Arcivefcovo di "birbona diedero al 
Cardinale di Albano Legato Apoliolico un loro configlio di 37. Capitoli 
per procedere felicemente nella inquifizion contro gli Eretici. Nelxxxvi. 
di quelli Capitoli leggiamo (1) : de libri; Tbeologicis non tenendis etiam a 
laici s in latino , & ncque ab ipfìs , neque a clericis in vulgati ; & de pcenis 
contri prcediflos .... teneri faciatis ad plenum , quicquid jujlum noveriti s , 
& flatutum . Non credo di male appormi , fe dirò, che quelli Vefcovi 
alludevano al Canone del Concilio di Tolofa , e che al Cardinale mette- 
vamo lotto degli occhi , perchè gli fèrvide di regola . Il che di nuova 
forza a quel Canone , • benché sfatato dal Dupino . Mentre tai cofe contro 
gli Eretici fi (labili vano più , S. Ludovico Re di Francia in un altro Concilio 
di Bezieres rinnovò gli ordini , che i libri Talmudici de’ Giudei foflcr bru- 
ciati (2) • 

XVIII. Nel mccli v. fecondo che narra Guglielmo da Sant’ dimore , il 
quale ci dari più lunga materia di ragionare (3) , fi divolgò in Tarigi un 
libro Anonimo col titolo di Vangelo eterno . Ma è da avvertire , che fe- 
condo alcune memorie tratte dalla libreria della Sorbona , e pubblicate 
dall’ Echard (4) , il Vangelo eterno propriamente non è quello , a cui fi 
di anche da autori contemporanei quello nome , e di cui ora dobbiamo 
parlare. Il Vangelo eterno era un opera divifa in tre libri , il primo de’ 
quali era intitolato liber concordile veritatis ; il fecondo pocalypjts nova ; 
il terzo Tfalterium decem cbordarum , e quello dal Concilio di miriti 
del ucclx. come vedremo , fu denotato col nome di liber concordanti arum. 
Ma quello , che volgarmente dicefi Vangelo eterno , era un introduzione 
a quello ftelfo Vangelo eterno , o fpiegazione di elfo (5) . Di quello faccafi 

o a 


( t ) Labb. he. eie. eoi. 6 94 • 

(a) Lebb. Tom.xt. col. 1^9» 

{j) Di Perieulit mavijftm. tempor. cop.8. 
CO B'bHotb.Ord. Pradic. T . I • pag.ioo, 
Cs) U 000 >vcre ben diftinte quelle ^due 
•pere , ha fililo , che gran differenaa •’ in- 


contri negli eflratti daticine de vari autori , 
come de Ermanno Canoro nel Cronico inferi* 
to dell 'Record nel Corpo iflorico dii mtdio tvo 
[ T.rr. p.850, ] dall* Autore delle Cronaca 
Egmondana pubblicata negli ÀnaUtù di én~ 
tonio Matteo , c de Riccobaldo preflo il mr- 

de- 




» 
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o a ragione o a torto che fi fofle autore I’ Abate Gioacchino ; ma dell* al- 
tro chi autor ne folle > non è cosi facile il ditììnirlo . Matteo Tariffo ne fi 
autori i TT. Domenicani ; nel che è italo ben confutare dal Rjnaldi (i) . 
Eimerico (t) 1* attribuire a Giovanni da Tarma fettimo General de 'Minori 
Offerì' anti j ma a torto , come dimoflra Tentale ^ileffandro (j) . L ’ Ecardo 
nella Biblioteca de’ Domenicani ( 4 ) fondato l'u’ MSS. della Sorbona ne fa 
autore un certo Gerardo Francefcano grande amico, e compagno di Giovanni 
da Tarma. Ma chiunque e’fotie , da molte propofizioni dell’opera fi fa 
manifeilo , elfcr egli fiato uno de’ non pochi difenditori , che allora cor- 
revano , dell' Abate Gioacchino . ^ ilcffandro IV. lo fece efaminare , c 
Icopcrtine i gravi (fimi errori , che conteneva , lo diede alle fiamme . 
Hic oliar» , dice di quello Papa Tolommeo da Lucca nella fua Cronaca , 
alium libellum comburi fecit , in quo adferebatur , quod lux Evangeli ì ne- 
minem ad perfeflum ducebat , [ed lex Spiritn: ; unde fic fc haichat le x 
Evangelii ad legem fptritus , fu ut lex vetns ad legem grati x : &• quod 
lex Evangelica Cbrifli in mille ducenti: fexaginta anni: evacuaci debebat , 
& lex fpiritus [ubintrare . Qua quidem fecia peffima originem traxit ex 
verbi: Joachim &• libri: ejus , & multo: habuit tane tempori: felìatores 
fub quadam fpecie f arici itati:. Sed dilla: Alexander extirpavit de terra ; 
unde primo f ecit in publico conftflorio comburi : qui liber vocabatur a fefìa- 
toribut fui: Evangelium xternum . Cantra imitatore: antem httju: fettx dicìu: 
Pontifex durum fecit proceffum . 

XIX. Ma perchè , fi domanderà, dice Tolommeo alium libellum ì 
perchè avea dianzi parlato di un libro di Guglielmo da SanC dimore . Qye- 
llo Dottor Sorbonico banderaio di tanti , che hanno di poi declamato con- 
tro glj Ordini Religiofi , e i Mendicanti mafiìmamente , dopo avere e 
colla viva voce nelle Prediche , e colla penna in varj ferirti tentato di fcre- 
ditare i Religiofi , e principalmente i Domenicani , che a Parigi fiorivano 
in gran fama di dottrina , c di Santità , compofe contra di loro un libro , 
che intitolò de periculi: novìfjimorum temporum . Il Papa deputò quattro 
dottiflimi Cardinali a farne efame , ed eglino gli riferirono , in ipfo qux- 
dam perverfa & reproba contra poteflatcm , & anfìoritatem Romani Pon- 
tifìci: , & Epifcoporum coni ineri : & nonnulla contra ilio: , qui propter 
Deum fub arÙif/ìma paupertate mcndicant , mundum cum fui: operibu: vo- 
lontaria inopia fuperante: : alia vero contra eo : , qui falutem animarti»! 
zelante: ardenter , & facci: Jludii: procurante: , multo: in Ecclefìa Dei 
operantur f pirituale: prof din: : quadam contra fai ut arem panperum feti I{e. 
ligioforum fìatum , ficut funt FF. Prsdicatores &• Minore* , qui vigore 

L z fpim 


icGoo Ettordo [T.t. pig. ,215.] Avendo 
nitri prefo i loro diritti dal t'angrlo , Altri 
dnlU Introduzioni , che per compendio chic- 
bava li cU* pare Gongilo turno . 

CO ann.lllt. nuet.ro. benché Giorno, 
érto ICHMIDT in uba differniione io fftndo- 
Evongolio Ottino nel Mocci». pubblicità 
Ad Etmflad finti Sudino di ri(Ubili(« l’ is- 


torili di Af«ttrt riamo contro il fi inolil. 
( 1 ) DirtS. Ingni/it. P.tt. gnofl-9. 

Il) ni/Ì.Ettltf. fnt.xi 1 1. Cr *iv. e.nt. 

nrfrc.n. Veggginli Anche il Widingo annoi • 
T 10. f. 9. e i Botloniifli sei tomo 1 11. di 
Mino pig.i j7, 

(♦) Ut. ri», 
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fpiritas fttcklo cum fuìs divitiis derelitto , ad folam ceelejlem patriam tota 
intentione fufpirant : nec non & alia plura inconvcnicutia digna confutatone , 
& confufione perpetua manifejle contineri . Eumdem etiam libeUum magni 
/caudali feminarium , & magna turbationis materia m exiflerc , & indtuere 
etiam difpendium animarum , quum retralieret a devotione / olita , &■ a 
tonfueta eleemo/yuarum largitione , ac a converfione &• geligionis iugrefft * 
fideles . Non tardò »/ ilcjfandro fu quella fcdel relazione a condaunarlo con 
Bolla de’ cinque di Ottobre . ,, Nos libellum eumdem , die’ egli , qui fic 
,, incipit : Ecce videntes clamabunt foris , quique fecundum ipfius titu- 
» lum S tractatus brevis novissimouum temporum nuncupatur , tam- 
ii quam iniquum , fcelellum , & execrabilcm , & inllrufliones ac docu- 
j, menta in eo tradita > ut potè prava , falfa , & nefaria 1 de Fratrum 
11 nodrorum conGlio , auéloritate apollolica reprobamus , & in perpetuum 
>, condemnamus : dillridle przeipientes , ut quicumque libellum ipfum 
» habuerit , quum infra odo dies , ex quo hujufmodi nofiram reproba- 
li tionem & condemnationem feiverit , prorfus & in toto 1 & in qualibet 
>1 fui parte comburere , & abolere procuret.Jn illos enim , qui hujus 
1, noftri prxcepti fuerint contemptores 1 cxcommunicationis fententiam 
,1 promulgami , firmiter in virtute obedientix prohibendo , ne quilquam 
» przdidtura libellum ore Apollolico jam damnatum adprobare , vel quo- 
„ moiolibet defenfare profumar : Si quis vero przfumpferit , tamquam 
11 contumax 1 inobediens , & rebellis Romana Ecclefiz ab omnibus fide- 
„ libus habeatur: & nos nibilominus contra eum taliter procedemus » 
11 quod poma condigna temerarium feriet , Si alii ea perterriti a fimilibus 
1, frznabuntur.n Le cole , che feguiron dappoi , vegganfi nella doria 
dell' Univerfitk di Parigi , nel Wadingo , e negli dorici dell’Ordine Do- 
menicano . Ciò che a me appartiene è , che dando ilejfandro in inagni 
Ieri de a’ 26. di Giugno un Breve al Vefcovo di Parigi , nel quale tra l’ al- 
tre cofe gli ordinava , che colle cenfure Eccleflalliche obbligadc i fuoi 
Diocelàoi a portargli le copie 1 che aveffero del detto libro , e di altri 
{atirici libercolacci , che contro i Frati T^redicatori , e Minori ufeivano 
tratto tratto in quella città , e poi adnnati i Maedri , e gli (colari dell’Uni- 
verfitì 1 alla lor prefenza facetlele pubblicamente abbruciare . 

XX. Continuavano intanto i difenfori dell’Abate Gioacchino a fpargere 
libri a favore delle fue dottrine. A porre a tanto male riparo fi radunò un 
Concilio della Provincia di irles , e quivi fu di huovo condannato il Van- 
gelo eterno , e altri fiffatti libri in difefa della dottrina *]oachitica ( che cosi 
chiamanla i Padri del Sinodo) furono fotto pena di feomumeazione proibiti. 
Io riporterò dal Labbe (i> le parole del decreto . „ Licet nuper , przfen- 
„ tibus nobis , & procurantibus a Sanfh Dei Sede Apodolica damnata 
„ f u erit nova quzdam , qux ex his pullulaverat ,do( 3 rina venenata , tvan- 
„ gela Spiritili Sanili pervulgata nomine , ac fi Chridi evangelium non 
„ xternum , nec a Spiritu Sanélo nominari debuiflet , tamquam pedis hu- 
„ jufmodi fundamenta non difeuflà fuerint , nec damnata , libri videlicet 
x » co*- 

( 1 ) Tem.xi. 
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„ eoncordantiarum , & alii libri •Joachitici , qui, a majoribus nortris — 

ufque ad Ilice tempora remanferunt intani , utpote latitante* apud quof- an.di cristo 
” dam religiofos in angulis , & antri* dofloribus indifeuflì , a quibus fi rn- 1 2 ^ 0> 

’ minati fuident , nullatenus inter facros alios Si (infiorimi codice* mixti 
*’ remanfitfent : cum alia modica Joachitica opufcula , qu* ad eorum per- 
* venere notitiam , tam folemniter fint damnata . . . Nos ergo , qui prat- 
difla cum aliis quibufdam majoribus noftrii diligenter infpeximus , con- 
’ tulimus & notavimus , timentes non immerito , ne polteris maneant in 
’’ laqueum & ruinam , prasfertim cum in partibu* provinciarum , quibus 
licet immeriti in parte pradidemus , jara plurimos edam litteratos hu- 
jufmodi phantafiis intellexerimus eatenus occupato* & illeélos , ut plu- 
” rima fuper iis commentaria fadla deferipferint , & de manu ad ma. 

”, num dando circumferentes , ad extemat transfuderint nationes . Ne 
J, ergo error peccans ulterius ferpat ut cancer , & paullatim occupet cu- 
” riofos , nos quantum debemus & poffumus . . . prtedifla prout ad ma- 
nus nodras devenerunt , reprobante* : ne fubditi nodri de cetero talibu* 

„ utantur , aut ea ultra recipiant , fub anathemads interminatione prohi- 
” bemus,,. Sotto la de (fa pena di (comunica^, c coll* autorità di ^tleffan- 
drro IV. Tietro Arcivefcovo di Tarragona vietò le opere di Raimondo lui - l,u 0 . 
lo (i~) . Ma di quell’ opera diremo a lungo all’ Epoca feguente . 

XXI. Guglielmo da Sani* dimore a fe ci richiama . Dopo il breve Pon- 1266 
tificato di Vrbano IV . , che fucccduto era ad ^ ileffandro , fi tornò egli a 
“Parigi » dove racconciò il malaugurato fuo libro , gli diè nuova forma , c 
mando! lo al Papa di allora, che era Clemente IV. con altro titolo , cioè c’ 7 i«imo” * 
collcfiiones cattolica & Canonica Scriptur a ad iii/irulìionem , & prepara 
tionem fimplicium Chriflifidclium cantra perictila imminentia Ecclefìa Gene- di citmcaieiv. 
Tali per hypocritas Tfeudo-pradicatores , & penetrante domos , & otiofos, 
tr curiofos , & gyrovagos . 11 Papa non fi lafciò forprendere da quella 
nuova apparenza , ond’ era vedilo I* antico errore , ma da Viterbo a’ 27. 
di Ottobre gli rifpofe in quedi lenii Dileflo fìlio magidro Cuillelmo de 
„ Sanilo dimore . Si circa veritatis laboras indaginem , fi cautelas edam 
„ colligis ex Scripturis : dum tamen fobrius inquifitor exidas , & acumen 
„ evite* fcandali , non credimus arguendum . Sed cavendum ed tibi , ne 
„ prxteritorum tuo hatreat animo nimis tenax memoria ; & ne fub doftrina: , 

„ fpecie detraélorum colores infidias, vel illam objurgationem merearis au- 
„ dire , qua Taullum tetigit Feflus dicens : Te multa littcrx faciunt infa - 
„ n ire . Sane libellum nuvum evolvere coepimus , quem mifidi : qui licet 
interdum alias oras circumeat , veterem tamen multum lapit; & quum 
„ excuffu* , & difcuidis , coloratus in aliquo videatur , totani primi fub- 
„ dantiam comprobabitur retinere . Verum quia totum non legimus , ni. 

,, hil tibi polfumus refpondere , nifi quod provida diligentia cor tuum mu- 
„ nias , ne fub boni fpecie te feducat , qui fe , ut lateat , in Angelum 
,, luci* transfigurat . No* autem , quum legerimus hoc opufculum , Si 

„ aliis 

(O VegjjD lo » qutft’ »no.j j*o, do,, a quello propolito riporti tre Brevi di 

aUJftmdn . 
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„ aliis Amatoribus veritatis , & eamdem intclligentibus communicave ri- 
„ mus > cune quod nobis videbitur . tibi dabimus intimare „ . Ci man- 
cano le memorie di ciò , che Clemente dappoi gl* intiraaire . Ma quella ri- 
lpolla dovea a Guglielmo ballare , perchè intendclfe , dovere il nuovo li- 
bro inconrrare la lorte del primo . 

XXII. Era nel mcclxx vi. Pontefice della Romana Chiefa Giovanni XXI. 
Died’ egli al Vedovo di Tarigi Stefano Tempier la commiffione di condan- 
nar varj libri . L' efiegul il Vedovo , come nel primo Tomo Collellionis 
e }udiiiorum Ecclefix doW'Mrgentri li può vedere (i), e nella fentenza 
vietò a chicche li folle lotto pena di domunica il leggerli , e ’I ritenerli . 
Altra proibizione non moli’ anni dappoi de’ Vedovi di Tarigi c di Sene , e 
dall’ Inquifitore fu fatta di parecchi di Magia , e di Sortilegi , che infetta- 
van la Francia ^2) . E cosi pure dal Vedovo di Tarigi , c dagl* Inquifitori 
del Regno di dragona furon proibiti i libri di Arnaldo di Villanova Me- 
dico Catalano ( j) . 

XXIII. Terminiamo quell’ F poca colla folenne proibizione de’ libri 
del Francefcano Tiergiovanni di Zi! ivo di Serignano nella Linguadoca , o 
come altri dicono > di Bezieres . Era morto nel mccxcvu. quello Frate , 
full* opere del quale faceanfi forti i Fraticelli si , che elfcndo eglino Itati in 
quell’anno medeGmo condannati A* Bonifacio Vili, tane tempori! , come 
narra Giordano C4) » Frater de Bodicis de Trovimi a Provinci* fugit r«m 
libri s Petri Johannis de Bitterris , tr in Ecclefta S. Petri Roma: per quinque 
Biguinos , & tredecim mulieres in Tapam cicli ns c/l , & fecit cum Ange- 
lo Ut &• Liberato , & eoritm complicibus • Nel Concilio Generale di Vienna 
erano anche Hate dannate alcune propofizioni , che dicevanfi difefe da 
F. Giampietro ; anzi di collui fpacciavanfi molti miracoli , Ma il mag- 
giore llrepito tra l’ opere di lui facevaio la fua Toflilla , o comento full’ 
Mpocalif/t . Giovanni XXII. ad illanza de’ Frati Minori (j) ne commife per 
mezzo di T/iaolo Cardinale Oflienfe l’ elkrnc a più Teologi di tutti gli Or- 
dini , che furono Guido Generale de’ Carmelitani , Bertrando della Torre 
Provinciale de’ Minori nell’ Mquitania > Guglielmo di Laudun maellro del 
Sacro Palazzo 1 7 /iccoli di S. Giuflo decano di S. Quintino > I.orenzo M/t- 
glico Benedettino , Simone Mnglico Carmelitano > Mrnaiao Boiardi Minor 
O [ferva nte , e Tietro Taludano de' Tredicatori ; e debbefi aggiugnere Fran- 
cesco Vcfcovo di Firenze , che fu poi Cardinale (6) • Letti , ed efaminati 
i pareri de’ Teologi anno Domini mcccxxv. f prefone il principio ab In- 
carnai ione 3 Sabbato primo Qjadrageftms > qute flit vi. Idus Februarii Do- 
minai Johannes Tapa XXII. reprobava & fententialiter condemnavit in pu- 
blico confiflorio > ajfiflentibus Cardinalibus Trxlatis & Magiflris in Theo- 

lo- 


, CO Tjg.m. fteg. 

(») EiineneoP.il . dirtStr, fu*/?. 19. > 
e Argenttf T.l. fg.ito. 

(l) Argenti / e. puf . ldf./rf . 

(4) PretTo il Rinéldi all’io. U 97 . n.Jf. 
(j) Jota fufgUctùtKtm fiii flSie pra 
farli erWiui/ Frttrum Mimtrum , din Alvt- 


rt PtUgh iltplstflu Etritf. Iil.it. rep. 59. 

(4) La ctafura di quello dotttlfimn Vefcoao 
fu pubblicala dal R/aa/dr all 1 anno Mcccxaa. 
num.it. ficcome la ceofura degli altri nomi- 
nati Teologi dall’ Arckiaio dell’ AtcivefcOvo 
di (Veri*** fu ioferita dal Btlut,it Del prias 
isso Ifi/cr(/i*e«ru» p.i 1 3. 
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logia ir Dottoribur ntrinfque jurit , quamdam pefliferam poflillam , quam 
frater Petrus Johannìs olirn ordinis F rat rum minoruni de Serinhano dicectfis 
Biterrenfis fccerat fuper librum Apocalypfis B.Johannis, tanquam conti - 
nentem pefliferum > ir hareticnm dogma contra unitatem Ecclefta Catbolica, 
ir poteflatcm Summi Vontificis Romani , ir ^fpofl olita Scdis . Continebat 
edam plures articulos erroneos , ir bareticor . Ex qua poflilla fumebat ori - 
ginem ir fomentum fetta quadam peflifera illorum , qui Beguini funt vulga- 
riter appellati , qui fe fratres pauperes de tertio Ordine S. Francilci commu- 
niter nominabant : ex quibus quamplurer fuerant perjudicium pr.elatorum dr 
inquifìtorum haretica pravitatir tanquam baretici condemnati , ir relitti 
judicio curia fecularis , ir combufli diverfn locis in Provincia Narbonenfi . 
Cosi Bernardo nella Cronaca de’ fontani Pontefici > ed Eimerico nel diret- 
torio , il quale alla poflilla full’Apocaliflì aggiugne le pollille fuper • Mat- 
thxum , ir fuper Canonica s . E concioluchè al fepolcro di Giampietro il 
credulo popoletto recaflc per ifregolata divozione de* voti , idem Dominar 
"Papa , foggiugne Tegna nel comento a Frate Almerico , fccit exbumari 
Offa ditti fratris Petri Johannis , ir omnia tam cereas imagines, quam pan- 
nos per manta ftmplicium ad ejus tumulum deducta Narbona: fecit publice con- 
cremari . ^ ili qui tamen volunt diccre , quod licei offa fucrint exhumata > 
non tamen cum pradittis concremata . fed Avinionem dedutìa , ir de notte 
in R bodanum proietta prò e 0 , quia repertum exflitit , quod libros fuor pra- 
dittor fuppofuerat corretiioni facrofantla Romana: Ecclcfìa . Sò nondimeno, 
che il Wadingo fi è fludiato di purgare dalle macchie di tanti errori il Tuo 
Confratello . Se fiaci riufeito o nò, altri fel vegga (1) . Quello che io {of- 
frir non pollò , è che per difendere uno fe non eretico, certamente fanatico 
penfatore , diali una non leggiere occafione d’ infultare l’Apollolica Sede . 
Dicefi , che Siflo IP. fece nel quindicefimo fecolo rimettere a nuovo efa- 
me gli fcritti dell* Ulivo , e dichiarò , non elfervi cofa , che efpreflamente 
contrariane la fede , e a buon fenfo trarre non fi potette . Ed ecco Cubito a 
Giovanni XXII. contrapporli Siflo IV. un Papa all’altro con non altro 
frutto , che di dare a’ Libertini , ed a’ Proiettanti un piacevole fpettacolo, 
di cui fi ridono, e fanno trionfo . Per altro replicheremo a quelli vanta- 
tori della dichiarazione di Siflo . 1. Che di quella non abbiamo alcun ficuro 
monumento. 2. Che quando fuflifiette , bilognerebbe provare , c che ella 
cadette Copra tutti i libri del Frate da Serignano , ma Cpezialmente Culle 
poflille da lui fatte all '^ipocaliffi , le quali furono proferitte da Giovanni , e 
che a’ tempi di Siflo non follerò fiate già amorevolmente corrette , o almcn 
moderate quell* opere , e che per ordine di quello Pontefice fodero efami- 
nate con quel rigore , e con quell’ accuratezza , con cui lo furono lòtto 
Giovanni XXII. , e finalmente che Siflo ne dette pubblica e folenne fen- 
tenza , non privata efecuzionc. Le quali cofe ficcome non fi proveranno 

mai , 

Co Bifogncrò perciò «ol WrJi»jiT.r. , e > BP. di Mjnr# nell* fiori» 

pag.)68 confrontare Nstale Altffmdr* in generale di Liaguadoca Tcm, i v. f»} I. * 7 f« 
Hi'/I. Eccltf fsc.xt it. & *iv. reciti, ter- r 182. 

>1 Balco Hifl. Attdtm. P*rif. Tcm. ili. 
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SS LIBRO PRIMO, 

mai , cosi la pretcfa dichiarazione di Siflo non potrà mai badare nè ad una 
niente necelfaria difefa di quel Frate , nè ad una ragionevole accula del 
giudizio di Papa Giovanni. 


EPOCA IV. 

DALL’ ANNO 1327. At IJOI. 

Decretale di Giovanni XXII. contro i libri , e gli errori 
di Marfìglio Padovano , e di Giovanni Gianduno . 

I. T 7 Orlè in tutta quella Storia non v’ ba Epoca più memorabil di que- 
JT 1 Ha . Nel l'ecolo zi v. parte per le difeordie tra Bonifacio FUI. , e 
Filippo il Bello , parte per le diilenlìoni tra Giovanni XXII. e Lodovico il 
Bavero {puntarono la prima volta le maffime di una falla politica , che a di 
nofiri hanno prefo nuovo vigore , e minacciano di trarre in un vile fcrvag- 
gio la Chiefa di Gesù Crillo . Qual piacere per un vero fedele efler dee il 
conofcere l’ origin prima di quelle dottrine » delle quali il noftro fecolo 
vorrebbe col vanto d' illuminato arrogarli il ritrovamento , e ’l veder- 
le lino d’ allora da’ fommi uomini confutate , e dalla Pontificia autorità 
fulminate ? Non perdiam dunque tempo , e conciofiachè dobbiamo parlare 
della condanna de’ libri , e de’ rei principi di Marfìglio t e di Giovanni di 
Gianduno , veggali innanzi chi colloro fi fodero . Era Marfìglio Giure- 
confulto "Padovano > e dall’ Italia palfato era a Tarigi , dove come abbia- 
mo dalla giudiziale difamina fatta in Avignone l’anno 1 3 28. di Francefco 
da Venezia (lato già fuo fcolare (1) , ancora praticava talvolta la medici- 
na , nella quale era verfato . Ciannalberto Fabricio nella fua Biblioteca 
media & infima latinitatis , affidato a certo Imperiale diploma dice elfer 
lui fiato nel 1312. Rettore della Univerfità di Vienna d'Muflri a ; ma ol- 
trccchè ( e Io nota il Lambacber citato dall’ Illufirilfimo Manfi nelle giunte 
a quel luogo di Fabricio ) Il diploma non parla di Vienna > ma di Tarigi 
come avrebbe nel >312. Marfìglio efercitata quella carica in Vienna nella 
quale foio l’anno 1365. eretta fu l’Univerfità , e coflituitone primo Rettore 
liberto di Ffggenflorf , o di Saffonia (2) ? In Tarigi dimorò dunque Mar- 
fìglio y ed ebbe nella legge molti fcolari > fparfe anche voce , che avrebbe 
Ietto un corlb di Teologia (3) . Ma intanto l’anno mcccxziii. Papa Ciò- 
vanni XXII. dichiarò nulla l’elezione di Lodovico il Bavero all’Impero, e 
lotto pena di lcomunica ordinò a quello Principe di rinunziare dentro tre 
meli all’ Imperiai dignità . Marfìglio uomo dotto , ma empio , come chia- 
malo 'piccolo Tapadopoli nella fua lloria della Tadovana Univerfità , pensò 
fubito di mettere a profitto quella rottura del Papa , e del Bavero . Già 
fui primo cominciare di quella contefa Dante alighieri Principe de’ nollri 
Poeti avea nella terza parte del fuo latino trattato de Monarchia con molto 
fiudio depreda la Pontificia autorità fopra gl’ Imperadori , e i Regi nel 

tcm« 

(1) tutorio MifttlUn. Ili.i. ftg.ii (4. T.I. fs-c.ftgg. 

(1) CtnfptUui Hiflor. Vnivirjìi.l’iinntpf. Ci) Baiai, toc. t il . 
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temporale . Ma ad un opera di maggior forza pofe mano Mar figlio in difefa 
dell’ Imperadore contro il Pontefice . Stava in Tarigi Giovanni di G'und li- 
no , che il T. Briezio , e dopo lui Bernini , ed altri moderni fan "Perugino 
fenza fapertene il perchè , come nell’ ateneo *Auguflo ofTerva iJ V. Oldoini , 
ma altri dicono nativo di Laon , e molti più verilimilmente di Gand (i) * 
' aggiugnendo nondimeno col citato Fabricio , che a Perugia avea dianzi in- 
fegnata la Filofofia , ed altre feienze . M ar figlio , che avendolo cono- 
feiuto d’ indole non didbmigliante alla fua , ed a’ medefimi fornimenti in- 
chinato eraglifi in amicizia congiunto , lo feelfe ad aiutatore in quello fuo 
importante lavoro ; e gii a fine condottolo da Tarigi colf amico Giovanni 
nel 1324. fi recò in Lamagna alla corte del Bavero . Calivi prefentò il libro 
all* Imperadore , e in breve I* opera fu divolgata . Papa Ciovanni » come 
diremo , la dannò ne! 1327 . 11 Bavero non pertanto avendo della dottrina 
di quelli due ftranieri un alto concetto formato teneali predò dite, c reg- 
geafi co* loro configli . Infatti effendo l’anno 1328. pattato a Roma Lodovi- 
co , eglino pure ci fi portarono , ca tutto potere lludiaronfi di promovc- 
re , e giullificare predo del Clero , e popol Ramano la facrilega depofi- 
zione dal Bavero meditata , ed efeguita di Papa Ciovanni , e la elezione 
dell’Antipapa T^iccotò V. Due editti fu quedo argomento ufeirono in pochi 
giorni da Lodovico , e credonfi opera di Marfiglio (2) , che da Lodovico 
Aedo era dato colfituito Vicario di Roma . 

II. Torniamo al libro di Marfiglio . Egli l’ intitolò defenforem pacii , 
e in tre parti il divife . Nella prima llabilifce I’ autorità , e la giurifdizio- 
ne civile , la fua edenfionc , c i fuoi limiti ; nella feconda dichiara la na- 
tura , I’ oggetto , e gli effetti della Ecclcfiallica podettà , e in che difeon- 
venga dalla civile . Qpinci da* principi podi in quede due parti trae nella 
terza quarantadue conclufioni . Fu quello libro nel fecolo detto ziv. tra- 
fportato in Franzefe fenza nome di Autore. Gregorio XI. fe ne querelò 
co’ deputati della facoltà Teologica di Tarigi , la quale con un atto au- 
tentico dichiarò , che niuno de’ fuoi membri avea in tale volgarizzamento 
avuta parte (3). Fu poi nel 1522. pubblicato colle dampc di Bafilea , e 
di nuovo nel 1612. con quelle di Francfort . Ma Goldaflo volle anche dar- 
gli luogo nella fua Monarchia (4) ; anzi due altri libri di Marfiglio vi ag- 
giunte . Uno doricamente tratta dell’antico dato dell’Impero Bimano, 
della traslazione dell’Impero da’ Greci a’ Franchi , e da’ Franchi agli 
. Alemanni , e della idituzione degli Elettori (5) . 11 fecondo è una con- 
fulta giuridica fatta da Marfiglio nel 1341. fu! divorzio di Giovanni figliuo- 
lo del Re di Boemia , e di Margherita Ducheffa di Corintia . Dal che 
li' fa aperto , che quantunque nel 1336. purgandoli Lodovico predò Bene- 
detto XII. fui favore da lui predato a Marfiglio , e Giovanni parli in guifa, 
che far potrebbe penfare , eh’ egli avedeli dalla fua corte allontanati * 

M pur 

fi) Gfigtrfoyt. Bell» lettert » clic più (4} Tont.it, 
fo(tr< farà da noi citata, Favorifce quell» (5) Trovali quello trattato de transhtlo- 
opinione chiamandolo de Gintiun» . ma Imperli anche nall'A ppendicc di Edoardi 

(O Vedali il Rinaldi all'anno T| 28 «. Riouen ad fafeiculum rerum expetemdarum } 

( 3 ) Dupin. Nomv. Btbheth. 7 \xi* p.127. feicndàr ** », Londi*. 1690, pag.55. 
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pur nondimeno continuò a tenerli al fuo fervigio fino ancora al 1 $41. nel 
qual anno per follenere 1 * adultero congiungimento di Margherita con Lo- 
dovico figliuolo di lui contro le cenfure Ecclefiailiche , compolè Marfiglio 
quel fuo trattato . Da ciò vedefi ancora quanto erralfero il citato dannai- 
berto Fabricio , che all’ anno 1328. , e ’l Vapadopoli , che all’anno 1330. 
pone la morte di Marfiglio . Del rello ecco il giudizio , che del primo 
libro di Marfiglio fecero i Padri del Concilio di Sens nel iy28. (1) • Sur- 
rexit Marfiliu» Patavinus , cujus pi stile ns liber , qui defenforium Vacis 
nuncupatur , in Cbrifliani populi perniciem , procurantibus Lutheranis nu- 
per ex cufus e/l . Is hofliliter Ecclefiam in fi Flatus , & terrenis Trincipibus 
1MPIE applaudens omncm Trxlatis adimit exteriorem 'Jurifdiftioncm , ea 
dumtaxat excepta , quam fieculxris largitus fuerit Magifiratiis . Forfè an- 
che Giovanni di Gianduno fece qualche opera fui gufio di quella del fuo ami- 
co Marfiglio . Almeno citali fotto nome di lui un trattato , che per altro 
non trovali , della Ecclefiafiica podefix. Chi fa tuttavia , che quello pre- 
tella trattato altro non fia , che quel di Marfiglio , e attribuito forfè da 
taluno a Giovanni per la mano , eh’ egli ci ebbe . Il Goldaflo pensò dappri- 
ma , che quello trattato clfer potefie un opufcolo intitolato : Informalo 
de 1 militate proceffiiium Tap.t johannis XXII. contra Ludovicum Imperato- 
rem ; ma poi conobbe , che l’ informazione era di irrigo Cacbemio Fran- 
te fi ano , e Cancelliere Imperiale . 

III. Non mancarono alla Chiefa valentuomini, che contra colloro 
ne follenelter la caufa . Tra quelli il V. Bianchi (2) novera Tiero di Va- 
lide infigne Teologo dell’ordine de’ Vredicatori nel Trattato , che fendè 
de canffa immediata Ecclefiafiica potefiatis : a torto tutttavia . Viero non li 
prefe a confutare Marfiglio , ma Giovanni di Voliaco . Quello dottor Ta- 
riamo difacconciamente interpretando il Canone del quarto Concilio Late- 
ranefe omnis utriiifque fixus , per illecita ed invalida fpacciava la preferitta 
annual confcflione , fe al proprio Parroco non folte fatta , si e per modo , 
che ne tampoco il Papa dar potette generale licenza di fentir Confelfioni 
fenza che al confettatoli con alcun altro o Prete o Frate che fi fotte , ob- 
bligo rimanelte di rifare col Parroco la Confedione . Giovanni XXII. in- 
nanzi di condannare , ficcome fece nel 1321. le ree codui propofizioni , 
cioè alcuni anni prima che Marfiglio mandalfc fuori il fuo libro , feeele da 
Maefiri in Teologia accuratamente dilaminare . Uno di quelli > cred’ io , 
fu Tiero di Valude accreditato Dottore della Univerfità di Varigi , il quale 
fu poi nominato Patriarca di Gerufalemme , e un altro fu Tentale Erveo 
Brettone, quattordicefimo Maeilro Generale dell’ Ordin chiaridìmo de’ 
Vredicatori nel libro de poteflate Vapx . Bene vero, che l’un e l’altro 
di quelli illuftri Scrittori Domenicani aitai cole trattarono della Papal pode- 
ri , e trattandole prevennero le falfe dottrine di Marfiglio , e anticipata- 
mente le rifiutarono . Perocché in quegli opufcoli , che furono l’an. 1506. 
pubblicati a Varigi con altri di fimi! genere , llabilirono , che all’ autorità 
de! Romano Pontefice tutti gli altri inferiori Prelati fono foggetti , anzi 

(ciò, 

(!) Coutil. H»rJuini fl.tft f. («) Dtiu <**"•"* 
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( ciò , che alle orecchie de’ Febbronj e di tali altri mal fuona ) infognaro- 
no , che la podeflà de’ Vefcovi e molto più quella de’ Curati non da Cri- 
ilo, ma dal Papa immediatamente derivi . 1 due coetanei combattitori di 
Marjìglio furono */# lejfandro di S. Elpidio allor Generale de’ Romitani di 
S. Sgottino, e poi Arci vefeovo di Ravenna , l’altro fu Alvaro Tclagio 
di Silva ornamento del pregiatiffirao Ordine de 'Minori. 

IV. ^tleffandro fcrilfe 1 ’ opera lìia per ordine di Papa Giovanni XXII. 
Confitte in due libri , uno de 'Jurifditlionc Imperli , I’ altro de Ecclefia - 
flica potevate . Furon già quelli llampati nel 1494. a Torino , nel 149 <5. 
a Lione , e nel 1624. a lamini . Il principale è il lecondo dell’ Ecclcfiafli- 
ca podeftà . Tre trattati contiene . Nel primo trattato efpolle in tre capi 
le cole alla intelligenza delia queflione più necelfarie , e dilcuflò ciò , che 
riguarda la podettà dell’ ordine , prova ^leffandro I. che la podeflà di 
Giurifdizione nel Sommo Pontefice è immediatamente da Crifto . 2. Che 
da Crirto pure immediatamente derivò la podeflà di giurifdizione negli 
Apoftoli, e ne’ dilcepoli ; nel che egli e da Erveo , e dal Taludano 
faggiamente fi allontana , i quali neppure agli Apofloli accordano la pode- 
flà di Giurifdizione immediatamente conceduta da Criflo . Ciò pollo patri 
a’ Vefcovi , e prende a dimoftrare nel capo vii., che non da Criflo , ma 
immediatamente dal Papa hanno la podeflà della loro Giurifdizione . E 
veramente , die’ egli , fe ne’ temporali Reami tutta la podeflà di Giurif- 
dizione rifiede ne’ Regi , e da loro a tutti gli altri governanti per lo più 
fi dirama , quanto più convenevol cofa è , che nello fpiritual Regno della 
Chiefa dal folo Sommo Pontefice negli altri inferiori Prelati la giurifdizio. 
ne derivi . E tanto maggiormente ciò è a dire , perciocché la podeflà di 
giurifdizione fu fenza dubbio data primamente , c principalmente a S. Tie - 
tro , quando a lui in (ingoiar numero fu detto da Crifto : pafei le mie pe- 
corelle. Ora perciocché non poteva egli da fe folo immediatamente pa- 
feere tutta la greggia Criftiana , necettario era , che deputale altri Pallo- 
ri , per mezzo de’ quali fotte pafeiuta . A lui dunque appartiene il dare la 
podeflà; fedee etter vero , che egli pafee per etti tutte le pecore di 
Gesù Crifto . Argomenta poi ^ileffandro dagli aflurdi , che la contraria 
opinione porta con feco grandiffimi . Perciocché e chi non vegga , che fe 
la Vefcovil Podeflà fotte immediatamente da Crifto , non potrebbe da al- 
cun mortale per quantunque fublimiflimo , edere ne variata , ne tolta , 
ficcome etter non lo può la Sacerdotal podeflà di confecrare , appunto per- 
chè Crifto n’ è l’immediata cagione ? Eppure quante mutazioni nelle dio- 
cefi non fi fan tutto giorno , nelle quali però a mifura , che i loro confini 
o lì riftringono o fi amplificano , fi diminuifee , o fi dilata la Vefcovilc 
giurifdizione : e finalmente quanti Vefcovi fono mai flati fofpefi , quanti 
depolli . Ne Arguirebbe ancora , che come il Vefeovo è eletto, potette fu- 
bito efercitare il fuo carico , non meno che ’l Romano Pontefice , il quale 
ha da Criflo la fua giurifdizione , pofla il fuo ; il che tuttavia è fallimmo. 
Altro atturdo farebbe , che un Vefeovo o fòfpefo , o degradato venen- 
dogli il talento odi fcomunicare , odiaffolvcr taluno, il quale meritatte 

M s le 
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con'effmV ° r per Io contrario l’abluzione, validamente il face (Te , c 
n effetto . Certamente venendo la podeflà di conlecrare il corpo del 

enn f lre l ™ naed,ltarnenc ' da Crirto , un Prete o fofpefo , o degradalo le 

Z C !> tZe n f PCC T Cherebbe bC " sl ’ ^ ^ecrceZet Se- 

ÌToL?àZ /J U l Trittat ° " fp0ndendo allc contrarie ragioni. In- 
tanto per d re dell, altro trattato alcuna cofa , verfa quello falla podellà 

Ch : e(a WJW<> ' ° nte ^ CC ' fecondo ^tlcjfandro univerfale fu tutta la 

So n rl> M Uant ° * P° de,li Spirituale, è della tempori! podellà no» 
lo^ p cr l eccellenza più degna , ma più antica di tempo , c quaft ca- 

uéuale* ? on .! a fo, . a • f Pieniff.ma Roderti fpirituale rifiede nel Papa, 
nfl r ’ d ^ , ne haful ‘caporale di tutta la terra , e i Principi anche 
, c™l»r a le gli fono foggetti . Sembra, qui veramente , che *ilcffan- 
dro rtabilifca nel Papa una diretta podeflà fui temporale de' Principi . 

altri anSTf po f, re ^ b ' ta,u . no » come appunto di ^tgofiino Trionfo , e P di 
altri antichi fece .1 Bellarmino, (1) rtudiarfi d'interpetrarlo della fola pode- 

J nd ' re . tra • Perocché fpiegando I* Autore la differenza , che paffa tra la 
podellà del 1 apa , e quella del Principe , confeffa , che il Pontefice non 
II. . m ° do ' con cui godela il Principe ; babet tamen eam modo per- 

irlrrZ,* & ' V“* $ n ° n hab 't «« » ut ejus opera immediate 

exerceat , come il Principe , nifi in certis , & determinati! cafibus ; babet 
amen eam excellentiut , quia imperando , dirigendo , & corrigendo (2) . 

a ftcoità reggitiva , c quella di correggere è piuttollo podeflà indi- 
retta , che diretta . L imperando dice qualché cofa di più ; ma che inten- 
de egli con queflo verbo ? Soggiugne egli t Diami dottora Jatis communi - 
, fr , ’ Jpifitnalìs potefias poteflatem temporalem judicarc potefi rationc 
delitti ( ecco il dmgendo , & corrigendo ) & eam reqùrere prò defenfione 
ZM'fia C ecco l imperando ) Ma anche queflo di potere per la difefa della 
J-biela mettere impofte può non eccedere i limiti della podeflà indiretta 
lo tutta volta ftenterei ad accordare , che ^ lef andrò niente più intendeffe, 
“? l lndtretta P odcflà • Ma non è da quiflionare più oltre fulla mente di 
-etlej] andrò in corti si odiofa . Intanto l'Autore parta nel terzo trattato a 
dilcorrere de cejfione pedonali , & Sedium fundatione , & earum m, Italia- 
ne 9 , dwjtone , qut fit a fummo Tontifice. Dove dopo aver dimoftra- 

«0 , che il Papa può rinnunziare la Pontificai dignità contro ciò , che per 
occalione de litigi di Bonifacio Vili, con Filippo il Bello crai! cominciato a 
pargere fulla rinnunzia di Celeflino , fa vedere , che il Papa effer non può 
epodo da alcuno ; che egfi può deporre gh* altri Vefcovi , dividere , c 
mutare le loro Sedi ; ergere nuovi Velcovati ; ma che non può già cam- 
e sb medefimo Sede , c da /{orna traportarla altrove , ex quo Rom* 
r etra ejt ( d 3 S. Pietro ) ex divina juffione . Dottrine tutte contrarie a 
qt-dle , chea noftri giorni ha fòflcnute Febbronio nel primo tomo . 

« Ai.iro Pelago V. Le fleffe dottrine , ed altre più particolarmente oppofle a MarfigUa 
foftienc stivare Velagio ne’ due libri de planttu Ecclcfi/e . Egli nel 1 2 >2. 
aveagli ferirti , e come cofla dall’ ultimo capo , iottopofli al giudizio di 

C/a- 


CO Bim. Fini, lii.r. taf. j. 
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Giovanni XXII. dal quale era flato creato Vefcovo di Corona . Eflendo 
poi pallaio Vefcovo di Silva in Tortogallo , ivi li correfle > ed ampliò 
nel 1335. Finalmente altre correzioni e giunte vi fece a S. Giacomo di 
Compoflella nel 1340. Dee vederli il giudizio , che di quelli libri dì il 
Hjnaldi all* accennato anno 1332. (1) . Più edizioni ne abbiamo > una di 
Vlma nel 1474- un altra di Lione nel 1517. e anche una Veneta pel Sanfo - 
vino nel 1 560. Corapofe anche un altra Apologia contro Marfiglio , c 
Occamo , e un libro intitolato Collyrium adverfus bttrefcs , il quale trovali 
MS. e nella libreria Vaticana , c nella Colbcrtina . 

VI. Male impugnazioni de’ Teologi non erano a tanto male baftevol 
rimedio . Eraci necelfario che il fupremo vilibil Paflor della Chiefa colla 
fui autoriti accorrere al guado della greggia affidatagli da Gesù Criflo . 
E vi accorte infatti Giovanni XXII. con una Coflituzione , la quale vienci 
riportata dal Rjnaldi (z) » e da noi per più univcrfal comodo de’ leggitori 
fi darà anche in Italiano illuflrata con copiofe > ma neceflarie annotazioni . 


i.JOHANNES EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

\Ai pcrpttuam rei memoriam . 

» Licet juzta dodrinam Apofloli 
» ob id elle haerefes Ut neceife (3), 
„ ut fiant , qui probati fune , aper- 
ti tius manifedi ; quia tamen juxta 
„ dodrinam ejufdem Apofloli (4) , 
» bx reticorum fermo ut cancer fer- 
ii pere > idei! , a parvo ad majus 
11 paullatim tendere confuevit , ne- 
,, cede eli 1 ut talibus eorumque 
» perverfìs dogmatibus Ile celeri- 
« teroccurratur , quod tam perni- 
« ciofus morbus negledus inter ini* 
ti tia vires fumere nequeat ; fed po- 
ti tius fuo przfocetur in ortu . Sa- 
li ne dudum ad noflram evidentiam 
1, re lati one tam verbali > quam lit- 
i, ferali , plurium fublimium ac fi- 
>, delium perfonarum , nec non fa- 
ll ma publica notoriante perdudo , 
1, quod duo viri nequam 1 perditio- 
1, nis alumni , quorum unus Marfi- 
,, lium de Tadua & alter fohannem 
' » de 

(1) Num»ì o. 

(j) A queft* «nao . 


1. GIOVANNI VESCOVO 

SERVO DE SERVI DI DIO 
perpetua memoria della cofa . 

Quantunque fecondo la dottrina 
dell’ApolloIo fta neceffaria cofa, che 
abbiaci dcll'Erefte , acciocché quelli, 
che provati fono , più apertamente 
faccianfi manifefli ; nondimeno per- 
ciocché fecondo la dottrina del me* 
fimo Apoilolo fuole il &r»>on' degli 
Eretici a guifa di cancrena andar fer- 
peggiando , cioè a poco a poco da 
picciol male flenderG ad un maggio, 
re 1 vuoili nondimeno a colloro , c 
a perverli lor donimi con fiffacta ce- 
lerità andare incontro , che un mor- 
bo si perniciofo fu principi trafora- 
to prender non polfa forzai ma piut. 
torto nei primo fuo nafeimento ri- 
manga affogato . E il vero , già è 
alcun tempo , che per relazione di 
molte fublimi e fedeli perlone fatta- 
ci e a voce c in ifcritto , e ancora 
dalla pubblica fama è a nolìra notizia 
giunto , che due mal vagitimi uomi- 
ni 

(1) l-rir.ii> 1 ». 

U) Ii.rim.il. IJ. 
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Giovanni XXII. 
antri « Uhi , t 
gli inori di Mar. 
figlio . 
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,, de Mandano fé faciunt nominari , ni > figliuoli di perdizione , e alunni 
,, quondam librum compofuerant di maledizione , uno chiamato Mar- 
ti multa falla > erronea , Si hxre- figlio da "Padova > Giovanni di Gian- 
,, tica continentem ; quodque iplos duno l’altro hanno un libro comporto 


» errores ac hxrefes in ducatu & 

,, terris Bavaria ( Ludovico de Ba- 
li varia excommunicato (1) , Dei 
,, & Eccidi* fiJeique Catholicx 
„ perfequutore manifcfto , & holle 
„ crudeli , iuifquc horrendis excef- 
» fibus Si gravibus culpis exigenti- 
„ bus jure fi quod ei ex elezione 
,, difcordi (2) , qua: de ipl'o cele- 
„ brata dicebatur , ad regnum Ro- 
„ manorum vel imperium compete- 
,, bat , furto privato judicio eii'dem 
,, Marfilio & ^ oh anni favente fu- 
„ per his , ac etiam adhxrente) do- 
„ gmatizare publice prxfumebant ; 

„ quibus licet nonnulli viri Catholi- 
1, ci , fe prò defenfione fidei oppo- 
1, nentes , oftendiffent aperte, quod 
„ illa dodlrina erat erronea , & ha:* 

„ retica , velut contraria evangeli- 
,, cae Si Aportolic* ventati , & ut 
i, a tali doflrina defirterent , fuafif- 
„ fenteifdem,ipfique eorum nollent 
„ adquiefcere monitis , fed in pu- 
,, blicandis fuis erroribus perdura- 
„ rent ; tandem tam prsfati , quam 
„ plures Pnelati , nec non & a- 
,, lii viri Catholici per perniciofas 
„ haerefes inter Catholicos dograa- 
„ tizari publice indecens , Si per- 
„ niciofum nimium reputante! , no- 
„ bis certos articulos excerptos de 
„ libro pracdiélo curaverunt nonnulli 
„ mittere , ac per fe ipfos ali qui 
„ prsfentare , fupplicantes atten- 
,, tius , ut fupcr prsemilfis curare- 
„ mus Sandta Dei Ecclefi* de opti- 

n tuo 

(t) Fu fcomunìcato il Bavero Ja Giovan- 
ni l’anno 1 j 34. Vegg&fi il Rinaldi a quell’ 
anno [n.i r .] 

(a) Chiima dìfeordt l’elezione del B avaro 
fegutta nel ij 14. perchè come eoa altri citati 


cofe affai contenente falfe , erronee, 
ed eretiche , c che galleggiati e 
autorizzati da Lodovico di Baviera 
fcomunicato perlecutor manifeffo , 
e nimico crudele di Dio, dcIIaChie- 
fa , e delia Cattolica fede , e cosi 
eligendo gli orrendi fuoi eccedi , e 
le lue gravi colpe di ogni diritto , 
che per la dilcorde elezione di lui , 
fecondo che diceafi , fatta al Regno 
o Impero d c' Romani , gli compc- 
teffe , privato con giudo giudizio , 
prefumevano di pubblicamente fpar- 
gerc nel Ducato , e nelle terre della 
Baviera i loro errori , e le loro ere- 
fie . A’ quali benché alcuni Catto- 
lici uomini per la difela della fede 
opponendoli avellerò apertamente 
moftrato , che quella dottrina erro- 
nea era ed eretica , ficcome contra- 
ria all’ Evangelica ed Apoftolica ve- 
rità , e avertergli ad abbandonarla 
perfuafi , eglino tuttavolta non vol- 
lero a’ loro ammonimenti arrenderli, 
e a pubblicare i loro errori duraron 
faldi . Perciò tanto gli accennati , 
quanto altri Cattolici uomini, c mol- 
ti Prelati reputando troppo lconve- 
nevole , e perniciofa cofa , che tra’ 
Cattolici pubblicamente fi fpacciaf- 
fero dannofe Erefic , alcuni d’ erti 
proccurarono di mandare a noi certi 
articoli tratti dal detto libro , altri 
per fe medefimi ce li prelevarono , 
lupplicandoci a grande iftanza , che 
cercaffimo di provvedere fulle cofe 
premale la Santa Chicfa di Dio di 

op- 

«fai Rinaldi a quell* anno r *>• 1 7 • 3 ^ CT * ve Tt- 
lontrato da Lutea , gli Elettori divi/i futrunt 
in duo j periti , ahi Ludovicum daterà Ba- 
va ri* , alti Fridcricum duetm Attftri* »l R< m 
gei» Alamanni* nominarmi • 
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ji mo rémedio providere : de qui- 
9» bus articulis fubfcrtptos duximus 
99 prcl'encibus adnocandos . Et licet 
9> tam cum fratribus noflris S. R. E. 
9> Cardinalibus 9 quam cum Archie- 
99 pifcopis , Si Epifcopis 9 aliifquc 
99 EccIeOarum proelatis , nec non & 
99 cura pluribus facrx Theologi* 
9> magillris 9 ac utriulque juris pro- 
99 feJoribus deliberationem fuper 
99 ipfls articulis prothabueramus di. 
» ligentem (1); ex quorum delibo. 
99 ratione aperte convincitur , quod 
99 errores articulorum iplbrum funt 
99 adeo manifefti , quod quidquid ad 
99 eorum nunifeflationem aJjicitur, 
,9 frudra adjici videatur , Se quali 
99 Sol facibus adjuvari ; ut tamen 
99 minus periti proraptius illos per- 
99 cipere valeant Si vitate 9 quaedam 
99 ad iplos declarandos errores per- 
99 funftoric fatis de eorumdeoi fra- 
99 trura condilo prxfentibus duxi- 
99 mus inlcrenda • 

2. 9, In primis itaque idi viri repro* 
» bi dograatizare prxlumunt , quod 
99 illud quod deChrido legitur in 
99 Evangelio Beati Mattbxi (2) quod 
j, ipfe folvit tributum Ca:l'ari , quan- 
99 do daterem ( 3) fumptum ex ore 
99 pil'cis , illis , qui petebant di» 
99 drachma (4) , julfit dari 9 boc fe- 
9> cit non condelcendve e libcralita- 
,9 te fux pietatis , fed nece ditate 
9> te coaftus (5) . Qyod utique do- 

99 diri* 


Q.UART A, 

opportuno rimedio . Di quali arti- 
coli abbiara giudicato di notare in 
quede lettere nodre i fottofcritti . E 
quantunque tanto co’ noliri Fratelli 
i Cardinali di Santa Chiela , quanto 
con Arcivefcovi e -Vefcovi , e altri 
Prelati delle Gliele , e (ippure con 
molti maeltri di Teologia , e Prof ef- 
fbri dell’ uno e dell’ altro diritto 
avevamo già fu quedi articoli tenuta 
unadiligente dilibcrazione, dalla qua- 
le apertamente fi prova , edere gli 
errori di quelli articoli si manifedi , 
che vano ferabri edere checche a 
palefarli per tali fi aggiunga, e quali 
un voler con facelle alla luce del So- 
le crefcer chiarezza ; perchè nondi- 
meno i meno periti ne comprendano 
più prontamente la malizia 9 e i'e ne 
podan guardare , abbiamo di confi- 
glio degli delfi Fratelli reputato ben 
fatto di toccare in quede lettere, ben- 
ché alfai leggiermente alcune cofe a 
dichiaramento de’medefimi errori. 

2. In primo luogo adunque quedi 
uomini reprobi prefumono d’infe- 
gnare , che quanto feceCrido, a Ce- 
fare , fecondo che leggefi nel Van- 
gelo del B. Matteo, pagando il tribu- 
to , quando a quelli , che domanda- 
vano il (olito didramma ordinò di da- 
re uno datcre tratto dalla bocca di un 
pefee, il fece non percondifcenden- 
za e liberalità della fua pietà , ma 
dretto da necefiìtà . Il che certamen- 
te 
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Prima propofi. 
Z.iot ir condanna- 
ta • 


(t) Ecco con quanta maturità procedette 
Giovanni in quefto giudizio • 

(a) Matti. tot 1. 2 j. 

(3) Valca Io Attere quattro dramme d'ar- 
gento . 

(4) Monete di dnc dramme d'argento • 

(5) Qui A* tutto l'errore di Mtr figlio , 
che Crifto foto tenuto a pagare il tributo . 
Ma cortui , come faggiamente otorva il 
Dottore Ottavio do Franctfebi nelle ducento e 
piu calunnie oppone da altro Giovanni Mar- 


figfi'f T Napoletano] al Cardinal Bellarmino 
[ p* r i 6 .] fi ben fu heretica , non fu forò tan- 
to btflijliy ebo volefft , ebo il Figliuolo di 
Dio fojfc obbligato a pagare il tributo come 
imo, ma solo come uomo . E in quefto 
fenfo vedremo in fine della Bolla Jannarfi 
come critica (a propofizionc dell 1 antico Mar* 
figlio . E nondimeno non folo Fra Paolo nel 
principio del leccio avi r . ma i noftri moder- 
ni Politici dicono franchi franchi , che Crifto 
Jlitnò un doveri indifpenf abile il pag*t tt tri- 
bù» 
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>1 Arma: contradicit evangelici, no. 
» flrique lententii Salvatoris.Quum 
» cnim ficut in eodem Evangelio (1) 
,, legitur , Chriftus interrogaffet Te. 
,, trum : Hegel terne , a quibus at- 
ti cipiunt tribulum , vel cenfum ì a 
» filiis fuis , an ab alieni s ì Et Ve- 
ti triu dixit : ab alienis , ex hoc 
,, concludens Chrillus filios Regum 
t, effe liberos, dixit : ergo liberi funi 
» filii ; conllat autem Chriflum fe- 
» cundum carnem fuiffe David fi. 
» lium , iurta teflimonium Ange- 
„ li (2) ffc dicentis: Dabit e i Domi- 
ti nus Sedem David Tatris ejus &c. 
,1 Et per confequens quod ipfe a fo- 
„ lutione tributi vel cenfus erat 
3, prorfus immunis(j). Hocetiamex 
33 hoc patet , quod ftatim fubjunxit: 
,, 1>t autem non fcandalizemus eos , 
„ vade & da flaterem prò me &• te 
„ Wf(4). libi evidenter patet, quod 
„ non ut adllridlus , fed ut evitaret 
„ fcandalum , flaterem tributi exa- 
„ éloribus jufBt folvi(j). 


» Ex 

tuli , t chi tffenit litio ehi Cri fio ti gnor no- 
ftio pagò il tritato ptr fi , i chi S. Pietro 
onibt lo pagaffe , il (tuo 1 l’ ifimpio dima- 
firmo , ch’ ut dovuto . Son quelle le pi. 
volt dell’ oflervitnre falla corto di Rimo 
[ off.ru p.h 9. 1 90. ] ; nè gli altri pentirlo o 
pirltBO diverfiraente . Dio in quello illumi- 
nato fecolo gl* illumini un pi più . 

(1) lai 24. 

(>) Lue .t. 

(i) Che Crido in quini' uomo (il Re, 
■on puh negirfi fulvi li fede , c folo può ci- 
dere in queftione , fe fede temperile il Tuo 
Regno , o folo fpiritutle . Mi quindo pure 
il Rcims di Crido vogliifi folo fpirituile , è 
tetto tuttivii , tome bene levita il Bellar- 
mino [ RifpoRi 1 due libretti . Viterbo 1606. 
p.lf. ] che Cri fio reme turno non era perfino 
aroma ma divina , ni oro figliuolo adonivo , 
me naturali di DIO , eh I Ri fopra rutti li 
Ri ; 1 peri non ira obbligato a pagati il tri- 
buto a ntjfun Ri. Ostie il Crifoflomo [bum. $ 8 . 


te alla Evangelica dottrini , e alla 
fentenza del noflro Salvadore ripu- 
gna .Perciocché avendo Crifto, fic- 
come leggefi nello fleffo Vangelo 
interrogato Tiero: da chi ricevono i 
I{e della terra il tributo , o 'l cenfo ? 
da’ loro figliuoli ? o dagli efìranj ? e 
Tiero avendogli rifpofto, dagli eflra- 
nj , di qua conchiudendo Grillo , i 
figliuoli de’Rcgi effer liberi ripigliò> 
dunque liberi fono i figliuoli.Oti cer- 
ta cofa è , che Crifto fecondo la car- 
ne fu figliuolo di David conforme al- 
la teflimonianza data dall’ Angelo 
allorché diffe : Dorigli il Signore la 
Sede di David padre di lui ; e che 
per confeguente era egli efentc del 
tutto da ogni pagamento di tributo i 
o di cenfo. Il che ancora da ciò, che 
incontanente foggiunfe Criflo, appar 
chiaro . Ma per non ifcandolezare 
cofloro ; vanne , e di loro per me 
e per te uno flaterc . Dal che eviden- 
temente fi vede , che fece agli cfat- 
tori del tributo dare quello ftatere 
non perchè folle tenuto , ma per evi- 
tare lo fcandalo . 

Fd- 

sl.g. in Mirri, ir.t. ] introduce Ciiflo » 
{piegare coiì il fuo detto: ntm fi Regei ter • 
r/ a filiti fuis nibil adeìpiunt , fed ab alie- 
nti , multo magit me immunem effe ofortutt , 
qui fum non terreni , fed Cmlorum Regit Fi - 
liut & Rea • 

CO Mattb.xvi i. *6 • 

(5) Sentati J\ llatio [ in Matth. €.17. ] .• 
Ut offendette [ Crifto] ? legi fe non ejfefmb- 
jefium , <S r Ut in fe Poterti* dignitotit glo- 
fiam contcfìdrciur [ che è quello che poc' anzi 
diceafi dopo il Gnfofiomo dal Bellarmino ] 9 
terreni pnvtlegii pofuh txemplum , eenfuy aut 
tnbutif Regum filtoi non teneri . • , ScanJa» 
lum igitur prati * r , ut folvot : eeterum de 
debito legìt eli liber . 

Ma ripiglia qu) I* Oflervatore [ p .69*5 
Urbano 77. in una fua lettera rapportata dal 
Pitbeono [ Piiheo era meglio ] o fia Monfieur 
de Pitbou NON POSE IH DU1EIO IL DEtlTO 
del tributo ... ma diflfe , che quod in ero 
piftit invenitur , prò Petro C* Pomino darò 

Ì*Z 
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j, Ex prxdifìo autem ditto fuo 
„ nituntur concludere prelati viri 
„ reprobi , quod omnia temporali 
„ Eccidi* fublùnt Imperatori , Si 
„ ea potefl adeipere velut fua. Vi. 
n dentur enim fupponcre » quod ex 
„ hoc , quod Chrillus triburum fol- 
„ vit ex debito , res temporales 
„ ejus Imperatori fubedent ; & per 
,, confcquens , quod res Ecclefix 
,, temporales fini Imperatori fubje- 
n ttx , & eas poflit recipere velut 
,, fuas . Qu* quidem conclufio nul- 
,, latenus ex prxmiflis fequitur,nec 
„ fequi poteft etiam apparenter s 
„ quum cnim liqueat ex przdittis , 
» Chriltum fuilTc a l'olutione tributi 
„ vel cenfus iiberum Si immunem, 
„ & llaterem non lolvilTe ex debito, 
9 , fed ut aliorum fcandalum evita. 
„ ret ; nullo modo potei! concludi , 
„ quod res Chrifti , quales funi res 
,, Eccidi* , fubfint Imperatori s 
„ Practerea etiamli Chrillus llaterem 
,, folvitfet ex debito , impertinen- 
„ ter concludcrctur ex eo,quod res 
i, Chrilli, quales fune resEcdcfise.fu- 
,, beisene imperatori: quum Chrillus 

„ non 
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Eppure i nominati uomini reprobi — — — — ■ 
da quella loro aflerzione padano ad an.di CR'XTO 
argomentare , che tutte le temporali 10^7 
cole della Chicli fono all’ Impera- O-.’ 
dorè fottopolìc , c ch’egli può pren- 
dertele ; liccome fe fodero lue . Im- 
perciocché par , che fuppongano , 
che dall’ aver Crillo per dovere pa- 
gato il tributo feguiti , che le tem- 
porali cofc di lui foggiaceffero all* 

Imperadore ; donde infine li trac » 
che le temporali cofe della Chiefa 
lien pure all* Imperadore loggette, 
ed egli le fi polla prendere come lue. 

La qual conchiufione nè fegue , nè 
può anche folo apparentemente fe- 
guire dalle cofe premelfe . Percioc- 
ché elfendo dalle cole finor divifate 
palefe , che Crillo fu efcntc dal pa. 
gare il tributo , o ’l cenlò , e pagò 
lo llatere non per debito , ma pee 
ifchivare lo fcandalo altrui , non le 
ne può per alcun modo didurre , che 
le cofe di Crillo , quai fono le colè 
della Chiefa, all’ Imperadore fien 
fottopolle. Inno! tre poniamo cheCri- 
ilo per debito avede pagato lo Hate- 
re, fuor di propofito fe ne trarrebbe, 

N che 


jubetur f per debito? 0 folo per evi (ere lo 
fondalo ? Il pretefo Urbano noi dice ; come 
dunque non pofe in dubbio, il debito del 
tributo ? ] quia de exteriorìbui Editti* , quod 
eonfhtutum antiquitui ofl [ per difpofizioni 
canoniche, o per citili ? Anche quello non 
C dice da Urbano ] prò pace & quiete , qua 
noi tueri , Ór deftnfere debent , [ dunque Ut» 
bano non potè riconofccrc , che Crillo averte 
debito di pagare il tributo , perchè egli non 
avea uopo di e(T«r difefo da Augurto ] /mpe- 
eotoribui perfolvtndum [ di diritto ? o per 
non dare a* Laici fcandalo, quando gli Ec* 
cicfiaflici nelle pubbliche calamità, e negli 
ilraordinari bifogni dello flato non entrarti ro 
* patte dcll'cfaziooi ? Ecco la tersa cofa , 
che non fi dice da Urbano , e dir lì dotta , 
perché gli fpogliatori dell* Eccleliaflicht ira. 
inunità potefTcro da quelle parole trarre una 
legittima argomentinone ] . Del rello ho 
chiamato quello Papa il peetejo Utbino » 


L'Autore del ditti io libero della Chi e fa [ pa- 
gina aa6* ] avea già avvertito , che nel Co- 
dice Canonum del Monfieur per diligenze fatte 
non trovò quello parto. Io l’ ho trovato in 
Graziano [ che non è un ‘Monfieur ] . Ma già 
nota è la poca diligenza di Graziano in tai ci- 
tazioni , e come non folo ad altri Papi , ma 
ad Urbano flelTò abbia Temenze attribuite , 
ch'egli non mai fi fognò diferivere. Io non 
voglio andare per tì poca cofa a fquittinare 
1' opera di Ber ardi fui decreto di Graziano , 
dove è adii verifimilc , che quell* accorato 
Scrittore accenni l'Auror vero di quello det- 
to. Ma che Urbano lì, non fia , inoltralo il 
fraleggiar troppo diverfo da quello dell* altre 
fu* Bolle, c molto piò l'impegno, ch'egli 
ebbe grandifTimn di folienerc le facre immu- 
nità degli Eccleliaflici «Il P. Suore ^ nella 
fua do mflì un difefa della Cattolica Fede con. 
uo il Re tf Inghilterra crede quel decreto 
piuttoflo di Urbino l . che del //• 
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>i non prò rebus > fed prò perfona 
» rtaterem folvit antediflum ; quod 
»> pacet ex eo , quod ille ju (Tit folvi 
» prò fc, Si Tetro modo prxdifto , 
», non prò rebus fui* dcbonis(i). 
,, Unde non fequitur , quod ex eo 
,, quod perfona eli tributaria , funt 
„ & bona : immo qui prò perfona 
y, tributum tenetur folvere , habere 
», potei! bona libera , Si e contra : 
>i Si quia ha:c patene falfa edam 
., per jura imperizia manifdle , fu- 
» perfedimus fuper hoc plenius al- 
», legare . 


j. ,, Secundo , irti filii Belial , 
} y dogmatizare prafumunt , quod 
,, Beatus Vctrus Apoltolus non plus 
yy auèloritatis habuic , quam alii 
yy Apoftoli habuerunt , nec aliorum 
yy Apollolorum fuit caput . Item 
yy quod Chrirtus nullum Caput di- 
yy mirtt Ecclefix , nec aliquem vi- 
yy cariura fuum fecit s quod ert to- 
„ tum contrarium Evangelica: Si 
„ Apoftolicx veritati . Quod enim 
„ Chrirtus vicarium fuum beatum 
3 , Tetrum conrtituerit , patet . Con- 
„ fiat enim , quod Chrirtus officium 
,, paftoris gertit in terris . Hinc ert 
,, quod in *Jobanne le vocat parto- 
,, rem dicens : Ego fum Taftor bo • 
„ nus &c. (2) • Liquet etiam quod 
„ curam gregis fui ante adfeenfio- 
,, nem beato Tetro generalem com- 
„ mirtt y quando rtbi illud Jobannis 

yy di- 

Ci') E venment» [ cib cht non b» f. poto 
KOficrvuoie con Inttn I» grEndiflim» «ruJi- 
eì one, che affette] tanto certo non è . che 
il tributo y di cui qui fi parla , folte il cento 
da pagarti ad Augufio. che enei dottiffimi 
uomini e Cattolici , e Protettimi vogliono , 
e fiere quello fiato il tributo di meno fido 
[che valeva appunto due dramme] tolito 
per legge dell* Etodo [ Ex, axx. fa.] a pa- 
garti dagli Ebrei al tempio ; e il Btlt.rmin. 


che all’Imperadore le cofe di Crifto» 
quali fono le cofe della Chiefa , Ce- 
no foggette . E certo Crillo non per 
le cole t ma per la perlona pagò il 
detto lìatere ; il che è manifello , 
avendolo egli fatto pagare nel detto 
modo per le c per "Piero y non per le 
cofe fue , e pe’ fuoi beni . Nè per- 
chè la perfona rta tributaria , ne fe- 
guita gii , che lo fieno ancora i be- 
ni ; anzi chi a pagare per la perfò- 
na tributo è obbligato , aver può be- 
ni liberi , e viceverfa. Ma percioc- 
ché tai cofe anche per l’ imperiali 
leggi fi trovan falfe , lafciamo di più 
allungarci fu quello argomento . 

3. Secondariamente quelli figli, 
uofi di Belial prefumono di domma- 
tizare , che ’1 B. Apollolo Pietro non 
ebbe più autorità , che averterò gli 
altri Apoftoli , ne degli altri Apo- 
ftoli fu capo . Similmente che Crillo 
alla Chiefa non lafciò alcun capo , 
ne fece alcuno fuo Vicario ; il che 
tutto alla Evangelica c Apoftolica 
vcritì è contrario . Imperciocché 
che Crillo abbia fuo Vicario corti- 
tuito il B. Tietro , è manifello . E 
veramente certa cofa è , che Crillo 
in terra fortenne 1 ’ uffizio di Pallore. 
Qyindi è , che prelfo Giovanni fi 
chiama egli fleffo Pallore dicendo : 
io fono il Taflor buono . Ne meno è 
certa cofa 1 che avanti 1’ afeenzione 
al B. Tietro commifc la generai cura 
della fua greggia , quando dilfegli 
quelle parole recitate da S. Giovan- 
ni 

[ da Cltrito lib.i. f*p.a8. J (limala la fpie- 
gazioac più probabile ; e quello tributo non 
cadeva cerco Tu' beni y ma Tulle perfone ; 
pretium prò animabut futa , dice la Scrittura. 
Che feppure piaccia d’intendere il cenfo di 
Au^ufto , come al Mattonato y al Salmeroney 
e ad altri è paruto , chi non fa che quello 
era un tcflatico ì onde U Siriaca vetrone 
chiamalo tributo eapifatietìit ? 

(a) Job. xx 1 . ij. 
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„ dixit (i): Taf.e oves meas , tut- 
ti fce agnos tneos . Unde quum Pa- 
„ llor grcgis dominici » fcilicet 
t, Chrilius , curam ejufdem gregis 
„ beato Tetro commilérit , quin 
,, cum , quoad curam gregis fuum 
), vicarium fecerit , nullus debet in 
,, dubium revocare . Hoc ille Ira- 
» perator Chriltianiffimus Conflati - 
t, tinus (2) acquando teflatus eli di- 
» cens : Bcatus Petrus videbatur in 
» terris Vicari us Dei filii conflitti - 
t, tilt . Ex hoc etiam lèquitur evi- 
„ denter . quod Tetrus Caput uni- 
» verfalis Ecclefiae potei! dici (3) 
t, juxta moretti illum Sacra: Scri- 
», pturse , quo reétor alicujus multi- 
» tudinis dicitur effe Caput . Unde 
1, in foele (4) lcgitur : Congrega- 
tt buntur filii judx , & filii Ifrael 
,, pariter : <& ponent fibi Caput 
1, unum ■, iddi rtflorem . Conliat 
t, autem > quod Beatus Tetrus eo 
» i p lo , quod Chrilius fibi commifit 
» curam gregis Dominici , ipfurn 
t, ejufdem gregis conllituiffe refto- 
» rem , & per conlequens Caput . 

11 Fatemur tamen cum Apollo- 
„ 1 ° (s) * quod Chrilius Ecclefise 
•> eli vcrum caput & principale > 
a fub quo tamen Tetrus caput dici- 
n tur fecundum modum prxdidum; 

,, fe- 

(O /«I ni. 

O) Son parale tratte dalla falfa donaiio- 
■edi Cofhmtmt, deIJa quale, che nel ntv.fe- 
colo Gali fatto ufo , qual maraviglia ? 

Cj) Nan fono tanto arditi , quanto Mer- 
pgtìo , i ooliti moderai impugnaiori della 
Pontificia autorità . Vogliono anch'clG , che 
di péri autorità a J*. Pierre fieno flati gli Apo- 
ftoli , mt fatuo il Pfimeie di S. Pietro , che 
ticonofcono per eapo della Chiefa , c Vicario 
di Crillo • Ben è vero , che quando vengono 
afpiegare, che cofa intendan per Cupe della 
Chiefa, per Ficario diCriflo, ad aliai poca 
cofa , c quali a nulla riducono quello Prima- 
to . Ftbbrénit per ogni altro c'infegna , che 
il Papa non è che Capi mittiflttialo delia 
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ni s Tafci le mie pecore ; pafci ì miei 
agnelli. Laonde avendo il Pallore 
della greggia Dominicale , cioè Cri- 
fio ai B. Tietro impolla la cura della 
medefinu Greggia , niuno dee re- 
care in dubbio , che in quella cura 
abbialo fatto fuo Vicario ; e quello 
attellollo una volta quel Criftianifiì- 
mo Imperador Coftantino , dicendo : 
Il B. Pietro fu in terra coflituito 
Vicario del figliuolo di Dio . Dal 
che ancora feguita evidentemente» 
che Tietro può dirli Capo della 
Chiefa univerfale fecondo il collume 
della Scrittura di chiamar Capo il 
Reggitore di qualche moltitudine ; 
onde in Gioele fi legge : Congregbe- 
rannofi i figliuoli di Giuda , e pari- 
menti i figliuoli d’ Ifdraello , e fi 
flabiliranno un capo ; cioè un reggi- 
tore . Ma certo è , che Crillo per 
quello appunto , che al B. Tietro 
diede la cura del Gregge Domeni- 
cale , lo coltitul reggitore del greg- 
ge medefimo ; dunque per coniè- 
guente Capo di quello . 

Confefiiamo nondimeno coll’Apo. 
llolo , che Crillo è il vero , e Prin- 
cipal capo della Chiefa , fotto il 
quale tuttavia fecondo il detto mo- 
do Tietro dicefi capo ; fecondo il 
N * qual 

Chief» [tép.tu. f.i.p. u».], e poi av- 
verte , che ne» «mai capili competi! fuptrio- 
riiai proprie ditta in éniverf.m corpus f ivi 
<1.4. P-iS}. J . Coi) pure fu Vicario di Cri- 
flo T. Pietro , ma lo furono ancor» gli altri 
Apofloti ; tutta la differenza Sa in quello , 
ch’egli fu il primo Vicario [ ivi a. ; . p.tSS.] 
Ma finalmente credo , che lo fletto Marfiglio 
a quella dottrina non ripugnerebbe gran far. 
io, il quale con tutta 1 ’ equalità , che Aabi- 
liea tfa S . Pietro , e gli altri Apofloti, con- 
fettava T drfl.tr. cop.4. ] che T. Pietro Betta, 
jia p**ci»uus Ocfler.ù- l'aflor fututut crai. 

(♦) Anzi Ofe» 1. ij, 

( 5 ) Bph.v. JJ. 
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» fecundum quem modum fub Chri- 
•> fio Capite , & Tetro multa capita 
m particularia pollimi dici , ficut 
>» Patriarcha Patriarchatus fui , & 
r> Archiepilcopus archicpifcopatus 
» fui : ficut videmus , quod licet 
», Chrillus iit Ecclefia: principale ac 
>, primariati) fundamcntum , juxta 
j, illud Apoftoli(i): Fundamentum 
r> autcm nano potefl poncre prxter 
» illud , quod pofitum c(i , quod efl 
„ Cbriflus Jeius ; & alibi , ioquens 
»> gentilibus converfis dixit (2) : 
>» Vos eflis civcs Sauri or um & do- 
ti mefliri Dei , fuper nidificati fupcr 
t, fundamentam^ipottolorum &Tro- 
», pbetarnm , ipfo fummo lapide an - 
ti gulari diritto Jesu ; idell , quod 
«fundamentum eli Chrillus Refusi 
,, tamcn etiam Apolloli dicuntur 
n fundamentum , juxta illud Pfal- 
», mille ($) : Fundamcnta ejus, idell 
», Ecclefiae , in montìbus fan flit. Et 
r> fecundum hunc modum Chrillus 
,, videtur Petrunr pratJixille futu- 
31 rum Ecclefia: fundameutum , dum 
33 dixit (4): Tu es Petrus , & fuper 
,> banc Tetram xdificabo Ecclefiam 
,, tneam . linde ficut Chrillus dici- 
n tur Sanélus Sandorum , Rex Re- 
i3 gum , & Oominus Dominantium; 
„ fic fimilitudinaliter pallor Palio- 
„ rum & caput Capitum > & fun- 
« damentum fundatncntorum Ecclc- 
i3 fia: potefl dici (5) . Sic igitur ex 
„ pracdidlis patet , quod Tetrus fe* 
33 cundum prxdiflum modum caput 
« efl Ecclefia: , & vocatur r Et 
„ hoc videtur Chrillus in impofitio- 
« ne nominis defignaffe ; dixit enim 
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qual modo fotto Cri/lo Capo, e Vie- 
tro molti particolari capi polfono 
averci , ficcome il Patriarca del fuo 
Patriarcato , I’ Arcivefcovo del fuo 
Arcivefcovato : ficcome reggiamo, 
che quantunque Criflofia principale, 
c primario fondamento della Gliela 
fecondo quel dell’Apoflolo1'?»4 nin- 
no può mettere alcun fondamento ol- 
tre quello 3 che è gii patto , cioè 
Criflo Gesù ; e in altro luogo , lad- 
dove de’ convertiti Gentili favella » 
Voi fiele Cittadini de ’ Santi , e do- 
mefiici di Dio , fovr aedificati fui fon- 
damento degli -/tpofloli e de’Trofeti 
all ’ ultima angolar pietra Criflo Ge- 
sù ; il che vuol dire , che Grillo 
Gesù è il fondamento; nulladimeno 
anche gli Apolidi diconfl fondamen- 
ti giuda quel del Salmitla : le fon- 
damenta di lei ( cioè della Gliela ) 
fu' monti Santi . E fecondo quella 
maniera di dire fenibra , che Criflo 
prciiunzialfe , dover Tietro elfer il 
fondamento della fua Chicfa , allor- 
ché gli diire : Tu fe ’ Pietro , e fit 
quefla pietra fabbricherò la mia Chic- 
fa . Il perchè ficcome Crillo dicefi 
il Santo de’ Santi , il Re de* Regi , 
e ’1 Signor de’ Signori , cosi può fi- 
milmente dirfi paflor de’ Pallori, ca- 
po de’ Capi , e fondamento de’fon- 
damenti . E già per le dette cofe fi 
fa manifeflo , che fecondo quello 
modo Tietro è , e chiamali Capo 
della Chiefa . E quello pare aver 
Criflo indicato nell’ imporgli , che 
foce il nome ; perciocché gli diife , 
come in S. Giovanni fi legge : Tu 
cbiameraiti Cefa , e Cefo Greca- 

men- 


Ci) I. Ctt. Hi- tf- 
c») Bpitf. 1 i. io. 

(j) Pf. LXIIVI. 

( 0 ) M Jlii.it 1. li. 

Cs) Vtggafi qutfto piloto di’ vili fornii, 
■tali ildli Chicli 3 primo de' quili dopo 


CriAo fia T. Pietro egregiimente tritolo dii 
Bellarmino [de Rem. Pone. Hi. i. taf. io.« ir.] 
diti ' Otfe , c di litri . Io AcITo oc ho lungi- 
mente pirlito nell’ Antifoiironio il luliino , 
che lutino . 
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libi i fìcut legitur in ‘Jobanne (i): 
,, Tu vocaberis Cephas ; Cephas au- 
„ tem Grasce interpretatur Latine . 
„ Caputfi) . Linde Conflantinus lm- 
,, perator de Romana Ecclelìa lo- 
„ quens dixit , quod Principati» Sa- 
,, cerdotum & ChriftianxReligionis 
„ Caput ab Imperatore calerti con- 
,, llitutus eli pom.t ($). ’Juflinianus 
j, quoque in quadam epilìola Joban- 
„ ni Papx mirti» tellatur hxc di* 
„ cena (4) . 3 i(on patimur quid- 
,, quam , quod ad Ecclefìam perti- 
„ neat , quamvis manifefium, Cr in • 
,, dubitatimi fit , quid innovetur , 
,, & non htec veflrx Sancitati , qua 
,, caput efl Ecclefìarum omnium , in- 
„ notefcat . Et alibi (5) fic dicit : 
,, Summi Tontificatus apiccm apud 
„ Romanam Ecclefìam effe , ipfam- 
„ que fore Sacerdoti i fontem , nemo 
„ e/l qui dubitet ; idell , qui dcbeat 
„ dubitare . Ludovicus autem Im- 
,, perator (6) beatum Tetrum prin- 
„ cipem Apoftolorum vocat (7) • 

„ Qyod 

CO /#*.». 4». 

(O QuclU non i gran jxriiia di lingua 
Greca . Ctfm lignifica finta . Ma ia primo 
luogo Gre vanni è tentabile . perché un fimi* 
le argomento dal nome di Cefa Tpiegato per 
tafo avea fino dal fello fecolo tratto S^igitio 9 
il quale era piu obbligato a Caper di Grece , 
che non Giovanni XXII. Sue fono quelle pa- 
role nella lettera ad Evttrio o piuttoOo Pro- 
futuro f apud Baron. T.vrr. ad ann.jjg. 
p.lSo. J Litit omnium Afoflolorum par tfftt 
tllfiio , Beato tamtn Petto conctffum e fi , ut 
filtri! premunirli . linde & Cephaa vota- 
tur j quia caput e/1 , 6* ptlncipium enenfane 
oSfoftolorum . NI Colo Vigilio fu tra gli an- 
tichi a feguire quella etimologia . Ne abbia- 
no uno anche più antico cioè Oltiti M Uni- 
ta no , di cui fon quelle parole ( l.tt. c.l. ] 
Negare non fotti , flirt tt in Roma Petto fri- 
M oCothdram Efiftopalim effe et Hot am , In 
glia federi t omnium Apoftolorum caput Pe- 
trui , oy de [ notiti ] Et cephas affiliami 
tft . Dipoi fc ci manca quello argomento , 
che una falfa etimologia ha prodotto , ne ab- 
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mente vale quanto Latinamente ca- 
po . Ond* è che I’ Imperador Co- 
llanti no della Romana Cliiefa parlan- 
do ditte , che dal Celefliale Impera- 
dorè fu a Roma riabilito il Principato 
de’ Sacerdoti > e ’l Capo della Cri- 
diana Religione . Anche Giufliniano 
in una l'uà lettera a Papa Giovanni lo 
afferma dicendo : non tolleriamo , 
che nulla che alla Chic fa appartenga » 
per quantunque manifeflo fia , e in- 
dubitato ciò che s’ innova > alla San- 
tità voflra , che il Capo è di tutte le 
Cbicfe , non li appai e fi ; e in altro 
luogo pur dice : non v'ha chi dubiti 
( debba cioè dubitare ) che l' apice 
del fommo Tonificato flia preffò la 
Chiefa Romana , e che Ella fia il fon- 
te del Sacerdozio . E l’ Imperador 
Lodovico chiama il B. Tietro Prin- 
cipe degli vipofìoli . 


Or 

biam nn pìh forte nel nome di Ce fa diritti* 
mente intefo per pietra , come dimofìrano il 
citato Btllarmino [de Rom.Pont . lib. i . r. 1 7 • J 
ed altri „ 

Cl) Anche quelle fono parole tratte dalla 
falfa donazione di Coftantino . 

Ci) T*i\. Conc. Hard. col. lì 46. dove fi 
legge quod «noverar , non come nella Coftitu- 
sione quid xnnovetur % 

Cs) ATev.l*. preffò Baron.T.vti. dinne!, 

all' ann. 535. 

(6) Ladov. Pio nel diploma per la Chiefa 
fontana • 

(7) Molto prima di Lodovico Pio avea 
detto S. Loonc M. nella lettera ad Epifcopot 
per Viennenfem Provincia m conftitutos ; che 
hujvt muneris f Apoflolici ] facramentum ita 
Dominar ad omnium Apoflohrum offìtiuvo 
pertinere voluttà ut in BtatiJJimo Petro em- 
nium fummo principalitor collocarit [ epift *. 
Cacciar. edit. ] Coaì pare i Monaci di Coftan - 
tinopoli a Papa Agapito fcrivendo chiama» 
J*. Pietro gran eorifto degli Apofloli [ T.il. 
Cont, Hard, pelivi,] : t i Padfi del fedo 
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,, Quod autem Petrus plulquam Or che il B. Pietr o abbia mag. 
an di cristo *’ a *‘‘ A portoli habucrit auélorita- giore autorità degli altri Aportoli ri- 
„ tis , ex pratdiólis etiam concludi- cevuta , dalle predette cole eviden- 
I 3 3 7 ‘ „ tur evidenter : certum eli enim , temente fi trae. Perciochè è certa 

,, quod major cft auftoritas palio- cofa, ertere maggiore l’autorità del 
„ ris , quam gregis; "Petrus autem Pallore, che quella della greggia 
„ totius gregis dominici generalis non è : ma Pietro è di tutta la greg- 
,, conftitutus eft Pallor , ut proba- già domenicale collituito Pallore » 
„ tum ert fuperius : quod de nullo come fi è dianzi provato ; il che 
„ alio potell dici. Prxterea con- d’ alcun’ altro non fi può affermare . 
,, fiat , quod major eft non limitata Innoltre fi si efter maggiore dell’au- 
„ audoritas , limitata : omnes au- torirà limitata la non limitata ; ora 
,, tem alii Aportoli receperunt limi- tutti gli altri Apoftoli ricevettero 
„ tatam poteilatem , live fupra ve- una podeftà limitata fia quella fopra 
„ rum Corpus Chrifti conficien- il vero Corpo di Crillo , cioè in- 
„ dum , furaendum , Si aliis mini- torno il farlo , prenderlo , e darlo 
„ flrandum (O : qua: quidem audio, agli altri; la qual podeftà fu nella 
„ ritas fcu potellas fuit in Coena Cena del Signore a tutti gli Apo- 
„ Domini omnibus Apoftolis adtri- itoli conceduta ; fia quella fopra il 
„ buta ; & etiam illa , quam poft corpo millico , la quale fu lor con- 
„ refurreéfionem Dominus fupra ferita, e quando il Signore dopo 
„ corpus myfticum dedit illis di- il lùo riforgimento dilfe loro : ri - 
„ cens : Quorum remi feri tis pecca- meffi fono i peccati di coloro , a'qua- 
„ ta , remijfa funi : & quorum re- li voi li rimetterete , e fon ritenuti 
„ tinueritis , retenta funt (2) ; five quelli di quegli altri , a' quali voi li 
„ etiam in adfcenfione , quando di» riterrete ; e quando nel falire al 
„ xit eis : Euntes ergo docete om - Cielo lor dille : andate dunque , e 
„ nes gentes , baptizantes in nomi- infegnate a tutte le genti , battcz- 
„ ne Patria &c. ($) . Petro autem zandole nel nome del Padre &c. Ma 
„ fine limitatone (4) aliqua com* a Pietro fcnz’ alcuna limitazione die. 
„ mifit curam gregis dominici , de la cura del gregge Domenicale, 
„ quum fibi dixit: Pafce oves meast quando gli dille : pafei le mie peco- 
„ pafce agnos meos (5) . Item fibi re, pafei i miei agnelli, e molto 
„ foli , ita quod nulli alii Ungula- più quando dilse a lui folo ciò , che 

„ri- a 

Sinodo nell* leder» »d Agitane fi dichiara- «otl in quell» , carne la ogni altra prerogiti- 
tono di ricever le ledere di lui , come fetide v» er»no fubordiniti » S. Piti’, , fo< ?«»- 
d» S. Pierre , cioè a /amino Afaflnlarnm vlt- ripe »/ 1 Efifcapalit «rene , come »d Ae V » 
«ree [T.att. Cene. Hard. peg.ujS. ferifT.ro gl' Imparadori Tee*»?» e P'ele»*»- 

CO Come mai a froure dalla pudellà di ninna. [ira le lettere di S. Leone Cacciar. 
Vieta può dirli limitatala podeftà, eheebbe- edit. pag. 4 s. ] E quell» loterprctacmn dell» 
ro gli Apoftoii r«l verace corpo di Crifto ? Pe- mente di Giavsnn, da lui m.dcfinio a impara, 
cocchi , come ben dice il PaluJana [ de caoff» Vcggafi la Ball» all» quarta propofiuonc . 
imenei. Etcì e/. Pere/», areici. ] Petru. in (*) /a». » J 3 . 

anantnm Sititi», non fuit matei alili ; fui» Clj Marrà.**. t». , 

amaci Viterie ter /««r parer fimpluiter . I.» (») Quell» illimitata podeftà a Feiarem» 

vera rifpofla è , che limitala pai ehiamarfi non vafangue [cap.r. $.j. n.i. fag-M- 1 
»ncor quefla podeftà degli Apoftoli in quaoto tj) Jeb. ixt. IJ. 
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n riter dixit J Tibi dabo clavcs re- 
i> giù Ccelorun : & quodcumqite li- 
ti g averi! fuper terrari! i erit liga- 
a tura & in calis , & quodcnmque 
1 1 folveris fuper terrarn , erit folu- 
a tura & in cetlit (i). Hzc etiam 
» in Sanèlo Luca Evangelio Jefus 
if videtur fatis congrue defignalfe , 
n ubi loquens Tetro dixit : Due in 
a altura (2) ; fignitìcans quod ad 
>1 ipfuin folum pertineat.in altum, 
a ideft t in profundum difputatio- 
» num fide! dubia definire , fibi au- 
lì tem & aliis quod fequitur : la- 
ti xate retia in capturam (j) ; quia 
i> omnes Apollolos conllituit hujuf- 
11 modi pifeateres, juxta illud quod 
11 in Sanèlo Evangelio Marci dixifc 
»» fé legitur Chrillus (4) • Venite 
11 pofl me i faciam voi hominum pi- 
a fcatores (5) . Hoc quoque , fcili- 
i> cet quod Tetrus plus ceteris Apo- 
i! rtolis rccepcrit aufloritatis > ap- 
1 > paret ex multis , quae Jefus fibi, 
i, & de ipfo aliis dixit ; necnon & 
« ex multis i qua; ipfum poli ad- 
ii feenfionem Domini dixide atque 
» fecille, facra fcriptura teftatur(6). 
11 Ex pra:ditìis itaque patet , quod 
1, Tetrus a Chrilto fuit Vicarius 
i, conftitutus, quando fibi totius gre- 
i, gis dominici curam commifit , & 

I, per conlèquens redar , & caput 
., gregis ipfius infiitutus eli , & vo- 
li catus . Ex quibus fequitur , quod 
„ fibi a Chrillo amplior,quam aliis 
ii adtributa fuerit audoritas & po- 
li tellas . Hinc eli quod Clemens (7) 

,, ejufdem Tetri fuccedor & difei- 

» pu- 

(OMikS.xt.is. (>) 4. 

<J) IH. 

CO Mik. i. 17. 

(5) L’ argomento prefo dal ficconto di 
S. Luci t illuRrato dal Bellarmino [ toc. tir. 
taf. lo. ] 

(4) T ratti lai cote diffufimentc il Bellir- 


,0 3 

a niun’ altro in particolare non dif 
fc : Ti darò le chiavi del Pegno de' 
Cieli , e qualunque cofa legherai in 
falla terra , pur fard legato in Cie- 
lo , e checche feiorrai fulla terra , 
fard anche fciolto nel Cielo. Le Heflc 
cofc fembra aver Crillo bafievol- 
mente denotate nel Santo Vangelo 
di Luca , quando a Tietro parlando 
di ite : Spingi la barchetta nell'alto 
del mare, quali lignificando , che a 
bri folo tocca nell’ alto , cioè nel 
profondo delle deputazioni dilfinire 
1 dubbi di fede ; a lui poi , e agli 
altri ancora apparteneva ciò che le- 
gue : /tendete le reti a pefeagione , 
avendo egli tutti gli Apolloli (celti 
a pefeatori d’ uomini fecondo che 
predò S. Marco leggiamo aver det- 
to Crillo medefimo 1 Venite dietro 
a me, thè farovvi pefeatori d’ uo- 
mini . Quello Aedo , che Tietro ab- 
bia maggiore autorità ricevuta de- 
gli altri Apolloli , appar chiaro da 
molte cofe , che Gesù dide a lui, 
e agli altri di lui , e da altre pa- 
recchie • che dopo I’ alcenfion del 
Signore aver Tietro e fatte c dette 
la Scrittura tellifica . Già dunque è 
manifelio , che Tietro da Crillo fu 
fuo Vicario collituito , quando gli 
commife la cura di tutto il gregge 
domenicale , e per confequente fu 
reggitore e capo del medefimo greg- 
ge llabilito e chiamato . Dal che fe- 
guita , efler a lui Hata maggior po- 
ddlà conceduta, che agli altri. Quin- 
di è che Clemente fucccdòre c difee. 
polo dello Hello Tietro dide : nep- 

pu- 

nint [ ì. e. capp.ip. Tcg;. ] , col quale con- 
frontifi anche il mio Antiftbbronio * 

(7) Ep. 1. apocrjpba ad Jacob . T. I. Cane. 
Hard, col.11 . dove fi legge non in omnibus, 
come qui legge Giovanni , ma omnibus , I* 
qual leaione noi interpretando abbiam flui- 
tata 9 
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>> pulus diicit : 7^ee inter ipfos „4po- 
>> ftolos par fuit inflitutio : fed in 
» omnibus prafuit unus , fcilicet Pe- 
trus . 

,, 4. Tertio irti filii Bclial adfe- 
>1 rere non verentur , quod ad Im- 
55 peratorem fpeélat » Papam inrti. 
>5 tuerc , Si dellituere , ac punire; 
,, quo; utiquc omni juri obviant , 
» Si repugnant. De primo quidem 
jj poft Chrirtum novi Tetta menti 
» fummo Pontifice, fcilicet Vetro pa- 
li tct, quod non ab Imperatore tem- 
ii porali , feu terreno conllicutus 
>5 Papa fuerit , fed a Chrilio > di- 
» cente libi illud ’Johannis -, Vafce 
„ oves meas : pafce agnos meos ( 1 ), 
,, per qux verba ipfum fuum Vica* 
» rium generalem conllituit , ut pa- 
ti tet ex pr.edidlis . Adhuc de illis 
1, fummis Pontificibus , qui fuerunt 
,, ante Confi antinum , quod ipforum 
11 inttitutio ad Imperatores non per- 
ii tinuerit 1 fatis liquet volenti ad- 
ii quiefcere veritati . Qyum enim 
ii fere omnes Imperatores illius 
n temporis fuerint idololatrx (2),ac 
„ fidei Catholicas & orthodoxorum 
„ Pontificum perfequutores atrociC 
11 limi , adeo quod omnes fere a 
1 , beato Vetro inclulìve ufque ad 
ii beatumSilveftrum effecerintmar- 
,1 tyres ; quod ad cos Papx indi- 
li tutio potuerit pertinere , nullo 
„ modo utique credi debet. Nec 
„ de ipfo Confi untino ufque ad fuam 
„ converfionem ad fidem Catholi- 
,i cam 1 quod ad eum inftitutio per- 
ii tinuerit , dici poteft i nec per 
ii converfionem ad fidem hoc ad- 
ii fequi potuit 1 quum per eam Pa- 

co /»*.»»*• »J* 

(1) Quel tuffo ibi tulli fu creder* che Cia- 
vunui evcfle quilcbc fofpetto di cflerei prima 
■li CoJljutinì flato alcun Imperadorc Criflia- 
no . Se egli intefe degl' Iroperadori Fili/pi , 
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pure fra gli flefft u tpofloli fu pari 
la loro ifiituzione ; ma a tutti uno 
fopraflette , cioè Piero . 

In terzo luogo quelli figliuoli di 
Belial non temono di affermare , 
che all* Imperadore appartenga . d’ 
illiruire 1 di deporrc c di più pu- 
nire il Papa i le quali cofe certa- 
mente ad ogni diritto fono avverfe 
c ripugnanti . £ quanto al primo 
lòmmo Pontefice dopo Crifto nel 
nuovo Tellamento , cioè Vietro , 
chiara colà è , che non da alcuno 
temporale c terreno Imperadore fu 
Papa cortituito, ma da Crirto , il 
quale dicendogli in S. Ciovanniipafci 
le mie pecore , pafci i miei agnelli ; 
ficcome già detto è , lo ttabill ge- 
nerai fuo Vicario . Di poi degli al- 
tri fommi Pontefici , i quali innanzi 
di Coflantino fiorirono , a chiunque 
arrenderli voglia alla verità , fi farà 
manifetto, che agl’ Imperadori non 
toccò il crearli . Perocché eflendo 
prettoche tutti gl’Imperadori di quel 
tempo fiati idolatri ed atroci (fimi 
perfeguitori degli ortodolfi Ponte- 
fici si e per modo, che dat B. Tiero 
incominciando e profeguendo fino 
a S. Silvcflro fecerli quali tutti Mar- 
tiri 1 niuno crederà mai , che nella 
elezione de’ Papi averter pane . Ne 
tampoco di Coflantino finché alla 
Cattolica fede fi converti, può dirli, 
che tal creazione gli appartenere ; 
nè quello diritto egli potè per la 
fua converfione acquetare , ertendo 
anzi per quella figliuolo e difeepo- 
lo , e fuddito divenuto del Papa . 
Innoftre conciofiachc quello mede- 

fi- 

t* t\ molti critici dalla Tua > benché «Uri 
pcnftno altramente • Veggafi per ogni altro 
il dotto Domtmicsno P. Nomigli* » che dei 
Criftianefimo de'due Filippi ha Aampau una 
molto erudita diflcrtazioac • 
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„ p# filius ac difcipulu» fuerit fu- 
„ bjcflus. Prjcterea quum Impera- 
„ tor ipfe poft fufceptum baptif- 
„ mum (O inconveniens repuuvc- 
,, rie & injuftum , quoJ ubi prin- 
i, cipatus Sacerdotum, &Chrifiian* 
t, Keligionis caput ab Imperatore 
», coelelli inftitutum fuerat , vide- 
„ licet Hptn.t , illic Imperator ter- 
,, renus poceflatem haberet , idco- 
,, que Silveflro Pap^conceffcrit ( 2 ), 
», Si ad partes orientales imperii 
», & regni trantlulerit poteftatem ; 
», multo fortius injullum & incon- 
», veniens eft cenfendum , quod ad 
,, ipfum Imperatorem Papi potue- 
„ rit inllitutio pertinere . Et idem 
», patet dicendum effe de Crxcis 
,, Imperatoribus , qui libi in impe* 
», rio lucceifcrunt ($) . 

„ Qiiod 
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fimo Imperadore dopo ricevuto il 
battefimo abbia fconvenevolc e in- 
giulh cofa reputata , che dove dal 
celefte Imperadore era fiato il Prin- 
cipato de’Sacerdoti , e ’l Capo della 
Criltiana Religione locato , quivi 
lmperador terreno averte podefiì , 
ed abbia imperciò 1* imperiai Sede 
a Silieflro conceduta , c alle orien- 
tali contrade trasferita la podefiì 
dell’Impero, e del Regno; a molto 
più forte ragione tener fi dee per 
ingiufta , e Sconveniente cofa , che 
la creazione del Papa a lui poteflc 
fpettare . 11 che è medefimamente 
da dire de’ Greci Imperadori , che 
gli iiicccdettero nell’ Impero . 


O Che 
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( O > critici del fecolo illuminato po- 
co meno che non fieno per ifvenire all* inten- 
dere il Baitefimo di Cofiantino avanti che tra. 
palfalTe in Oliente . Ma riflettano , che an- 
cora nel fecolo illuminatoci ha perfone , le 
quali difendono il Battefimo di Cofiantino in 
Roma , come Monf. Bianchini , cì Fuhr - 
m anno ; e fopratutto confederino , che vera 
« falfa che fia la Storia di quello Battefimo , 
Terrore della propofizion qui dannata è in- 
negabile • 

(2) Siamo di nuovo alta donazion di fe- 
Jiantino . I critici Caper dovrebbono , che 
ogni giorno i Romani fleffi non penfano fu 
quella , come Giovani XXII. , e creJonla 
falfa . Veggafi il J ‘.Bianchi dell* Eflerior po- 
lizia della Chiefa [ T.v. p. i . p. ao8. J dove 
chiamala una malteffuto favolata • Per altro 
non farebbe forfè difficile feoprire un antica 
origine non mal fondata di quella falfa dona- 
zione ; ma di ciò in altra opera • 

(l) Bi fogna con fc OTa re , che gl* Impera- 
tori Greci nel fecol fedo fi arrogarono il di- 
ritto di confermare Telezione del nuovo Pon- 
tefice si e per modo , che fe eglino noi coA- 
fcrmafTero , ad altra elezione pattar fi dovette. 
Il Mobiliano , i due Pagi , e *1 Tommafini a 
Giufiinlano arrribu feono quella novità ; il 
P. Btancbi [ T.v P.H- ] fi dichiarò 

di altro Pentimento , e promire di confutare 
quc'dotti uomini; il che uoù fo ? ch’egli 


facelfe • Chtccheffia di Giufiiniano , è indu- 
bitata cofa , che a 1 tempi di X. Gregorio .li- 
gia gTlmperadnri Greti eranfi da qualche tetti» 
pò polli in polTctTodi quello ufurpato diritto. 
Ma oITervifi primieramente col Tommafini 
[ do Renet. P. 1 1 . lik . i i,m 5. fi. 7.] che que- 
lli Imperadori non mefcolavanfi nella elezio- 
ne del Papa , c tutta al Clero , Senato, e 
Popol di Roma fecondo le coflumance di que* 
giorni ne lafciavano la libertà nelle voci , e 
foto volevano confermare la feguita elezione. 
E* dunque vero Ciò, che Papa Giovanni ci di- 
ce, che i Greti Imperadori non credevano, che 
1* elezione del Papa a loro appartencITe • An- 
zi fi avverta cofa , che mirabilmente com- 
prova il detto finora . Non fi troverà in que’ 
tempi Papa eletto , che non fia flato da ‘Greci 
Imperadori confermato . Dipoi notili col 
Bellarmino [de Rom. Pont . llh. u, f.17. J > 
che la Chiefa Romana tollerò queito indebito 
giogo foto per lo pubblico bene , conofcendo 
ella , che ove fenza il contenta dell* Impera- 
dore , da cui allora dipendeva la Città di Ra- 
ma , avefs* ella avuto un capo , a mill’altre 
violenze farebbe la fua libertà foggiaciuta , e 
per ufar le parole di X. Pier Damiani nella 
fua difputa Sinodale inter Regii Advoeotum , 
Roman* Eccltfìa defenfòrem mandata nel 
MsLti. al Sinodo di Augura [ T.i 1 1. Conc. 
Gir m p.ijl.j boe dittavi! pertvvbatio temfo* 
rum j <Sr umfe/iot botando hlltrum • 
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j, Quod autcra ed Imperatore* 
» Latino s non pertinuerit , nec per* 
j> tineat inllitutio fupraditfa , patet: 
j» imperiarti enim per Papatn a 
„ Gracis translatum eli in Lati. 
■» nos (1) ; nec plus juris in ipfos , 
» quatti apud Cr.tcos exilleret , IV 
» pam iplùm iransferentcm legimus 
» tranlluliife . Gracis autem lrnpe- 
,, ratoribus , ut ex pr;edi<flis patet , 
»* talis non pertinebat inllitutio ; 
>» quare nec pertincre poterit ad La- 
ti tiìios . Et fi dicatur , quod Papa: 
,> inllitutio ad Latinos Imperatores 
? > pertinet ex concefiìone pollea ip- 
» fis fadla per fummum Pontificem, 
» vel Summos Pontifices > eli di- 
>i cendum , quod nulla conceflìo fa* 
» dia perPapam aliquem Imperato* 
>1 ri feulmperatoribus debet intelli* 
>, gi > quod ipfi Imperatores Papam 
„ pollent inftituere feu eligere ; fcd 
,1 quod pofient eleélionifummiPon* 
>> tificis interelfe (a) . Et quod Ile 

„ con- 

(1) Ecco un teflimonio dì un Papa da ag« 
gin jncrfi a que* fette Pontefici , de* quali il 
Bellarmino reca t'antorità per comprovare la 
traslazione dell* Occidentale Impero da' Greci 
a* Franchi fatta dal Papa [de Tranciar. Imp. 
lib.t. cap.v r. J , De! refio , che a Leone III . 
debbafi quello trasferimento è certa cofa , 
checche Mattia Flaccio Illirico fiali pazza- 
mente divifato ; nè meno è indubitata cofa 
quella , che Ludovico II. all’lmperador l?4- 
jtlio attefiò de’ tre fiioi illufiri predeccfiori 
Carlo M. Bifavolo , Ludovico Pio Avolo, e 
Lottarlo genitore • Francorum principe/ pri- 
me Regec , deindo vero Imperatore/ di èli funi 
iiDUHraiAT, qui a Romano Pontifico ad 
hoc Otto SanBo perfu'i funt . Ma di Carlo M . 
Iraperador primo, e della fui coronazione è 
da vedere tra gli altri il V. Calle/ [ Annoi. 
Ecctefi Gernt . Tom. ri. lib.il 1 1 . «.98. fogg.} 
laddove difpota, fc attener ci dobbiamo ai 
raccomodi Eginorto , il quale ce la rappre- 
Tenta come una forprefa fattagli da Leone III . 
oa quella di Giovanni diacono , che la dice 
cofa tra’i Pontefice, e Carlo dianzi accordata. 

(a) Legge Ti veramente nella Cronaca di 
Sigeberto , e in Graziano un Canone di un 
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Che poi quella ilìituzione agl’Im- 
peradori Latini ne appartenuta fia « 
ne appartenga , è manifello; eifendo 
che dal Papa fia fiato da 'Greci a La- 
tini trafportato 1 * Impero , ne legga- 
li % che ’l Papa abbia con eflba’Ì.J- 
tini maggior diritto trasferito , che 
avellerò i Greci . Se dunque non 
toccava quella a* Greci lraperadori , 
come fi è veduto , ne tampoco ipet- 
tar potrà a’ Latini . Ma fe alcuno 
dice ile , che a’ Latini Imperadori 
tocca l’elezione del Papa per con- 
ceflìone da qualche fommo Pontefi- 
ce , o ancora da più Pontefici fatta 
loro , deefi dire , che niuna tal con- 
cefiìone da alcun Papa a niuno Itn- 
peradorc , o agl* Imperadori inten- 
der fi debba accordata,perchè eglino 
crear potettero , od eleggere il Pa- 
pa ; ma quella fola % che alla ele- 
zione del Romano Pontefice potelfe- 
ro efler prelènti • E che cosi inten- 
der fi debbano tal conceffioni » ab- 

ba- 

Concilio, nel quale dicefi, che Adriano Papa» 
e i Padri del Sinodo tradiderunt Carolo ju/% 
& pottflatem eligendi Pontificem , <ìr ardi - 
nandi Apoflolicatn Sedera . Ma quello Cano- 
ne non folo dal Baronia , ma ancora da va- 
lentifiìmi critici oltrammontanr , quai furo* 
no Piero de Marca , Natale Aleffaniro , il 
Pagi , e Vapebrochio , è reputato un impo- 
ftura . Certo è , che nella Cronaca di Tige- 
berto fopra t MSS. riveduta da Aubtrto Mireo 
non trovali quello Romano Concilio ; onde è 
ragionevole il fofpettare, che fia una poile- 
rior giunta di qualche o maligno ,o troppo 
credulo interpolatore , da Graziano ficcome 
altre parecchie adottata con buona fede . E 
tanto più , che Floro f il quale fcrivea nell'ot- 
tocento venti , affermò francamente f TraB. 
de eleft. Epifì. ] : in Romana Eccle/ìo vjquo 
in prjefenttm diem eernimut abfgue interroga - 
rione Princìpi t , folo difpofitìonis divina ju - 
di ciò , C 7 fidtlium fuffr.igio legitime Pontifi- 
ca eonfe erari . Leggala il P. Adriano Dando 
nella Tua Storia uoivcrfale , e Prammatica 
del Romano Impero [ W irceburgi 17 54. T. li. 
fag. 11. ad cap. 11. libri VII. Refiea. li. 
p. mi. liao.J 
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» conceflìones illa: intelligi debeant, 

» fatis ex eo , quod in quodam ca- 
>» pitulo legitur , ubi <ìc dicitur(i): 
>, Vcrum quia Imperatore! quando- 
,, que modum fuum ignorante s , non 
,» in numero confentientium , fed po - 
,, tius diflribuentium , immo extcr- 
», minantiumejfe voi uer unt &c . I tc m 
„ querimonia nunciorum Ludovici 
,, Imperatori , quibtis in urbe pri- 
„ fentibus eleélio de Papa ./ Ùria - 
», no 11. ipfis non vocatis exfiitit 
» celebrata, hoc fimiliter probat : 

„ conquerebantur enim dicentes , 

,, quod quum prifcntes ciTcnt,non 
,, fuerant invitati : nec optati nic- 
,, ruerunt elezioni futuri prifulis 
» interelfe (2) . Adhuc quia non- 
» nulli Imperatores ilio privilegio 
,» abufi fuerunt , ac frequenter in 
,, hireticorum prolapfi perfidiam , 
„ & catholici matris Ecclefii uni- 
„ tatem fuerunt impugnare conati ; 
», ftatuta Patrum contra eos , ut fe 
», elezioni Papi non ingererent , 
„ prodierunt , ac ut anathematis 
,» vinculo quilquis eorum fulfragio 
o Ecclefiam obtineret (3) . Non- 
,» nulli quoque Imperatores duéli 
», religione mentis adfeélu ex abun- 
», danti fupradiéla renunciaverunt 
„ privilegio (4) , ut patet ex teno- 
», re Canonum fuper hoc condito- 
», rum , per quos Si non alios pro- 
j» batur conceflio antedida . Pri- 
j> terea legant homines illi pefliferi 
j> hifiorias adprobatas , & oflendant, 
»» quis umquam Papa Catholicus ab 

„ Ina- 
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baftanza fi trae da un certo Capitolo 
nel quale fi dice : Verum quia Impe. 
ratores , quandoque modum fuum 
ignorante! , non in numero confen- 
tientium , fed potiti! diflribuentium, 
immo exterminantium effe volue- 
runt drc. Anche la querela , che fe. 
cero gli Ambafciadori dell’Impera. 
dorè Lodovico , i quali alla elezione 
di Papa Adriano li. benché folfero 
in fipma , non furon chiamati , Io 
prova . Perciocché dolevanfi eglino, 
che efiendo pure a Ppma , non fofc 
fero fiati invitati , ne aveller meri- 
tato di trovarli prefenti alla fofpirata 
elezione del futuro Pontefice . In- 
noltrc perchè alcuni lmperadori di 
quello fteflò privilegio abufarono , c 
frequentemente caduti nella perfidia 
degli Eretici ad impugnare I’ unità 
della Cattolica Madre Chiefa eranfi 
volti , gli fiatuti de’ Santi Padri con. 
tra di elfi determinarono , che nella 
elezione del Papa non s’ ingerilfero, 
e co’legami dell’anatema folle llret- 
to chiunque per loro voto otteneflc 
la Chiela „ Ebbeci anche Impera- 
dori , i quali per ifiinto di Religione 
al detto privilegio rinnunziarono , il 
che dal tenore de* Canoni fopra ciò 
flabiliti , che fono i foli , onde pro- 
vali la predetta conceffiòne , è ma- 
nifcfto . Leggano appprelfo quelli 
pefliferi uomini , leggano le appro- 
vate illorie , e nioftrino , qual Cat- 
tolico Papa fia mai fiato eletto da un 
Imperadore . Siamo licuri , che niu- 
no ne potranno trovare . Ne v’ ha 
O 2 dub- 
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C »5 C. Quia SanDa difl.f). 

(1) Timo n»rr» il libro Pontificale urli» 
VM» di Adrian» ÌT. 

(j) Il Domenicano Ctuffcitau nell» infi- 
gne opera da Monarchia E cele 'in Romana 
contro l'Apoftate M ircantonio di Dominir ci- 
*» in quello propoGto ■ decreti dello tuf- 


fo Adriaio 11. nell’ 8 6j. e di Adrian » Iti. 
nell’ 884. [rem. «vii. Biiiioth. Roteai. 
J 

(4) Tal fu Lodovico Pio . II decreto della 
Tua rinuncia vienci riferito da Graziano [ C. 
Ego Ludovitm ctift.d 3. j 
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5H5E5 *» Imperatore inflitutus fuerit(i). 
an. di cristo »* Profeflo credimus quod nullum 
j-„' „ poterunt reperire . Nec dubinm, 

• „ fi ad eoi talis pertinuilfet inflitu- 

„ tio , quin poteflate fuilTent ufi 
», hujuftnodi , di quin in hiltoriis 
», de inllitutione tali mentio habere- 
» tur . Oicerc autem , quod Papae 
», deftitutio, leu puniti» ad Impe- 
», ratorem pcrtineat , eli erroneum, 
a, & infanum . Quomodo cnira per. 
>, tinebit Papa: deflitutio , quum 
„ ejus inllitutio ad eum non perti- 
„ neat , ut ex pratdiflis patet . In. 
», de etiam lecundum jura imperia- 
>, Jia privatio debet procedere, un- 
,, de dado nofeitur procedale. Prx’- 
» terea quomodo Imperator princi- 
», pem Clericorum defiituere pote- 
„ rie , vel punire , quum etiam 
„ fecundum imperiale* teges id in 
», Amplici Clerico oequcac exerce- 
» re ? Audianc infuper illi perfidi 
,, homines , quid circa boc nonnulli 
», Catholici Principes fenferint , & 
», quid duxerint fanciendum . 

,, Thcodoftus quidem & binaci ìhs 
„ Imperatores Catholici exprellé 
„ fanxerunt , quod nullus Epilcopo- 
», rum , fi ve eorum qui Eccl efiac 
„ neceffitatibus ferviunt , ad ordi- 
», nariorum live extraordinariorum 
», judicium pertrahatur : Habent 
„ cairn illi fuos judices , nec quid- 
„ qium ejs cum It gibus ejl comma - 
,, «e ( 2 ) . Itera Imperator Conflan- 
„ tinus , quum querelam quoruin- 
„ dam Clericorum coram le defe- 

» rer- 


dubbio , che fe agl* Imperadori tale 
ifiituzione fotte toccata , farebbonfi 
eglino ferviti di quella lor podcfti » 
e nelle llorie fe ne farebbe menzio- 
ne . Il dir poi , che la depolìzione, 
e la punizione del Papa all’ Impcra- 
dore appartenga , è erronea c paz- 
za cola . Perciocché come a lui toc- 
cherà la depolìzione del Papa , fe la 
elezione , ficcome dalle dette cofe 
é manifcllo , non gli appartiene ? 
Anche fecondo le leggi Imperiali di 
là dee la privazione procedere , don. 
de fi sà il concedimcnto elfer venu- 
to . E poi come potrà l’imperadorc 
deporre il Principe de’ Cherici, egli 
che fecondo le leggi Imperiali non 
ha fopra un femplice cherico tal po- 
delìà? Ma afcoltino innoltre quelli 
perfidi uomini , che cofa abbiano in- 
torno a ciò alcuni Cattolici Principi 
tenuto , e che cofa abbiano giudica- 
ta di ordinare . 


E il vero Teodojìo , e Eraclio 
Cattolici Imperadori efprelTamente 
comandarono , che niuno de’ Ve- 
feovi , odi quelli , che alle nccef- 
fità fervono delle Chiefc , foife trat- 
to al giudizio de’ laici ordinari , o 
llraordinarj che folTero ; habent cairn 
illi fuos judices , ncc quidquam eis 
cum legibus e/l commune . Cosi an- 
cora l’ imperador Coftantino veg- 
gendo , che al fuo tribunale era 
portata una querela di. certi cherici 

dif- 


, O) Ne’ pofterior tempi per evitare le vio* 
lenir, cbt nella rlciionc de* Sommi Ponte- 
fici Ti ufa vano di pervertì nomini > fu obbli- 
gata la Chiefa Romana a flabilirc nel Conci- 
lio domano del 904. folto Giovanni IX. , cHe 
il Papa eletto putfentibus Itgotu Imptrialibut 
ttnftcrrtur . Ma qntfto non fa diritto degl 1 
Imperadori > ma una libera difpofuiooe dal 


Pipa y c del Concilio Romano > ne riguarda- 
va reiezione , ma I* ordinazione del Papa.già 
eletto. Altre cofe fu tal propofito oltre del 
Caeffetteau fi troveranno nella citata difpnto 
di f. Pier Damiani y e molo più nel Tom» 
ma ftni [ di Bentf. 7 . il* hb.u. cap. 15.J 
(a) C. Continua it.ju. 
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. rendam confpiceret , dixit : Tos 
„ a nemine Clericorum poteftis judi- 
» cari , qui Dei folius eftis judicio 
», refervati (i). Et fi dicatur : Si 
», fulius Dei judicio refcrvantur;er- 
„ go nec a judicibus Ecclefiafticis 
», poterunt judicari; dicendum, quod 
», immo ipfi quidem Pomifices vico- 
», rj , licet differenter , fnnt Chri- 
„ di ; quia Papa univerfalis , velut 
», vocatus in poteflatis plcnitudi- 
», nem ; alii vero particulares , ve- 
», lut illi , qui in partem follicitudi- 
», nis funt vocati s unde a Deo vi- 
», dentur judicari , quia ab eo judi- 
», cantur potius quam ab ipfis,quum 
», il le , cujus au&oritate fit , illud 
» facere videatur . Et propter hoc 
„ lmperator pracditìus fignanter di- 
», xitta n emine laicorumAtem ( Tbeo- 
», dorictts Rex ) quum Rfimte Conci - 
», lium convocafset, ut S.Concilium 
», judicaret de his, quae PP .Symma- 
„ cbo ab adverfariis dicebantur im- 
», pingi , certi Epifcopi ,qui conve- 
», nerant , Imperatori dixerunt,quod 
», ad illum , qui impetcbatur , fci- 
», licet Papam , pertinebat Conci- 
», lium convocare , quia ejus Sedi 
„ primum Tetri Apolloli meritunj, 
», deinde fequuta julfione Domini 
„ conciliorum venerandorum auflo- 
„ riras , fingularem in Ecclefiis tra- 
», didit potellatem , nec ante mino. 
», ris fubiacuifle judicio antillitem 
», ditìx Sedis (2) . Quo audito prx- 
», diflus , Deo infpirante , relpon- 
», dit , Synodalis effe arbitrii in 
► *> tan- 

to P 4r ®l* Cofiantino pretto Rufino 
i lìb.x. Hifi. EitUf. raf.i. ] fon quelle : 
Dtui voi ( onfiituit Sattrdom , <Sr fottfiottm 
■vabìs dtdtt do fio Iti 1 fuoquo judirondi , & ideo 
*»•/ a voli! néìe judicomwr ; voj auttm non 
foufin m'9 kommtòui indicati . Vrvfttr quod 
Dri foliut in ter voi txptBoti /ndioimm . Si- 
milmente Belli Icticr* , che fuetto grande 
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difTe loro : Vot a neinine laicontm po- 
tè/} is judicari , qui Dei folius eftis ju- 
dicio refervati . E fe dicali : fé al 
giudizio del folo Dio lòn rifervati; 
non potranno dunque neppure da’ 
Giudici Ecclefiallici edere giudicati; 
fi dovrà rifpondere , che gli fteffi 
Pontefici benché , differentemente , 
fon Vicari di Cbrillo ; il Papa Vi- 
cario univerfale perche chiamato al- 
la pienezza della podellà , gli altri 
Vicari particolari perche chiamati in 
parte della fòllecitudine : perciò i 
giudicati da loro paiono , anziché da 
loro , giudicati da Dio , perche que- 
gli , per cui autorità una cofa fi fa , 
fembra farla egli flelfo . Però il pre- 
detto Imperadore fegnatamente dif- 
fe : a nemine laicorum . Similmente 
il Re Teodorico avendo in Roma adu- 
nato un Concilio , perchè delle cole, 
che a Simmaco Papa da’ fuoi avver- 
farj erano appoite , ci fi giudicalfe, 
certi Vefcovi , che erano colà ve- 
nuti , di Itero al Principe , a lui che 
era accufato , cioè al Papa , toccare 
la convocagion del Concilio ; avendo 
alla Sede di lui prima il merito dell’ 
Apofiolo Tietro , poi 1 ’ autorità de’ 
venerandi Concili del divino Coman- 
damento efeguitori , data fulle Chie- 
fe una fingolar podeftà , ne etfendo 
per l’ avanti mai il Vefcovo di quella 
Sede foggiaciuto al giudizio di una 
Sede inferiore. Il che udito il pre- 
detto Re per divina ispirazione ri- 
fpofe , edere dell* arbitrio de’Padri 
il determinare , che far fi dovefle in 

que- 

Imptrtdore fcrilTr «gli jthjfanàrini fopr» 
S.Atanafioy dice di averlo egli veramente 
ricevuto; ma foggi ugne ; viflti outtm tfi y 
non mei judieii do ea tt cognofctto T apud 
S. Alban, apoi. 2. J 

(a) Como. Rom. ni. fub Sjmm . Tom.y , 
Cont.Lobk, rim. odio» eoi. 457. 
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„ tanto negocio lequenda pratfcri. 
„ bere ; ac ad fc nihil pratterreve- 
,, rentiam » de eccleliadicis nego- 
,) ciis adferuit pertinere (i) . Epi- 
,, feopis ctenim principes Chridia- 
„ nos foli tuoi ed capita fubdere , non 
,, de eorum capitibusjudicare. Hinc 
» ed quod Innocentini Papa ^irca- 
», diuw Imperatorem excommunica- 
„ vit (2), quia confenfit,ut a fua Se- 
>, de Sanélus *}obannes Cbryfoflomus 
,, pelleretur . Plures quoque funi. 
» mos Pontrfices legitur , Imperato- 
,, res prò fuis cxceffibus imperiali 
,, dignitate pri vaile. Beatus quo- 
,, que oY mbrofiits , licet Ecdcfia: 
„ univerfalis non eflet PontifeX , 
,, 7 beodofium magnum Imperato- 
n rem excommunicans , cidem in- 
,, greifum Ecclefiae interdixit. Ad 
»» huiufmodi autem erroris fui ful- 
,, cimcntum , feilieet quod ad Im- 
,, peratorem pertineat Papam de- 
» ftituere , & punire , illud , quod 
„ in fandis Evangelio legitur de 
„ Tilato , feilieet quod Chriftum 
„ crucifixerit , pratfumunt induce- 
re s adferentes , ipfum Tilatum 
„ tamquam Chridi ordinarium cru- 
,, cifixiife ipfum tamqdam libi fub- 
„ jedum , quod habet duplicem 
„ intelledum . Aut cnim intelli- 
,, gunt , Tilatum Chridum crucifi- 
,, xifle de jure » aut de fallo : li 
„ de jure , hoc obviat ventati ; de 
,, iure enim de crimine quia pu- 
„ niri non poted , nifi qui deli- 
„ querir vere , vel interpretative, 
,, vel qui convidut fuerit deli- 

,, quii* 

CO Ivi col. 460» 

fa) Tinto abbiamo da due lettere, una 
à'rnnsctnt'ii I . ad Arcodio , l’altra di Arcadio 
ad Innocente predo il Baronio [ ai *«*.407. 

t is- ] » « '• Ceaflant le ti. 

gettino coni» «poetif» ; m iGi.vtnni potè» 
bene ddl» fcomunic» di Atctài» f»t meotio- 
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queda caufa , e affermò , niun altra 
parte aver lui negli Ecclcliadici af. 
fari , che quella d’una riverenza of- 
fequiofa . Perciocché i Cridiani 
Principi fogliono a’ Vefcovi lbtto- 
mettere il capo , non giudicare de* 
loro capi . Quindi è , che Papa In- 
nocenzio fcomunicò l’ Imperadore 
isfreadio , perchè aveva acconfen. 
tito, che X. Giovanni Grifoflomo forte 
dalla fua Sede cacciato . Lcggefi an. 
che di molti altri Pontefici , che 
della Imperiale dignità privarono 
gl’ Imperadori pe’ioro eccelli . An- 
che il B. Ambrogio , benché della 
Chiefa univerfale non forte Pon- 
tefice fcomunicando I* Imperadore 
Teodojìo il Grande gli proibì I* en- 
trata in Chiefa. Ora ad appoggio 
di quello errore , cioè che all’lm- 
peradore appartenga deporre c pu- 
nire il Papa , prefumono di recare 
in mezzo quello, che ne* fanti Evan- 
geli legge!! di Tilato , cioè che co- 
dui crocifiggerte Crirto, affermando, 
che Tilato come Giudice ordinario 
di Grillo il crocifitte come loggetto 
alla fua podeltà . Ma quefio può 
intenderli in due maniere . E certo 
o vogliono che Tilato crocifiggelfe 
per diritto , o di fatto . Se per di- 
ritto , quedo contraria la verità . 
Perciocché non può per delitto al- 
cuno punirli de jure , il quale non 
lia veramente, o interpretativamen- 
te colpevole , o convinto non Ha 
di aver delinquito. Ma Cri do per 
verità non fu reo , egli innocente 
nelle mani , e di cuor mondo s qui 

pec _ 

De , eflendo quelle lettere di »mic» diti , c 
ricordate da molti (Timi Greti Scrittori , t fe- 
gnatamente di Giorgio Altffandnno fiorito 
intorno l’ tono 62 o. nell* viti di S. Giovanni 
Grifoflomo • Veggi fi il P, Bianchi coatfO 
datinone [ T.v, f . 1 1 . fag. 1 06 ] . 
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EPOCA 
i, quitte . Chriflus autem fccun- 
„ dum veritatem non deliquit , 
u quia innocens fuit manibus , & 
„ mundo corde : Qui peccatum non 
» ferii > nec inventai efl doliti in 
,i ore ejits ( I ) , tic hoc Tilatut ipfe 
i, fuit exprede telUtus , quum 
„ enim ipfls *}ndtcii tradidit cru- 
„ cifigendum dixit : Mandai fum 
a fanguine ju/li hnjus (2) . Itcm 
„ nec fuit deliquitTe conviélus , 
11 quod idem pluries eli teliatus ; 
i, quum enim *fudxi infiarent quod 
i, crucifìgeret illum , dixit : Quid 
,, enim mali fecit (3) i quali dicat : 
,1 Inibii invevio eum mali fecijfe . 
„ Et alibi pluries eifdem Judteii 
,1 inftantibus , quod crucifìgeret il- 
« Ium ! dixit t Ego nullam in eo 
>i inverno caujfam mortii (4). Qiiare 
„ ipfum de iure non potuit punire : 
„ Si autem intelligant quod de fatto, 
,, & injulìc punivit eum innocen- 
ti tem.ficut Severità* fe habet, tunc 
„ non poflunt concludere aìiud , nifi 
ti quod lmperator Papam de faélo 
„ poteft interficere, Se injulle ; quod 
11 utique non iolum de Imperatore 
ii concedimus , veruni edam de pri. 
ii vato , ficutSc plures Imperatore* 
)i a privatis perlònis , & fummos 
11 Pontifìces a non fuis judicibus 1 
i, ficut omnet Martyres , legimes 
,i interemptos ($) „ . 

» Quar- 

(l) T. Pll.lt. tt. 

(a) Mattb.xxri 1 . 24. 

(j) Alattb.xxv li. jj, 

(4) Lue. xxi 1 1. it. 

(5) Non è badar» quella rifpofta di Gii» 
vanni in nna Bolla così folcnne , perchè e nel 
fecoloivi.FriPaii/#, Fra Fulgenzio ? Fra 
Copulilo > « Giovanni Marsiglio Napoletano , 
e nel noftro altri parecchi non tornaffero a 
mettere in campo quello argomento di Mar» 
figlia Padovano [ defenf. di fi. 1 1. gap 4. ] 

Sentali l'Autore delle ojfervatjoni Julia 
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peecatnm non ferii , nec inventiti c/l 
doliti in ore ejui , e Tilato mede- 
fimo Io atteflò efprettamente , di- 
cendo a Giudei nel darlo loro a ero- 
cifiggere : mundui fum a J 'anguille 
*fufli h ujm . Neppure convinto fu 
di reato ; e quello ancora replica- 
tamente corife libi lo Tilato ; percioc- 
ché predandolo i Giudei , acciocché 
il dannale alla Croce , in un luogo 
dide ; ma che male ba egli fat- 
to ? quali dicette : io non trovo , 
ch’egli abbia fatto alcun male , e in 
altro luogo replicò a coloro più vol- 
te : non trovo in lui alcuna caufa di 
morte . Dunque noi potè per gi urti- 
zia punire . Ma fe intendono , che 
Tilato di fatto , e iugiuftamente lo 
punì innocente i ficcome è di veri, 
tà i non ne polTono altro dedurre . 
fc non che 1 * Imperadore può di fat- 
to e ingiuilamente mettere a morte 
il Papa ; la qual cofa non Polo dell’ 
Imperadore concediamo , ma di al- 
tro qualunque privato , ficcome an- 
che leggiamo che molti ltnperadori 
da private perfine > e più forami 
Pontefici , e tutti i Martiri da non 
legittimi Giudici furono uccifi . 


In 

urta li Poma [ off.v i . p.ii. ] Il etnlnutt 
di futfl. i Conciliari determina- ione del i|i)> 
[ cioi dell’ Ecumenico Concilio Lattroirc- 
fi v. ] • . . è appoggiata ad un principio falfor 
t contraddetto dalla bocca ifttjfa del Ftrbo Tn • 
carnato . [ Poveri Concili Ecumenici come 
Cete trattati ! Bocca divina del Verbo Incar- 
nato come liete mai profanata ; e facrilega- 
mcntc tratta a fmentire voi Beffa , che agli 
Ecumenici Concili avete promeifa l'infallibi- 
lità? j il quali riconobbe in Piloto la pottfia^ebe 
iftrcitava J opra di lui come proveniente da 

Dio : 
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ni 

„ Quarto dicunt idi vaniloqui 
„ immo falfiloqui quod omnes Sa- 
„ cerdotes , fi ve fit Papa, five Ar- 
„ chiepifcopus , five faccrdo? fim- 
„ plcx , fune ex inditutione diritti 
,, auéloritatis, & jurisdiflionis xqua- 
„ lis(t). en ' m unus p' us 

„ alio lnbeat , hoc ed , fecundum 
„ quod lmperator concedit uni vcl 
,, alii plus & minus: & ficut con- 
„ ceflìt alicui, fic potdl illud etiam 
,, revocare. Qua: utique doélrins 
„ facrx obviant , & hxreticam fa- 
„ piunt pravitatem : quod enim fa- 
„ cerdotum fimplicium & non fim- 
„ plicium ex ipfa inditutione Chri- 
„ di non cxidat xqualis potedas , 

„ patet tam in his , qui fuerunt in 
„ Tedamento vetcri , quam in iis 
,, qui fuerunt in novo . In veteri fi- 
„ quidem Tedamento per Moyfem 
„ ex prxcepto Domini lAitron in 
„ fummum Pontificem , fìlii vero 
„ ejus unfti fuerunt in fimplices Sa- 
„ cerdotes : quorum potedas , ut 
,, patet , inxqualis exittic , quia ex 
,, fimplicibus lacerdotibus velut ad 
,, fuperioris aufloritatis & potefta- 
,, tis honorem ad Pontificatimi funt 
„ adfumpti : tumque liccbant qux- 
„ dam Pontifici , ut fanéla fantto- 
„ rum ingredi , qux non licebant 
„ fimplici facerdoti . In novo vero 
„ Tedamento Pontificis , & fimpli- 
,, cium facerdotum ab ipfo Chrido 
„ ex eo adiumpfitfe videturexor- 

n dium 

Dì»; non baierei adverfam me poteflatem ufi 
tam , nifi eiii datum effte defuper . 

Segui l’Autore delle RiflcITiooi fopre I» 
Boll» Coro» [ artic.t. i-J-P-lH-Ase-ì E»l. 
accora fi fa forte full’ «fempio di P<7»<» , » 
dopo le molte oc deiiucc t p.typ. ] l.ebe fi. 
/aae non aver pinato nell' efirtitar giuri [dm 
zjcm nella perfino di Cesi Criflo , ma fila, 
mima mll' ifircitarla mala. a. Chi la padelli 
data a filata da Dia falla perfino di Cult 
Cullo era una pedeflà diretta conte bann i Re 


In quarto luogo quedi vaniflimi 
parola) , o più todo di falfità fpar- 
gitori vanno dicendo , che tutti i 
Sacerdoti , fieno Papi , fieno Arci- 
vefeovi , fieno femplici Preti fono 
per idituz ione di Crido uguali di 
autorità , e di giutisdizione ; e che 
uno abbiane più di un altro , ciò 
viene dalla Imperiai podedà , fecon- 
do che ad uno più o meno che ad 
un altro ne dà ; e quindi , che fic- 
comc 1* fmperadore a qualcuno 1' ha 
conceduta , cosi glie la può ancora 
ritogliere . Le quali cofc fenza dub- 
bio alla facra dottrina contraddico- 
no , c pizzicano di ereticai pravità. 
Perciocché clic ugual non fia per 
idituz ione di Crido la podedà de* 
femplici Sacerdoti a quella de* non 
femplici , appar chiaro tanto da 
quelli che videro nel vecchio Te- 
daracnto , quanto da coloro , che 
nel nuovo fon mentovati . E certo 
nel vecchio Tedamento da Mosi per 
divino precetto Aronne fu unto in 
fommo Pontefice , in femplici fa- 
cerdoti i figliuoli di lui ; la pode- 
flà de’ quali , come è manifedo, fu 
difuguale ; perciochè de’femplici 
Sacerdoti come ad onore di fupe- 
riore autorità c podedà furono al 
fommo Pontificato innalzati , e ol- 
tracciò parecchie colè al Pontefice 
lecite erano , che al femplicc Sa- 
cerdote non lo erano , come era 
l’ entrare nel Sanili 1 Sanlìorum . Ma 

nel 

fu i fu (idi ti . 

Mi rimetto alla difefa delle ccnfure pub- 
blicete da N. S. Papa l’aolo V. fatta da alcuni 
Teologi della Religione de* Servi [ cap,v iti* 
1 

( 1 ) E quefla l’Erefia , che inventò I atn- 
bizitfo Atrio per vendicar!: del Vcfcovato , 
che non avea potuto ottenere > come può ve- 
derli nel libro di X. Agoftimo dell’ ErcU . 
Mjr/iglio poi vi aggiunte di fuo la ilifliraion* 
de* gradi da Voli Imperatori introdotta • 
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d dium » quod duodecim Aporto- 
i, los, quorum typum gerunt Pon- 
ti tifices, ac feptuaginta duosdifci- 
ii pulos irftituit , quorum typum ge- 
li runt fimpliccs Sacerdotes . Con. 
n (Ut autem ex multis , quod de 
i, de ipfis in fanélis legitur Evange- 
li liis , quod Apottolorum & difci- 
ì, pulorum auQoritas dilpar fuit . 


„ Adhuc quod potettas aliorum 
,i quorumcumque Saeerdotum Po- 
li tettati Paps par non fit , nec 
i, atqualis, patet eviderttius ex pra- 
ti ditìis , quod aliorum Epifcopo- 
i. rum i feilicet Patriarcharum, Ar- 
ti chiepifcoporum , & Epifcopo- 
ii rum , par potettas nec fit nec 
,, fuerit i patet . Inferiorum fiqui- 
,i dem potettas fuperiorum non eft 
„ par poteftati s conltat autem Pa- 
>, triarchas ette fiiperiores refpedlu 
i, Epifcoporum , & Episcopos re- 
,, fpeétu fimplicium Saeerdotum . 
„ Et fi dicant itti homines reprobii 
i, quod illorum Epifcoporum dittin- 
„ Àio ab Imperatore proccfliti non 
,i a Chritto , dicimus quod immo 
„ procefiìt ab ipfo ; ille enim , cu- 
li jus aucloritate fit aliquid , velut 
„ fecitte videtur. Bcatus autem Te- 
,, trus Chrifti Vicarius, & gregis 
it Dominici caput , adtendens quod 
„ auófo grege , fine ipfius augmen- 
„ tatione cuttpdiae gregi non po- 
li terat falubritcr provideri , audlum 
»» gregem P°*l adfeenfionem Do- 
li mini conlidcrans , & auélurum 
,, amplius pravidens in futurum t 
„ gradua pradiéfarum potettatum 
ii inftituit i & dittinzit fi) : qua re 

n cum 

CO Non credati gii) eSe tatti I gridi, 
abbiamo di prefeme naila EccUfiaftici 


nel nuovo Teftamento fembra i che 
dallo fletto Crirto abbia lo fiato de' 
Pontefici t e de’ femplici Sacerdoti 
avuto principio , avendo egli creati 
dodici Apolloli , e Lxxit. dilcepoir, 
ne’primi de’quali i Pontefici , nè fe- 
condi i femplici facerdoti vengono 
raffigurati . Ora da molte cofe i che 
di elfi ne* fanti Vangeli fi leggono , 
vedefi , che difiiguale era 1* autorità 
degli Apolloli , e de’ Difccpoli . 

Di più , che la podeftì di qua- 
lunque Sacerdote non fia pari ed 
uguale a quella del Papa, dalle cofe 
dianzi dette fi fa ancor più eviden- 
te . Cosi ancora , che ne fia , ne 
fia fiata uguale la podeftì degli al- 
tri Prelati , cioè de’ Patriarchi , Ar- 
civefcovi , e Vefcovi , manifefta- 
mente fi raccoglie . Perciocché la 
podeftì degl’ inferiori non uguaglia 
quella de’ fuperiori , ficcome Pano 
i Patriarchi riguardo agli Arcivefco- 
vi , gli Arcivefeovi rifpetto a’Vefe 
covi , i Vefcovi al confronto de* 
femplici Sacerdoti . E fe quefti ri- 
provati uomini fi avviferanno di 
dire , che la diftintione di quefti 
Vefcovi non da Crifto è venuta » 
ma dall’Imperadore ; ripiglieremo, 
che anzi da Crifto è proceduta ; 
efiendo che quegli , per cui auto- 
rità alcuna cofa fi fa , fembri farla 
egli fletto. Ora il B.Tietro Vicario 
di Crifto , e capo della greggia Do- 
menicale ripensando , che crefecndo 
il gregge , come gii miravaio cre- 
feiuto dopo l’Alcenfionc del Signo- 
re , e prevedeva molto più dover 
crefcere in avvenire , fenza accre- 
feerne la cuttodia non farebbe!! alla 
Salute di lui falutevolmente provve* 
P du- 

Gererchii , fieno d’immedietl Apoftolic* 
iflitunone i c seppure che (aiti qat* foggi 

I r >- 
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>» cum auftoritate Chrifti pratdifla 
» dillinélio fatta tuerit , Chrillo de- 
,, bct adfcribi . Hanc antem potc- 
„ ftatem datam Ecclefìa: Pfalmifta 
„ din ante przdixit , dicens (1): 
„ Tro Tatribns nati funi tibi filii s 
», conflitues eos principe s fuper om- 
», nem terram : libi Patres Eccle- 
,, iix vocat Apoftolos, & filios 
ji Ecclefiz fidele» , per Apoftolos 
», ipfos converfos : ubi fatis aperte 
», Eccidi* , idei! cjus Pallori , ad- 
„ tributa pntellas intelligitur indi* 
» tuendi diverfos gradus principum, 
», quum expedire perciperct Ec- 
», lede landa: Dei . Audiant infu» 
„ per illi pervertì homines , quod 
», fuflinianus Imperator Catholi- 
», cus fuper hoc dixit ; quum enim 
», circa gradus przdittos Epifco- 
», porum , eorumque luperiorita- 
», tem & fubjedionem conllituiilct 
», aliqua , lubjunxit dicens : (am 

», hoc fecundum facrarum rcgula- 
», rum explanationem , apoflolicam- 
„ q:ie traditionem conflituimus ( 2 ). 
,, Ex quibus colligitur evidenter, 
„ non ab Imperatore dillinttionem 
,, Ut auttoritatem fon tifi cum ori* 
„ ginaliter Si principaiiter , fed ab 
», auttoritatc apollolica proce(filfe ; 
», ltnperatoremque , ut illa ferva* 

», rent 

primari , e i Metropolitici , che crcfcintà « 
ilnaiata nel mondo U Chicli viderfi net quar- 
to, c quinto fecolo, foiTcro iflituiti dagli A po- 
rteli . Egli è nondimeno veriflìmo , checche 
coi Dopino [ de antiq. Eccltf. dìfeipl. dtff.i , 
5.7. j fiali detto il protervo donnone , sì re» 
lifTimo è , che la Genrchia de* gradi Ecdc- 
fnflici , c delle dignità Patriarcali , c Metro- 
politane trae digli Apoltoli 1* origin fui, 
avendo gli A portoli collimiti , come orterva 
il dotto P. Bianchi [ Tana.iv. p.ad. J nello 
Mitratoli pii» celebri del Romano Impero 
non foto ) ma anche di altri Regni Vefcovi , 
che folTero capi delle Chiefe fondate nelle 
regioni , di cui le Metropoli [ civili ] crai 
capi , c che fopranicndcilcro agli «Uri Vcfso- 


primo; 

duto , illitui c diftinfe i gradi delle 
predette podeilà . Però clfendofi 
quella dillinzionc fatta per autorjtà 
di Crillo , fi può ella a Grillo attri- 
buire . Molto innanzi prediife que- 
lla padelli data alla Chiefa il Salmi- 
Ila , dicendo : Tro Tatribsu nati flint 
tibi filii : conflitues eos principes ft- 
pcromnem terram ; dove Padri della 
Cliiefa chiama gli Apoltoli , e fi. 
gliuoli della Chiefa i Fedeli conver- 
titi da’ medefimi Apoltoli: dove alfa! 
chiaramente vedefi alla Chiefa, cioè 
al fuo Pallore attribuita la poJella d’ 
iliituire diverti gradi di principi , 
quando alla l'anta Chiefa di Dio ef- 
fer ciò vedeffe fpediente . Afcolti- 
no ancora quelli perverti uomini 
quello , che ’l Cattolico Imperador 
Gitili ini ano dilfe in tale propofito . 
Perciocché avendo egli intorno a* 
predetti gradi de’ Vefcovi , e la loro 
fuperiorità , c fubordinazione alcune 
cole Itatuite , lòggiunfe : nam hoc 
fecundum facrarum regularum expla- 
nationem , apoflolicamque traditio- 
nem conflituimus . Donde evidente- 
mente fi deduce , che la dillinzione 
e 1* autorità de’ Pontefici original- 
mente , e principalmente non dall’ 
Imperadore procedette , ma dall* 
apollolica autorità , e foto perchè 

le 

vi delle altre regioni » e che i difee poli , * | 
fuccctfori degli Aportoli di miao in mino an- 
diffcro propagando quelli falubrc irtitueione • 
Il che fe degli Aportoli generalmente vuol 
dirli , «olio piò con Giovanni XX IT. e da 
dirli di S. riettg; il quale appunto fondò la 
Chiefa Antiocheno , la Romano dipoi per fc 
medefimo , iodi per Marco i'AleJfandrino . 

(1) Vf.XLtv . 17. 

( 2 ) Di Giufliniano , e fenel fare le tante 
fuc leggi di materie eccleliifliche oltrepirtartc 
i limiti di protettore de* Sacri Canoni , po- 
trebbe farli lunga quertione . Vrggafi ciò , 
che ne ha Jifputato il P. Bianchi [ 7*.v P.ii# 
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», rent melius , Juxta flatuta apo- 
,, Aulica eadera llatuilfe . 

„ Conflderent ctiam , qux & 
,, quanta ex his , 0 vera edent > 
•i inconvenientia fequerentur. Se- 
,, queretur utique , quod ul'que ad 
» tempus Confi ant ini nulla potefhs 
„ elle potuerit in Ecclefia fanéla 
» Dei , quum ilio tempore Impe- 
,, ratores fere omnes gentiles fue- 
», rint , & pcrlequutores Ecdefix, 
» ac prxlatorum ejufdem , de qui- 

bus dici non potell , quod prx- 
„ latis fccclefix potcllaiem con- 
», cederint aliquam , ut ex prxdi. 
», élis patet . Ex prxdiélis inluper 
», lequeretur , quod univerfalis Ec- 
,, delia , qux Spirito Sundo regi- 
», tur , erret & erraverit , iplòs 
», honorando prò Sanftis ; quod eli 
„ utique contra illud, quod Cbriflu* 
», difcipulis in Adfcenfione fua , ut 
», in Snido Evangelio Mattici le- 
„ gitur , promifit dicens : Ego vo- 
ti bifcttm [noi ufque ad confumma- 
», tioaem fecali ( i ) . Secundum enim 
,, ilio* Diaboli filios , prò ilio tem- 
», pore vera Chrilli promi Aio non 
,, fuilfct , nec aliquis illorum Pon- 
„ tilicum , qui a Paganis fuerunt 
», co tempore interfedi , Sandi 
», fuerunt , nec prò Sandis hono- 
„ rari deberent (a). Hoc quoque 
„ eli exprede contra illum articu- 
», lum: ! Vitata, fanElam, Catbolicam , 
», & ^ipofioiicam Ecclefiam ; quia 
„ lecundum eos nec landa fuit prò 
„ ilio tempore , nec potuit dici 
„ Sanda . 

„ Utrum autem in omnibus Apo- 
», lblis, ac in fimplicibus Sacerdo- 

», ti bus 

(i) 

(a) Perocché come accordare I» loro f*o- 
aiU coll’ ufurpuioac »t coll’ e lèrcia io di una 


le apofloliche CoAituzioni fodero 
meglio oilcrvate , avere l’Impera- 
dore colla fua podellì provveduto . 

Confidcrino ancora quali e quan- 
te fconvenienzc dal loro lèntimen- 
to fc vero folfe , verrebbono . Se- 
guirebbe certamente , che fino al 
tempo di Cofiantino niuna podedì 
nella Chiefa Santa di Dio poteiTc 
edere Hata , non edendovi quali in 
quel tempo fiati Imperadori , che 
gentili non folfero , e perlècutori 
della Chiefa , e de’ fuoi Prelati , a’ 
quali dir non fi può , che alcuna po- 
dellà concedclfcro , come è manife- 
llo. Ancor feguirebbe, che la Chie- 
fa uni vedale , la quale è retta dallo 
Spiritoifanto , erri ed abbia errato 
onorandoli come Santi , contro a 
ciò , che Crifto , come in S. Mattea 
fi legge , nella fua Afcenfione pro- 
mife a’dilccpoli con quelle parole : 
Ego vobifeum fum ufque ad confuta- 
ta aliane m ftculi . Perciocché fecon- 
do quelli figliuoli del Diavolo non 
farebbe per quel tempo fiata vera la 
promeda di Criflo , ne alcun di que* 
Pontefici , che da’ Pagani furono al- 
lora medi a morte , farebbono flati 
Santi , nè per Santi elfer dovrebbo- 
no onorati . Il che pure è efpreda- 
mente contro quell’articolo : unam, 
Santtam , Catbolicam , & Mpoflo - 
licam Ecclefiam , non elfendo fe- 
condo colloro fiata in quel tempo 
Santa la Chiefa » nè Santa poten- 
doli dire . 


(pianto poi all* edere fiata in tut- 
ti gli Apolfoli , e ne’ femplici Sa- 
P 2 ‘ cer- 

podeflè , eh» dilla legittimi Imperiale musi, 
ficcali non ivrcbboao avuti i 
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» tibus fuerit ordinis poteftas xqua> 
•'àN. di cristo ” * IS » dicimus, quod quantum ad 
» ordinis dignitatera pares lunt , 
3 2 ' 7 * „ & fuerunt ; acque enim Sacerdos 

»» quiiibet Sacerdotalem charaéle. 
„ rem recipit rite Si fecundum for- 
,, mam Ecclefia: ordinatus: poteftas 
n autem ipfius ordinis par quoad Sa- 
9 i cramentum altaris omnino non 
,, exiftic , nec exillit fimplicis , Si 
t, non fimplicis Sacerdoti , quod 
3ì patet, quia poteilas ligabilis , & 
3, fufpenfibilis illi , qua; ligari Si iu- 
3t fpendi nequit , nequaquam par 
», potei! dici : conftat autem , quod 
33 Papa ligare potei! aliorum Saeer- 
33 dotum & (dipendere poteftatem; 
33 fic quod licite uti didìa potevate 
,, non poterunt , licet effeélus fub- 
33 fequatur , fi ufi fuerint , & ipfi 
33 fune ex hoc merito puniendi : 
33 nullus autem aliorum Sacerdotum 
33 poteilatem Papac ligare vel fu- 
33 (pendere potei! : Qpod etiam de 
33 aliis Superioribus , Se inferiori* 
33 bus patet. Ex quo fcquitur evi* 
33 denter , quod poteilas etiam or- 
,t dinis Superiorum & inferiorum 
,3 Sacerdotum omnino par judicari 
33 non potei! ( i) . Concedimus ta- 
„ men , quod fi fine prohibitione 
33 aliqua minore* ufi fuerint hujuf- 
„ modi ordinis poteilatc , puta ho- 
33 liiam confecrando » par fequitur 
33 effedius. Acque enimprolaeis ver- 
33 bis illis : Hoc e/l Corpus mcum&c. 
„ a fimplice Sacerdote fit traniub- 
„ ftantiatio panis in Corpus Chriiìi, 
„ ficut fi ea fuperior protuliifet ; 
„ quod ex eo contingere nofeitur , 
33 quia unus Si idem Sacerdos intc- 

33 rior 

(,) Ecco le regione per cui’diffopra chic* 
wtò Gh vanni limitala negli A portoli la pode- 
fli deli' ordine j cioè perché dirado eglino a 


PRIMO. 

cerdoti uguale la podeilS dell’ordine» 
diciamo , che pari fono , e furono 
rifpetto alla dignità dell’ ordine ; 
perciocché qualunque Sacerdote 
convenevolmente , e fecondo la 
forma della Chiefa ordinato ugual* 
mente riceve il Sacerdotale caratte- 
re ; tuttavia non è ne fu del tutto 
pari ne’ fempliei , e ne’ non fcmpli- 
ci Sacerdoti la podellà dell’ ordine i 

ilclTo per ciò che ril'guarda il Sagra- 
melo dell’ Altare . Perciocché una 
podelià , che efler può legata c fo- 
ipel'a 3 non può diri! pari a quella » 
che legare c (òfpendere non il può .. 

Ora il Papa può legare , e folpcii- 
dere la podellà degli altri Sacerdoti 
per Affatto modo , che lecitamente 
non fé ce polTan fervire , benché 
ufaudonc feguirebbe l’ effetto- , e 
perciò degni lcmo di punizione ; ma. 
per I’ oppofito niun altro Sacerdote 
può legare o lòfpendere la podeilì. 
del Papa ; il che ancora degli altri 
Superiori e inferiori deefi dire . Ne 
fegue dunque , che neppure la po- 
deità dell’ordine ne’ Sacerdoti fupe- 
riori , e inferiori non può giudicarti 
affitto pari , Concediam nondimeno» 
che fe i minori Sacerdoti da alcuna, 
proibizione non impediti uferanno 
della podellà dell’ ordine , come fa- 
rebbe a dire , confecrando un Odia» 
ne lcguirà 1 ’ effetto pari . Percioc- 
ché quando da un fempliee Sacerdo- 
te proferite fieno quelle parole : hoc. 
e/l Corpus menni &c. fi fa la tranlu- 
ftanziazione del pane nel Corpo di 
Grillo » ficcome fe un Superiore 
aveffele pronunziate . Il che nafee » 
perchè uno fempre , e lo Aedo è fin- 
te. 

Viete ficcome a eepo fafcordìneti , ere le lor 
podeflà dell’ordine etmeuo rimotemente fog- 
gerta ed efrr de Pierre l»g«ie e fofjefe . 
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„ rior (i) > videlicet Chrillus , qui 
„ prolatis verbis prxdittis a Sacer- 
,, dote quolibet animo confecrandi, 
,, tranlubllantiationem hujulmodi fa- 
ll eie : & ideo non eli mi rum , lì 
» par effettua iequi debeat verbis 
i> pradittis a quocumque Sacerdote 
ii prolatis i quum unus & idem au- 
lì ttor bujufmodi elfc nofeatur ef- 
•i fettus . 

„ Quinto adhuc idi blafphemi di- 
i, cunt quod tota Ecclelia lìmul 
n juntta nullum hominem punire po. 
n teli punitione coattiva , nifi con- 
,i cedat hoc Imperator (2) ; quod 
,i ulique dottrina: Evangelica: no- 
li fcitur obviare . Confiat enim , 
1, quod a Chrifio Tetro & in per- 
ii fona Tetri Eccidio: poteftas coa- 
„ ttiva concefla 1 vel laltem per- 
ii mina exfiitit ; qua: quidera per- 
ii mifliofuit polka adimpleta, quum 
,, fibi Chrillus diarie : Quodcumque 
1, ligaveris jnper terram &c. (3) . 
„ Ligantur enim non folunt volun- 
1, tarii , fed inviti . Adhuc confiat , 

11 llcut 
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terior Sacerdote cioè Criflo , il qua- 
le ove le predette parole da qualun- 
que Sacerdote lì preferifeano con 
animo di confecrare , fa quella tran- 
fufianziazione ; onde maraviglia non 
è 1 che a quelle parole da qualunque 
Sacerdote pronunziate fegua uguale 
I* effetto , quando uno Tempre e lo 
Hello è l’Autore di quello effetto. 

6. Dicono innoltre in quinto luo- 
go quelli bellemmiatori , che tutta 
la Chiefa inficine unita non può pu- 
nire alcuno con pena coftringitiva , 
fe noi conceda T Imperadorc; il che 
certamente alla dottrina Evangelica 
mofirali ripugnante. Perciocché è 
manifello , che a Tietro , c in per- 
fona di Tietro alla Chiefa fu da Cri- 
fio o conceduta , o almeno permetta 
la podefii di collringimento ; la qual 
permiflìone fu poi adempiuta! quan- 
do Crillo gli dille : quodeumque liga- 
veris fuper terram &c. E il vero 
leganti non folo i volontari , ma 
ancora gl’ inviti . Certo è parimenti, 

che 
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Quinta propofi- 
anione di Marfi- 
gl io • 


Ciò* Sacerdote inviabile , fuu cnmj 
■olà S. Ambrogio [ Comm. in Pf.zxxv ji i .] 
Et fi nume Cbriflus non vtdefur offerti , tamtn 
i p fi offtrtur in territ , quando Cbrifli Corpus 
offtrtur : immo ipse offerii manifesti- 
tur IN nobis> tujus fermo fantìificat So - 
ter dotiun i , quod offtrtur • 

(a) Eppure Mar figlio trova anche in oggi 
de* partigiani • Lafciamo le pazze cofe , che 
dice l’Autore delle rifleflioni fulla Bollo Canto 
intorno i birri , e altri fomiglianti miniftri 
delta giuftizia ecclefiaftica . Ecco come parlò 
f A utore dell'operetta: Lo C hit fa o la Re- 
pubblica dentro i loro limiti [ p.z t. ] Le vi- 
xjofepoil azioni ] jiecome tendono o detorio . 
raro lo forala doli 1 animo , o dol corpo , o que- 
lle non comparifeono agii occhi del Pubblico > 
otto corrompono folomcnte colui , che lo com- 
mette y o fi i uonifeflono con fembion^o coti 
ordite do influire nel buon co fiume . Nel pri- 
mo cofe opportienc allo Potefld Ecclefiaftica 
[ il correggerle? il punirle ? nò ] il predica- 
ero lo buona morale ; t reti fecondo olla Po- 
tefld politico [ la Chiefa non ci entra per 


■olla nelle viriofe azioni , eh; compaiono 
agli occhi del Pubblico] il prevoler/i di quei 
rimedi , che fieno più otti a ricondurre gli 
uomini allo retto via . 

Anche il Sig. Cammillo Monettt ne’ fnoi 
Avvertimenti politici f Avveri. v. p 79. ] è 
tanto contrario alla podefti coftringitiva del- 
la Chiefa , che con grandiftima graviti rac- 
comanda : guardino poi tutte lo terreno Pote- 
fld di non fot vaierò ne * loro flati la Bolla di 
Leone X. [ non folo letta , com* egli dice 
nella fottopofta nota, ma approvata dal ge. 
neralc Concilio v. di Laterano ] • E perchè? 
Perché fulmina altro le fcomuniche , brucia- 
mento delle robe , peno pteuniorie applicabili 
olia fabbrico di S. Pietro ; anzi neppure il 
decreto del Concilio di Trento [ benché (la 
flato gii ricevuto ] folto il titolo de editionc , 
<f ufu librorumypercbi t apporto fi olla indicato 
Bollo di Leone confermandolo canto nella par , 
u delle pene fpirituali , quanto nelle pecunia . 
rie y e temporali » 

Che bravi Marfigliaui ! 

(j) M#ff>»xvi| 1 »• 
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» ficut ibi legitur in Matthxo (1), 
„ quo il fi aliquis damnum alieni in. 
,, debite dederit , illudque ad man- 
„ datum Eccidi* noluerit emenda* 
,, re , quod Ecclefia per potefiatem 
„ a Chrillo fibi conceflam iplum ad 
„ hoc per excommunicationi* fen* 
,, tentiam compellere potei! : qux 
„ quidem potcllas eli inique coa- 
„ diva. Circa quod eft adverten- 
,, dum , quod quum excommunica- 
„ tio major nedum excommunica- 
,, tum a perccptione Sacramcnto- 
,, rum removeat , l'ed etiam a com. 
„ munitine fiJclium ipfum exeom- 
„ municatum excludat ; corporali* 
„ eli a Chrillo coatìio Ecclefix per- 
„ miffa ; quum etiam fecundum le- 
j, ges imperiale* gravius reputetur 
„ inter homines converfari , iplò- 
„ rumque privari fufFragiis , quam 
„ ab hominibus feparari ; fequitur 
,, potefiatem coadivam non ab Ini- 
„ peratore terreno , fed ab ipfo 
„ Chrillo fuifie originaliter Eccle- 
,, fiam conlequutam . 

,, Prxterea Beatus Tetrus poli 
„ Adfcenfionem Domini in perfo- 
„ nam ^Anania & Sapphirx uxori» 
„ fui fine imperiali conceflione ali- 
„ qua bac ufusefi potefiate: in quo», 
,, quia de pretio agri Deo oblato 
,> fraudaverant , morti* fentcntiam 
,, promulgavit , qux quidem fen- 
„ tentia non proccffit de ipforum 
„ conjugum voluntate (2) . Item 
„ Beatus Taullus Elimam Magum > 
„ Sergium Toni luta a fide quxren- 
,, tem abducere (3) , adtempuslu- 
,, ce corporali privavit. lllum qno. 
„ que fornicatorem Corinthìum in 
,, carni» interitum tradidit Satanx , 
„ ut ejus (piritus falvus eflet (4) . 

„ itera 

Co Moi.xri 1 1. 17. 

( 1 ) ah.*, j . 1 ». 


PRIMO. 

che come leggefi in S. Matteo le al* 
cuno ad altrui avrà indebitamente 
fatto danno , e noi vorrà al cornar*, 
damento , che abbiane dalla Chiefa, 
riparare , la Chiefa per la podeftà da 
Crillo lafciatale lo può con fentenza 
di fcomunica a quello sforzare ; e 
quella podellà è lenza dubbio co- 
ftringitiva. Intorno a che è da av- 
vertire , che conciofiache la fcomu- 
nica maggiore non folo dal ricevere 
i Sacramenti allontani lo fcomunica. 
to , ma efcludalo innoltre dalla co- 
munion de’ fedeli , il corporale co- 
ftringimento fu da Crillo alla Chicli 
permeilo ; cllendo ancora fecondo 
le imperiali leggi reputata cofa piò 
grave il viver tra gli uomini , e de’ 
lorfuffragj eiTer privo , che I* elfec 
dagli uomini feparato . Onde fegui- 
ta , che la podellà cofiringiti va non 
dal terreno Imperadore , ma dallo 
Hello Crillo è alla Chiefa originai, 
mente venuta . 


Di più il Beato Tierò dopo I* A- 
feenfione del Signore fenz’ alcun Im- 
periale concedimcnto ufò di tal po- 
defià contro ^Anania , e la moglie di 
lui Saffira , contro de’ quali , perchè 
vollero del prezzo del campo offerto 
a Dio fraudar la Chiefa , diede lèn« 
tenza di morte , fentenza che certo 
non fu di buona lor voglia. Simil- 
mente il Beato Taolo a tempo privò 
della luce degli occhi Elìma Mago , 
il quale cercava di ritrar dalla fede 
Sergio Taolo . A Satanalfo pur rila- 
fciò in danno del corpo il fornicatoe 
di Corinto , perchè falvo ne falle lo 
fpirito . Scrivendo poi a’ Corintj lo 
lielfo Apoltolo > che volete ? dice» 
• lo- 
to AS.tìii. il. 

CO ’*. Cor.j. J. 
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>, Item Corinthiis Icribens idem Apo- toro, debbo io venire da voi con alla 


,i ilolus dixit ( t) : Stiid vultis ì in 
,, virga ad vos veniam , an in cari- 
li tate , & in [piritu manfuetudinis ì 
», In quo fatis exprelle coadlivam 
,, potellatem fuppofuit le haberc . 
», Item Icribens eildem alibi dixit; 
», ^ irma , inquit , militia noflrx 
,, non funt carnalia , [ed pomicia 
„ Deo , idei! a Deo conceda ad de- 
li Jìruftioncm tri nitionum confitta de- 
si flruentes ,&• omncm mitltitiidinem 
,, extollentem fe adverfiu fcicutiam 
», Dei (2) . Et fequitur ; in promptn 
tt babentes a/cv/r/ omncm inobedicn- 
„ tiam (3). Ex quibus patet , Tatti- 
li Inm non ab Imperatore , fed a 
», Deo habuiire potellatem , etiam 
coadii vam ; cujus contrarium 
„ blafpbemi praelùmunt dicere fu- 
», pradièii (4) . Rurl'um advertant 
», iiti nequam homines , quomodo 
», audcnt Jicere , quod ab Impera- 
va tore terreno Ecclefiarum Pratlati 
„ coa&ivam , vel aliam recepcrint 
», originaliter potellatem ; quum ut 
», fupra dièlum eli , Imperatore* 
», ulque ad Confi antinnm magnani 
„ fere omnes pagani fuerint , leu 
», idololatra: & perfequutoresjimmo 
», extcrrainatores , quantum fuit in 
», eis , bcclelìx Sandlx Dei. Qyo- 
», modo ergo illi talibus coadii vam 
„ vel aliam potellatem concederent, 
», utique nullus Sapiens credere 


mano la verga percotitrice f O in 
carità , e in ifpirito di mar.f net udine ? 
Nel che luppoli- aliai apertamente di 
avere podelià coliringiti va . Cosi in 
altro luogo fcrivendo agli flefli Co- 
rinti > arma , die’ egli , militia no- 
fine non funt carnalia , fed potcntia 
fteo ( cioè da Dio conceduta ) ad de- 
flruilionem muniti onnm , confi li a de- 
flruentes , & omncm multitudinem 
extollentem fe adverfiu feientiam 
Dei : c feguita : in promptn baben- 
tes oleifici omncm inobedientiam . E* 
dunque indubitata colà , che non 
dall’ Imperadore , ma da Crillo eb- 
be Vaolo la podelià anche collringi- 
tiva contro a ciò , che quelli beftetn- 
miatori prefumon di dire . Ma av- 
vertano innoltrc quelli malvagi uo- 
mini , quale lioltezza (la dire , che 
i Prelati Ecclciialiici abbiano da’ter- 
reni Imperadori ricevuta original- 
mente la podelià coliringiti va , o al- 
tra qualunque , eliendo come dianzi 
dicemmo , gl’ Imperadori (ino al 
Magno Collantino dati quali tutti pa. 
gani , o idolatri , c perfeguitatori , 
anzi ( quanto in loro era ) llermina- 
tori della Chiefa Santa di Dio . Cer- 
to è , che faggio uomo non li per- 
vaderà mai , che quelli abbian vo- 
luto a’ Prelati concedere la podelià 
coliringiti va , o altra che folte . 


», debet « ,, 

7. 'Narra il Pontefice come per quelle propolizioni furono Marftglio 
e Ciandnno citati in giudizio, c come non ubbidirono, e furono con- 
vinti di contumacia ; poi legue 


„ Sane confidcrantes attente , 
», quod prxmiflì Mnrfilius,& fob an- 
si nes 

(a) t. Car. iv. t. 

(») u.Cir.c. 4. 

(3) I I.Ctr.x.S. 

(♦) Dell» maggior parte Zi quelli argo- 
menti fi ferve il P. Bianchi [ T.III. Uh. 1. 


Invero attentamente confideran- 
do , che i predetti Marftglio , e Ciò. 

vati. 

taf.v. i.s. f.an.ftgg. J per provare contro 
Girne «eoe capo de’ Marfigliaai moderni , che 
la Chiefa abbia per iflituzione di Crillo po- 
rtelli foraativa , c coilringitiva . 


AN. DI CR 1 STQ 
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Condanna delle 
dette propofoo- 
ntf de' libri) e de* 
loro Amori • 
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LIBRO 1> R I M 0. 


» »« ad redeundum ad finum Ec- 
»> clelix fe non preparanti fèd pò- 
j> tius ut in fui crroris dcvium alios 
», pcrtrahant elaborane ; nec non Si 
, 1 ad memoriam reducentes, quod 
», dudum cum hollis hcimani gene. 
,» ris ad impugnandum finceritatetn 
>1 fidei hxreticorum fallaciam Tu- 
li binduccret fraudolentam , Sardi 
j, Patres Predeceflores noflri con- 
» tra ipfos viriliter infurgentes, eo- 
li rum prava dogmata cum fuis au- 
»> doribus condcmnarunt , fìcut pa- 
li tet de sArrìo , & Manicheo , “He- 
„ /iorio , & Diofcoro , ejufque com- 
», plicibus , & pluribus aliis , quos 
», cum fuis hxreflbus j u fi i (Ti m a len- 
», tentia condcmnarunt , ac volen- 
», tes eorumdem Patron vefligiis 
», inhxrerc ; & infuper adtenden- 
», tes probabiliter formidari , quod 
„ contra premito mora periculum, 
„ & damnum diflìmulatio forent 
», procul dubio allaturx , non inten- 
», dentes eos ultcrius exTpeftarc , 
», Ted reputante! ac decernentes po- 
,, tius contumace! ; ad laudem Se 
„ gloriam Tanélx & individui Tri- 
», nitatis , confolationemque fide- 
», lium , & fidei Catholicx firma- 
», mentum de Fratrum noflrorum 
» confilio , Dei nomine invocato , 
,, articulos prxdidos , videlicet 
», quod illud , quod de Chrillo le- 
„ gitur in Evangelio Beati Mat- 
„ tbjci , quod ipfe folvit tributum 
„ Cxfari , quando flaterem Tum- 
„ ptum ex ore pifeis , illis qui pe- 
,, tebant didrachma juflit dari , hoc 
„ Fecit non condelcenfive & libe- 
,, ralitate lux pictatis , fed necefc 
,, fitate coaélus ; item quod Bea- 
,, tus Tetrus Apoliolus non fuit plus 
„ caput Ecclefix,quam quilibet alio- 
„ rum Apollolorum , nec babuit 

», plus 


vanni non che difponganft a ritor. 
nare al fen della Chiefa , piuttofto 
ftudianfì di trarre altri nella devia- 
zione del Tuo errore ; richiaman- 
doci ancora a memoria , che già 
quando il nimico dell’uman gene- 
re ad impugnare la fincerità della 
fede metteva in opra la frodolenta 
fallacia degli Eretici » i Santi Padri 
noflri predeceflori virilmente forgen- 
do contra cofloro condannarono i 
pravi lor dommi co’ loro Autori , 
ficcome Tappiamo eflferfi fatto con 
Mrio,e Manete, e Tfcfiorio, e Diofco- 
ro , e co’ loro complici , e con al- 
tri molti , che per giulliflima fen- 
tenza infieme colle loro erede fu- 
ron proferitti , e volendo feguir le 
veliigia de’medefimi Padri ; ripen- 
Tando ancora , che 0 può probabil. 
mente temere , non foffe il ritardo 
contro i predetti per recar perico- 
lo , e la di (Emulazione danno ; non 
intendendo di piò afpettarli , ed anzi 
dichiarandoli contumaci : A lode e 
gloria della Santa e indivifa Trinità, 
a confolazion de’ Fedeli , a confer- 
ma della Cattolica fede , di conO- 
glio de’ noflri Fratelli , invocato il 
nome di Dio , dichiariamo Tenten- 
zialmente , che i predetti articoli 

Cioè , che quello , che di Criflo 
leggefi nel Vangelo del B. Matteo , 
aver lui pagato il tributo a Celare , 
quando ordinò di dare a coloro » 
che domandavano le due dramm e , 
lo flatere prefo dalla bocca di un 
pefee , fec’egli non per condifcen- 
denza , e per liberalità della fua 
pietà , ma forzato da neccflìtà ; 

Come ancora , che il Beato Apo- 
fiolo Tietro non fu capo della Chie- 
fa più che altro qualunque degli 
Apolloli , ne ebbe maggiore auto- 
rità di loro , e che Crillo niuu capo 

la- 
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„ plus aufloritatis , quam habue- 
„ runt alii Apoftoli, & quodChri- 
„ ftus nullum caput dimifit Eccle- 
„ fix , nec aliqueni fecit Vicarimi! 
„ fuum ; rurfus quod ad Impera- 
„ torem fpeélat corrigere Papati! 
„ & punire , ac inftituere , & de- 
» ftituere ; adhuc quod omncs Sa- 
,, cerdotes five fit Papa , Uve Ar- 
si chiepilcopuj , five Sacerdos fim- 
,, plex quicumque , funt xqualis au- 
„ boritati* & iurifdiflionis ex in- 
,, ftitutione Chrilii , fcd quod unus 
i, habet plus alio , hoc eli fecun- 
„ dum quod lmperator conceflìt 
,, plus vel rainus , Si ficut concel- 
„ fit , revocare potefi; ultimo quod 
,, Papa , vel tota Ecclefia fimul 
„ fumpta nullum hominem quan- 
ti tumeumque feeleratum potell pu- 
tt nire punitione coadiva , nifi lm- 
ss perator daret eis audoritatem , 
a vclut Sacra: Scripturx contrario?, 
ss Si fìdci Catholicx inimicos , hx- 
ss reticos , feu hxreticalcs Si er- 
ss roneos ; nec non & prxdidos 
,, Marftlium Si *}obannem hxre- 
,i ticos, immo hxrefiarcas fore ma- 
ss nifellos & notorios fententiali- 
st ter declaramus , articulofque ac 
„ librum prxdidos , nec non & 
ss quameumque aliam fcripturam 
ss continentem eofdcm ; prxdidos 
ss quoque Marfilìum Si jobannem 
ss ut lixreticos maniteftos & noto- 
ss rios , immo ut hxrefiarchas po- 
,, tius reprobamns & fcntentialiter 
ss condannarmi* . Si quis enim do- 
,> drinam prxdidam dcfenderc vel 
,, adprobare prxfumpferit , cujufi 
ss cumque dignitatis , ordini? , con* 
,, ditionis , aut Ifatus tamquam bx- 
,i reticus ab omnibus confutetur. 

i< Prxterea univerfis & fingulis 
t> Chrutifidelibus difiridius inhibe- 

„ mus 


QUARTA, I2i 

lafciò alla Chielà , nè fiabill alcun 
fuo Vicario . 

E cosi pure, che all’Impera- 
dore appartiene il correggere , e 
punire , e creare , e deporre il Papa 

Di più , che tutti i Sacerdoti o 
fia Papa , o Arcivefcovo , o altro 
qualunque fempliee Sacerdote , fo- 
no per illituzione di Crifto di ugua- 
le autorità , c giurifilizione , e che 
le uno ha qualche cola di più di un 
altro , lo ha fecondo che l’ Impe- 
radore più o meno concedette loro; 
il quale però ficcome il concedette, 
lei può ripigliare . 

Finalmente che il Papa , o tutta 
infieme la Chiefa non può con puni- 
zione collringitiva gafiigare niuno 
per quantunque fia fcellerato , fe 
l’Imperadore Don ne da loro 1’ auto- 
rità. 

Dichiariamo dico , che i detti ar- 
ticoli come contrari alla Sacra Scrit- 
tura , e alla Cattolica fede ripugnan- 
ti fono ERETICI , O ERETICALI , ED 

erronei , e che i predetti Marfiglio 
c Giovanni fono eretici , anzi ere- 
siarchi manifefii e notori ; ripro- 
viamo però, c fentenzialmente con- 
danniamo i predetti articoli , e il li- 
bro ( donde fon tratti ) e ogni altra 
Scrittura , che li contenga ; e cosi 
ancora i predetti Marfiglio , e Gio- 
vanni come Eretici manifefii , e no- 
tori . anzi come Erefiarchi . E fe al- 
cuno prefumerà di difendere , o ap- 
provare la predetta dottrina , di qua- 
lunque dignità , ordine , condizione, 
o fiato fi fia , come Eretico da tutti 
Ea confutato . 


Inoltre a tutti e Angoli i Fedeli 
con ogni maggiore lèverità proibia- 
Q» no , 


an.di cristo 
1327, 
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122 LIBRO PRIMO, 

», mus , ne prxditSos Marfìlium & mo , che non prefumano di ricetta- 
li fobannem hxreticos , & de ha:- re , difendere , fomentare i predetti 
,1 refi i ut pratmittitur , condanna- Mar figlio e Giovanni fentenzialmen- 
„ tos fententialiter , aut eorum al- te condannati , come fi è detto , 
li terum receptare > defendere , fo- quali eretici , e per erefia , o alcun 
,1 vere) aut eis quomodolibet ad» di loro , nè per qualunque modo oli- 
li ha:rere per fe , vel alium leu no di aderire ad efiì per fc , o por 
>, alios , publice ve! occulte , di- altro , od altri , pubblicamente od 
,, retile vel indirete » auxilium occultamente , direttamente o in- 
,, confi!ium,& favorem prxluinant; direttamente, predando loro aiuto, 
,, fed eos evitent potius ut hxreti- configtio , o favore ; ma anzi gli 
„ cos manifellos , ipfofque quos ca- evitino come eretici manifelli , e 
,, piendos fidelibus exponimus , ze- con zelo di fede gl* infeguano , e 
,» Io perfèquintur fidei , ài capiant prendanli dovecchè avvenga loro di 
„ ubicumque ipfos reperire potue- ritrovarli ( che li lafciamo alla pre- 
j, rint , ac Ecclefiae captos adii- fura di tutti ) , e prefili confegninli 
„ gnent, animadverfione debita pu- alla Chiefa da elfer puniti colla de- 
„ niendos &c. Dat. civili, x. Kal. bita pena &c. Dato in Avignone a’ 
,, T^ovem. Tontif.no/lri an.xn . ( 1). 22. di Ottobre l’anno x 11. del no- 

ftro Pontificato . 

VII. Già diremo di altri libri dopo quella falutevole Codi tuzione proi- 
biti , o bruciati . E prima Io (ledo Giovanni XXII. condannò e riprovò 
gli opufcoli del Domenicano Ekgrdo dopo averne trafcelti xxvi 1 1. articoli, 
e riprovatili diciafe#te come eretici , gli altri come malfonanti , temerari , 
e fofpetti di erefia . La codituzionc del Papa incomincia da quelle parole : 
dolenter referimus ; ed è riportata da! Rinaldi (2) . Altri articoli in nu- 
mero di xti 1 1. condannò alcuni anni dipoi la Sede Apollolica di T'ficcolà 
di Vltricuria , tutti come falli , molti come Eretici ; ma la Facoltà di 
Tarigi non folo obbligò cortui a ritrattarli , ma confegnò alle fiamme i li- 
bri , e le lettere , in cui i proferirti articoli fi contenevano . L’ Inquifitore 
Enterico proferi ile gli errori di Bartolommeo 'fanove zio di Majorica , il 
quale tra I* altre cofe avea infegnato , che nella Pentecollc del mccclx. 
verrebbe 1 ’ Anticrido , e ne bruciò il libro . Ho polla la condanna di eo- 
llui a quell’ anno , quando da alcuni meli era Papa : Urbano V . , c ben po» 
tea la falfificata predizione della venuta dell’ Anticrillo edere una bella 
occalione per condurre colui a riconofcere i l'uoi errori . Ma non può già 
eder vero ciò , che dopo il Trateolo lcrilfe Totale ^ ilcjfandro , che Bar- 
tolommeo Urbano V. Tontifice Maximo libellum heereftbus fcatentcm'edidit . 
Urbano V. fu eletto o nel Settembre, o nell’Ottobre del 1362. Co- 
me dunque nel Pontificato di Vrbano V . , cioè al piu prello negli ultimi 
meli del 1362. avrebbe Bartolommeo potuto fenz’ aperta floltezza dar 
fuori un libro , in cui prediceva , che all’anno mccclx. il quale già paf- 
l'ato era da quali due anni , farebbe 1 ’ Anticritlo venuto ? E’ dunque 
necedario il dire , che 1 * opera di collui ufeide verfo la fine del Pun- 
ti- 
ci) Cioil'mno ij,7. (») A qicft’ «o»o aam.ia. ftg. 
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tificato d* Innocenzo VI., ma Colo cflendo Papa Orbano V. folle da Eime- 
rico dannata . 

Vili. In quello fecolo quanto maggiore era la vigilanza de* lèmmi 
Pallori, perchè l’erefia venilfe reprella , tanto più il fiero inoltro in- 
crudeliva in ogni luogo , e del Tuo veleno contaminava le milere genti . 
Però fu d’uopo, che i Romani Pontefici rafforzaflero fempre più il loro zelo 
per fiaccarlo a tutta polla . Quindi Gregorio X 1.(0 ordinò di molti libri 
ereticali un rigorofillimo elame , e dopo averli dannati alle fiamme vietò 
fiotto feverifBme pene , che niuno ofatfe di ricopiarli , e di leggerli . Ne 
molto appreflò conciofiache nella Germania fi fotte fparfo un libro delle 
leggi e confuetudini della Sajfonia compilato da certo Eccone Repkou ( 2) , 
e intitolato fpeculum Saxonum , il quale pieno era di erefie , e di deliri , 
lo ItelFo Gregorio leccio ardere , e agli Arcivcfcovi di quella Nazione e di 
altri Regni ordinò , che ne promulgaflcro la proibizione . Scriflfe anche 
all* Imperador Carlo IV. la feguente lettera , acciocché colla l'uà autorità 
fofienette i Prelati nella pubblicazione della condanna (3) . 

,, Carolo I{omanoriim Imperatori femper ^tuguflo 
„ Fili candirne jam longtim eli tempus prxteritum , q U od de erro- 
,, ribus & execrabiìitate quorumdam fcriptorum detellabilium , qua: lege* 
„ fieu fpeculum Saxonum appellantur, quibulque nonnulli de partibus tuo- 
„ rum imperii ac regni Se terrarum uti , leu potius abuti dicebantur, per 
,, fidedignas, & intelligcntes perlònas fuimus informati : Si petitum fuic 
,, a nobis , ad quus fpeflat in talibus providere , ut fupcr eis ad falutem 
„ animarum provifionem adhibcre congruam dignaremur . Nofique ficripta 
„ ipl'a mature vidimus , & per nonnullos tam Fratres noltros S. R. E.Car- 
,, dinales , quani alios in l'acra Theologia folemnes Magiftros , ac utriuf- 
„ que juris Doflores ezaniinari fecimus diligenter , & illa ex eis , quas 
,, falla , temeraria , iniqua , injulìa , & in quibufdam hatretica , & fichi- 
„ fmatlea & contra bonos mores exillcntia , periculofaque nimium anima- 
,, bus fore reperimus , auéloritate Apollolica reprobavimus , damnavi- 
,, mus , ac decrcvimus irrita & inania , ac carere omni robore firmitatis , 
,, prout in nollris litteris inde confeélis ( quarum tenorem mittimus prat- 
„ fientibus interclulum, quafque venerabilibus Fratribus nollris Moguntino , 
„ Colonienft , glicmenft , Magdeburgenfì , Vragenfi , & Rjgenft Archie- 
,, pilcopis , eorumque fuffraganeis dirigimus ) videre poteris plenius con- 
,» tineri . Quare devotam Exccllentiam tuam , qux fianéla, Julia , & ho- 
„ nella veneratur , & colie , Si contraria detellatur , requirimus , & ro- 
ti gamus attentius , quatenus in publicatione diéìarum litterarum , & ut 
„ pareatur contenti* in eis , digneris prò reverentia Dei ac Apollolici Se- 
,, dis & nollra , diélaque animarum falute , Si reformatione morum im* 
„ perialis & regalis poteliatis favorem cflìcaciter impartiri . Dat.yAvinion. 
„ Id. Ottobri! filino 1 v. „ 

IX. Anche nella Spagna andavano di quelli giorni ferpeggiando errori. 

Q. 2 Fino 

(1) Riyndd. W Ma.a.j}. (}) Rinaldi J.MCCCLitit. «. il. 

C») Piaccio Tittlt. An«n)m. f.ajS* 
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Fino dal mcccixxi i. il dotto e zelante Inquifitor della Fede piccoli Ei me- 
ri co avea all* Apoflolica Sede denunziati i libri di Raimondo Lullo . Grego- 
rio comandò Cubito all’ Arcivefcovo di Tarragon a , che ne fa ce (Te ricerca , 
e a’ dotti Teologi commeflòne I* efame fe avelfeli di rea dottrina ritrovati, 
dannarteli al fuoco. L’ (nquifìtore , mentre I' Arcivefcovo elcguiva gli 
ordini Pontifici , mandò a Efima ( di che era flato incaricato dallo flerto 
Pontefice ) uno di quelli libri fcritto in Catalano col catalogo di ben cin- 
quecento errori , che avea notati in quello , e in altre opere di quell’Au- 
tore . Il Papa uditi i pareri del Cardinal Tictro Vefcovo di Oflia , e di 
venti Teologi condannò cento propofìzioni di Raimondo come erronee , e in 
gran parte eretiche , e proibì tutti i fuoi libri con decreto de* 25. Gennaio 
inferito poi nel direttorio dal medefimo Eimerico . Non è mancato , chi 
abbia voluto far partare quello Pontificio decreto come o furrettizio , o 
anche finto da Eimerico . Ma è difficile il perfuaderfene dopo le contrarie 
o nervazioni del Rinaldi ( 1) > c di Tritale ^ileff andrò (z) . 

X. Le cure di Gregorio fi rivolfero l’anno feguente all’ Inghilterra . 
Giovanni Wiclefo cosi chiamato da 'Wiclif della Provincia di Torc\_ , ov'era 
nato verfo l’anno mcccxxix. s’ infierì oltrammodo contro di {{ama, e del 
Clero, perchè da Simone Lingham Arcivefcovo di Canturberj , eragji (lata 
tolta la Rettorìa di certo Collegio in Oxford per darla ad un Monaco fecon- 
do l’ illituzione del primo Fondatore , e ’l Papa aveane approvato il fatto. 
Però per vendicarli dell’oltraggio , che pretendeva di aver ricevuto, 
cominciò verfo il mccclxxv. a fpargere parecchi errori contro I* autorità 
della Chiefa, che avea in gran parte tratti da* libri di Mar figlio , di Gio- 
vanni di Gianduno , d’ Ulivo , e di altri malvagiffimi adulatori della Regai 
Podeiià . Diciannove propofizioni di coltui furono dall’ Inghilterra deferite 
a Gregorio , il quale incaricò fubito 1 ’ Arcivefcovo di Cantuaria , e ’l Ve- 
fcovo di Londra , che fegretamente efaminartero , fc ’Wiclefo averte in- 
fegnate quelle dottrine , e trovando » che ciò forte , Io facertero incarce- 
rare , c trattane dal reo la confeffione , tutto mandartero a lui . La lette- 
ra di Gregorio (j) è de’ 22. di Maggio . Effendo già fcritto quello breve, 
confiderò Gregorio, che facilmente poteva Giovanni prefèntire alcuna 
colà , e fuggirfenc . Quindi il Papa con altri due Brevi dello fleflò gior- 
no ordinò a que’ Prelati , che con pubblico editto da affiggerli nello 
Audio di Oxford lo citartero a comparire avanti di Sua Santità , e che 
perciò a nome di lui imploraflero il braccio del Re Eduardo , c gli ufizj più 
gagliardi de’Principi,c Grandi del Regno. Ubbidirono i Vefcovi , e al Can- 
celliere dell’Univerfità diedero gli ordini opportuni a’18 di Decembre (4). 
Ma lo fcaltro Erefiarca con equivoche interpretazioni de’fuoi detti , e 
colle p rotelle , che gli Eretici hanno fempre pronte in Culla lingua , ben- 
ché il cuor le fmentifea , di umile foggettamento alla Santa Sede , Ceppe 
per allora divertir dalfuo capo il fulmine , che Io minacciava. Ma Vr- 


(O et. n7i.Rvn.js. (j) 

(») 1» Hi/l. Btcl'f. fec.xnt. tt *tv. (4) laW. »v* <»/.»<>♦>• 
«f. m. eri. 10. 
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bino VI. il quale dopo la morte di Gregorio XI. reggeva la Chiefa uni- 
verfale , ebbe la conlolazione di vedere coitui umiliato , c corretto a 
ritrattare i fuoi errori , e i libri di lui incendiati . Guglielmo di Cotir- 
tenay fucceflbre del trucidato Arcivefcovo Simone nella Sede di Cantua - 
ria adunò un Sinodo , al quale dal Duca di Lancaftro fu forzato VI iclefo 
a comparire , ed ivi convinto de’ pervertì fuoi dommi dovette fulla for- 
inola prefcrittagli abiurarli (1 ) . Per altro (inora non erafi nulla deter- 
minato contro i collui libri . Quattro anni dopo la fua morte feguita 
a’ gì. di Dicembre del 1384. il Re Bjccardo II. con fuo editto coman- 
dò , che quanti libri e ferini fi potettero ritrovare in tutti i fuoi Stati 
di W iclefo , di piccolo Erford , e di Ciovanni u iflon fuoi feguaci , fode- 
ro portati al Reale Configlio per edere abbruciati , vietando fotto pena 
di carcere il ritenerli , ricopiarli , venderli , comperarli , leggerli . In- 
terromperemo qui la ferie delle condanne dc"Wiclefisti , e de* loro li- 
bri per ripigliarla Cubito. A ciò ne obbliga l’incendio, che in quefio 
medefimo anno mccclxxxviii. fece pubblicamente in Tarigi Monf. tPOr- 
gemont Vefcovo di quella Città , del libro di Tommafo spillo de Eccle- 
fiafiici ordini s flatu . Veggafi il Tomo i. dcìì’^frgcutré . Pochi anni ap- 
prettò Enrico IV. Re d ’ Inghilterra rinnovò contro i Wiclefifti , c i loro 
libri le leggi del fuo Predecedbre . Henricus “Pater , ferivo Tfjccolà 
Harpsfeld (2) , maximorum Conciliorum aultoritnte con/lituit & fatici - 
vit , ne quifquam fine licentia Epifcopi ( exceptis iis , quos jus Ecclefia- 
flicum admittit ) concionati audeat : ne quifquam ad prava & damnati 
dogmata difeenda , alinttos conventus hominnm creet ; ne quis aurem bu . 
jufmodi docentibus prabeat : ne quis damnatos libros apud fe retineat : ut 
equi obflinati in erroribiis perfifiunt , palam incendio ad terrorem & exem- 
plum aliorum abfimantur .... -Aito autem I\ex ifìe ad profligandam banc 
b.trcticam luem accuratas cogitationcs fufeepit , ut Epifcopos ad fuum in 
hac cauffa munus Vigilanter & flrenue obeundum , miffis felcElijfimis ai 
ip forum Synodum ex fua “nobilitate , fecretoquc Confilio viris , vehementer 
& f Attrite excitarit , & eis in hac tam neceffaria perfunftione quodam- 
modo prxiverit . Il nuovo Arcivefcovo di Cantuaria Tommafo -Abundel 
in un Concilio di Londra condannò in quello medefimo anno diciotto arti, 
coli di Wiclefo (f) ; ma più rifolutamente ne proibì i libri in altro Si- 
nodo di Oxford. Il fello, e *1 (ettimo Canone di quello Concilio non 
fi poflòno tralafciare . VI. ne libellus aliqitis compofitus per magiflrnm 
Johannem Wicliff, legatur in locis quibufeumque , nifi fuerit approbatus . 
„ Quia infuper nova via frequentius feducit , quam antiqua : volumus 
j, & mandamus , quod millus libellus live traÀatus per jobannevi ~W i- 
-»> cliff aut alium quemeumque tempore fuo , aut cifra noviter compo- 
9> fìtus five impollerum componendo , amodo legatur in Icholis , au- 
3 , lis , hofpitiis , feu aliis locis quibufeumque infra noftram provinciam 

antediftam , five fecundum ipfutn doceatur 3 nifi pct Univcrfitatem 

Oxo- 

(1) UM. r.n. O k0, (3} Lah. I.t, ni, ioj». 

(») Uifl. Wìiltf. t.ij. 
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„ Oxonii aut Cantabrigia , feu faltem duodecim perfonas ex cifdem , 
,, quas exdem Univerfitates , aut altera earumdem , fub noftra , fucceG 
,, lorumvc noftrornra diferetione laudabili duxerint eligenda* » primitus 
„ examineturi & exarainatus unanim iter per eofdem , deinde per nos , 
,, feu fuccelTores nollros exprc'Je approbetur , Si Univerfitatis nomine , 
,, ac aurtoritate ftationariis tradatur , ut copietur , Si faéfa collarone 
,, fìdeli f petentibus vendatur judo predo , live detur , originali in cifla 
„ aliqua univerfitatis ex lune perpetuo remancnte . Quod fi qui* libel- 
„ lum vel trartatum hu/ufmodi in fcholis vel alibi , ut fupra , legerit, 
» five fecundum ipfum docuerit contra formam fupradirtam , ut femi- 
,, nator fchifmatis , atque fautor hxrefis puniatur, prout deiirti qual i— 
„ tas flagitabit . ,, VII. 7 (e textiis aliquis Sacra Scrittura in linguam 
Anglicanam de cetero transfcratnr per viam libri , aut trattai us . „ Pe- 
,, riculofa quoque res eli , teliante Beato Hicranymo , textum Sacrx Scrip- 
„ tur* de uno in aliud idioma transferre : eoquod in ipfis translationi- 
„ bus non de facili idem in omnibus fenfus retinetur , prout idem Bea- 
„ tus Hieronymits , ctfi infpiratus fuilìct , fe in hoc fxpius crrafle fa- 
„ tetur . Statuimus igitur , & ordinamus , ut nemo deinceps aliquem 
„ textum Sacrx Scripturx , aurtoritate fua , in linguam Anglicanam vel 
,, aliam traniferat , per viam libri , libelli , aut trartatus , jam novitec 
„ tempore dirti Joannis Wiclif , five citra compofitus , aut impollerum 
„ componendus , in parte , vel in toto , publice vel occulte » fub ma- 
,, Joris exeoramunicationis poena > quoufque per loci dicecefanum , feu 
,, fi res exfgerit , per Concilium Provinciale , ipfa translatio fuerit ap- 
,, probata . Qui contra fecerit , ut fautor hxrefis , & erroris fimiliter 
» puniatur . „ 

XT. Mentre in Inghilterra faceafi guerra al Wiclefìfmo , venne quello 
introdotto , e promoifo nella Boemia da Giovanni Hus . Un Boemo fiu- 
dente a Oxford avea a gran prezzo comperati alcuni libri di Witlefo, 
e come un preziolò teloro portatili in patria . Anche un Inglefe fuggitivo 
dal natio paefie ne avea coli recati molti. Giovanni Hus amatore delle 
dialettiche fottigliezze , e vago di nuove opinioni li lede , e ben predo 
ne fucchiò il veleno . Quindi a diffonderlo nell’Accademia di "Braga , e 
in altri luoghi del Regno , e ancor nella Moravia fi diede in voce , e in 
ifcritto , tralportando in lingua Boema parecchi libri dell’ Erefiarca , e 
con arte aliai familiare agli Eretici mandandoli qui e là in dono a’ Si- 
gnori di rango , acciocché colla loro autorità fodenelfero la nuova fetta . 
Era di frefeo nel Concilio di Tifa fiato eletto a Pontefice Mleffandro V. 
Quelli udite dall’Arcivelcovo Sbinkpne si trilli novelle della Boemia lcriffe 
da Tifloja a* 19. di Decembrc all’Arcivefcovo in quelli termini (1): 
„ per apofiolica fcripta committimus , & mandamus , quatcnus adlura- 
„ ptis per te ad hoc quatuor in Theologla magillris , Si duobu» decre- 
„ tornm dortoribus > quos ad id duxeris eligendos > de ipforum magi- 
„ flrorum Si dortorum confilio fuper prxmiflis aufloritate noftra pro- 

ce- 
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,, cedens , eadem aufloritate prohibcas , ne quis in Ecdefiis > live fcho- 
„ lis , aut quibufvis aliis locis , praediflos articulos doce.it , dcfcndat , 
,, vel approbet , ita quod , il quis contrariurn fecerit , velut hireticus 
,, cenfeatur > & ab omnibus habeatur . Et ne etiam aliquis de cetero 
,, quovis quacGto colore in privatis locis civitatis pratdiflz,. fed in illis 
• „ durataxat Ecclefiis Se monalteriis , ubi de iure fieri debet & conlue- 
„ vit , ad populuin predicare prafuitrac : illos vero , qui hujufmodi ar. 
„ ticulos & errores adilruerc , adlerere , feu dogmatizare , vel tenere 
„ prefumpferint , fi Ecclefiaiiica: perlòna: fuerint , ac eorum recepto- 
„ res vel defenfores , ipfofque in diflis erroribus fovente» , aut creden- 
,, tes eifdem , etiamii in Thcologia Magillri , feu facerdotes , vel alii 
„ clerici fuerint , aut alia quacumque prafulgeant dignitate , nifi fuper 
,, iis aufloritate prefentium moniti diflos articulos folemniter , Si pu- 
„ blice revocaverint , ac perpetuo abjuraverint , libros quoque ac tra- 
,, flatus , feu quaternos prefati °Jobinnis Wiclcff hterefiarchx , hujufmo. 
„ di articulos in fe continentes , fi quos habeant » cxhibuerint , Si tibi 
„ ut a fidelium oculis amoveri valcant , pratfentaverint . „ L’Arcive- 
icovo dairApoflolica autorità avvalorato interdille a Giovanni la predi- 
cazione , e radunate l'opra dugento copie de’ libri di W; c/e/o magnifica- 
mente ornate di preziofe coperte , alla prefenza de’ dottori fecele con- 
l'umare dal fuoco . Ma il temerario Giovanni prefe a calunniare il Breve 
Apollolico quali contrario forte a’ fatti degli Apolidi , e di Crifto me* 
defimo , che predicavano in tutti i luoghi , ed appellò da leffandro 
a lui meglio informato, declamando in tanto al popolo, come fi ha 
negli articoli obbiettatigli in Cojìanza : ecce completa ejì prophetia quam 
prxdixerat Jacobus de 1 heramo , quod anno Domìni mccccix. furget unus, 
qui Evangelinm , Epiflolas , & fidem Cbrifli perfequetur ; per b<ec deno- 
tando D. Alexandrum , qui in fuis builis mandavi! libros Wiclefi ere- 
mari . Marcband nel fuo dizionario florico ( i ) mofira di dubitare , che 
Giovanni Uus abbia mai recata in mezzo quella pretefa profezia di Gio- 
vanni da Teramo, benché Mattia F Laccio illirico l’abbia adottata come 
una perla preziolà da inferire nel fuo bugiardilfimo Catalogo Teftitim 
veritatis . Ma da una parte nel libro di Giovanni da Teramo intitolato 
Belial trovali ( 2 ) un calcolo aliai capricciofo , ed imbrogliato della du- 
rata del Regno dello Spiritolfanto nella Chiefa ; calcolo , che ben po- 
teva da un fanatico , qual’ era Giovanni Hus , elìcr prelo per una pro- 
fezia . Dall’altra parte a chi potea venire in capo , che collui averte 

van- 


CO Ttm.it. fsg. li|. 

(2) Cip. 5 4 - Anna Domini Mcccctx, ipfa 
fouflat infernali! ponte im Cbrifli Eeele/iam 
poteflatem Anti-Cbrifli 9 qui perfequetur Et» 
tUfiam Cbrifli (7 ejut verum V icarium per 
temporale! Regei infra 9. annoi ; quibui com- 
pleti! regnaturut tfl in Ecclesia Cbrifli , t7 
quam peffliere debet contea Cbrifli verum Pi. 
earium annii tribut (7 dtmidio . Ex gravi 


ptrfeauutione populi /muffi f7 Jacerdetum , 
fa ugni 1 ficut aqua effumdetur , & fame s vali - 
da eril y <7 tanta erit tribuletio , quali s non 
futi ex qua die vifui efl popului in Ecclefis 
Cbrifli . Poflea deflette t iui potentia , t7 fin* 
nano conteretur , ir pracipitt Tonfi a San&am 
rum deflrui , me Nevum (7 Pcttu Teflamtn - 
tuta co nere mari . 
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vantata la profezia dell’altro Giovanni , e a fe l’avefTe applicata , le 
non ci fo(Te flato nulla di vero in tale accula ì Ma ripigliamo il filo 
del nollro racconto . 

XII. La morte dell’ Arcivefcovo Sbinkpne , e la connivenza di 
Vencedao Re di Boemia fecero ire a vuoto i difegni di ^ilejf andrò . Gio- 
vanni XXUI. accorte dipoi a si gran guaito dai Concilio Romano , che ce- 
lebrò a’ tre di Febbraio , non l'olo facendo egli bruciare il Dialogo, il 
Trialogo , ed altri libri di Wiclefo » ma ancor comandando » per locorum 
ordinario! ,libros, traflatus €r opufcula bnjufmodi , ctiam aucioritate apo- 
Jiolica , per cenfuram ccdeftaflicam , & fi fìt opus , cnm adj eli ione , quod 
contro non parente s procedetur tamquam contro fautores betrefis , diligenter 
inquiri , & repertos ignibus pubi ice toner em ari (1) . Giovanni Hus fi rife 
colla folita lua impudenza anche di quello decreto , e dal Papa appellò a 
Gesù Crifio . Ma la divina Giuftizia afpettava coftui al Concilio di Coftan - 
Za , acciocché col fuoco , da cui indarno cercherebbe lòttrarfi colla fuga » 
pagalTe infieme con Girolamo da Trago fuo intimo amico la pena de’ l'uoi 
misfatti . Lafciamlo per poco , giacché l’ ordin de’ tempi domanda , che 
regifiriamo la condanna fatta dal Vefcovo di Tarigi , e dall’ Inquifitore di 
una propofizione di Giovanni Tetit fui tirannicidio , e de’quaderni , ond’ella 
fu ellratta t „ Nos Girardus miferationc divina Tariftenfit tpifeopus , & 
j, F. ‘Johanne! Toleti Ordinis FF. Pratdicatorum fa era; Theologi* Profct 
„ for 1 Inquifitor htercticte pravitatis in Regno Francia auèloritate Apo- 
j, flolica deputatus &c. Evocato vicibus repetiti» Magillrorum , & Licen- 
» tiatorum in Thcologia Tarijius exillentium > & aliorum peritorum falu- 
>) bcrrimo, làpientiflìmoquc confilio diu multumque deliberantium * Chri- 
„ fti nomine invocato , ad ejus laudem , gloriarti , & honorem > ac fiJci 
„ exaltationcm , decrevimus , & decernimus per Pratfcntes , quod ante» 
>i di èia propofitio Magitlri ^Jobannis Torvi in fe fe St fuis adfertionibus 
» principalitcr intcntis > & in ea contentis , ac in Proceflu latius declara- 
>1 tis > eli abolenda atque damnanda tamquam erronea in fide & bonis mo- 
ti ribus , ac multipliciter fcandalofa ; & cam fic abolemus , & damna- 
ti mus , & cremandam folemniter decernimus , cremarique prateipimus 
si ac jubemus. Monentesomnes fubditos nollros cujufcumque flatus > gra. 
„ dus , ordinis, conditionis , aut praeem inentix exillant , primo, l'ecun- 
„ do, tcrtio , ac una Canonica monitione prò omnibus , fub pcena ex- 
„ communicationis , quatti in ipfos in bis fcriptis ferimus , nifi fecerinc 
„ quod mandainus , ut ipfi infra fex dies pollquam Praefentcs ad eorum 
„ pervenerint notitiam , quorum fex dierum duos prò primo, duos prò 
„ fecundo , Si reliquos duos prò tertio & peremptorio termino adfignamus 
„ eis , fi quos haberent penes fe quaternos hujul'modi propofitionem in fe 
,, continentes , nobis adferant , leu adferri faciant , ut de eis dilponerc 
,, valcatnus iuxta & fecundum formam , & modum nollrat condemnatio- 
„ nis hujufntodi » Inhibentes nihilominus & interdicentes omnibus & fingu- 
„ lis fupradièlis fubeifdem (pcenis,), ne deinceps quifquam iptorum audeac 

„ pr«* 

(l) Labi. T.xi. cal.ij!). 
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it prtedidam ptepofirionera adferere , predicare , publicare « defendere , 
» feti dogmatizare publice , vcl occulte &c. (i) „ 

XIII. Ripaflìam a Cojlanza . Il generai Concilio ivi adunato rinno- 
vi (a) contra Wklefo la fentenza del Concilio {{ornano di Giovanni XXIII. 
9I lVopterea in nomine Domini noflri Jefu Chrilli hacc fanda Synodus fen- 
- tentias prsedidorum Archiepifcoporum , ac Concilii Rimani ratificar» , 
& approbans , praedidos articulos , & eorum quemlibet, libro® ejufdem 
dialogar* , & trialogum per eumdem •Johannem Wicleff nominato® , St 
alio® ejul'dem audoris libro® , volumina , tradatus , Si opufcula , quo- 
„ cumqQe nomine cenfeantur , quo® hic haberi vult prò fulicienter expref- 
>• fi® , hoc perpetuo decreto reprobat > & condemnat > Si eorumdem libro- 
»» rum & cujualibet iplbrum ledionem., dodrinam , expofitionem , & al- 
>* legationem , nifi ad corum reprobationera , omnibus Chrillifidelibus 
» prohibendo > inhibemus omnibus & fingulis Catholicis fub anathematis 
>• interminatione * Se ne de cetero didos articulos , vel iplbrum aliquem 
» audeant publice predicare , dogmatizare , tenere , vel quomodolibet 
„ allegare , nifi ad eorum reprobationem , ut didum eft , jubens ilio® li. 
j> bros & tradatus , volumina & opufcula praclibata publice concremari » 
„ prout dccretum fuerat in Synodo Romana . „ Venuto poi il Concilio 
all’efame delle dottrine, e de’ libri di Hus con fimil decreto (3) ne fece 
una folenne condanna . „ Sed quura infraferipti articuli (di Giovanni Hus 
„ in numero di trenta ) ex p re il e contineantur in libri® , feu tradatibus fui®, 
„ videhcet in libro quem intitulat de Ecclefta , Si alii® fui® opufeulis , 
»* ‘ dc0 llb r°» prard idos, & dodrinam, & fingulos alios tradatus & opufeu-. 
»» “. ,n ,atlno ’ fivc vulgari Bohemico per ipfum edito® , aut in quocumque 
« alio id tornate per altura , vei alios , translatos , hatc Sacrofanda Syno- 
« dus reprobat atque condemnat , ipfos comburendo® publice Si foiemni- 
ter in prifentia Cleri & populi in civitate Confiantienfi Si alibi , de- 
” cermt, & diffinit : adiiciens propter pracmiiTa oranem cjus dodrinam. 
„ merito elle Se foce fufpcdam de fide , & ab omnibus Chriflifideli- 
M bu® cvitandam : & ut de medio Ecclefi* illa perniciolà dodrina elimi- 
„ nctur , ha:c Sacrofanda Synodus prorfus jubet , per locorum Ordina- 
„ rio® , tradatus & opufcula hujulmodi per cenfurara Ecclefiafticam ; 
„ etiamfi opus fuerit, cum adjedione peen* & fautori hzrefis , diligenter 
„ inquin , & repertos ignibus publice concremari . Si qui* autem hujus 
” l ent * ntl ? ac Pereti violator aut contemptor exlliterit , ftatuit eadem 
„ oancta bynodus , per locorum Ordinario® , & inquifitores bsretic* pra- 
„ vitati®, contra falera vel tale®, veluti fufpedum , vel fufpedo® de 
” hterefi, procedendum . „ Quelli due decreti del Concilio furono poi 
particolarmente approvati da Martino V. colla Bolla : Inter enfia; , dove 
Jafciando altre cofe fi legge 1 „ per Apoflolica Scripta committimus & 
* , mandamus , quatenus vos Archiepifcopi , & fipifeopi , ac filedi , & 

R „ qui- 
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» quilibet vefirum per fe , feu alium , vel alios , quos graves & idonei* 
„ perfonas fpiritualcm iurifdiflionem habentes effe volumus , omne* Se 
„ finguloa cujufcumque dignitatis , officii , preeminentix , ffatus vel con- 
» ditionis exillant , Si quibufeumque nominibus cenfeamur , qui de pre- 
» excelfo , falotifcro , Si fupermirabili Sacramento Corpori» , & San- 
„ guinis Domini nortri Jefu Chrifti , vel de baptifmate , feu pcccatorum 
„ confezione , pnenitentia: prò pcccatis injunttione , vel reliquis eccle- 
„ fiafticis Sacramenti* , feu fidei articulis , aliter fornire , aut docere , 
„ quam facrolanfla Romana Ecclclìa & univerfalis docet , predicat , & 
>> obfervat , aut articulos , feu libros , Se dottrina* prefatorum ha:refiar- 
„ charum Jobannit Wicleff , Si oh anni s Hits , & Hieronymi , per eam- 
» dem Confi antienfem Synodum cum fuis aufloribus ( ut predicitur ) dam- 
» natos , Si damnatas , tenere , credere , & dogmatizare , ac vita: finem 
» iplòrum h.erefiarcharum publicc vel occulte pertinaciter quomodolibet 
» laudare, vel approbare prefumpferint , eorumque receptatores , dc- 
,, fenfores > & fautores quoslibet , etlam contemplationc prediflorum er- 
» rorum , ncc non credentes & adhxrentcs eil'dem , tamquam hxretico* 
,, judicctis , & velut hxreticos fxculari curiae relinquatis . 

XIV. Anche il Concilio di Bafitlea volle fegnalarfi colla condanna di un 
libro. Recito le parole del Sinodo (1).,, Proinde libellum quemdam 
», editum a Magillro Mugufiino , vulgariter ditto de poma , Archiepifco- 
,, po Tfazareno , cuj'us primus trattatus de facramento imitati s *]cfu Chri - 
„ fli , & Ecclefi-t , five de Cbriflo integro intitulatus , fecundus de Cbrifìo 
,, capite , & cjns inclyto principati 1 , alius de caricate Cbrifli circa cletlos , 
», & ejus infinito amore , tamquam non fanam Si erroncam in fide doflri- 
j, nam continentem , cura fui» defenforiis damnat & reprobat . „ Quindi 
il Concilio trafccglie da quello libro nove propofizioni , e dopo averle 
nominatamente prolcritte feguita : ,, Ne igitur per hujufmodi dottrinaria 
„ in errorem quempiam fidelium prolabi contingat , dillritte precipit , 
y , ne quifquam prefati libelli dottrinam , & prxfertim fupraferiptas propo- 
•» fitiones ( ut prsemittitur ) damnatas & reprobata!, ac etiam ejus tra- 
», flatus defenlòrios docere , predicare , defendere aut approbare 
», prxfumat . ,, 

XV. Pochi libri ornai rimangono in quell’ Epoca da ricordare, che 
fieno fiati condannati . Coiuinceremo dal laidiflimo libro di Antonio Bec- 
cadelli volgarmente detto Tanormita , cioè dal Poema dell’£rwj/r<j- 
dita , Eugenio IV. lo proibì, e S. Bernardino da Siena , e Roberto Lido 
famofi predicatori dell’età loro dopo avere inveito contro l'Autore, lo 
abbruciarono in Bologna , Ferrara , e Milano » applaudendogli il po- 
polo (2) . A quello propofito da tacer non è ciò , che narra Vefpafiano 
Fiorentino nella vita del Cardinale Giuliano Ccfarini (g) , come un dì en- 
trato { il Cardinale ) in camera d’ un fuo Segretario , che uvea in mano 

nn 


(O hff.ntt. LaU. tu.rtl.llì. 

(a) Veggafi Bernardo de It Monnojt He- 
■* S • T.ly.f.fxf. 


(j) Vghtlli ne’ V«fco,i di Griffnt T.ll. 
tiri. /ter. el'Ht- Mio fri— • 
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un libro , che fi chiamavo 1 * Ermafrodita fatto dal Panormita, {ubilo che , ■■■ — 

vide il Cardinale in camera, gittò il libro , che aveva in mano dietro iANiMC1UST9 
a una cajfa , e non potè fare sì accortamente , che il Cardinale non fe 
ne avvede jf e ; entrato dentro il Cardinale in camera di queflo Segretario; I 43 I - 
il Cardinale ridendo, che era molto allegro di fua natura, dijfe: Tu 
P bai gettato dietro a quella cajfa , e confcfsò effer vero ; dipoi ve lo cavi, 
e con grandijjìma vergogna lo moflrò al Cardinale il quale lo prefe mo- 
dicamente , dicendogli , non era bene lo leggeffe , f apendo che P era i {co- 
municazione Tapale a chi lo leggere, e fatta da Tapa Eugenio , dipoi 
glielo fece pigliare, c volle lo Jlracciajfe . Bell’efempio , che anelerebbe 
in Inventi occafioni imitato ! Pattando ad altro, racconta Tritemio , che 1448. 

Matteo Talmieri Fiorentino un libro compoi'* , nel quale .più errori fi Dt/U aui di 
trovano intorno gli Angeli , e per la fua ollinatezza in difenderli fu co- n,., 4,1 ramit- 
ene Eretico a Cortona condannato e bruciato . 1 Giornalifii d ’ Italia han ti. 
dimotlrato (15 , che quella era una vaniflìma ciancia, elfcndo Matteo 
all’ultima vecchiezza pervenuto , e morto a Firenze , Nondimeno effer 
potrebbe , che- il fuo poema della Città di Vita , in cui flabill , che le 
anime umane follerò una terza fpecic di Angeli nè caduti con Lucifero, 
nè beati , avetTc o a Cortona , o in altro luogo incontrata la difgrazia 
di eirer metto fui fuoco , e che quindi Tritemio avettc prefa occafione 
di attribuire all’autore la pena , che aveva avuto il ilio libro. Cosi col 
Ciovio coniettura lo Spandano (2) . Se ciò avvenne , benché fi potette 
cotal finzione perdonare ad un Poeta , farebbeci pure fiato un qualche me. 
rito per una tale condanna . Ma cccone uno, che nulla meno meritava 
che di ell'er bruciato. Giorgio Gemiflo Tlctone tra gli altri libri, che 1 453 ■ 
ferule, tré ne compilò de le gìbus di Leone allacci chiamati totius unti- 1 d ì mutria 
quitatis , & Thcologia Thilofophonim promocondos , dignofque , qui in Gioigìo Gemitio 
omnium minibus ferantur . E nondimeno come di beltemmie , e di genti- > 

lefche follie ripieni Giorgio Scolano , dappoiché col nome di Gennadio oc- 
cupò la Sede di Coflantinopoli , li fece arder nel fuoco ; ond’ e che una 
fola parte del primo libro fi trovi manoferitta in alcune piò illutlri li- 
brerie , cioè fei capi nella Barberina , dieci nella Imperiale di Vien - 
na(i). Vi fu un Anonimo , il quale a Giorgio indirizzò una coniazio- 
ne per si trillo accidente , la quale pur manoferitta confervafi nella detta 
Libreria Cefarea (4) . 

XVI. Iroppo più giuda , e più necettaria fu la condanna , che fece 1459. 
fei anni dappoi Papa Tio li. dell’opere di recinaldo ncoLt.giù 
\ efeovo di Cicefìre . Avca quello falfo Pallore, e vero lupo fatto gran- 
diflimo guado nell’ Inghilterra con parecchi libri , altri in Latin linguag- 
gio , altri ferirti nell’idioma natio , diifeminando errori , ed creile . L’Ar- 
civefcovo di Cantuaria aveal citato, e convinto di tanto fallo in un 
Concilio di Veicoyi , ed egli mofirandone pentimento avea tratti fuori 

R 2 in 

Ci) domite Jt' Ut Itti tii' luti, T.*. Cj> Veggifi ti Biblioteci Greci Ji Fatri- 

(1) Cniiiwi, I* Ann. Aerea.Ten.il. titvtl.x.f. 749. 
tirano, 44*. na.il. (4) Sehelhota 4 mu*. 
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*3* LIBRO PRlMa. 

in buoni parte tai libri , e condannaci ; ma il furbo ne avea nafcolr degir 
altri , e incanto colla mafcbera di penitenza gabbò i Colleghi , e ne ot- 
tenne di eflcr rimeffo nella Cattedra Vefcoviìe . Quindi ritornò ben pre- 
ilo alle antiche creile , e con nuovi libri le propagò . Avvertitone Pio IT. 
dal Re Inglefe , eda^Vefcovi fcritfc a* 7. di Aprile di quelV anno all’Ara 
civefcovo di Cantuaria, e ad altri Prelati di quel Regno, ordhiando , 
«he gin al do forte degradato , e fottopoflo alle pene canoniche , e fco* 
munic-ii coloro, che ritenedero alcun de’fuoi libri. Perocché era voler 
filo, che siffatti rei libri follerò recati a’Vefcovi , e in pubblico giudi* 
zio brugiati alla prefenza del popolo (1) . 

XVII. Il citato Trittmio nella Cronaca di Spanheim ci dì contezza df 
un altro libro incenerato a Magonza . Johannes Ruchard de Vertali* fu- 
periore , die’ egli' , di revocationem quorumdam articulomm , quos in 
Ecclefia Wo matienfi publìce pnedieaffe ferebatur , per doclorem & Inqm- 
fitorem coaflns , eujus ‘volumhut, ipfo in (pedante omnia igni tradita , e ir 
combufla fune (2)-. Anche in maggior pericolo era polla la Spagna per 
gli errori di Pietro di Oftntc Prolellore di Salamanca ; mila vigilanza dr 
viifonfo Cariilo Arcivefcovo di Toledo la lai vò . Kaccolfe lo zelante Pre- 
lato in alcali un aflemblea dr Dottori , ordinò lotto pena di fcomunica 
a Pietro di ritrattarli; ne condannò le proporzioni , e *1 libro ; anzi ag> 
giugne Bannez (3) * che inlìeme col’ libro in mezzo della fcuola , fu an- 
che abbruciata la Cattedra , donde colui avea le ree fue dottrine info 
gnate . Si/lo I V. approvò , e confermò la Tendenza dell’Arcivelcovo. Or* 
vedremo un atto di Ecclefialfica giurifdizione in maceria di libri efer- 
citato in Venezia da 7 piccolo Franco Vclcovo di Trei'ifo , e Legato A po- 
dalico della Santa Sede nel dominio Veneto . Pubblicò egli nella Chiefa 
Patriarcale intra Mijfarum fblemnia certe Colìnuaioni riportate dal chi 
Manft , ne’ Tuoi fupplimenti a’Concilj del Labbe (4) , e tra le altre cofe 
proibì in elle agli Stampatori d’ imprimere alcun libro in materia di fede; 
o di cofe Ecclcfiafliche fenz’aveme prima ottenuta l’approvazione, a 
licenza da’rifpettivi Vefcovi , o da’ lor deputati , e ciò fotto pena di 
fcomunica. Di più fotto la medefima pena a quelli, che gli avellerò 
fiampati, o li ritenedero , ingiunfe di abbruciare due libri . Ciò erano 
la Monartbia di Antonio Ppfeltiivi (lampara l’anno mcccclxxzvii. , e le 
Concludimi , e Trattati del famofo Pico della Mirandola . Mudi quedt 
Conclufioni è a dire alcun altra cofa . Qiiel faittofò Principe in età di 
29. anni li era avvifato di tenere una pubblica Condulione di novecento 
teli , nelle quali era comprefo quanto di più curiofo fecondo i lumi di 
quella età davam le feienze tutte divine ed umane . Non era si facile 
che in tante teli efporte con quella maggior libertà, che dava all’Aut. 
tore il fuo rango di Principe , non ve ne a vede veruna , che i Teologi 
palfaffero fenza cenfura . tn fotti ne furono alcune deferite ad Imoceit- 

z» 

( 1) il Rinaldi riportane il Brave Ponlifi- (Q 1» >• arl.to. 

aio a quell’ anno mcccclix. «aar.iya (♦) tuffi- ad Cani, l'fiKIl-tnl. 7 .»r. 

(a; Vedali il Rinaldi a quell'anno n,lj 3, fag.fti,tt9: 
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t» Vili. » e quelli ne ordinò l’cfame. Gli efaminatori ferma ronfi par- — — — 
ticolarmentc fopra un certo numero di quelle propofizioni , che piò par- AN DI CRISTO 
vero loro Polpette . Ti co le fpiegò cattolicamente in modo , che gli efa- 
minatori ne riraafero foddisfatti . Nondimeno ^ileffandro VI. al quale per r 493' 
la feguita morte d ’ Innocenzo toccò di ultimar quell* affare , ne cenfurò 
tredici , qua ex vi verborum a Fide Catholica dijfonarent aut bare firn fa - 
perent , aut ceu dubia & ancipite s ad erroneum fenfum trahi pojfent ; 
e inlieme ne prttmijf, '* propofitiones corda fidelium quoquo modo corrnm- 
perent , interdi xit letlionem libelli pradittarum nongentarum conclufto- 
num . Tanto lì legge nella lettera, che Ha in fronte all’ opere di quel 
celebre Principe letterato . 

EPOCA V, 

it * 

dalli/ anno 1501 . al 1562 . 

Decreti di Aleflandro VI. intorno le fiampc . 

li T L mentovato *Alejfaadro VI. (conviene pur dirlo) uno de’ Pon- 1501 , 

J. fici , che colla licenza de 1 coltami più difonorafTe la Santità della 
Sede di Tietto » può a chi dirittamente giudica delle cofe , citare uno 
de’ più folenni argomenti della lpezial cura , che Crifio dal Cielo 11 pren- 
de di reggerla in tutto ciò , che alla verità della fede » e purità della 
Inorale appartiene. Perocché e chi da un Papa , qual’ era ^ lleffandro Vi. 
farebbe!! mai afpettato , che ove di domina , e di morale fi trattale , 
non altre decifioni ci delta le non le più ficurc , non altri provvedi- 
menti ( che i più falutevoli , che da un Leone M. da un Gregorio , da 
Un T^iccolò I. avremmo avuto diritto di attendere , quando Crifio non 
fòlle , che tutto giorno a gloria e follegno della fua Chiefa veglia e 
adopera , acciochè per gagliarde che fieno le fcofle , non fi (muova la 
ferma pietra , fu cui la volle fondata , nè le infernali porte prevaglia- 
no a danno di erta ? Ora che tale fia fiato ^tlejj andrò VI. nelle colè 
riguardanti la Fede , e le dottrine della buona morale , lo dimofirano 
parecchie fue intigni Colli tuzioni < Una fia quella , che perciò appunto 
abbiamo prefa per epoca in quella Storia . 

>Ad perpctuam rei mcrnori.tm Dettai a ai « r- 

„ Inter multiplices noftra» folicitudinis curas , illam ih primis Ilici- v, ‘ 

„ pere prò noftro pallorali officio debemus , ut qu* falubria & laudabili, 
it ac Catholicae fidei confona , Se bonis moribus conformia noftro tem- 
»» pore oriuntur , non folum conferventur & augeantur , venuti etiam 
» ad pofteros propagentur , Se qu* pemiciofa , damnabilia , & impia 
a funt , fuccidantur , Si radicitus extirpentur j nec pullulare umquam 
,j finantur , ca in agro Dominico , & vinca Domini Sabaoth dumtaxat 
,» conferì permittendo , quibus fidelium mente» pafei fpiritualiter poflìnt , 

»» eradicata zizania , & oleaftri fterilitate fuccifa. Adtendentes igitur 
»» quoi » ficut humano generi plurimum eonferre dignofeitur > ut ea , qu* 

„ ad 


Digitized by Google 



AN.DI CRISTO 

I5 01 ‘ 


1 34 LIBRO PRIMO, 

» ad bonas artes, ac probatos more* pertincnt , divulgentur , & ad lucem 
>> hominum , notitiamque tam prxfentium , quam eorum , qui futuri 
>, funt , deducantur , quod maxime fieri Iblee beneficio litterarum , qui- 
» bus ipfa vcritas quali alligata ad ufum ablentium pariter Si futurorum 
„ deducitur, confervatur , & propagatur ; ita perniciofum , & maxime 
„ eidera humano generi inimitum cenferi debet , fi ea , qui noxia funt , 

,, & fanis doèlrinis , honelliique nioribus , .'ic in primis orthodoxx Teli- 
si gioni comperiuntur adverfa , publicentur , & minilterio ad notitiam 
,, plurimorum excendantur : quemadmodum enim bonum quanto uni ver- 
,, falius , tanto utilius , divinms , & majus , ita & malum quanto ani- 
,, plius , & copiofius , tanto deterius , abominabiliufque arbitrari de- 
>, bet , maxime quia humanx fragilitatis cogitationes proniores repe- 
», riuntur ad malum , quam ad bonum . Hinc eli, quod ficut ars im- 
,, pretoria litterarum utililfima habetur ad faciliorcm multiplicationem li- 
,, brorum probatorum , & utilium , ita plurimum damnofum forct , fi 
„ illius artificcs ea arte perverle uterentur , pallini imprimendo qux per- 
„ niciofa lunt . Debent igitur imprclfores ipfi merito compefci opportunis 
„ remediis , ut ab eorura impreffione defillant , qua: fidei Catholicx con- 
,, traria fore nofeuntur, vel adverfa , aut in mentibus fidelium polfunt ve- 
,, rifimiliter fcandalum generare : unde nos , qui illius locum tenemus in 
„ terris , qui ad illuminandum hominum mentes , Si errorum tenebra* 

„ exterminandum delcendit e ccelis , cum fideli relatione intellexerimus , 

,, artificio diète artis plurimo* libros , atque traèlatus in diverfis mundi par- 
„ tibus , prxfertim Colonienji , Moguntiu* , Trevercnfi , Magiicburgenfi 
» provinciis fu i ile imprelfos , in fe varios errores ac perniciofa dogmata , 

», ctiam facrx Chrillianx Religioni inimica continentes , & in dies etiam 
,, puffi m imprimi , hujufmodi detellandx labi fine ulteriori di latione oc- 
,, currere cupientcs , ut ex commilfo defuper pallorali officio tenemur , 

,, omnibus & fingulis diète artis imprelforibus , & illorum obfequiis quo- 
„ modolibet infillentibus , & le circa eorum imprimcndi artem quoquomo- 
„ do exercentibus in provinciis prxdièlis degentibus fub excommunicatio- 
„ nis latx lententix pcena , quam eo iplb , fi contra fecerint , incurrilfe 
„ nofeantur , & poma pecuniaria per venerabile* fratres nollros Colo- 
„ nienfem , Moguntinenfem , Trcvirenfem , & Magdeburgenfem Archie- 
„ pifeopos , vel eorum vicarios in fpiritualibus generale* , aut ofiiciales, 

„ quemlibet videlicet eorum in provincia lua , prò eorum arbitrio impo- 
„ nenda & exigenda , ac Camerx Apoftolicx adplicanda auèloritate Apo- 
„ flolica prxfentium tenore diilrièiius inhibemus , ne de cetero libros , 

„ traèlatus , aut fcripturas qualefcumque imprimere , aut imprimi facete 
,, quoquomodo prxfumant , nifi confultis prius fuper hoc Archiepifcopis, 

,, vel vicariis , aut officialibus prxfatis , ac eorum fpeciali Si exprelfa 
„ impetrata licentia gratis concedcnda , quorum confcientias oneramus , 

,, ut antequam licentiam hujufmodi concedant , imprimenda diligenter 
,, examinent , five a peritis Si Catholicis cxaminari faciant , & procu- 
„ rent , ac diligenter advertant , nc quid imprimatur , quod orthodoxx 

• I 
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„ fide! contrarium > impium , & fcandalofum exillat . Et quia parum ef- 
„• ièt adverlus futura* imprefliones providcre , nifi qua: jam fere noicun- 
„ tur erronea , impia i & fcandalola, fupprimantur , eifdem Archiepifco- 
>» pis > vicariis , vel oificialibus mandamus audoritate prxdida , ut vi- 
» delicet quilibet eorum in didìa provincia fua moneant , & requirant au- 
si fioritale nollra omnes & fingulos imprclTores , ac perfonas alias cujufi- 
i, cumque digniratis , fiatus , gradus , ordinis , conditionis , vel prx- 
„ eminenti* exiilant, ut omnia & lingula inventaria librorum & tradatuum 
» quorumcumque imprelTorum , ac libros & trafiatus impreiros , in qui- 
,, bus per Archiepiicopos live vicarios , aut officiai es prxdifins , aut eo- 
li rum fingulos aliqua fidei Cathoiicx contraria , impia , adverfa , fcnn- 
dalofa , aut male fonantia contineri indicatum live dedaratum fuerit , 



1501. 


„ omni fraude & dolo ceflantibus , infra terminum eorum arbitrio prxfi- 
n gendum coram eis relpefiive prxfcntent , & confignent fub Umili ex- 
,1 comraunicationis latx lèntentix > & eorum arbitrio cxigenda pecuniaria 
,, poena , ut prxfertur , incurrenda , fludeantque fic imprell'os ctiam 
>, alio* , prout cxpcdire putaverint ad eos deferri , & delatos comburi fa. 
s, cere , Se ne quifpiam illos legere vel tenere prxfumat, fub fimi libus cen- 
n furi* & poenis audoritate nollra prohibere > nec omittant diligenter io» 

), quirere , quibus procurantibus tales libri imprellì fuerint , quave de 
ss caulfa illud procuraverint in fidci Cathoiicx « quam profitentur , detti- 
si mcntum > & an procuratores ipfi de aliqua hxrcfi 111 fpedìi fint , con- 
,s tradidores quoslibet Si rebellcs etiam , cujulcumque dignitatis , Ita- 
si tus , gradus , ordinis , & conditionis » nec non communitates , uni- 
s, verfitates , & collegia quxeumque per excommunicationis , fufpen- 
>> fionis , Se interdigli , aliafque fententias , cenluras , & pcenas ccclefia- 
,, fticas cum illarum aggravatione, & reaggravatione, appellatione polipo- 
li fita s coinpefcendo , invocato etiam 1 fi opus fuerit 1 auxilio bracini 
11 lxcularis, cui, ut opem diligentius ferat , medictatem difix pcenx pe- 
li cuniarix , quam exegerit , applicarne , non obllantibus &c. Hortamur • 

si prxterea cofilera Archiepiicopos , & vicarios , & ofliciales , ut zclum 
11 fidei 1 & falutem animarum prx oculis habentes , in prxmifiis ita le 
si diligentes s & folertes lludeant exhibere , quod cis adeo perennis vitx 
1, prxmium , & a nobis conuigna proveniat adio gratiarum . Nulli er- 
11 go &c. Datum Romx apud S. Tetnim anno Incarnationis Dominicx udì. 
si kal. Junii Pontificate - nofiri anno ix. I ” I c 

li. Simili provvedimenti fece dipoi Leone X. nella decima felfione del 
Concilio generale di Luterano , Lal'cio i proemi. „ Nos itaque , ne id, * lni L * 00 * 
„ quod ad Dei glorizm , ò< fidei augmentum , ac bonarum artium prò- X ’ 
ss pagationem lalubriter eli inventum ( cioè l’ arte della llampa ) in con- 
,, trarium convertantur , ac Chrillifidelium (aiuti detrimentum pariat , 

1, luper librorum impreflione curarti nofiram habendam duximus , ne 
,1 de cetero cum bonis feniinibus fpinx coalefcant , vel medicinis ve- 
li nena intermiiceantur . Volcntes igitur de opportuno fuper his remo- 
li dio providere , hoc l’acro adprobante Concilio , ut ncgocium imprel- 

s, fio- 
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» fionis li'broram bujufraodi eo prolperetur felicius , quo deinceps in- 
„ dago folcrtior diligentius & cautius adhibeatur , ftatuimus & ordina* 

„ mus , quod de cecero perpetui futuris temporibus nullus librum ali- 
j, quem , feu aliam quameumque fcripturam , tam in urbe noflra , quarti 
„ aliis quibufvis Civitatibus & Dioecefibus imprimere , feu imprimi fa- 
j, cere praefumat , nifi prius in urbe per Vicarium noftrum , & lacri pa- 
té latii magillrum > in aliis vero Civitatibus , & Dioecefibos per Hpiico* 

„ pum , vel alium habentem peritiam feientia: libri , feu fcripturx huju- 
» fmodi imprimendo ab eodem Epifcopo ad id deputandum , ac inquifito- 
,, rem horetic* pravitatis Civicatis , five Dioccefis , in quibus libro rum 
„ imprefiio hujufmodi fieret , diligenter examinentur « & per eorum ma« 

„ nu propria lubfcriptionem > fub excommunicationis fententia gratis Se 
» fine dilatione imponendam adprobentur . Qui autem fecus pratfumpfe- 
>1 rie , ultra librorum imprefiorum amilfionem , & illorum publicam com- 
„ bufiionem , ac centum ducatorum fabricae Principia Apollolorum de 
» Urbe fine fpe remilfionis folucionem , ac anni continui exercitii impref- 
„ fionis fufpenfionem , excommunicationis fententia innodatus exifiat » 

H ac demum ingravefeente contumacia taliter per Epifcopum fuum vel 
i, vicarium noflrum rcfpctìive per omnia juris remedia caftigetur , quod 
„ alii ejus cxemplo fimilia minime adtentare pratfumant ( 1 ) . 

III. Ma la nafeente Luterana Erefia volle da Leone anche più par- 
ticolari provvedimenti. Gii vedefi che io parlo della famofa decretale 
di quello Pontefice Exurge Domine. In efla dopo aver condannate 35. prò. 
pofizioni dell’ infamiflìmo Apollata , ed erefiarca Martino Lutero coman- 
dava Leone a lui» ed a’ Tuoi partigiani di abbruciare tutti i libri] egli 
feritti tutti ] che conteneflero quegli errori : di più lotto le pene da’Ca- 
noni decretate agli Eretici inibiva a tutti i fedeli , ne [cripta etiam prte- 
fatos errores non continentia , ab eodem Martino quomodolibet condita vel 
edita , vel condendo vel edenda , feu eorum ali qua , tamquam ab bo- 
mine ortbodox.t f idei inimico , atque ideo vebementer fufpetta , & ut ejus 
memoria omnino deleatur de Cbriftifidelium confortio , legere , adfercre » 
predicare, laudare, imprimere , publicare , five defendere per fe vel 
alium , feu alias dirette vel indirette , tacite vel expreffe > publice vel 
occulte , feu in domibus fuis , five aliis locis pallici s , vel privatis , te- 
nere quoquo modo prafumant , quinimmo illa comburant . Per follener 
quello decreto Apoilolico 1 * Imperador Carlo quinto dando in Vormazia 
agli otto di Maggio dede un terribile editto » di cui ecco la parte che 
rilguarda i libri . „ Praeterea mandamus vobis omnibus & unicuique pri- 
„ vatim fub anteferiptis poenis , ne quifquam veftrum jam fxpe nomi- 
„ nati Martini Lutheri libros a fanfio Patre nollro Papa , ut fiipra in- 
„ dicatur , condemnatos , ejufdemquc alia multa fcripta , quac feu ver- 
„ nacula j feu latina lingua compofuit hatìenus , tamquamjimpia , feeda > 

„ fu- 

( 1 ) Ltlb. Tom. *iv. Ctnciì. ccl.tn.ftq. alla Rubri» ttnlrt liirtrum . 

11 Concilio di Firtmf't d«I u»m I. rinnovò Vcgganfi i «ititi fm[pltmtntidt\M»»ftT.'t. 
lo Ratino di Ltottt X. nel Concilia Lttirtnijt ftg.^óf. 
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». fufpedla , delata , & a notorio pertinace hacretico edita . amplius eme- 
» re , venumdare . fervare , del'cribcre , imprimere , dcfcribi , vel im- 
.» primi tacere , nec ipfius opinioni fuffragari , adhxrere , aut predicare, 
». defendere , adferere ullis modi* . qui ab ingeniis , humanaque folcr- 
>• tia exeogitari , ufurparique pofliint. pnefumat . Nec vero quem facile 
.. moveat , quod harc interdum aliquid boni ad dccipiendos imperito* 
.. admixtum habere videntur ; nam fi a faluberrimis epulis unica ve- 
». neni gutcula infeélis lane omnes abhorrent , quanto magia hujulìnodi 
». libri, & fcripta mille venenis animar, lethiferifque pellibns imbuta, 
n non folum a nobis omnibus refugienda , fed etiam ex memoria ho- 
.» minum tollenda , penitufque obruenda funt , ne cuiquam damnum ali- 
li quod , aut seternam mortem adferant ? quoniam fi quae libris ejus re- 
», èie ac laudabiliter inferta funt , multo ante a fanflis Patribus ab Ec- 
„ delia Catholica recepii* & adprobatis frequenter ufurpantur , intro- 
,, ducuntur & explicantur , ubi abfque folicitudine , fufpicionc , aut 
,, ullius mali periculo adtingi , legi , traétarique polTunt . Infuper de- 
,i cernimus , ut univerfi , & finguli cujufcumque dignitati* , gradus , 
„ ordinis , conditionis fuerint , ac praelertim gerente* magiftratus , & 
,, l'uperiore , vel inferiore jurifdidionc armati , fub incurfione peen* fu- 
„ pra cxprefiae , in omnibus facro imperio lùbjeéfis ditionibus , in no- 
„ (iris item hereditariis ducatibus , atque territoriis de fatìo Tevere or- 
„ dinent , paenas irrogent , impcrent , atque procurent quofeumque ta- 
„ les antediflas Luther} virulenta* commentationes , libellos , & lu- 
„ cubrationes ingentium tumultuum , damnorum , diflìpationum , haere- 
„ fum in Ecdefia Dei adminifiras igni comburendas , & bis , aliifque 
„ mediis funditus abolendas , extirpandas , ad nihilumque redigendas i 
„ fimiliter Beatitudini* Pontificie Nuntiis , ipforumqac ddetìis commif- 
„ fariis , in bis ad illorum petitionem & requifitionem fumma volun- 
i, tate , atque promptitudine animi adelfe , obfequi , moremque gere- 
„ re , ac nihilominus iis abfentibus ad hxc univerfa & lingula adrni- 
„ niflranda , exequenda , perficienda nollro julTu , mandatoque adco- 
,, dere , operafque conferre debetis . „ E poco dopo : „ Qiiumque evi- 
„ dens neceflitas eflagitet prevenire , ac praecavere , ne libri Luther} , 
„ aut hinc male excerpta , vel fuppreflò nomine audtoris edita , vel 
„ aliorum fcriptis intertexta , ceterorumque ejufdetn farina: hominum 
„ opulcula , qualia magno cuna dolore paflim in Germania confcripta 
,, & publicata perniciolis dogmatibus , exemplifque referta percepimus , 
», impollerum aut componantur , aut in vulgus fpargantur: unde pii 
fimplices horum legione falcinati errore* in fide comprobare , ho- 
», nellatem vitae , morumque negligere inciperent : quae res fcandalo- 
,, rum , acerbitatum , odiorum in Ecclefia , ceu feminarium quoddam 
„ exiiiit , quemadmodum hadenus perfpicue vidimus ; quod in dies 
,, magi* magilque in omnibus regni* , ducatibus , populis , nationibus 
», confpirationes , fchil'mata , fazione* , confufionefque metuendx erunt. 
„ Propterea ad hujus morbi fievilfimi vim extinguendam , iterum man- 

S „ da- 
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,, damus confitto nottrorum Imperiiquc Eleéiorum , principum , & ila— 
» tuum fub prxfntis gravibus pcenis , muldiis , cattigationibufquc vobis 
„ nortris & imperii , nottrorumque bereditariorum ducatuum , atque di- 
„ tionum fubditis univerfis , & fingulis tamquam Hpmanut Imperator le- 
„ gitimus heres , ac ordinaria poteftas , ne quis veftrum teneat potlhac 
„ eiufiuodi famofos , plenol'que veneni libellos , ali afve chartas , aut 
„ excmpla , vel tranfumpta , ut qua: in Chriltiana Religione nefando* 
„ errores pariunt , ac ritus & inllituta Ecclefia: pervcllunt . Priterea ne 
„ quis infetta, maledicaque (cripta in Sandium Patrem nottrum Papam, 
,, prilatos , principes , academias, harum facultates , aiufque honeltas 
„ pcrfonas , denique offedtura bonis raoribus & Ecclefii tranquillita- 
„ tem turbatura amplius , fingat , fcribat , imprimat, vendat, emat, 
,, clam palamve fervet , aut imprimi , fcribi , pingive faciat , nec aliis 
„ his rationibus quomodocumque excogitentur fieri procuret , conni- 
,, veat , vel permittat (1) • Qiiininimo fub cifdem poenis jubemus om- 
,, nibus , & fingulis fupradidiis , &i pracfertim illis , qui jurtitix mini- 
1 , flerio praefunt , ut ejufmodi libros quofcumque anteliac imprimen- 
„ dos , nec non etiam mapulcriptos cuiufcumque fint audloris , aut ubi- 
„ cumque locorum per facrum Imperium , atque etiam nottra heredi- 
», taria Regna , Si dominia inveniantur ; fimiliter etiam pidhiras hu- 
j, ju fino di , & imagines , nottro juttu & nomine occupent , diripiant , 
j, & publico igni comburant .... Atque ut omnis ejufmodi erroruni 
», occafio tollatur , ne calia fcribentium vencna longe lateque diffundan- 
,, tur.... fub banni , & interdici Imperiali , ac aliis interdici pce- 
,» nis pricipimus , Si jubemus , tenore prsfentis edidli , quod vim in- 
», violabilis legis habere decernimus ; ne quis de cctero chalcographus 
„ & librorum imprelfor, aut alius qui vis ubilibet per facrum Impe- 
„ rium , atque nottra prsJidla Regna , & dominia conflicutus libro* 
», ulios , feu aliam quamcumque fcripturara , in quibus de facris litte- 
», ris , aut fide Catholica aliquid vel minimum traftatur , non habito 
», prius confenfu , & voluntate Ordinar» loci , aut ejus ad hoc l'ubtti- 
„ tuti , Si deputati , cum audioritate etiam Facultatis Theologicx ali- 
li cujus propinqui univerlìtatis , prò prima videlicet impresone , alio* 
„ vero cujulcumque rei , Si facultatis libros , fcholas & pidiuras de 
,, confenfu faltem Ordinarii , aut ejus ad hoc fubflituti , ullo paflo im- 
„ primere , vel vendere , aut imprimi vel rendi facerc diredie vel 
„ indiredie quoquomodo pratlumat , aut adtentet . Ma non folo nella 
Germania faceano ftrage i libri di Luterò', infettavano ancor V Inghil- 
terra . Scritte però Leone X. al Cardinale Tominafo Voi f co , perche li 
facette abbrucciare . E veramente il Cardinale diede lubito gli ordini 
opportuni , perchè foffer cercati , e metti al fuoco (2) . 

IV. 


(1) Sin qui abbiamo ricopiato quello edit- 
to dalla traduzion , ebe li ha nel Rinaldi 
ann. 1 tal. non. J7. Ciò che Teglie è prefo dal 
Grufiti IH, i, caf.tì, (ha cita Calila io fi» 


Cimm, da Atti, tf Vita Ialini . 

(a) VVillcins Cantil, Magna Britanta . 
T.ltl.fa*.» 8 
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IV. Dòpo ciò avea ben Adriano VI. fucceflòrc di Leone X. ragione 
di (crivere a Bambergtfi maravigliandoli , come tanti li ritrovall'ero , qui 
libro s Lutheri , ejufque fequacium omnino perniciofi/Jìmos , veucno pie- 
na , maledittìs redundantes , fpurcitiis , fcurrilitatibus , contentionibus , 
amnritudinibus iibiqtte fcatentes , etiam poft quarti in vim fcntentix -Apo- 
flolicce , Imperialis editti f.tpc in pluribus locis concreti, citi fnnt , cer- 
tatim emcrent , avide hgcrent , libcnter audircnt . Qiiindi gli eforta , 
gli (congiura , e comanda loro , che non permettano la vendita di tali 
libri , e che anzi quanti ne trovaflero nella loro Cittì , li condannino alle 
fiamme. Anche gli Ordini dell’Impero adunati a TVprimberga conven- 
nero fu quello punto de’ libri de’ Luterani . In omnibus bibliotbecis , 
dicon dii nella rifpofia , che fecero al Nunzio Chieregati , &> apnd-ty- 
pograpbos diligentifiìme , quantum pofjìbile erit ; providebunt , ne in fu- 
turarti aliquid novi typis excudatur , maxime ne libelli famefi nec pu- 
blice , nec fecrete vendantur , & ordinabuntur a pud omnes poteflates , 
ut fi qui f pi am aliquid novi edere , vendere, vel typis excudcre voluerit , 
ut prim per aliquos viros probos , dottos , & littcrarum pcritos i/la re - 
vidcantur & recognofcantur ; & nifi per cofdcm admijjum vel adpra- 
batum fuerit , minime vendatur , excudatur, vel publicetur. 

V. La petulanza , con cui Lutero osò di comentare quella rilporta 
degli Ordini dell’Impero, e la renitenza , che aveali dappertutto nella 
Germania ,di abolire i libri d e.' Luterani non folo fece , che il Parlamen- 
to di Varigi dannaife alle fiamme i libri dello sfrontato Erefiarca , ( di 
che veggaft la parte feconda del primo tomo della raccolta Jndiciorum 
dell '-Argentrè ) ma ancora obbligò Clemente VII. che nel Novembre di 
quell’anno dopo l’importuna morte di -Adriano era l'alito fui Trono Pon- 
tificale , a dichiarare 1’ anno feguente nella Bolla in Ccena Domini (co- 
municati cogli antichi Eretici Lutero , librofque ipfius Martini , a ut quo- 
rumvis aliorum ejufdem fett.t fine auttoritate noflra , ©~ Sedis -Apofio - 
licx quomodolibet legentcs , atti in fuis domibus tenentes , imprimente s , 
aut quomodolibet defendentes ex quavis auffa publice vel occulte , quo - 
vis ingenio , vel colore . 

VI. Con tutte quelle premure de’ Papi , e dell’ Impero , che in più 
adunanze replicò Teveri (Timi ordini contro i libri de’ Novatori , I’ Erefia 
andava di giorno in giorno acquillando nuovo terreno . Però a ritardarle 
tanto danno!! progreflì a Bruges li tenne un Sinodo Provinciale . Ne por- 
terò qui folo due decreti , che riguardano i libri (t) . Decernit ( il Si- 
nodo ) , & flatnit , ne quis librarius libros infettos Lutherana hxrefi , e> 
fequacium vendat , neve impreffores imprimant , neve babentes a pud fe de - 
tincant , fed intra menfem unum Ordinariit locorum , aut vicariis eorumdem 
txbibeant , neve aliqui emani . Si quis vero hoc prxfenti decreto , & ejus 
promulgatione admoniti contravenerint , venditores , impreffores , emptores, 
& detentores carceribus includantur , & alia pana puniantur ; cosi il ter- 
zo decreto , e il quarto : itera decernit , &• fiatuit , ne libri Lucheran® 

S 2 b.t- 

(i) LéH. T.mr, (1/.4K. 
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hxrefts , aut fequacium , aut alii libri edam divini a latino fermane in lin- 
guam vernaculatn pridem ab annis olio ver fi non vendantur , emanturve , 
nifi fuerint ab Ordinariis locorum recogniti fub peenis contravtnientibns 
infligendis . Similmente un altro Concilio per la lletla cagione fi celebro a 
"Parigi dall’ Arcivefcovo di Sens ( dal quale prcle ancora il nome di Con- 
cilio di Sens). E primieramente nel decreto generale (i)i Padri proi- 
birono fotto pena di fcomunica latte fententi.e , ne qui cujufcumque condi. 
tieni s aut flatus exiflant , prxdifli Lutheri libello: , aut qui ab eo & fuit 
feqitacibus prodiiffe adferuntur , dcincepj comparati , Italie ant , & circum- 
ferant : aut in concitmibus publicis , feu privati! confabulai ionibus , tan- 
dem, adprobent , tueantur , aut evulgent . Dipoi (2) ne’ decreti apparte- 
nenti a’ cofiumi due ne oppolcro al difordine de’ rei libri , il xxxi 1 1. e ’i 
xxxtv. „ Qnia hacreticorum mos eli ( ecco il primo ) non loluro lacram 
„ Scripturam convellere , ac relitto vero fenili ad fuam phantafiam con- 
,, torquere : fed & l'acros libros transferre , Si in eil'Jem libris , ac Sa- 
„ crorum dottorum , fcholia quxdam , & adnotationes tnargmales , fed 
„ depravatas adijeere , quo eam , quam pollicentur , libertatein ob ocu- 
„ los obtmdant fimplicium , eolque fallacibus errorum involucris quali 
„ tenaci vifeo invol vant , & in errorum labyrintbum com'jciant . Inde eli 
), quod hujus facri Concilii auttoritate , ac de contendi luffraganeorum 
s , noilrorum prohibemus , ne deinceps per provinciam nofiram impri- 
3, mantur libri tàcri > aut fanttorum Dottorum , qui vel de fide aut mo- 
„ ribus eccfefialticis habeant trattatum , fine nodra , fulfraganeorumque 
3) noilrorum per luas Dicecefes fpeciali auttoritate, & permiffione. Contra- 
3, facientes ipfo fatto fententiae excommunicationis fubjaceant . Et fi qui 
3 , fint tales libri feu in provincia feu alibi iraprefìi , prohibemus fub ea- 
„ dem excommunicationis pana , prxdittos libros vendi , vel publicari, 
3t fine nollra ( ut prius ) , luffraganeorumve noilrorum permiffione . Adi j- 
„ cientes fub prxdittis peenis , quod eifdem libris non adijciantur adnota- 
3, tiones marginales , qua: hxrefim fr.piant , aut fcanda lofi fint , acpia- 
,, rum aurium otfenfiv* . Veruni quia {feguita /’ altro ) intellcximus li- 
3, bros nonnullos fcriptos lingua vernacula , & impios , Si fcandalolos » 
„ per nollram provinciam enchiridii more , a qnibufdam circumferri , Se 
3, a laicis , pueris , ac mulieribus , interdum publice , aliquando occulte 
j, legi ; qui etfi forte incertos habeant auttores , nemini tamen dubiutn 
„ eli , eos ex materia operi» ab hatreticis , & perditionis magiitris pro- 
„ diillc : de fratrum , Se cocpifcoporum noilrorum confilio , Si confcnlù 
„ prxcipimus fub excommunicationis poena omnibus , Se fingulis cu- 
li jufeumque ilatus , conditionis , aut fexus , ut fi quo* habuerint libros , 
fidem , aut morem concernentes , a viginti annis citra in vulgari , feu 
), latino fermone editos » eofdem ad Dicccefanum fuum confeffim defe- 
3, rant 1 ut quum ab eo , aut ejus vicariis , & commiffis vili fuerint fe- 
33 dulo, & examinati diligenter , eorumdem librorum vel interdicatur , vel 
„ permittacur lettio . Quorum quidem Jibrorum , feu jam imprefibrum * 

» Ave 


(1) Lati, ivi ttl-nu 


(*) M W/.477- 
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„ five pofthac imprrracndorum , fi ledtio permilTa fuerit , adJàtur cifdetn 
», libris dccretum Epifcopi , quo fignifìcet per fe , aut alios dodfos , tic 
», adprobatos viros reipfum examinationcm diligentem fedite , ac tunc 
,, demum eorum publicationem permitrere . Volumus autcm hoc prxfens 
», tam utile , tamque falubre llatutum per fingulas parochias provincia 
», notine ter , aut quater in anno publicari . ,, Trattanto in Inghilterra 
continuava a farfi guerra a’ libri di Lutero , e de’ fuoi feguaci . Nel Sinodo 
di Cantorbery , che dal W illuni riportò il T. Minfì nel quinto Tomo de* 
fuoi Xupplimenti a’ Concili del Labbe , furon quelli feveramente proibiti 
non folo in genere , ma in particolare parecchi , de’ quali ne fu formato 
il catalogo . 

VII. Ne meno per la Germania s’ interefiò il Provincial Concilio Co- 
loniefc . Pensò quello Concilio in primo luogo alla riforma de’ Breviari , 
c de’ Meflali , come appar da quello fuo decreto (1) t Peculiaria Millarutn 
», argutnenta , recen» prxter veterum inllitutioncm inventa , etiam Pa- 
ti tribus dif'plicucrunt > quod tantum myllerium prò adfedtu cujuslibet tra- 
», diari non deceat . Profas indodtas nuperius Mitfalrbus coeco quodam ju- 
», dicio invedla* prxtermittere per no» licerct . Videbimur ergo operae 
». precium fadturi , fi mifialia perinde atque breviaria pervidcri curemus , 
„ ut amputati» tantum fuperfluis , & qua: luperllitiofiu» invedla rideri 
», pollunt , ea tantum , qtix dignitari Ecclefix , tic prifcis inllituris con- 
», fentanea fuerint, relinquantur . ,, Quindi generalmente per gli altri libri 
(labili il leguente decreto (2) 1 „ Prxterea qunm per abufum arti» impref- 
»> forix , librorum plurimum malorum emerferit , prohibemus , ne ulti 
», typographi , aut bibliopolx , quempiam recen» editum librum , aut 
», chartam , vel imprimant , vel vxnum exponant , rei vendant publice , 
», ve! occulte , nifi hic liber revifus , tic charta , vel fcripturam , vel pi- 
li dluram continens , pernollros ad hoc deputatos commilTario» diligenter 
», peri'pedla fit prius i qux tic typographi nomen , tic cognomen com. 
», plcdlantur , atque eam civitatem , feu oppidum , in quibus excufa 
», funt , nominatim defignent . Qux vero his caruerint , nullo padlo 
», vxnum exponantur . Porro typographi , bibliopolx , ac reliqui libro* 
», rum inllitores , ac geruli , qui buie ordinationi contravenerint , prxter 
», confilcationem librorum , pceni* etiam legalibus , ac pragmatica: confti- 
», turioni Augullanx lubjacebunt. Contra quo» in territoriis nollris filcalis 
„ noller acerrime inquirere , ac ad jullarum panarum declarationem pro- 
», cedere non omittet . „ La Prammatica di ^Augufla qui citata i del flf- 
ceffo , come chiamano , di ^ fngufla del mdxxx. ( $; . Ma Carlo quinto fece 
un nuovo editto per le Fiandre (4) , in cui ordinava : Trimum ut tiemo 
cujnfcumque flatus , aut eonditionis fuerit , poffe debeat apud fe bobe re , 
vendere-, portare , dare , legete , predicare, docere , tolerare , defen- 
dere , impertiri , aut difputare flve occulte , fine manifefle de dottrina , de 
fcriptis , & libris , quos fecerunt , aut facete poter uni Martinus Lutherus, 

Jo- 

(*) P.11. Jitt.xt. Libiti. iwrtl.K!. (J) t.j*. 

^■*5 F.xu.ivi (tl.JH. , -J ( 4 ^ ritiro c*thi di Ad- Luti. 


AN. DI CRISTO 

I529. 

Cucili» di Can- 
torbcry tontr» i 
likìi di' Lutera- 
ni • 


1536. 

di Coloni* , « 
Indettiti fifts 
i libri . 


1540 . 

Nuovo editti di 
Carlo V. 


Digitized by Google 



AN.D1 CRISTO 
1540 . 

Pari Incliti . 

1543* 

1546 . 

I 54 8 - 

1549 * 


142 LIBRO PRIMO, 


Johannes Wicleph , Johannes Huss , MarlìJius de Padua , Oecolampa- 
dius , Ulricus Zwinglius , Philippus Melanchton , Francifcus Lamperti , 
Johannes Pomeranus , Otto Biunfelfius , Julius Jonas , Johannes Purpuri, 
dr Gorcianui , ( leggali Cocchi anus ) aut alli rinfiora de eorum feti* : 
ftmilitcr , & omnes alice fetta ah Ecclcfta reprobata : , ncque edam deliri- 
nas ab earum adbitrcntibus fautor'ibns , &■ fa-dorati: : ncque edam T^ova 
Tefiamenta imprejfa apud Hadrianuni de Bergis Sic. Et ftquis ejufmodi libros 
a pud fe babeat , ut flatim combnrat , fub pani s declarandis , & exe- 
q 'tendi: &c. 

Vili. In quell’ anno ufcl un Indice ([purgatorio , fecondo che narra 
Giorgio Serpillo predo fngler (1) . Qualche anno dappoi i Teologi Sorbo, 
nici pubblicarono in Varigi un Indice librorum h.ereticorum , il quale co- 
mincia dal mdxli t. (23 . Allo zelo de’ Dottori della Facoltà Teologica fi 
uni il Parlamento di Varigi « c in quell’ anno Aedo fece ardere parecchi 
libri di Calvino , Melantone , e di altri Eretici . Quindi lull’efempio de* 
Dottori Parigini un Amile Indice fu anche compilato dal Rettore » e 
dall’ Academia di Lovagno per ordine di Carlo V . , e dato alle flampe (3). 
Quelli efempj eccitaron forfè il coltiflimo Monfignor della Cafa a intra- 
prenderne uno anche in Italia coll’ aflillenza di dotti , e pii Teologi ; e 
in fatti in Venezia , ov’ egli era allora Nunzio della Sede Apolìolica , lo 
divulgò . Nel Catalogo della libreria Bunaviana (4) , fi dubita non fia 
forfè errore di (lampa negli ecctrti dello Sehoettgenio (5) l’anno mdxlvI li. 
pollo alla prima (lampa di quell’indice . Ma non v’ ha luogo a dubbio . La 
prima edizione è di quell’ anno . 

IX. Anche a Colonia penfavafi di fare un Indice . Intanto nella Qua- 
refima dell’ anno feguente fi adunò ivi un Concilio , e volendovilì dichia- 
rare , qui libri Varochi: , & Coucionatoribus fini vitandi , tr fugiendi fu 
fatto quello decreto (6) : >1 comperttim nobis eli, fimplices & indodos pa- 
,, rochos , quibus non eli datum pura ab impuris dileernere , obvios quof- 
,, que de negociis religionis tradantes libros emere , & eos potifiimum , 
„ qui fpcciofis titulis venditantur , quales funt conciones adverfariorum > 
,, & commentar» eorum in facras Scripturas . Qyamvis autem quidam 
,, eorum fpecietn pietatis alicubi pratl'eferre videantur , habent tamen , 
„ quotquot funt , latens fub melle venenum , unde incauti , & Ce conta- 
si minant ipfos , & auditores quoque, ldcirco paterna folicitudine prò 
„ grege nollro foliciti , ne pabulum mortis prò vita: pabulo ei porriga- 
„ tur , prarcipimus omnibus fidelibus , quorum anima: cura: nofira: a Deo 
,s commina: funt , potifiimum verbi Dei tradatoribus , fub anathemate , 
„ quod alias incurrant , ut fibi caveant , non modo ab his , qua: e* offi- 
,, cina venerunt Lutheri , Buceri , Calvini , Occolampadii , BulUngeri , 
,, francifci Lamperti , & Tbilippi Melancthonis , quos conllat omnia 

» fua 


{j) Hill. hifl. litttr. T.III . f. itili 

Veglili di quello Indice lo Tthtetigi- 
, Commentai i.dt Indiai. tihrir. f ri bit i- 
t»t. $.11. P-t- E Argentei lo hi r ift «rapato 


(j) Sthorttg. ivi fig.-J. 

( 4 ) Tim.i, pag. 49 »- 

( 5 ) Cernei. I l. di tnditih. Ubiti. fittiti - 
itr. i.S. 


Tarn. 11 . fg 134 . 


(. 6 ) L«Sli.xu. tei. 6 3 s. 
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ii fua fcripta ad decipiendum , Si fcducenJum homines a vera fide edi- 
,, difTe : fugiant etiam Corvimcm , Capitonem , Brcntium , Pomeranum , 
,, Pellicannm , Mh feniani , Sarcerium , Si Cbriflophorum Hegcndorphìnum , 
,, Oftandrum , Spangetiberginm , Oldcndorpium , Hermannum Bonnum , 
„ Hedionem , & cfus in Ecclcfiallicam liilloriam pellilenti filma fupplemen- 
», ta , chronicon Sebafliani Franti & quidquid ej'us eli farina: , donec 
ti pleniori catalogo libros contagiofos per hanc teropellatem editos eis in. 
„ dicaverimus.,, Intanto l’Apollata Tier "Paolo Vergcrio, prcCc ad efaminar 
il detto Indice del Cafa , ed eflendngli paruto di {coprirvi per entro parec- 
chi errori , lo fece rillampare lenza luogo col feguemc titolo , accompa- 
gnandolo con un Ilio maledico , e perverfo difcorfo s il Catalogo de * libri , 
li quali nuovamente nel mcfe di Maggio nell ’ anno prefente mdxli x. (1) 
fono flati condannati , e fcomnnicati per eretici da Monfi Giovanni della Cafa 
Legato di Venezia , e da. alcuni Frati . £’ aggiunto fopra il medefnno Ca- 
talogo un judicio , e difcorfo del Vergerlo . Et ejeccrunt enm foras : ’fob. 1 i. 
§>_ti habitat in cxlis , irridebit eos . Pi'. 4. mdxlix. 4. „ Nel principio , 
,» dice Io Zeno (2) , Ila 1 * intiero Catalogo confidente in fei facciate , e 
» due colonne per faccia , l'eguitato da un decreto del Tfjinzio > e lotto- 
,, fcritto da Bartolommco dal Cappello fuo Segretario . 11 difcorlb del 
», Vergerlo efamina il detto Catalogo , e vi fcuopre alcuni «bagli di fatto 
,, o nel nome degli Autori dannati , ovvero nel titolo dei libri proibiti , 
,, qua e lì correggendoli , ma non fenza fpargervi dappertutto i fuoi lediti 
,, errori , e le lue perverfe opinioni ; e in particolare condanna , che 
$ , tra elfi vengano collocati per eretici certi libri , ne’ quali di tutt* altro , 
», che di dogmi , e di materie di fede , fi tratta 1 il che fu ben prevedu- 
», to(j)a detto del CurJ. Pallavicino (4) dal celebre Daniel Barbero , 
,, Coadiutore di q'iileja fin d* allora , che fi prefe a difeutere quello af- 
», fare nel Concilio, ove ricordò, che l’Indice di Paolo IV. richiedca 
,, gran correzione , quando nello fleffo modo proibiva un libro di licenza 
», giovanile , e un altro di pravità ereticale . „ Intanto che il Vergerlo 

face. 

or dicevamo > uel fronti fpizio dell* opera 
rergerian j, ha data occafione a immaginare 
una riftampa del mdxlix. ma quell* anno fu 
un errore dello flampatore di quell* infolen- 
tiffìmo libro in vece def mdxlv i i j . , che il 
terger io vi avea porto . Perocché il Fergetio 
rtefTo come vedremo or ora in altra noto , 
cfpt ertamente fcrive , che il Catalogo del 
Cafa nfcì in Pentito nel mdxlvi ir. 

£2) Nelle annotjz.'oiì alia Biblioteca del 
Fontaniné T. tt.pag.i 6 . 

Cj) Dovea d irli y non già fu ben preveda • 
$0 , ma creatori diede al Barbaro dì ricordar e, 
perocché foto nel mdliii. , nel qnal anno 
vedremo elici fi in Trento trattatoci qucfto 
art*. e, il Barbaro tal enfi pronunciò: 

//?. dal Cont . di Trento lib.xv • ix. 

*•»• 


(i) Nella Biblioteca Smithiana p’gi- 
rta .ccccxcr r v. Icggefi mdutiii, , ma per 
errore di ftampa . E certo non pure il dili* 
gentiflìmo Ape fido Zeno frettò Pan# mdxlix. 
ma coti rta ancora c nella B'hlioteca di Storia 
Letteraria del Jugler , e nella Libreria Ruva- 
n/iana ; anzi perchè non li creda piuttoflo 
quello fallo di rtampa , che altro delia Libre* 
ria Bunaviana, fi oifervi,che fe iJ compilatore 
non ci avelTe veramente trovato il mpxlix. , 
non avrebbe potuto dubitare d'errore di rtam- 
pa nell'anno mdxlvi il . notato dallo Schott- 
tgomo . Dunque tutto Terrore è della 5t* 
Hioteca Tmitbiana Nè però dee credcifi , 
c br fiaci fiata nel mdxlix. una Veneta ri- 
stampa dell* f ndice del Cafa > e ebe il Fergeno 
abbia ignorata Tcdicion prima del ldxlviii. 
Nò ; >1 MDSL4X. che certacncnic rta , come 
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144 libro primo; 

faceva guerra all* Indice del Nunzio di Venezia, Giulio III. nella Bolla 1» 
Cerna Domini inferi il primo la generai formola di condanna di tutti i Mori 
degli fcretici . Anche la Facoltà di Lovagno riproduce in quello tempo il 
fuo Catalogo del mdxlvi. continuato fino a quell’anno. Jugler ne cita 
una verfione Alemanna di Mattia Flacio Illirico , la qual farà fenza dub- 
bio infetta di vclenofia maldicenza , e di errori . Con ugual zelo la Facoltà 
Teologica di Tarici profegul il fuo Ìndice dal mdxli v. fino al mdli. (1) . 
Malgrado poi che le n’ avelie il Vergerlo , l' Indicetto di Monfi della Cafa 
fu riilampato per la leconda volta nel mdli i. in Firenze , in Milano nel 
mdli v. e di nuovo lo IleflTo anno in Venezia con quello titolo , che lo 
Scboettgenio riporta nella leconda fua Comment azione de Indicibus librorum 
probibitornm : Cathalogus librorum H.treticorum , qui balìenus colligi po- 
tuerunt , a Viris Catbolicis fupplendns in dies , fiqni alti ad notitiam devene- 
rint , de commiffione Tribunati s SanFlijJmx Inquifitionis Venctiarum > Ve- 
netiis apud Gabrielem Jolitum de Fcrrariis , dr fratres mdl i v. 8. L’Indice 
di Milano fu riilampato dal Vergerlo con note degne di lui , e con quello 
feeleratiflimo titolo , come dal lomo xxxvi 1 1. del T^iceron fi trae : Ca- 
talogo dell' Arcimboldo « ircivefcovo di Milano, ov* egli condanna , & 
diff ama per Heretici la maggior parte de* figliuoli di Dio , dr membra di 
Chrillo, » quali ne 1 loro ferini cercano la riforma iella Chiefa Cbrifliana , 
aioli v. 8. Il "P. Huele (2) , il quale moilra di avere ignorato I’ Indice di 
Monfi della Cafa , lemhra difficile ad ammettere tante flampe d’ Indici » 
perchè il I{ainaudo , il quale prima di ogni altro avea accennate le rillampe 
fatte dell’ Indice del Cafa tace i luoghi , dove fi credono impreffi , feppur , 
die’ egli , non fono riflampe del Lovaniefe , e Parigino . Ma fe il Mainando 
tace i luoghi , dove fi credono impreffi , non li tacque il Fontanini da lui 
medefimo citato (3) : e fe quello Prelato con qualche iperbole dilTe di 
quell’ Indice di Monf. della Cafa , che un fuo fpecialmente la Sede ^ fpoflo - 
Tua ne avea promulgato , il quale fu ftampato in Venezia , quando li fa , 
che Paolo IV. fu il primo , che ordinalìe alla Sacra Inquifizione di farlo , 
non dovea perciò negargli!! fede quanto all' efillenza di quell’ Indice , che 
in qualche vero fenfo potea chiamarli della Sede * 4 apoflolica , e perchè 
fatto fu da un T^unzio della Sede ^ fpoftolìea , e perchè è del tutto impro- 
babile , che da lui folle fatto fenza previo alTcntimento del Papa , che era 
Paolo HI. Era piuttoflo a riprendere il Fontanini per aver mentovata una 
rillampa dell’Indice del Cafa fatta in Venezia nei mdli i. quando doveala 
dire di Firenze , e forfè ancora per avere in parlando dell’ edizioni 
del mdli v. , tra le quali non dovea aver luogo la Fiorentina ufeita due anni 
prima , per aver , dico , in parlando di tali edizioni ufata la formola 
un altro indice , quando quelle non furono nella lòllanza , che nuove ri- 

ftam- 


( 1 ) Nella Libreria Colbertina fP4rt.1v* 
citato qucfto libro, che fu Ram- 
pato a Parigi , còl titolo di Catalogai dts li- 
vret * xaminc ^ , <S r ctnfvrtz. far la Pacatiti de 
Tbealagie da Paris deputi mdxli v. jufqu* an 
moli. 11. Anche qucfto fecondo Indice Pa- 


rigino trovali riflampato nella Raccolta dell* 
Argentei . 

(a) Saggia deli' Jflaria dell 1 Indica Roma» 
no &c. fag.it 1. 

(3) Bibliot. della ‘Eloquenti Italiana To- 
me 1 1 . della tdiiion Zrniana f. 13. 
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iìarope dell’Indice del mdxlviii. , come le ha credute \\ Jugler {\) \ 
benché accrefciute di qualche libro , e in alcuni luoghi corrette , 
Nuove giunte certamente fecero i Lovaniefi al loro Catalogo del ìidl. , e 
con editto di Carlo quinto lo pubblicarono , come abbiamo da Van-Efpen . 

X. Ma finalmente f\pma volle ella medefimadarc un Ìndice. TaololV. 
llccome ho poc’anzi accennato nel mdlvji. commiic alla Sacra Congre- 
gazione della Inquifizione la tefiitura di un Catalogo generale, e le ne 
ha un indice fiampato lo Hello aDno in I{pma per limonio Biado Stam- 
pator Camerale in 4. Rariflìma è quella ftampa , perchè fubito fu lbp- 
prclfa , ne mai pubblicata 5 onde maraviglia non è , che non foto la ta- 
cere il yergerio , ma l’ignoraflTer pure lo Sfondano , c ’i Cardinale tran • 
ctfeo stilizzi (2) ; i quali l'critìéro bensì , che folle da Vado IV. ordi- 
nato P Indice , ma che foto fu terminato nel moli*. irane quello il 
frontefpizio : Index -AnSlorum » &• librorum , qui tamquam boritici , ani 
fufpcHì , aut perniciofi ab Officio S. Romana: Inquifìtionis reprobantur , & 
in univerfa Cbrifliana \rpMica interdicuntur . Dietro il frontilpizio lì 
legge cosi : Index alpbabetico ordine diflinttiis efl j fingala infiiper alpha - 
beli dementa ferie non vacane . 

In primis nomina , five vulgatiora cognomina difponuntur eorum , 
qui tamqaam ex profejfo errantes , 0 " in errorem mittentes , cu m anner- 
ii s confcriptionibus ipforum , cujufcumqn e argomenti fini , prò damr.ojif- 
fimis babau ut . 

Hit fuccedunt libri a notìs ^ùtcìoribus editi , ea ratione rejecii , quod 
vel ad b ter e firn , vel ad aliquod prafligioflt impietatis , aut obfcanx ali - 
cttjus turpitudinis genus , vel omnino ad intolerabiles errores fubinde al- 
licere , fatis fuperque diu exploratum efl . 

Voflremo loco re dati et funi infcriptiones librorum , qui ut plurimtim 
ab incerti s hxreticis confidi , peflilentiflimis dottrini* referti flint . 

Quelle fono le tré dalli > nelle quali lì dillinfero eziandio i fulfe- 
guenti Indici , fino a che ù mutò in Alfabetico . A piè dell’Alfabeto 

T dc- 


an.di Cristo 

i55<5* 


15 57- 

Primo • Indie e 
di Piolo IV. 


(1) Che il Jugter filli bene apporto co»! 
credendo , n* è teftimonio in ciò irrefragabi- 
le il rergerio . Sentili quello , che egli in 
propofito di quell* Indici fcrive nelle annoti* 
«ioni in Catalogum Hértticorum £ Tarn . !• 
oper. adverfus ì'apatum fol.i+6. ] . Contr* 
bunc [ pirli dell' Indice del Cafa J fui om- 
nium primut in Italia prodiit , «ovaia f ci li- 
eti monjìrum »n. mdiiviii. Venctiii impref- 
fum feri p fi quadam It ilice &c. Quote baud 
multo pofi , anno feieiett modi, alterum 
Fiorenti* promulgatane , in quo emendarunt 
quidem , quod fuiffent a me moniti , nonnul- 
la errore t , fed notoi , O quidem valde pu- 
dendo! addiderunt . Cura veto contro bunc 
quoque flilum a cu ere ftlut glori é Dei me im- 
pulite [ bugiardo ! J erre terttum concinno- 
rune anno moli». Mcdiolani , emendotit 
quidem olìquot erroribue , quei ego indicave- 


rom , fed additi* interim nennullit nibilo de- 
formi or ih ut , quom f veroni priore t . Quid 
multo T Quortum quoque Vcnetiit eodem an- 
no m dl iv. ediderunt , quem eum vidiffem 
navit quibufdam tneptiit , attuo fluì tritìi , 
& pene furoribus refertum , bunc quoque ex- 
tiptendum putovi me 0 fcripto , non Italico • 
Co»! it Verger io • Ma con quii ragione fup- 
porrebbe fi , che in quello novero di fatto fin 
egli flato o male informato , o mentitore ? A 
ilare a ciò y che ne dice Io Zino y parrebbe , 
che il Peigerio non aveflfe cenfurato , che 
1 * Indice del 48. e del 59. Noli fari però inu- 
tile 1* aver riportato quello patto dal Pergtrio y 
dal quale impariamo, ch’egli impugnò lo Alle 
anche contro gl* Indici del 5 a. t del 54. 

(a) Nella Rifpofla alla Sacra Inquifizione, 
comporta gii dal R. P. Paolo Servita p.upi 
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degli Autori , e della terza claffe fi leggono quelle parole: libri om- 
nium enarratorum hareticorum , fi ve aulì or um , ubicumque , & quan- 
documque excufi , / cripti , vel exfcripli fuerint , ab univerfis fub cenfn- 
ris , ér poenis in decreto S. D. Tf. exprejjis caveantur . Il decreto però 
quivi accennato, non vi fi vede . Dopo v’ è a c. 6 j. un Catalogo di 
Biblie imprefle dagli Eretici in Tarigi , in ^tnverfa , in Bafilea , in 
Lione , ed altrove , c a c. 69. altro di nomi di liampatori macchiati di 
tal pece , od almeno lòfpetti . Non è nota di quello Indice altra copia , 
che una elìdente nella libreria de’ PP. Carmelitani alla Tra/pontina , forfè 
perchè nella generai fopprelfione , che e fiata accennata, rellò in ma- 
no di alcuno de’ deputati , e da lui pafsò a quella Biblioteca . 

XI. Avendo Taolo fatto fopprimer quell’indice , nel mdlviu. co- 
mandò , che lavorato ne fofle un più copiolo . Tra quelli , che a tal 
uopo furono adoperati , non deve tacerli Fra Cri/lofaro da Tadova Ge- 
nerale degli ^igoflmiarù , il qualè riferì poi nel Concilio di Trento ( 1) 
e (Te rii fatto il nuovo Indice con fomma diligenza , traendo i volumi dalla 
libreria Vaticana , reggendo gl’ Indici delle altre Trovincie , e dividen- 
done la cura tra Teologi di varie Religioni . Finalmente fui principio del 
feguente Gennaio comparve il libro con quello titolo: Index auHorum , 
«ir librorum , qui ab officio Sanila Romana:, &• univerfalis Inquifitionis ca. 
veri ab omnibus , &■ fingnlis in univerfa Chrifliana Rjpublica mandan - 
tur , fub cenfuris contra legentes , vcl tenentes librQs prohibìtos in Bulla , 
qua Iella cfl in Coen a Domini , expreffis , & fub aliis pctnis in decreto 
ejufdem f acri officii contentis . Index venumdatur apiti Antonium Bladum 
Cameralem Imprefforem de mandato faciali facri ojficii . Roma: anno Do - 
mini mdlix. menfe Sanitario (2) . Due edizioni ne furono fatte v una 
in 4. e l’altra in 1 2., e in quella a piè del decreto della Sacra Inqui- 
fizione , il quale fegue fubito dopo il frontifpizio , fi legge : die xxx. 
Decembrìs mdlix. prafatte littcr.t affitte «ir publicata ad valvas Bafilicte 
Trincipis ^ipoflolornm ; le quali parole non trovanli almeno in tutti gli 
cfemplari dell’Edizione in 4. Fu rillampato quell’indice l’anno ftelfo 


(1) Patlavic. lfl.del Coite, di Treniotit.ro 
top» 

(a) In qualche f Templare, come è quello, 
che trevi il P. Ruelc , min» nel frontifpi- 
zìo il luogo, l'anno , e ’l nome dello Stam- 
patore; ma a piè del frontifpiaio Ha colla 
penna notato il giorno , e l'anno , in cui fu 
diflribnito, ed intimato al Clero fecolare , e 
Regolare . Coti nell* efem piare della Tra - 
frontino predo il citato?. Ruelo [p-ta*. J 
fUfcrittO : datut #/J in Teanfrontino dio 2. 
Jonusrii mdlix. fummo mono. E dunqne 
indubitato, che nel Gcnnajo del moli*, fu 
pubblicato quell* Indice . Ma come dunque il 
Decreto del Sant* Uficio fu dato a* 30. di Di- 
cembre dello (ledo anno mdlix. ì Se nel de* 
crcto la data non prendefi « Nsiivitoto 3 co- 


me in altri Umili decreti del San t* Ufizio de I 
Moct» . e del Mocvr. riportati nell' Indice 
di AlelTandro VII. ho oderrato , bifognerà 
dire , che fi* corfo errore , e che debba leg* 
gerii MDLvur. In fatti il eh. P. Ab. Mani- 
eriti , il quale ad una rara erudizione accop* 
pia una pari umanità , e avendo eoa fu* non 
leggiera fatica riveduta quell' opera, mi ha. 
gentilmente comunicate molte importanti 
notizie , maflfi ma me a te intorno a quell* In* 
dici , mi fa avvertito, che in quello (ledo 
anno mdlviit. fotto li xsr.di Dccembre 
Violo IP. avea rivocatt tutte le facoltà , e 
licenze emendi , < 5 f legondi libros borei ieot > 
feu de baroli fufreQot , qutbufvis per foni» >4* 
fìtnut eoneeffot • 


' 
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in Venezia da Girolamo Giglio , e compagni in 8. in Genova de mandato 
Offici i Sanila Inquifitionis lenza data di anno, ma nondimeno coll’arma 
di Taolo IV. nel trontifpizio , e in Avignone. Nelle Spagne videi! ufcire 
un in 4. col titolo : Catalogni lìbrorum , qui prohibentur mandato Ferd. 
de Valdet , Hifpalenfis ./ trchiepifcopi , lnquifitoris Generalis Hifpaniarum 
Vinci* a. mdlix. ma non avendolo folto gli occhi non sò fe Ha l’in- 
dice di Taolo , o come pare , qualche altro lui modello di quello. Qpe- 
fio sò , che l’ Indice di Taolo anche Tubilo fu cenlurato dal Vergerlo in 
un empio libercolo , che intitolò : -Agl' Inquifttori , che fono per l’Italia , 
del Catalogo di libri eretici flampato in Bpma nell’ anno prefente mdlix. 
Non v’è data di luogo, ma nel Catalogo della Libreria Bunaviana , e 
nelle note ai? lntroduzion dello Struvio in noli ti im rei litterari * (1) dalla 
dedica al Re di Boemia lì conghiettura , che quello libello di Verge- 
rlo Ha lìarapato a Tubinga . Più fece Vergerlo . L’ anno appretto lo ri- 
Hampò con note latine . Erane quello il titolo : Tofiremus Catalogni 
hxreticorum Roma: confatili mdlix. continens alios quatuor Catalogos , qui 
puf dccennittm in Italia , nec non eos omnts , qui in Gallia , & Fian- 
dra , pofi renatum Evangelium fuerunt editi, eum anno tal ioni bus Vergcrii. 
Pfortzhemii cxcudobat Corvinus mdlx. 8. 

XII. Parve ad alcuni , che con troppo rigore in quell’ Indice folfer 
proibiti parecchi libri , che poteanfi tollerare , e per vantaggio degli 
lludianti , e per non inafprire lbverchiamente gli animi già inferociti 
de’ Novatori . Taolo IV. però , il quale non mirava le non al bene della 
Crilliana Repubblica , a’ 24. Giugno del mdlxi. fece dal Cardinale Mi- 
chele Ghislierì detto l ’ Aleffandrino allora Supremo Inquilitore pubblicare 
una notificazione intitolata Moderatio Indicis librarum probìbitorum . Con- 
cedevafi in clfa 1. ut tollerentur ex Ìndice libri , qui nulla alia ratione 
prohibiti funt , nifi quia ab imprcfforibui fufpeblis emanarunt . 2. ver- 
fiones Catbolicorum DoSlorum tollerentur fati * ab Hxrcticis , d ammodo tol- 
lantur barefes . 3. libri Catbolicorum non alia ratione prohibiti , nifi , 
quia prxfationes , [ummulat , & fcholia habent hxreticorum ; purgati 
tolerentitr . 

E P O C A V I. 
dall’anno 1562. AL 1 664. 

Indice del Concilio di Trento . i 

T.T T Na delle principali cure, che i Padri del Sacro Concilio di Trento 
V- / lì prefero , fu quella di formare un Indice de’ libri , dalla lettura 
de’ quali lì dovefie il popol fedele riguardare . Fuori di quel di Gelafio 
non abbiamo nell’ antichità altro limile Indice . La flampa , e la molti- 
plicità degli Eretici degli ultimi tempi han domandato quello Catalogo . 
Qpando non eranci che libri a penna , la noja di ricopiarli , e le grolle 

T 2 lòm- 

<») . ... ,.r. . . . 
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fomme 1 che perciò appunto richiedevano i Copifti , facevano , che 
non molto fi fpargertero co’ libri gli errori. Ma I* invenzion della flam- 
pa avendoci fornito un mezzo di moltiplicar gli elemplari dell* opere , 
quanto ci piace a non grande colio di danaro , avea agli Eretici aperta 
una (irada facilifiima di diffondere per ogni parte di mondo a lor talento 
i falli dommi . D’altra parte chi non sà le varie e differenti fette , che 
fui principio del fedicefimo fecolo forfcro ad infettare la Chiefa ? e *1 fu- 
rore , con cui liudiaronfi a gara i favoreggiatori loro di ditteminare eoa 
diverfi libri di ogni maniera e volgari e latini nelle Corti de* Principi , 
nelle Accademie de* Letterati , ne’Chioftri delle Vergini , nelle officine 
degli Artigiani > ne* ridotti degli sfaccendati il mal conceputo lor vele- 
no? Voleaci a tanto male un forte riparo, e quello edere non poteva , 
che compilare un indice di tanti pemiciolillìmi libri , per avvertire i po- 
poli , che fen ritraettero dalla dannevol lettura . E ben vero , che aven- 
do il Pontefice Taolo IV. con accurata diligenza d’uomini valorofi pub- 
blicato l’Indice» del quale abbiamo poc’anzi parlato, parca, che non 
dovette il Concilio riveder di propria autorità le cofe , nelle quali avea 
polla mano la Sede Apoltolica . Però fecondo il penfier de’ Legati lì 
fece venire un Breve del Papa , che invitava i Padri a quello lavoro . 
Ma quando la formazione dell’Indice fu propolla in Concilio, difeor- 
danti furono le fentenze de’ Padri. Io le riferirò colle parole del Tol- 
tavi tino ( 1 ) . 

„ Antonio Elio da Capo d.’ 1 firia , il quale allora come Patriarca 
„ di Gerufalemme avea la primiera voce dopo i Cardinali ; commendi 
,, l’ imprela , come tale, in cui concorrevano Angolarmente t due capi 
„ della lodevolezza » l’utilità, e l’arduità. Intorno alla prima dimo. 
,, Ifrò’ , quanto importatte il feparare i libri flnceri dagl’infetti per man - 
„ tener la pietà . Intorno alla feconda andò ponderando , qual dotrrina » 
„ qual accuratezza , qual fatica fi richiedette ne’ cenfori , i quali do- 
,, velfero giudicare , non fopra i collumi di pochi cittadini loro con- 
„ temporanei» ma fopra le fcrirture di tutti gl’ingegni, che da qua- 
„ lunque età le averterò tramandate alla prefente . Parergli dunque , che 
„ a’ Legati convenirti: fare una fcelta di Padri uguali a tanto lavoro . 

„ Daniel Barbaro Coadiutore d’^quilcja ricordò , che l’Indice di 
,, Taolo Quarto richiedea gran correzione , quando nello lterto modo 
„ proibiva un libro di licenza giovanile , e un altro di pravità ereticale s 
„ Ettcr di pari nocivo ne’ Governi e che r delitti non fien puniti, e 
„ che i difuguali delitti fieno ugualmente puniti . 

,, LIArcivelcovo di Granata feonfigliò da quella occupazione , co- 
„ me da lunghiflima , e che avrebbe dittratto il Concilio da faccende più 
,, alte e più bifognofe dell’immediata fua onera . Al che aggiunfe quel 
it di Braga, poterfi ciò. commettere all* Accademie di Bologna in Ita- 
,, liti , di Tarigi in Francia , di S alani atte a in Ifpagna , di Cotmbra in 
• Tortogallo , con vietar loro fra tanto di conferir il dottorato 1 ve. 
y, rimo . acciocché fòdero dimoiate alla preflezza . 

(1) Iflir ili Ctnt . di Trento (.1 f. • » &<>• 
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V, Donato Lorenzi Vefcovo d’ariano ditte : ogni difficoltà cedere 
i, all* indurtria ; nè quell’inclita adunanza effer tale o nel valore o nella 
„ virtù , che non facettcro per lei le inchidle di gran fatica , purché 
„ di gran giovamento : Poterli la prima fcemare , chiamando a parte 
», alcuni di coloro , che vi furono deputati da Taolo , o procacciando 
y , dal Pontefice le note fattevi allora . 

,, Frate Egidio Fofcarario Vefcovo di Modena parlò in quella fen- 
» tenza : non etter la difficoltà si grande , che non potette fuperarli 
», con offervare due regole infegnate da’Maeftri per diminuirla: forre 
», gl’ impedimenti , e multiplicare le forze . Che *1 primo farebbeli 
fatto col proibire lènz’altra difeuflione que’ libri , i quali concorde- 
3t volmente erano decedati per ereticali , e col lafciare intatti quelli , 
,, che dall’Antichità venivan riconofciuti per apocrifi , ma non per pra- 
» vi; come l’Evangelio di 2 (icodemo : volerli dunque efaminar folo 
,3 i dubbio!! , e fcritti dopo le moderne creile . Che il fecondo fa- 
,, rebbefi confeguito col chiamare fuor di Concilio valenti uomini in 
», aiuto, e col prender informazione da quelli , che vi lavorarono a 
,i tempo di Taolo : doverli nel giudicare pigliar la regola , per quanto 
», li poteva , da’ Santi Padri ; per figura da ciò ,che arreca S. Girolamo 
33 nell* epillola a Tranquillino , perchè li permettettero i libri di Origene 
33 e da Sant ’Mgoflino nel proemio fopra il Salmo centelimo ventèlimo 
y, fello , ove rende ragione , perchè Iddio voleffe , che le divine Scrit- 
» ture li leggettero nelle Chiefe lòtto nome di Salomone , il qual per 
i, libidine cadde in idolatria e fu riprovato . 

,, Fra Marco Laureo Domenicano Vefcovo di Campagna convenne 
„ con la precedente fentenza , eccetto nell’ efempio de’ libri d' Origene i 
», allegando dilparità , perciocché egli , e Tertulliano non furono ricono- 
33 feiuti per eretici , mentre vivevano , come i moderni , di cui allor li 
33 trattava . Aggiunfc , non doverli imprender dal Concilio 1 ’ cfame di 
», tutti i libri , ma folo di quelli , che fotter notati d’erdia : gli altri , 
33 eh’ erano in maggior numero , volerli commettere a più privati , e 
» meno occupati cenfori . 

» Fra Vincenzo Giujliniani General de’ Tredicatori conligliò , che fra 
», i deputati alla formazione dell’ Indice non fi ponetlero ne Generali , ne 
33 Frati : e che li fernette alle Lini verfìrà , perchè mandalfcro gl’indici 
33 da fe fatti . 


AN.D! CRtSTO 
1562. 


3 % Fra Crifloforo da Tadova General degli Mgoftinhni riputò , che 
j, non dovette farli un indice nuovo da capo , ma riformarli quello di 
s» Taolo 3 nella cui formazione diceva di aver anch’egli partecipato: e 
yy riferiva > etterG fatto ciò con fomma diligenza , traendo i volumi dalla 
3> libreria Vaticana , veggendo gl’ indici dell’ altre Provincie, e dividen* 
», done la cura fra Teologi di varie Religioni . Rellar quello folo bifogno- 
33 fo di qualche maggior chiarezza ; aggiugnendo a ciafcuno de’ libri in- 
,, terdetti il nome , e ’l cognome dell’ Autore , e I* anno dell’ impreflìo- 
», ne 1 imperocché talvolta per quello difetto accadeva, che i libri inno* 


», ccn- 
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„ centi patinerò la pena de’ rei : avervene pur di quelli , che fra molte 
,, cofe buone contenevano qualche male ; e quelli convenire , che s'emen- 
„ dattero , non fi rifiutattero in tutto : ettendo tale l’ imperfezione terre- 
„ na , che chi volettc bandire tutto quel bene , il qual non è puro , c non 
„ più tolto affaticarli in purificarlo , priverla d’ ogni bene il mondo . 

„ Singolare fu la fèntenza di "Pietro Coniavi ni Vefcovo di Baffo, fa 
,, quale dal Soave è aferitta a molti altri , e non a quel , che fu loto a 
„ proporla , ed a fottenerla . Egli dunque , ficcome oltre modo affezio- 
„ nato alla memoria di "Paolo > di cui era (lato familiariflimo avanti al Pon- 
» tificato , e da cui pofeia avea ricevuta la mitra , fu di configlio , che 
„ nulla il pattato Indice fi alterane : effere più veramenre intemperanza , 
„ che zelo de* nuovi ingegni il voler riformare le opere degli antecettori , 
,i non per render quelle migliori , ma per mollrar fe maggiori tguardatte- 
M ro , che con rivucar le ordinazioni de’ pattati non invitattero i futuri a 
t, feguir i loro efempi nell’annullare i loro decreti . » 

II. ,1 Erano fiati , fegue il Tallavicino , lunghiflimi i Padri nel pro- 
„ nunziar le fenteaze , come avviene , fpecialmente nelle fublimi Adu- 
„ nanze , quando I' avidità di farli afcoltare non & ancor pafeiuta con 
„ l'ufo, ne rintuzzata dalla fianchezza . Onde in una Congregazione in* 
„ torno a trenta foli avevano parlato: fi che fu medierò ricongregarfi 
„ molte volte . Finalmente convenendo i più , che fi attegnatte ad alcuni 
,, la cura dell’ Indice > e fi dette agli Eretici un ampio fai vocondotto ; i 
„ Legati richiefero 1 ’ Aflemblea , che deputatte e tali cenfori di libri , e 
,, i componitori del 'futuro decreto . Maettendone a viva voce lafciata 
„ loro 1 ’ elezione , feelfero diciotto de’ Padri per l’ imprefa dell’Indice; 
,, con podefià e ad elfi d’ impiegarvi anche i minori Teologi , c agli altri 
,, di ricordar loro ciò , che ciafcuno giudicati* in quella materia . ,, Fu 
allora così fiabilito , ma il decreto non fu letto > che a* 2 6 - di Febbraio 
nella Seflìone xvi 1 1. , e feconda dopo la nuova convocazion dei Concilio 
fatta da Pio IV. La contenenza del decreto era tale : ,, Etter l’ intento del 
„ Concilio , che la dottrina della Chiefa imbrattata , ed ofeurata per le 
>, difeordanti opinioni di molti , fi riducette al prillino fuo fplendore , e 
» nitore : Che i cofiumi , i quali aveano torto dall’ antico ifiituto , fof- 
» fero rivocati a forma di miglior vita : e che ’l cuore de’ Padri tornaffe 
,, a’ Figliuoli , e quel de’ figliuoli a* Padri . Avendo perciò veduto , 
1, che ’l numero de’ perniziofi libri , ne’quali fi conteneva , e fi diffon- 
i, deva la depravata dottrina , erafi fuor di mifura multiplicato , onde 
„ n’ erano ufeite con pio zelo in varie Provincie , ed anche in i{pma varie 
,, cenfure ; nc però veruna medicina avea giovato contro al male , etterlì 
„ giudicato dal Sinodo , che una feelta di Padri elaminattero con diligenza 
„ ciò , che far convenitte tanto (òpra i libri , quinto fopra le cenfure , 
,, con darne poi relazione al Concilio , il qual fèparatte le pellegrine dot* 
„ trine , quali zizania > dal frumento della verità crifiiana , deliberando 
„ ciò, che fervitte per levare gli fcrupoli alle cofcienze , e le cagioni 
„ alle querele de’ molti : Volere pertanto , che ciò fi fpargcfle alla no- 
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,, thzia d! ognuno , affinchè chiunque filmava , appartenergli alcuna delle 
„ luddette cole da trattarli in Concilio , fapcfie , che troverebbe quivi be- 
,, nigna udienza . „ 

III. I deputati, uno de* quali fu il grande Arcivefcovo di Braga 
Bartolommeo de Martyribus Domenicano , pofero con molta cura mano al 
lavoro, e già l'ulta fine del mdlxi 1 1. era quello terminato . Ma perchè 
il Concilio flava per chiuderli , ncavea tempo di rivederlo, fu determi- 
nato nella Seffione xxv. ed ultima , che 1 ’ opera foflc mandata al Pontefi- 
ce , il quale vi prendere 1 * opportuna deliberazione . „ Terminato , e li- 
>, cenziato il Concilio a’ 4. di Dicembre del mdlxi i i. con infinito giubilo, 
„ e indicibil gioia del Cattolicifmo , e portato l’ Indice a I{oma , ( perchè 
„ io ufi le parole del P. Bjtele ) non fi contentò Pio IV. della fatica , c 
», diligenza ufata da que’ Padri , ma da fe fteflò volle efaminarlo , e 
,, farlo efaminare da molti Prelati, e uomini dottiflimi ; indi trovatolo 
„ cfatto, lo confermò con fua fpecial Bolla legnata lotto il di 24. Mar- 
,, zo 1564. , e dandone la cura dell* impresene a Paolo Manuzio , vi fe 
„ premettere la medefima . Il Aio titolo è quello : Index librorum probi - 
„ bitorum cum regulis confefiisper Patres a Tridentina Synodo deleStos , 
„ auFlontate Saniti J[. D. Pii IV. Pont. Max. comprobatus . Romx 
„ apud Paulum Manutium , ^ildi F. in tedibus Populi Romani in 4. ,, Se- 
gue dopo I’ accennata Bolla di Pio IV. una bella diflertazione del P. Fran- 
cefco Foreiro Domenicano di Lisbona , il quale era fiato Segretario della De- 
putazione . Non far à inutile il riportarla , dandoli in effa ragione di tutto 
]’ operato allora in quefto genere . 

„ Quum fandta cecumenica Tridentina Synodus , iis rationibus addu- 
,, dia , quz in fecundx feflionis decreto fub Beatiflimo Pio lV.Pont.Max. 
1, esplicata funt , cenfuiifet , ut Patres aliquot , ex omnibus fere natio- 
„ nibus deledli , de librorum cenfuris quid ftatuendum effet , diligenter 
„ cogitarent , in eam tandem fententiam poli diuturnam deliberationem 
„ venerunt , ut judicarent , nihil utilius fieri polfe , quam fi Hpmanus 
», ille prohibitorum librorum index , ab Inquifitoribus Rem * t poliremo 
„ confedius , paucis tantum demptis , atque edam additis rctineretur ; 
,, quippe qui cum magna maturitatc a multis viri* dodtis compoGtus , 
», plurimos comprehendat audiores , atque in ordinem fatis commodum 
» digefius effe videatur . „ 

„ Quoniam vero inteljigebant , propterea in aliquibus provinciis , 
», ac locis hadtenus eum Indicem receptum non elfe , quod in eo quidam 
., libri prohiberentur , quorum ledlione viri dodli privati magno incom- 
>, modo adlìcerentur , atque animadvertentes etiam , in eo elfe nonnulla 
„ parum cxplicate polita , quac interpretatione indigerent , re multum 
„ diuque deliberationibus agitata , ac viris etiam ex omni natione , Theo- 
,, logicae facultatis fcientilfimis , in confilium adhibitis , lubjedtas regulas 
» componendas judicarunt , ut quoad ejus fieri poifet , didlorum homi- 
„ noni commodis & ftudiis , falva veritate , ac religione prolpiceretur . », 

,, lllud igitur imprimi, obfervarc oportet , unamquamque pene Al- 
„ phabetijitteram , tres habere claffes . „ „ In 
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,1 In prima non tam libri , quam librorum fcriptores continentur , qui 
„ auc hxretici , ant nota hzrefis lui pedi fuerunt : Horum enim Catalo- 
„ gum fieri oportuit , ut omnes intelligant , corum fcripta non edita 
,9 lulum ; fed edenda etiam , probibita elTe . 

„ Sed ili ud etiam animadvertendum eli , quod licei multi przterea 
„ fini , qui jufiiffimis de caulfis in hanc clailem referri poterant , Pattibus 
„ tamen non is fuit animus , aut ad corum pertinebat inllitutum , ut eos 
,, ad unum perquirerent ; fed iis pene contenti fuere , qui in Romano Ca- 
„ talogo deicripti funt ; de aliis vero ejufdem generis audloribus , idem 
„ ab Ordinaria , & Inquifitoribus llatuendum exillimarunt . ,, 

,, In fecundam clalTem non audlores , fed libri funt relati , qui prò* 
„ pter dodlrinam , quam continent , non fanam > aut fufpeélam , aut qua? 
„ olfenfionem etiam in moribus tantum fidelibus adferre potei! , reijciun- 
„ tur , etiam fi auflores , a quibus prodiere > ab ficclefia nunquam 
» defeierunt . „ 

» Tcrtia vero . & ultima clalfis , eos libros completìitur > qui fine 
» Scriptoris nomine exierunt in vulgus , & eam dodlrinam continent , 
>, quam Romana Hcclefia tamquam Catholicz fìdei , aut morurn interritati 
>t contrariam » refutandam , ac repel lendam elle deccrnit . 99 

„ Non enim omnes libros 9 qui nomen audloris non przferunt , da- 
,9 mnandos putarunt , quandoquidem fzpe viros dodlos , ac fandlos novi- 
„ mus , ut Chrilliana quidem Refpublica ex eorum vigiliis fruflum capc- 
„ ret 9 ipfi vero inanem gloriam cvitarent , libros optimos fine nomine 
„ edidilTe , fed cos tantum 9 qui aut liquido pravam , aut dubiam fidei 
,9 dodlrinam 9 five moribus pemiciofam continent . ,9 

99 At vero qui fint hujufmodi , aut talcs conferì debeant przter eos 9 
„ qui in hoc Catalogo deferipti funt , Epifcopi , & Inquifirores una cum 
9, i heologorum Catholicorum confilio dijudicabunt , „ 

„ Sed propter noflrorura temporum malitiam , ne in poflerum libri 
„ fine nomine audloris edantur , decreto quarti Self. Trident. Concil. fub 
,, fel. ree. Tauli III. quod incipit : Sed imprefforibus &c. provifum eli . ,> 
A quella Prefazione fi Aggiungono le regole dal Foreiro accennate 9 
che fono dieci 9 e furono llefe dalla deputazion del Concilio . Molte rillatn- 
pe ne furon fatte e in Venezia fenza nome di Stampatore , ma coll’ infegna 
di ^ildo (0 , e in Firenze col Concilio di Trento (z) , e in Colonia (3) . 

Il 


(1) Quella edizione ha avuti U difgratia 
di eCTere nella Biblioteca Tmìtiana [ p.xxxvu 
delle giunti] citata con Bn juffu Pii V. che 
non era ancor Papa 9 e nella Bunoviono 
[ p.497. ] con un ou 8 ori tate Vii HI. che da 
molto tempo innanzi era morto . 

(a) La citano i Sigg. Polpi nella loro edu 
zion dilli rimi dal P marea [ p.43*. ] dove 
diconla fatta oppreffo i Giunti in 8 . Ma que- 
llo non fa > eoo’ eglino tif&rmano, l'indiano 
prime di Uh i proibiti . 


Cj) Vien quella edizione Celoniefe citate 
nelle note all' Introdu^ien dello Struvio 
[p.814..] eoa tre altre pur Colonitft del 1508. 

1 569. e 1570. Altre Hampe ne furon fatte 
altrove t come a Litgi 1 5 69. 8* una cum iity 
qUO mandato Regio Catholìco majefìatit , C r 
llluflrijf. Duci / Albani y Confiliique Regie 
decreto probilrenntr y fuo quoque loco (ir ordino 
rtpofìtts f edizione che (la nella Bunaviana 
T.i. p.497. ] ; a Vinegio 1570. per Egidio 
Rigatola y e Domenico Cavaltalupo ; la 

Me- 
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II Concilio di C&mbr ai non fa menzione di quell’indice; nondimeno fece 
quello falutevol decreto (i) s ,, Qjio melius Tridentini Concilii decreto fìat 
>, fatis ; fcilicet ne libri veliti , & lufpcdìi ( quorum leélione corrumpi 
», rudiores facile poflìnt ) in Ecclefias importcntur ; mandat fanfta Syno- 
>i dus , ut cum magitìratibus agant Epilcopi , ut pi* memori* Caroli V. 
», Cilaris edidum accurate fervetur: ne liceat librariis , bibliopoli* , ty- 
», pographis ullos interré , edere , venales exponere , quorum catalogus 
» non fit vifus , & approbatus . Rogentur quoque iidem Magillratus , ut 
„ in lìngulos annos fidera ex formula Concilii Tridentini profiteantur iidem 
», Typographi , ac Librarii, fimulque obedientiam f’and* Sedi Apollo- 
,, lic* cum renunciatione , tic abnegationc omnium batrefum promittere 
», teneantur.,. Ma S. Carlo Borromeo nel primo Concilio Provincia! di 
Milano inlìltè apertamente full’ ollervanza delle Regole dell’ Indice con 
quello decreto (2) : „ Epifcopi Regulas Indicis de libris vetitis , ab iis , 
», qui illi negocio a Sacroi'anéla Tridentina Synodo pr*fedti fuerunt , ex 
», auéloritate fanftidìmi Domini nollri TU quarti editas , ab omnibus libro- 
ni rum impreflòribus , ac bibliopoli , cetcrilque omnibus laicis , & Ec- 
», clefiafticis perfonis fervari jubcant . Qiiorum vero librorum purgatiti 
», ejufdem indicis juflu facienda eli , eos legi , vendi , aut emi , haberive 
„ omnino vetamus ; donec ab iis , ad quos pertinct , purgati , & pro- 
», bati fuerint . ,, 

IV. Eflcndo morto Tio IV. gii fu dato a fucceflorc il di vi «.del 
mdlxvi. S, Tio V. Lo Sfondano , il Cardinale de Luca , il Tlettenberg 
il y anefpen , il Fontanini nella fua Biblioteca , ed altri comunemente a 
Siilo V. attribuifeono I* iilituzione della Sacra Congregazione dell’ Indice . 
Ma la verità fi è , che S. Tio V. la erede , facendo, che la deputa zioii 
del Concilio paffalTe ad edere la Congregazione dell’Indice. Dobbiamo 
quella notizia al 1 \ gitele , il quale (3) la tralTe da ciò , che nell’ Avvilo 
al lettore premeflò nel 1670. all’ Indice di Clemente X. fcrifle il P. Libel- 
li^) datone a’ tempi di ^tleff andrò VII. Segretario « e dipoi paffato a 
Maeilro del Sacro Palazzo , e finalmente creato Vefcovo di Avignone : 
hanc poflea deputationem in Indicis Congregationem Pius V. erexit , Secre- 
tarlo eidem adftgnato Antonio Poffio , ad qnod munus deinceps , Summì 
Tontifices viros ex ord. Praedic. adfumpferunt (j) . Altra cofa lotto il Pon- 


Modena «J7J. coll» Cc/Hl»r.ianì di Monf. 
fifle Vifdamini Crmafto Vefcovo di quell* 
Città ipprrfTo Paolo Ga daldini , e P, tut- 
ti i». i di nuovo pel Rtga W ls n Vnt. 
V* 1 J 7 S* « «1 IJS*. 

(1) Lati. Ttm. »v. eej.ij 1. 

O) Lati. ivi rei. 147. 

(D Fag.it 4. 

CO i’tg.n». Nelle innotalioni del Zana 
•111 Biblioteca del Ptnlanini in vece di CU - 
manta X. legger, Citaceli P 77 /. il che o fu 
uni fvilti di quell’ ottimo vecchio , od er- 
rore di ilimpi , Per litio origiailntcnte 


vieuei quelli aitili* dall* Indice di Altffan. 
dee PII. , dove il Libili ebbe unti mino, 
come 1 fno luogo vedremo , e di quell'in- 
dice pif,ò ili’ litro di CUmntt X. 

(5) Il Fontana [ in fallato Mag. S. Pa- 
lata Afeflalici j ci di notili* di due di quelli 
Segretari interiori * Siila V. Recente fitti di 
C rigorie Xtll. uno cioè Giamiattifla Lattea 
•’ 17. Nov. 1 5 So. , Peltro r e fu Vincer» 
Bomrdi ] »’ j. di Giugno 1585. Gli fleffi fon 
ricorditi dii Libili , che nell’ Indice AUf- 
fandrino ci diede li ferie di tutti i Segretari 
delti S. C. dell' Indice lino * lui • 
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tificato di S. Tio avvenne a(Tai rimarchevole , e gloriofa alla Santa Sede . 
La Repubblica Veneta, la quale tra’ Principi d’ Italia fi dillinfe nell* accetta- 
re non che il Concilio di Trento , ma ancora l’ Indice colle lue regole , 
fece tradtir quelle in Italiano , e regillrarle in alcuni Capitoli ((abiliti dall’ 
Univerfità de’ Librai , e confermati a’ 1 8. di Settembre 1567. dal Nun- 
zio, dal Patriarca , edall’ Inquifitore (1) ; Quindi l’Indice fu riftam- 
pato ivi medofirao predo Domenico de Farrii in 8. 

V. Non è maraviglia però , che il Concilio Provinciale di Vrbino in- 
fili . (Te nell’ odervanza dell’ Ìndice » c delle fue regole , come può vederli 
nel tomo v. de’ lupplementi del Manli a’ Concili del Labbe . Più importa , 
che quello Indice anche fuori d ’ Italia fu ricevuto , benché adattato 
a’ vari bifogni delle Nazioni . Appar ciò dall’ Lditto di Filippo li. de’ 15. 
di Febbraio , nel quale comandava il Monarca , che nelle Fiandre fode 
ricevuto 1 * indice di Tio I V. , e che quel Tuo bditto medefimo folle man- 
dato a tutti i Reali Configli , perchè fecondo il collume folle pubblicato 
in tutte le Provincie . In fatti nella famofa (lamperia Tlantiniana di - 4 n- 
verfa fu rilìampato quell’indice di Tio IV. Ne daremo il titolo da un 
efemplare , che Ila nella ricchiflima libreria di S. Tietro in Vincoli . Index 
librorum probibitorum am Regni is confetlis per Tatres a Tridentina Synodo 
deletlos , autloritatc Santi ijfimi D. N. Pii llil. Tont. Max. comprobatns , 
cum appendice in Belgio ex mandato Regi* Catholica Majeflatis confetta 
in 8. Precede a quella rillampa 1 * Lditto di Filippo II. de librorum probi- 
bitorum Catalogo oh ferie andò de’ 15. di Febbraio mdlxix. Ile Io in tre lin- 
gue , Francefe , Fiamminga , e Latina ; e vi fi ordina , ut omnes libri 
reprobati , dr interdigli per Catalogum in dillo Concilio Tridentino fatlum, 
& appendicem per noflram pr a dici am ordinationem colle II am , & eidem 
enne x am concrementur intra tra menfes a publicatione prafentis ftatuti ..... 
Et quod ahi libri , qui adhttc reflant , & funt corrigendi , & purgan- 
do , intra praditlum tempus txhibeantur , dr deferantur ad manus Ma- 
gìflratiu loci fub inventario , & fpecificatione eorumdem . Dopo il fron- 
tilpizio viene la Bolla di Tio IV. Dominici Gregis ; indi la prefazion del 
Forerio ; di poi tutte le Regole dell’ Ìndice Tridentino , e dalla pagina 56. 
lino alla pagina 106. 1 * appendice degli Autori , e libri difpolli fecondo le 
dadi del Tridentino . Intanto a Rpma d’ ordine di S. Tio V. il P. Maeflit» 
del Sacro Palazzo Fr. Tommafo Mantique (lampo Tnrgationem confiliorutn 
AlexanJri de Imola , & Philipp! Deeli , alle quali opere Carlo Molineo 
fatte avea delle giunte , e quello fpurganiento fu anche riprodotto in quell’ 
anno in Genova predò Antonio Bellori iu 4. Lo zelo di Filippo II. ci ri- 
chiama alle Fiandre. Qpefio Monarca non fu contento dell’ Ìndice già 
pubblicato; ma volle inficine , che ad ufo de’ deputati della correzione 
de’ libri fi divolgaffe , come fu fatto , un Indice EJpurgatorio , acciocché 
fervide di norma nelle medefime correzioni . N’ é quello il titolo : Index 
expurgatorius librorum , qui hoc Jaculo prodierunt , ve l dottrina non fo- 
na erroribui infperfis , vel inutili s , & offenfiva malcdiccntia fellibus />rr_ 

mix - 

(■) Albi»! tOfffl* * Fu Pioto p.tio. 
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mixtis , juxta Sacri Concilii Tridentini decretimi Philipp! II. I\egis Co. 
tbolici juffu , &• aufìoritate , atqnc Albani Ducis confitto, ac nini fi erto in 
Belgio concinnatili (.0 • Van-EJpen in vigore di quell’ Indice Efpurgatorio 
pretende (2) , che l’Editto del mdlxix. non foTe attelò , ne mai nelle 
fiandre accettato 1 * Indice di Tio . L’ Indice Romano non faceva , che proi- 
bire i libri , e dar le regole generali per la correzione di alcuni . Si oppon 
forfè ad un tal Indice un altro Efpurgatorio , in cui fi notino le partico- 
lari cofe , che da tale , o tal altro libro volendoli correggere vadano tolte ì 
Ma fenza ciò la ferie (leda delle cofe narrate balla a confutare quel Ca- 
nonilìa Fiammingo , al quale anche opporremo I* autorità dell’ tìareo negli 
-Annali di Fiandra all’ anno mdlxx. * e le determinazioni di parecchi Con- 
cili di Fiandra (3) . Ne Jqucl Monarca , che procuravai vantaggi della 
Religion nelle Fiandre , la dimenticò nelle Spagne . Certamente a Madrid 
ufcl Index & Catalogni librorum probibitorum , mandato Illuflrijf. ac Rew 
rendiff. DO. Gafp. a Quiroga Cardinalit -Archiepiscopi Toletani , ac in Pre- 
gni s Hifpaniarum gencralis Inquifitoris (4) . Non è però maraviglia, che 
una delle prime cure di Gregorio Xlll. l'alito fui Trono Pontificale folfc 
quella di rivedere , ed accreicere 1 ’ Indice di Tio IV. A quello fine indi- 
rizzò a’ 1 3. di Settembre del 1572. un Breve , che fu anche fiampato in un 
foglio volante, a’ Cardinali Guglielmo Sirleto , Gabriele Tallona , Mi- 
chele di S. Maria f opra Minerva , Toccalo de Teine , Arcangelo di S. Ce- 
fario Tcanefe , Felice di Montalto , e Vincenzo Giufliniani , dando loro 
ampliarne facoltà per poter lavorar l’ Indice loro addogato , e permetten- 
do loro di adoperare a ciò Teologi , e Canonilli , a’ quali foli dar po- 
tettero licenza di leggere libri proibiti . Comincia il Breve 1 ut pefiiferam, 
e fu dato apnd Sancì nm Marcia n. Intanto S. Carlo in Milano faceva in tutto 
rigore olfervare I’ Indice di Tio IV. , e con faviflìme leggi nel terzo 
Concilio di Milano adoperò , perchè niuno fi allontanale dalle Regole in 

V 2 elfo 


(O Opti»’ Indie» fa rilUmptto 1 Litai 
Mouifvi. coll* Prefazione di Praneefco 
Giunio in ri. ad Argentina mdxci x. in va* 
con un Preloquio dell* Eretico Pappo e di 
naovo mdcix. cogli Bearti dall* Indice del 
Cardinal Quiroga , e anco ad Hanau mdcxi. 
in 8. 

CO Jtnit Reclef. univ. P.i . tit.li. gap. 4* 
inf. 

' (l) Vcggafi nel Tegnente libro la terza 
diiTertazione cap.i. 

CO Della prima edizione di quell* Indice 
mi è ignoto I* anno ; ma due altre ne furon 
fatte a Madri,! nel 158$. e nel 1584. in 4. 
Fu anche riflampato a Salmur moct. in 4. 
ad Hanau mdcxi. in 8. e ad Oppenburg Pena* 
anno . Giannon * non dubitò di affermare 
nella fua Storia civili del Regno di Napoli 
T T.iii. lib. 127. J , che dall’ Indico Efpur - 
gatorh fatto compilato ptr comandamento del 
Cardinal Gafparc Quiroga Arcivtfcovo di To- 


ledo , e generale Inquietare di Spègna , ed 
impre/fo nel i 6 ot. manifeflamente fi vede , 
che in Spagna l'indice Tridentino, non fu 
giammai in tutto , e fecondo il fuo rigore ri- 
cevuto , e qui cita le carte 41. e 42. Ma fap- 
piafi pure , che in quelle due carte non vi ò 
cofa , che dia non che ciò a mancamento 
vedere , me ne tampoco a fofpertare . Bensì 
nella lettera al Lettore premetta in quella 
edizione fi dice : Ecco Concilii Tridentini 
ftetum , lettor , q uo libro t omnet de quorum- 
que litterarum genere in luctm editor cenfen- 
dot efl fancitum ; delegatit ad bac viris im - 
prudentia ne dubium , an eruditionc infignio - 
ribut , qui Roman* quidquid Ecclefte neri 
eoncineret , fevcritate non cenforia modo , ftd 
& fitto verfo penimi inducetene • Ma niuno 
crederà mai , che tali parole vengano dal 
Cardinale Quiroga . Son elleno T ♦ quello. si y 
che manifefiamentt fi vede J del Calvinifia , 
il quale prcfedct|g a quella nttampa . 
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elfo prefcritte . E’ un pò lungo quello articolo del detto Concilio , ma è 
an. di cristo tro PP° importante, perchè noi vogliamo obbligare i lettori a cercar- 
lo altrove . 

I 573* „ Pcrnicioforum , & falforum librorum , quum perpetua quodam* 

j, modo pcftis fit , cui remedium femper adferri oporteat , de iis fxpe , 
,, & Summorum Pontificum conditutionibus , & Sacrorum Canonum iure» 
„ cautum eli . Poliremo autem multa tum Concilii Latcranenfu ultimi de. 
„ creto , tum nuper Tridentino Concilio , & indice utilitcr conditura 
j, funt . Qua: ut Epifcopi (ludio a bibliopoli , imprelToribus , & reliquia 
„ item omnibus , quorum intered , diligentius , quam hadenus fatìum 
„ Ut, ubique prxdentur ; illa fere omnia , aliaque nonnulla eodem fpe- 
„ dantia , qua: addenda cenfuimus , fimul complezi , provinciali hac 
,, conditutione roto eo genere lic edicimus , propolìtis eodem Lateranenfi 
j, & Tridentino tum Concilio , tum Indice , & TU quarti conditutione 
y , de eo indice lata , poenis lancitis , & al ns prxterea Epilcopi arbitratu . ,, 
, , Ut quicumque artem librariam cxercet , ab eo ne patiatur Epi- 
„ feopus libros venales proponi , nifi confedo librorum fuorum indice , 
yy cui ab fe , aut ab eo , a quo curam in recognofcendis libri gerì is vo- 
yy luerit , Si ab Inquifitore etiam fubicriptum fit : neque facultate libi 
,» ab eifdcm nonpermida ullos alios cujufvis generis libros illc habeat , aut 
y t vendat , aut quavis ratione tradat , ilio indice non notatos . „ 

,, Ne loco publico , portoriis , mercibufve importandis conditolo » 
„ libros minidri publici ejus loci exportari patiantur , nifi qui illos impor- 
yy tarint , aut bibliopoli > aut alii , quorum funt , fcriptum eorumdein 
* }> manu Ugnatura , adtulerint , quo exportandi potcllas fiat . ,, 

i, Ne libri non publico mercium loco expofiti , fed alio in urbetn 
„ invedi , vel in urbem introdurli , aliis commodentur , aut quavis alia 
„ ratione tradantur , antequam hic , qui introduxerit , illis , ad quos re - 
„ cognitio pertinet , indicem eorum odenderit , ab eifdem item faculta. 
„ tera obtinucrit : idquc nifi libri id generis fine , ut eos omnibus permiP 
yy fos ede perfplcue confiet . ,, 

„ Ne quis opufcula , libros , commentari.» , aliave id generis quo- 
„ vis titulo , & nomine , qux manu fcripta lunt , evulget ; nifi ab Epi. 
„ feopo , aut ab alio ejus julfu , Si ab Inquifitore recognita fint , atque 
„ adprobata fubfcriptionibus . „ 

,, Ne prxterea quis librum > fcriptumve cujufvis generis imprimat , 
„ imprimivc curet , nifi ab eifdem Epifcopo & Inquifitore recognitum » 
t y Si fcripto comprobatum . „ 

„ Quod recognitionis , Si comprobationis fcriptum libri imprimendi 
,y principio y recognitorum manu notatum , principio item libri ira- 
,, primatur.,, 

„ Libri exemplum audoris manu , Si nomine notatum , ubi primum 
„ impreifum ed , recognitoribus tradatur adlèrvandum . „ 

,, Libris impreflis , adpofito imprimentis nomine , adferibatur item 
y t annus , quo imprclfi funt . „ 

» Li- 
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„ Libri , quos typis mandati concefTum ed , in codicem a recognito- — 

„ ribus referantur , notato concelT* facultatis anno , & die, deicriptis AN . D i CR)STO 
„ etiam nominibus eorum , quibus eos imprimendi potelhs fadh ed . ,, 

„ Nc hercdes , ulthnarumque voluntatum cxequutorcs , libris a 1 5 7 3 * 

„ defùngo reliéìis utantur , aut aliis utendos dent , vel vendant , aliave 
„ quavis ratione tradant , antequam illos , aut eorum indiccra ipfis Epi- 
» fcopo , & Inquifitori adtulerint , facultatemque obtimierint . ,, 

„ De Bibliis autem vulgariter rcdditis , de Telfamento novo in vul- 
„ garem etiam fexmonem convcrfo , de libris pneterea , qui de rebus in- 
,, terCatholicos , & hacreticos controverfis communi item lingua con- 
„ fcripti iunt, ea diligens cautio adhibeatur , ut illorum ufus iis tantum 
„ concedatur, quibus Epifcopus , aut Inquilitor de conGIio Parochi , aut 
„ Confelfarii permittendum judicarit . „ 

„ Libri de Officio , 8i precibus Beat* Mari.* Virginis vulgariter, 

„ vel It ilice , vel Hifpanice , vel Gillice , vel Gcrmanice , vel panini 
„ latino , partiin vulgati fermone expreflì , venales ne proponantur , ne- 
„ que vendantur . Si qui vero eos adhuc habent , ad Sacr* Inquidtionis 
„ officium datim deferre compellantur , ut edita a Tio V. conditutione 
„ fancitum ed . „ 

„ Caveat Epifcopus , nc libri illi parvuli , quibus preces vari* con- 
„ tinetur , falfis , fuperditioflfque titulis adfpcrfi habeantur , aut ven- 
,, dantur , niG fuo ,aut InquiGtoris , aliorumve Theologorum , quos huic 
9t muneri pr*fecerit , diligenti dudio primum recogniti, & purgati Gnt . „ 

„ Adhibeatidem aliquando aliquot fuxcivitatis peritiflìmos homines, 

„ quorum opera & dudio accurate cognofcat , G qui pediferi funt libri , 

„ indice Tridentino non notati , quorum ufu Se legione interdicendum 
„ Gt eiufdem indicis aufloritatc . „ 

„ Quos libros id generis cognoverit , ne in urbem , aut dioeceGm 
„ fuam illi invehantur , caveat quamdiligcntidime : eorumque nomina 
,, cum ad facr* Hpmin. e InquiGtionis Patres deferenda curet , tum aliis 
,, P ro vinci* Epifcopis GgniGcet , quo diligentius pedi obdruaturaditus. „ 

„ Qui per urbes pr*terea , vicos , oppida , aliave loca libros vena- 
„ les circumferunt , eorum indicem habeant , cui ab Epifcopo , & ab 
„ InquiGtore , aut ab iis , quibus librorum recognitio ab illis delegata ed , 
j> fubfcriptum Gt . „ 

„ Hos Parochus , in cuius Parochi* Gnibus illi venales libros expo- 
nunt , circumferuntve , de improvifo aliquando viGtet , ac G aut illo- 
„ rum indicem non habere , aut alios prxterea , eo indice non deferiptos , 
y , vendere , habereve compererit , tum cos Epifcopo , aut InquiGtori , 

,, denuntiet : tum libros omnes feqtiedri nomine , donec aliter ab eo , cui 
3, denunciane , juifum crit . Si libros Indice Tridentino damnutos , iropro- 
„ batofve apud eos deprehenderit , illos etiam comprehendi, aut fufpcn- 
,, Gone faltem fatìa Gbi ab illis caveri curet , ut ad ccrtum diem Gdant 
„ in iudicio Epifcopi , aut InquiGtoris . 

Sin qui ii Concilio come Gì nel Libbe . Non ci dipartiam da quell* 

an* 
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anno fenz’ avvertire , che in quell’ anno medefimo il T. "Paolo Coaflabili 
Mac (Irò del Sacro Palazzo per ordine di Gregorio XIII. pubblicò in Roma 
apud Hxredes Antoni i Bladii impreffores Camerale! una Ceri fura in additio- 
nes marginala Textuum Jiiris Canonici , omnibus txemplaribus bittenui 
txcujìs refpondens , acciocché fi potettero non folo ammendare le GlolTc 
antiche, ma ancor le giunte di Carlo Molineo . 

VI. Non mancarono altri Concili di fare limili ftabilimenti a quei di 
S. Carlo , benché in più breve dettato ; c cosi ne abbiamo da un Concilio 
Provinciale di Tripoli predò il Manfi nel Tomo quinto degli altre volte 
citati fupplcmenti al Labbe . Noi ci contenteremo di recare ciò che fu 
quello argomento decretò il Concilio di Roxno(l). »/ tdmoneri per ommts Do- 
mimeli jubemus , nemini licere libros fortilegiorum , liberi inorum , quo- 
rumeumque bxreticorum , aut alios damnatos a Sede Romana apud fe feienttr 
retinere , aut legere fine licentia Santtiffìmi Domini Tfo/lri Tapi ; jed reti- 
nentes , aut legentes excommtmicationi fubjacere. A quell’ anno mcdeli- 
mo mdlxxxi. appartiene l’ Indice , che fu llampato a Lisbona . Alcuni ne 
hanno parlato , ma confufamentc > e lènza pure additarne il premio anno . 
Per buona forte n’ elìde copia qui in Roma nella copiofa ugualmente che 
feelta Biblioteca di S. Pietro in vincoli , ond’ è , che dal Ch. P. Abate 
Monfacrati ne ho avute le più minute , e curiofe notizie . Cominciamo dal 
titolo , che c quello : Index librorum probtbitorum cnm Regulis confetti! 
per "Patres a Tridentina Synodo delcttos , autt oriate Santtiffimi Domini T^o- 
firi Pii 1III. Pont. Max. comprobatus ; nunc recens de mandato lllufiriff. ac 
Reverendiff. D. Georgii Metropolytani ^ trehiepifeopì Olyfliponenfi* , fo- 
tiufque Lufitanicae ditionis Inquifitoris Generali s in lucem edititi . addito 
etiarn altero indice eonim librorum , qui in bis Portugali* Regnis prohiben - 
tur cum permultis aliis ad eamdem librorum prohibitionem fpettantibus , 
ejnfdcm quoque lllufiriff. ac Reverendiff. Domini juffu . Ulyflipone ex cude- 
bat Antonius Riberius mdlxxxi. 4 . Ha il fuo titolo anche l’ Ìndice aggiun* 
to , ma in lingua Portogbefe , cioè Catalogo s dot livros , que fe probibem 
nefies Regnos , &■ Senborias da Portugal , por mandado do llluflriffimo , & 
Reverendiffimo Senhor Dom Jorgc Djlmeida Metropolytano Mrcebifpo de 
Lisboa , Inquifidor &c. In quello nuovo Catalogo veggonfi notati varj 
libri si Latini , che Portoglieli non deferirti nell’ Indice Tridentino . 1 La- 
tini per altro non fono molti , ma la maggior parte fon Portogliefi . Le 
Regole dell’ Indice vi fon riprodotte in lingua Portogbefe , e l’ Inquifitor 
Generale nella lettera premetta a quell’ Indice nc dà notizia , che erano 
fiate le medefime traslatate d' ordine del Screniffitno Re Enrico di gloriofa 
memoria , offendo Inquifitor Generale . E’ quelli il Cardinale Enrico Arci- 
vefeovo di Braga , di Lisbona , c di Evora , il quale morto il Re Sebx- 
fliano faccette al Regno . 

VII. Da una rillampa dell’Indice Tridentino palliamo ad altra. Quella 
fu fatta in Monaco fui principio dell’ anno feguente , ed ufcl da’ torchi di 
Mdamo Berg con quello titolo : Index librorum > Mutborumque S. Sedis 

. Apo- 
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EPOCA SESTA'. 159 

xApofìolìcit , Saerique Contila Tridentini aut boriiate probìbitorum , infertis 
fuo loco nonnullis in Tridentino Indice non comprebenfis , quorum tamen le - 
tìionem omnibus Chriflifidelihu in Bavaria ex ijìentibus interdixit Reverendi/, 
in Chriflo Valer , ac Dominus D. Felicianus Epifcopus Scalenfis , & S un- 
ti i/Jì mi D. N. CRECORii XIII. ad Bavarise , & alias partes Germani* fu- 
pcrioris Tqunc ius cum poteftate Ledati de Latere . Il libro è in 4. e vi va 
innanzi una lettera dello (ledo Feliciano del di 28. Dicembre dell’ anno pre- 
cedente mdlxxxi . , dalla quale impariamo ( che l’Indice di Trento era 
gii dato rillampato in Baviera per ordine del piiflimo Duca liberto , ma 
che eifendone ornai divenuti rari gli efemplari il Duca Guglielmo erede 
non men degli Itati , che della pietà del Padre era venuto in penderò di 
farne una nuova riliaropa con quelle giunte * che ad elfo Nunzio eran pa- 
rute più necelTarie fecondo le proibizioni di nuovi libri dopo quel tempo 
emanate a Roma. Qualche altro regolamento in quella mateiia fu fatto 
dappoi da S. Carlo nel fello Concilio di Milano . Eccolo . 

„ Bibliopolz , quique imprelforiam faciunt , ne quam adgredi vo- 
„ lunt artem prius exerceant , quam furati , fìdei prò fedi onero Epifcopo 
„ conccptis formul* llatuts pontifici* verbis prxftiterint . 

„ Ne liber vel exiguus , quamvis fuperiorum concelTu alias fzpe edi- 
,, tus , fine facultate itcrum impetrata typis in vulgus emittatur , impri- 



1583. 

Nuovi decreti di 
Milano ii a tal 
materia • 


3f maturve . » 

„ Moris olim fuit , vitandz glori* ofientationifvc caufTa , librai ali- 
1» quando alterius nomine ctiam adfimulato evulgari , fed quoniam hxc 
„ tempora! quibus imprefloria editione aditus elle potell ad nefaria qux- 
, , que profeminanda , diligentiorem cautionem requirunt 5 interjiflum 
ii elfe volumus 1 mentito, fitìoque alterius autìoris nomine , libros , vo- 
1, lumina , litteras , fcriptave cujulvis generis , argumentivc , de quibus 
,i in Indice feu concilio Tridentino cavetur , evulgari , edi , typilve im- 
,, primi , nifi confenfu illius , cujus nomine edentur , & Epifcopi per- 
» milfu . Alioquin in deiinquentem animadvertatur prò gravitate criminis 
,, arbitrio ejufdcm Epifcopi . „ 

Vili. Anche il Concilio di Bordò volle legnalare il fuo zelo contro i Dienti Jtl Ctu. 
libri malvagi . In primo luogo adunque (1) proibì a tutti gli Stampatori „ d> Boid4 * 
,, ne quofvis librai de rebus facris , & ad religioncm pertinentibus , fine 
,, nomine autìoris , & antequam ab Epifcopo , vel ab eodtm delegato 
,, esaminati, & manus propri* fubfcriptione adprobati fuirint , perle, 

,, vel per alios ezeudere , & imprimere , aut vendere audeant , aut 
,, etiam apud fe retinere . Quod fi aufìores religiofi fuerint , prxtcr hu- 
1, jufmodi adprobationem , facultatcm quoque a fu is Superioribus ha- 
,, beant. Qui autem ftcus ptzfumplcrint , in ptxditìis , & aliis, qu* • • 

,, a facro Concilio Tridentino in decret. De editione , & ufu facr. Lib. 

1, prohibentur, prxter amiflionis librorum mulflam , Iciant le jam ex. 

„ communicationis lententi.m incurri fle . „ 1 rattando poi in particolare 
de’ Seminarili! fece quello laconico, ma forte divieto (2) : libros a San- 
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ila Sede ^ poflolica damnatos , & impudicos ne norint quìdem de nonine ; 
multo vero minus eos umquam legere audeant . Nello dello anno fi tenne 
a Tours un altro Concilio , e quello pure probìbet (1) , ne libri magiche 
artis , bxreticorum , fchifmaticorum , aut fortilegia , incantationes , &■ 
curio fas artes docente! , vii ad lafciviam , & luxum provocante! , imOri- 
mantitr , vendantur , legantur , a ut retineantur omnino ; bis dempiis , 
qnibus a fummo Tontifice , rei de jure conccffum e/l : jubetque ficubi reperti 
fucrint , comburantnr fub ejufdem anathematis pana , qu-.m ipfo fallo incur- 
rent , qui minime panterint . Più particolarità fi trovano in alcuni Canoni 
del Sinodo di Bruges ( 2) . 

Canon primus . 

>, Ea tantum in ufu fit Bibliorum latina editio , qua: ab Ecclcfia Ca- 
,, tholica recepta cft • Canonici autem libri recipiantur , qui ab eudem 
„ Ecclcfia admifli, & probati funt . Ceteri omnes de fide, doflrina , 
„ & religione , quavis lingua confcripti , nifi autìoritate Ecclcfiailica 
» probati fint , re/iciantur . Qui vero eiufmodi libros penes le liabent , 
„ ad Epifcopum deferant , ut ejus arbitrio probentur , aut rejiciantur . 
„ Typographis vero nullos de religione , aut fide libros , fine Epifcopi 
„ licentla , & probatione excudcre , & venales habcrc Iiceat . 

Canon li. 

,, Omnia Biblia facra , & quivis alii libri de fide , & religione ver- 
,, nacula lingua fcripti refpuantur, nifi quos Ecclefix Catholicx , & or- 
„ dinarii audoritas probaverit . 

Canon IV. 

,, Sit indeir librorum prohibitorum apud fcribam , & atìnarium cu- 
>, jufcumque epifcopatus , qui fingulis annis exhibeatur Bibliopolis , & 
>, typographis ne per crrorem improbatos libros diflcmincnt ; neve popu- 
„ lus Catholica: Religioni addiiflus per ignorantiam libros prohibitos 
„ retineat . >, 

IX. Importante è il decreto, che trovo tra quelli del Concilio Pro- 
vinciale di ^tix , da cui fi vede edere gii in quelle parti flato ricevuto 
l’Indice di Trento (3). 'ìfulltts cujufvis conditionis , ac flatus file fit , 
libros prohibitos juxta Indicem Sedis ^ ipoflolicx juffu editum legere , aut 
domi retinere , aut vendere quoquomodo audcat . ^ ili equi n feiat fe exeotn - 
municatiortis fententia innodatum , a qua nonnifi a Romano Tontifice abfolvi 
potefl , idque Taroc bus fingulis diebus Dominici! populo denunc ia . Careni 
vero Tpifcopi , ut omnes Tarocbi hujufmodi Indicem librorum prohibitorum 
penes fe babeant . Ma gli errori valicavano i mari . Non è maraviglia però 
che ancora i Vefcovi delle più rimote regioni contro de’ rei libri fi accen- 
de (Ter di zelo. Prova ne fieno i decreti di un Concilio Provinciale cele- 
brato nel Meflìco dall’ Arcivescovo Giovami de la Sema (4) . 


(1) LtH. T.n, nl.ioot. 
(1) Tem.my. LaU. M/.1074. 


(j) /vi ni. 11 >4. 

(+) Tym.y. Labb.col, uoj. 
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EPOCA sesta: 

De Impresone , & legione librorum ." 
f.I. „ Perverfa dottrina non minus fcripto, quam verbo tradita maxi- 
mo folct efle nocumento. Quapropter juxta Concilii Tridentini decretum 
„ flatuit , ac jubet hxc Synodus , ne quis imprimere » nec imprimi facc- 
„ re , aut de novo in vulgus emittore audeat , nec emere , vendere , aut 
„ apud fé retinere cuiquam liceat quofvis libro*, ni prius examinati , pro- 
„ batique fuerint ab Ordinario , & de ejus licentia in fcriptis impreflì : 
,, fub pcena excommunication» ipfo faflo incurrenda , & quiquaginta pon- 
„ do minarum piis operibus , accufatori , & impenfis hac de caulsa fadlis 
„ xquis partibus didribuendorum . ,, 

J.2. », Iifdem etiamde cauflis hxc Synodus fub pcena excommunica- 
tionis probibet ne quis inter Indos libros , fermones traflatulve de rebus 
,, ad rcligionem pertincntibus , in vulgarem eorum linguam evulget , nifi 
j, translatio vulgaris hujufmodi prius ab ordinario esaminata probetur . „ 

$. j. ,, Quia vero experientia compertum eli ex leélionc librorum.qui- 
bus turpia & obfccena continentur , morum corruptelam oriri , hxc Sy- 
», nodus exhortatur , ne quilquam libros fimiles apud fc rctineat , aut ab 
r> bis legi permittat , qui fu* cura; fubflent ; libri autem veterum Latino- 
„ rum quia ad Latinx lingux ufum , atque pcritiam conferunt , permitei 
», poterunt , prudenti tamen adhibita cautela , ne eorum tedio juventuti 
„ in malum proclive offendiculum parer . „ 

X. Governava in quelli tempi la Chiefa Siflo V. Egli in queft’ anno 
snedelimo avea a* 5. di Gennaio promulgata una Coftituzione contro l’efer- 
cizio della Allrologia giudiziaria, ed ogni alrra maniera di fupcrftizioli indo- 
vinamenti , e in elfa particolarmente vietò i libri ,che ne trattad'ero . Con- 
liderando poi quanto ogni giorno crefcelTe il numero de* dannevoli libri e 
che la Sacra Congregazione del Sant’ Uficio a troppe cofe intefa era , per- 
chè poteffe convenevolmente al bifogno predarli tutta alla cura per altro ri- 
levantiflima di ellaminare, proibire , correggere tante opere , le diede in 
aiuto la Sacra Congregazione dell* Indice già eretta , come dicemmo , da 
San Tio V. a quella impcrciò diede un piu ampio potere colle opportune 
facoltà. Dopo di che a ventidue di Agodo del mdlxxxviii. applicò fubito i 
Cardinali deputati di quella Congregazione ad accrefcerc l’ Indice di 
Tio IV. fecondoche avea già ordinato il fuo Antecedorc . In quella 
occafione i Cardinali dell’ Indice diedero al celebr c Domenicano -Alfonfo 
ciacconio l’ ordine di llendere alcune regole > le quali l'ervilTero a co- 
nol'cere gli Erefìarcbi , e dillingucrli dagli altri Eretici . Qiiel dotto uomo 
fi applicò fubito al lavoro, e compofe un opericciuola fu quello argomento. 
Qual ufo ne facelTe la Congregazione dell* Indice , non làprei dirlo , non 
■vedendoli negl’indici polleriori mutazione alcuna nelle [tegole , dove li 
parla degli Erefiarchi . Quello sò , che Francefco Tigna dotto Spaglinolo li 
formalizzò forte di quedo libretto del Ciacconio, e l'crilfegli una rifentita 
lettera , liccome fe quegli avelie olfefa la dignità del Sant’ Llficio di Spa- 
gna . Si dìfele il Ciacconio con una lettera , che elTendo di quel rinoma- 
to l'crittore , ma non ellendo ( che io fappia ) ancor vennta a luce, liimo di 
fare a* leggitori cofa grata col foggiugnerla. Eccola X Vi- 
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Viro ilhtfiriff. D. Francifco Pegni 
Auditori Hot* Tontipciit defìgnata 
, F. Alfonfus Ciacon. S. 

Vix crederem tantum tibi temporis , otiiquc fuperfuilTe i tot prxfertim- 
negotiis, fludiifque diitraflo, ut meam illam qualeracumquc lucubratiuncu- 
lam de Hxrefiarchis dignoiccndis.in catalogumque redigendis julfu Illudril- 
fimorum Cardinalium Congregationis Indici* confcdam . brevique tibl 
intervallo dimiltim, & perlegere» & judicium, & cenfuram in eamdemfcrre 
valucris , quod aperte > & diffide tuis ad tue litteris fignificadi . Ne ta- 
mcn , obfiecro , inurbanitatem , leu incivilitatem mi h i obijcias , quod non 
continuo juxta votum refpondere curarim : ld tamen fadum , quod fub 
Zini. Kal. Januarias ex mihi redditx fucrint Natalitiis Chriiìi Servato- 
ria notivi fubeuntibus,in quibus rebus tantum facris,amicorumque falutationi- 
bus, ficcongrelfibus ( qui frequentiflìmi folentper id tempus exiflere } va* 
care licuerit : accedente prxfertim defluxu molelliffimo , atquc diuturno 
quem Grxci vocant » qui adhuc. perlèverans affligir. Nunc vero 

Sacrorutn dierum religione peraéh,araicorumque vifitationibus decrefcenti- 
bus > defluxuque mitiore fado calamum redimere , ad tuafque litteras 
refpondendi nunc primum facultas conceda ed . Quod autem in illis me im- 
mcritum tantopere commendare & impenfius laudare pergas y facis profe- 
do quod te decet , & animi ingenuitatem prodi} , quz folce hujumodi of- 
£ciis deledari . Ego maximi , & fingularis beneficii loco ducercm com- 
mendar! , & laudari a commendato , laudato , probo , & perdodo viro ; 
nifi ad laudes continuo accufatio accederetrcriminaris namque ex indice me 
Hifpanienfium luquifitorum , quem de Hxrefiarchis confecerunt , aliquoc 
eximere » quali bardici dumtaxat fimplices , Hxrcfiarchx minime fue- 
rint ; in quo exidimas offenfionem aliquam illisa me fieri. Si non e (Ics qui 
cs , & fatis perfpedumhaberemcandorem animi tui> xgre utique tulùTem , 
eam mihi notam inurere* , vel calumniam imponeres» prxfertim cum firn, 
fi quis alius Religionis Zelantilfimus , neminique cedere paratus circa obler- 
vantiam , & affedum , quem erga Sandum Tribunal Inquifitionis Hifpa- 
nienfis gero , cui aliquando minider , & a Confiliis fui ; & quod feiatn*. 
faJutem publicam Hifpanix totiu* , & fingulare fubfidium ad Religionis 
puritatem confervandam , tuendam , & propagandam ex ea precipue pen- 
dere . In ea autem re, quam propofui , nemini mortalium injuriam me 
irrogale , fed munus pii , & oblequenti* viri prxtlitiffe odendam . IIlu- 
driflìmi Cardinale* indici librorum conficiendo prefetti eam mihi curam io> 
junxerunt , ut ordinem aliquem invenirem , ad quem Hxrefiarchx omnes, 
quorum hodie libri cxftant, redigi convenienter pollent , quod feirent in 
re libraria diutius verfatum , facilius eam provinciam fubiturum . Paruit ; 
qua potui , diligentia munus injundum abfolvi s. ad quatuorque capita Hx- 
refiarchas reducendo* cenlui ; vel quatuor regulis ab initio propofitis de- 
prehendi facile poflc cum corum fignis , & noti* « fi novarum hxrefun* 
inventore* ; fi antiquarum renovatores ; fi in academiis hxreticis pauca 
fua dogmata profitcrentur ; fi declarandi inpublicis eonciliabulis ipiorum 

mu- 
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EPOCA SESTA; i<5j 

xminuj* & roinifterium obirent . Nam hxc quatuor hxreticorum genera 
procul dubio pcrniciofiora , Se pertilentiora machia lubentur , & fontes im- 
puntimi exiliunt , ex quibu* tota fpurcitia , immundities , Se colluvies 
inundat , Se vcluti cloaca: quxdam fordes cunflas cvomunt , Se excipiunt, 
Hxredcos igitur , qui ulto iftorum quatuor ordinum continerentur > Ha: re- 
tare fus exirtimo ; rcliquos vero minime . Nam hx profeto propria : , Se 
genuine videnrur note ad i!!os dignofeendos , qui principetum , Se cxcel- 
lentiam inter alias hxreticos tenent : quod Hxrefiarchx utique nomen im- 
portai : oportet namque in iis colligendis aliqua methodo uti , alias illorum 
ratio non conrtabit . Quod fi ex fcriptis folum multis erroribus refperfis 
bujufmodi deprehendere voluerimus , omnes ferme Hxrefiarchx crune , 
pauciflimi fupcrerunt hxretici ; juxta has autem quatuor regulas propofitas, 
quas adCgnavi , decem & oéfo bxretici , qui in clafTem Hxrefiarcharum 
repofiti in Indice Hifipanicnfi fuerant , eximendos duxi , qui fortaflis juxta 
aliam rationem ab illis initam erant. Ego tantum regulas > veluti antefi- 
gnanos , Se duces liquor . Quod fecus fi fiat , ratio ulta convenicns adfi- 
gnari nequit , cur hi potius , quam illi Hxrefiarchx cenlendi . Quod fi hoc 
libi difplicct , inveni tu meliorem , aut expeditiorem viam , qua hujuf- 
modi notitia parari poflìt , tuncque ego fentcntix tux fubfcribam . Ncque 
ego ita ientiens tatuo , decemo , vel delibero rem » led tantum propo- 
fui , Se cam non quibufvis , ied fupremis , legitimis , & indubitati* ju- 
dieibus, rcligiofiflìmis , 8c doSfiffiniis S. R. E. Cardinalibu* , ad quos jure 
Ipedlat ex SS. D. N. Papx Sixti V. commiflione hxc eadem difeutere , Se 
dilcernere . Quatuor autem oculi plus vident , quam duo , Se a Superiori 
Tribunali cxaflius , Se circurafpeftius negotia expenduntur. Se confide- 
rantur , quam ab inferiori ; ad quod profeto attinet inferiorum vel probe 
getta confirmarc , vel in melius mutare, vel omnino tollere , Se abolere ; 
quamdiu enim Superiorum non «dfit audhoritas , tamdiu res ab inferiori- 
bus confiitutx imbecille: , & mutationi fubjedtx . Inquificionis utriufque 
Romanx , Se Hifpanienfis idem feopus, Se finis exiftit , conlervatio inquam 
Religioni* Catholicx ; tantum hoc intereft , quod illa prxeft , itlafubeft; 
illa mater , ifia filia ; illa Sol , ita Luna , a quo fuum lumen mutuatur: 
in Hifpanienfi fpiritus refidet Helix , in Romana duplex Helifxi : illa di- 
fcipula , irta magillra ; ab illa cruditur , Sedocetur, irta minime . Hifpa- 
nienies inquifitores multo* Catholicorum , Se hxreticorum libro* expurgan- 
do* fufeeperunt , qui Romx revifi multis aliis erroribus fcatere deprehenfi 
funt , quoj illi inadvertenter prxterierant . Oportet igitur ad hunc lydiutn 
lapidem cundla examinari , qux ad Religionem quoquomodo adtinent, ut 
probatiora evadant . Adcidit namque in ii* , quod in examine , Se corre- 
tìione chartarum , qux a tvpographis primo excuduntur * quas qui primu* 
revidet , aliquot errata deprehendit : Secundus etiam multa , qux prio- 
rem fubterfugerant : tertius etiam nonnulla, qux alii non adverterant . 
Sed ut ad peculiaria delcendamui , die fodes ; II inquifitores Hifpanienfe* 
aliquid decernant , vel prxcipiant ; Romani autem contrarium , quibu* 
llabis ? quibus adeedes? quibu» parebis ? non ambigo , quin ttCatholi- 
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cus » & plus Romar.is inquies . Q11* cenfcbis certiora ,-utiliora , meìiora , 
rationique rnagis confentanea ? Utique dices a Romanis cenloribus ftatuta; 
nara in rebus , qua: ad rcligionem fpcéhnt , fèmper ab illis meliora cxpe- 
flanda , & edenda etiam . Faciamu* igitur ita elle , ut illi iudicent , non 
effe nifi fimplices hasreticos , quos Hifpanienfes Hxrefiarchas prius cenlue. 
rant , quid fune opinaberis ? fateti procul dubie cogeris , reftms faéium , 

& multo melius Roma: confultum fuiffe . Cur igitur reprehendis liberatn 
me de hac re apud illos fententiam dicere a bono animo , menteque pro- 
fetato ■ Si illi nihil mali faciunt ita decernendo , cur ego in crimine fini ' 

futurus ita conluler.do i Quid igitur deliqui ? Qpid peccavi i in quo vi- 
dcor offendiffe ? Putas ampliflimos illos Patrcs arundines effe vento agita, 
tas , & mature non procefluros ad hoc , & fimilia deliberandum ? a me 
namque propofita fi juffa , fufeipient ; fin fecus , rcfellent . Sed ulterius 
criminatio procedi: ; obijcis namque a numero me Hacrcfiarcharum Come- 
liitm ^ fgrippam excipere , & folum fimplicem hacreticum judicare , cuoi 
Hxrefiarcha ab Hifpanis <, Si a te cenfeatur > quod in laudem adulterii fcri- 
plerit , & folum ea ratione > fi qua alia regulis a me propofitis continea- 
tur . Bene colligeres , fi rea ita fe haberct ; falleris tamen . Cornelia* 
namque -sigrippa non fcripfit de laudibus adulterii ; fed folum duas decla- 
mationes ex gr^co vertit , qua ^ indotiJis , Si Denudi s. ferebantur Rhe- 
torum Ethnicorum , quorum primus in vituperium , alter in laudem adu!» 
terii fcripfit ; non quod ita fentiret , fid quod Oratores nonnulli tiracci rcs 
nonnunquam pravas , & turpes excrcitii gratia laudaodas fulceperunt , ut 
vim artis , Si eloquenza: copiam ollendercnt , & quantum valerent 1 etiam 
in re probrofa commendanda . Ita C Lui cus injullitiam , Bnfiridim Tyran- 
num Tolycrates , & Ifocrates , Si quidam alius ebrietatem laudarunt . Vi- 
tia etiam natura: nonnulli orationibus encomiafticis profccuti , ut Syneftus 
Cyrenenfts calvkium , Favorirmi quartanam febrim , & quidam alius po- 
dagram 1 non quod ea probarent , qus esteri improbant , fed ut arti» 
dumtaxat vires exercerent , & in ea fe peritiorcs fore teffarentur efferen- 
tes , qua: cunflorum ferme mortalium opinione federata fune , Se abjcta. 

Subjungis maturo judicio ufos inquifitores Hifpanienfes in ea re liatuenda : 
fateor s at maturiori procedent Romani . Confuluerant , inquis , Univer- 
lìtatem LovanienJ’em , ut id rete decernercnt : inro quos ipfa Epifcopo- 
rum » & Theologorum collegia cum auéloritate Regia circa multa ftatue- 
rant , ipfi demum abrogarunt : Cenfuerunt enim Scbaflianum Mtinfltrum, 

Stepbannm Doletnm , & Joanuem Carionem hxreticos fimplices effe > 
eaque ratione moti expurgarunt ; Hifpanienfes intra Hsrefiarchas repo- 
nendos judicarunt. Hate demum futliciant fatisfaflionis gratia s quod lì 
hxc non fat erunt , fatisfaciat tibi Deus , qui potei! . Qetcrum plurimum 
l.etor , & tibi congratulor in novum magiftratum auditoris Rotte Regium 
confenfum adceflìffe . Faxit Deus , ut fperam us , te in eo adminiftrando 
talem geras , ut ad majora , & potiora munia obeunda viam apcriat. 

Multum tibi S. Cor goni i Martyris interccfiio » precclque iuvabunt. , qui 
forte tibi hoc anno obvenit > patrocinitimque tui fufe cpit . Vale litterarum 
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decus , Se me , ut foles , ama > omniaque lite fcripta boni , aequique con- 
fulito. ex Aìdibus privatis ad Tincium . xn 1 1. Kalend. Februa- 

rias Anno mdlxxxvi i i. (i) Torniamo a Siflo. 

XI. Il P. I{ucle (a) non dubita , eh’ egli flampaffe /’ Indice così a triplis- 
ta , ma per dire il vero effendo tanto raro , non me n che la fila Bibbia > a fé- 
gito che per quante diligenze fi fieno fatte , tutte fono riufeite infruttuofe , 
avvenne , che molti fcrijfcro , e tra gli altri il Cardinale Albizi nella 
fpofla all’ Iftoria dell* Inquifizione ; che bensì il medefimo Tantefice vi pen~ 
faffe ; ma che non poteffe compiere il filo difegno , per ejfer poco dopo paffuto 
daq'iefia vita . b rariffimo h veramente quell* Ìndice ; ma a torto li è du- 
bitato , che liafi fatto , e 11, impilo . I Cardinali della S. C. dell’Indice , 
a* quali aveane il Pontefice data la cura « erano Marcantonio Colonna V c- 
feovo di Tale /Irina , Girolamo I{overe del titolo di S. Tietro in Vincoli , 
Guglielmo filano del Titolo di S. Martino a ’ Monti , Mfcanio Colonna del 
Titolo di S-. Tfjccolò in carcere , e Federigo Borromeo del Titolo di S. Mga- 
ta , ed eglino adhibitis in confili um vìris piis , eruditi fqne hominibtts forma- 
rono un Indice più copiolo , e lino a xxi i. ampliaron le regole , che erano 
dicci , affine di torre le difficoltà , che full* intelligenza di quelle andavano 
tuttogiorno nafeendo . Terminato che fu il lavoro , lì diede alle llampe 
col fèguente titolo : Bulla SanHiffimi D. N. Sixti Vap. e V. emendatioris 
lndicis cum fuis fiegulis fuper libronim prohibitione * expurgatione , & re- 
vifione , ne c non cum abrogatane cjtterorum Indicato hacìenus editorum i & 
revocatione facultatis edendorum » nifi ad prcefcriptam harum gegularum 
ttormam , Rom® apud Paukim Bladum Imprefforem Cameralem mdxc. 4. 
Ma effendo olii 26. di Agolio di quefio dello anno mancato Siflo di vita , 
1* Indice non fu pubblicato , e poi , come vedremo , fu fòppreflo ; e di 
due fole copie v* è notizia , che fodero in Hpma , una nella libreria del 
Collegio Romano , l’altra in quella del Cardinal Taffionei. Del rello era Siflo 
ancor vivo , quando il Cardinale Francefco di Giojofa celebrò li Provincial 
Concilio di Tolofa ; ed ecco ciò , che ivi li {labili riguardo a’ libri proi- 
biti (j) . 

1. ,, Qua: de librorum Icdlione , improbatione * facra Tridentina prac- 
» cepit Syuodus , ea diligentiffime ferventur . „ 

2. t> Qu* prohibitorum librorum regul® ex Tridentini Concilii decreto 
■»y in libro lndicis fancit® , editzque funt , eas in fuis dioecelìbus promul- 
y> gari , venalefque in Bibliopolarum , typographorumque officinis haberi 
j> bpifeopi jube;-nt , publicatamque in eos , qui libros prohibitos > aut 
>> legunt , aut retinent > excommunicationem aliquotiei in anno proponi 
yy publice curent . „ 

j. y, Qui libri deinceps excudentur , Epifcopi , & InquiGcoris fidei 

„ di- 

tO Nella copia antica y cbt ho «utaalla (a) Paj.ud. 

in*ni , II* retino mdkxviii. m* I* fol» (j) V. iv, c<ip> 1 1 . pretTo il Lebbe X.av. 

nunzion» di Siflo tf. moftra , che il Copiti* tal. 142 j, 
falciò ibadattmcmt I* Lettera numerale L. 
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,, diligenti , Se auftoritate , & examinentur , & adprobentur . Adpro- 
,, bacio libri initio adponatur. Qui libros ablque adprobatione Cypographus 
„ ediderit , canonicis pcenis ccerceatur . ,, 

4. » Qui audiendis confeffionibus pracpoCti funt « quo fuis paenitenti- 
», bus facilius fatisfaciant , librorum prohibitorum indicem habeant , quem 
„ iterata liepius legione , notum libi , familiarcmque reddant . „ 

5. „ Nemini libros aut invehere , aut venalcs proponere , nifi prius 
», diligenter ab fcpifeopo , Si Inquifitore inlpccìo , esaminato , & utriufi. 

,, que chirographo obfignato eorum catalogo , impune liceat . V 

6. ,, Qtiod ’Pius V. habere vetuit Beatx Virginia editum idiomate ver- 
», naculo officium , illud non permittatur . Quique fuperflitionis orationi- 
», bus pieni precarii libri funt , ii ornnino prohibeantur . „ 

XII. 1 brevifiimi Pontificati di Orbano VII. di Gregorio XIV. ed’ In. 
nocenzo IX. contenuti entro lo fpazio di poc’ oltre a* 3. meli dal di ^.Set- 
tembre del 1590. in cui Orbano fu eletto , e ’1 di 1 3. Novembre del 1591. 
in cui Innocenzo trapafsò , non permifero a quelli Succellòri di Sifto -di 
pubblicare la nuova edizione da lui fatta dell’Indice accrclciuto . Pensò a 
farlo Clemente Vili. D’ ordine filo adunque la Congregazione ■» che avea 
formato quell’ Indice , a’ 27. di Aprile del mdscci t. ripigliò il progetto di 
pubblicarlo . Nondimeno non ebbe ciò effetto ; tante furono le difficoltà , 
che contro le nuove Regole , e contro l’Indice Hello a’ 25. di Luglio fi 
cfpofero alla medefima Congregazione dal P. Roberto Bellarmino , poi 
Cardinale , di cui era fiato da Siilo fatto metter nell’ indice il primo tomo 
delle Controverfie , Si pensò dunque ad un nuovo Indice 5 e intanto contro 
a ciò , che dianzi fi era divilàto , a’ 12. di Settembre la S. C. ordinò , che 
nulla fiat mutatio , vel alteratio Indicis Pii UH. tjuoad H.trefiarchas di/lìn- 
guendos ab U.crctìcis , fed [uffici at Regala fecunda ; onde fu vana la fatica, 
che dilfopra vedemmo dal Ciacconio intorno a ciò elferfi fatta . Procedeva 
il nuovo lavoro dalla S. Congregazione intraprefo ; ma Clemente non afpet- 
tò , che folle terminato , a vietare feveramente il Talmud , ed altri fi fi- 
fatti libri degli Ebrei : gli proibì a’ 28- di Febbraio del mdxcmi. colli 
Coftituzione : guum Hcbrsorum . Finalmente agli 8. di Luglio il Cardinal 
d’ tAfcoli Prefetto della Congregazione prefentò al Papa il nuovo Indice 
flampato con quello titolo : Index librorum prohibitorum cnm Hegulis con- 
fetti! per Taira a Tridentina Synodo deletlos , autloritate Pii IV. primum 
editus , pofiea vero a Sixto V. , & nunc demum a Santliffimo D. N. Cle- 
mente "Papa Vili, recognitus, & autlus , Inflruclione adjctta de impri- 
mendo , & emendandi libros ratione , Roma: apud Paulum Bladum Jmprejfo - 
rem Cameralem mdxciii. 4. Il Papa il giorno feguente ordinò , che non 
fi pubblicane , volendolo egli confiderai. Le oppofizioni , che vi furon 
fatte, e che dal Papa medefimo a’ 1 2. di Febbraio del mdxciv. furono 
trafmelfe alla Congregazione per mezzo di Monf. Silvio ~Antoniano fecero 
si , che non fi pubblicane , c che ne foffèr fòpprefie le copie , una delle 
quali tuttavia efier dovrebbe nella Biblioteca del Collegio Romano . Si pen- 
sò dunque Cubito ad una nuova edizione . Ne parleremo a fuo tempo . Ora 
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dobbiamo por Cotto gli occhi de’ leggitori un decreto intórno gli rtampato* 
ri , e venditori de'libri fatto nel Concilio Provinciale di » Svignane dall’Ar- 
civefcovo Francefco Maria T aura fi (i). 

,i Qyoniam Chrillianz Religioni» bali» ac fundamemntum eli fi.les , 
» fine qua imponìbile eli piacere Deo ; quantum ea in re curam ac diligen- 
» tiam Epifcopi adhibere debent , nemo eli qui nefeiat . Qyare ut ea in 
». cordibut fidelium impolluta , illibataque fervetur , curent Epifcopi , 
» ne per eorum negligentiam libri hacreticorum , aut alias a Sede Apollo* 
» lica damnati » quorum maxima vis eli in corrumpendis.rudiorum menti- 
» bus «alicubi videantur , legantur, habeantur , reperianturve : Sed rega- 
la las Indici» librorum prohibitorum audloritete Vii quarti Pontifici» editas, 
», aut aumentate aliorum Pontificum edendas obfervari tum ab omnibus , 
», tum precipue ab ImprelToribus & biliopolis curent . 

» Vifitent quotannis Epifcopi Bibliopolarum officinas, ne quid contra 
». regulas hujufmodi fiat.. 

» Deputent virum tum dodlrina , tum fidei zelo prefiantem , qui 
» recognofcendis libri» , ac univerfx rcgularum prxdiélarum obferva- 
» tioni prede . Ex omnibus autem prxfcriptis regulis hxc lerventur in 
» primis , » 

„ Nullus libros de rebus facris typis mandare poffit, qui ab eo, quera 
» deputarit Epifcopus , prxter inquifitoreni , examinati & adprobati non 
» fuerint ipforum fubfcriptionibus . Adprobatio vero librorum a tergo pri- 
» mi folii imprimatur .. 

» Libris impreflìs adje&o typographi nomine adferibatur item 
, y annui , quo impreflì funt . Libri imprimendi cxemplum manu audoris 
» fubfcriptum apud examinatorem remaneat , 

» Libri, quos typis mandari concedimi eli , in codicem a recognitori- 
» bus referantur , notato conceda: facultatis anno & die, deferiptis etiam 
» eorum nominibus , quibus eos imprimendi potellas fa c'U eli .. 

„ Nequis opulcula , traflatus . commentario» , aliafve lucubrationes 
» de rebus facris evulget, nifi ante examinatx, probatxque fuerint ab Epi- 
» feopo v vel a deputati» ~ 

» Librarii, fitquicumque librorum venditores habeant infuis Bibliothe* 
„ ci» indicem librorum venalium, quos habent , fubfcriptionibus perfona- 
» rum ,. quas diximus , communitum .. Index porro fyma nus librorum 
» prohibitorum prò foribus officine prollct .. 

» Qui per urbe» preterea , vicos, oppida , aliave loca libro* venales 
» circumferunt , eorum indicem habeant , cui ab Epifcopo , vel ab Inqui- 
» fitore.aut ab iis, quibus librorum recognitio ab illis delegata eli; fubfcri- 
„ ptum fit . 

» Heredibus item , aur exequutoribus ultimarum voluntatum veti- 
jr tum fit libris a defungo reliflis ut i , aut aliis vendendo» dare , aut in alias 
» perlbnas quacumque ratione transferre , nifi ii» prius ollcnfis > & habita 
> r licentia a perfonis ab Epifcopo deputati» 

» Nc 
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„ Ne libri cujufvis generis in civitatcm ullam provincix introducane 
an di cristo » tur * aut * ntro£ lufti vendantur , commodentur > aut legendi quovi» 

„ modo tradantur , nifi ollcnfis prius illis > & habita liccntia a perfonit 
1 594 * ,, ab Epifcopo , vcl Inquifitore deputati* , aut nifi notorie conflet, librum 

,, jam effe omnibus perni illuni .,, 

„ Miniflri autem pnblici , qui exigendis vcdligalibus prsfunt > ubi 
„ locus publifus mercibus comportandis conllitutus eli , teneantur , pana 
,, excommunicationis propofita , prxdiéìis ut fupra deputatis perfonis de- 
„ nuntiare librai effe adduclos , aut faltem ne inde exportari patiantur , ' 

„ nifi ii, quorum funt , fcriptum praediflorutn manu fignatum , quo expor- 
„ tandi potellas fiat , adtuierint . „ 

, » De libris autem , qui de rebus inter Catholicos , & hzreticos 

,, controverfis communi item lingua confcripti item funt , ea diligcns 
„ cautio adhibeatur -, ut illorum ufus iis tantum concedatur , quibut 
„ Epifcopus , aut Inquifitor de confilio parochi , aut confeffarii permit- 
„ tendum judicarit . „ 

„ Libri de Officio , Si prccibus horariis B. Maria Virginis vulgari- 
,, ter, vel italici, vel bifpanice , vel germanici, vel partim latino, 

,, partim vulgari fermone exprelTì venales ne proponantur , nec vendan- 
,, tur. Si qui vero eos adhuc habent, ad facrx Inquifitionis Ofiìcium 
,, flatim deferre compellantur , ut edita a Tio V. conllitutione fan- 
,i citum eli . ,, 

,i Caveat Epifcopus , ne libri illi parvuli , quibus preces vari* 

— ,, continentur , falfis , luperllitiofifque titulis adfpcrfi habeantur , aut 

,, vendantur , nifi fuo , aut Inquifitoris , aliorumve Theologorum , 

„ quos huic muneri prxfccerit , diligenti Audio priraum recogniti Se 
„ purgati fint . „ 

,, Quia vero pellilentiorcs illi codice* lunt , qui Wafphcmiis referti, 

„ adverfus Religionem nollram virulenta dogmata evomunt : idcirco prò- 
,, hibemus , ne quis Tbalmudices librai , & nefaria hujufmodi Rabinorutn 
„ fcripta legere , tenere , emere , vendere , aut evulgare audeat , fub 
„ potnis , quz confiitutx funt ab Apoftolicis Coniiitutionibus . Qiiare 
„ Epifcopi in cundìis Synagogis hujufmodi volumina perquirant , & coni- 
„ burant . Libros prztcrea de aflrologia Judiciaria tradlantes , Juxta cen. 

,, fiiram indicÌ6 librorum prohibitorum omnino rcijci , & extingui manda- 
„ mus . Libros fimiliter geomanti* , hydromanti* , & fimilcs , qui di- 
,, vinationes , fortilegia , fuperftitionelquc continent , funditus deieri , 

„ comburique przeipimus , pernia propofitis , quas jura & apoflolicae 
,, conllitutiones infligi debere deccrnunt. „ 

1506. XIII. Per ritornare all* Indice , tutto l’anno mdxcv, c buona parte 
ìnììct nuove 1 U ^ «evie fi fpefe da’ Cardinal i della Congregazione , e da’ Deputati in 
Citntai, vili; riformarlo. Nacque a’ ij. di Luglio di quclt’ ultimo anno dubbio , fe per 
gli Erefiarcbi fi dovelTe leguire 1 * Indice di Spagna , o non anzi fe ne avef- 
lè a formare un altra nuova ferie , fecondo , cred’ io , il progettato dal 
Cìaccwq J ma fu decifo , nuli attimi admittcnium effe Indicetn Hilpanum 
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ìherefìarcbarnni , nec novum confìciendum . Tolta di mezzo quella difficol- 
tà , che ne avrebbe ritardata la pubblicazione , fu P Indice terminato , e 
pretentato a Clemente . I Cardinali, che ebbero la gloria di formarlo, 
fon nominati dal Papa nella Bolla SacrofanSlum Fidei Catholicte depojìtum , 
di approvazione ; ed erano i Cardinali Marcantonio Colonna , ^-Igoflino 
di S. Marco , Simone di Terranova , Girolamo d' * 4 [coli , Federigo 
I Borromeo , Francefco Toledo , e ^ffeanio Colonna : Il Papa efaminò 
P Indice , e finalmente a* t7- di Ottobre lo approvò colla Bolla accennata,’ 
in cui ancora tocc3 alcuna cofa dell’ Indice di Si/lo morto , com* egli dice, 
re minime abfoluta ; cioè fenz* autorizzarlo , cpublicarlo. Il frontifpizio 
del nuovo Indice dementino fi è quello : Index librontm probibitortim culti 
regulis confeftis per Tatres a Tridentina Synodo deleclos , auFloritate 
Pii IV. primum editar , polle a vero a Sirto V. au&us , tir rame dentimi 
S. D. Clementis ‘Papa Vili. jttj]'n recognitus , de publicatus . Inflrtt. 
£tione adjcft* de exequenda probibitionis , dcqrte / intere etitendandi , &■ im- 
primendi libros catione . Roma: apnd Imprejfores Camerata' j $96. in 4. ed 
»»8. (1) . Dopo un Breve di privativa per due anni a favore degli Stam- 
patori lègue la Bolla dianzi accennata di Clemente . Quindi fi riproducono 
la Bolla di Tio IV. , la Prefazione del T. Foreìro all’ Indice di quello Pa- 
pa , le Regole dell’ Indice , ma colla giunta di alcune odervazioni filila 
quarta , e nona Regola , fui Talmud , ed altri libri degli Ebrei , fui libro 
Magazor , e fu libri di Giovanni Sodino . Vien finalmente una nuòva 
Itlruzione eorum , qui libris tum prohibendis , tum expurgandh , tum edam 
imprimendis dìligcntem , ac fidelem , ( ut par efl ) operam flint datari . 
Qiietla itlruzione ritlrigne in qualche maniera la libertà de.Libraj. Però 
come racconta il Cardinal Sbizzì (2) „ hebbero quelli di Venetia ricoriò 
*» a cui propofero molte difficoltà. E primieramente dicevano efier loro 
„ di troppo danno il dover mandar a poma i libri prohibiti efpurgabili per 
,, ottenerne I’ emenda . EtTer imponibile il confervare 1 ’ autentico mano- 
,, ferino del libro , che s’ haveva da imprimere : dolevanfi del gravanre 
»» impoflo loro di dover imprimere col libro anco le approvazioni di elfo, 
a> fitte da i Revitori . Pareva edere di gran pregiuditio il divieto di non 
9 > poter Rampare lmagini profane . „ 

■ Y ' ' ' Do. 


(o Quell* Indice fu riftampato Io fletto 
mono ia Milano > e in Firenzi pretto Micie» 
■inngelo Stentartela y e piò volte altrove , 
«ome ia Peneri* > Tori ite , Bologna , Colo - 
mia 1597. 9 in Colonia di nuovo 1598. 9 ia 
Ferrara pretto nitori $ Baldini 1599. 8. eoa 
un'ordioj zioac per l'efecuzione di Giovanni 
Fontana Vefcovo di detta Cittì fotro il dì a 8. 
Novembre 1590.9 in l'arigin 5 99. in 4, , 
in Colonia pare 1599. c 1*02. in Dovoi tó t8. 
ci ha anche una riftampa di Varigi 1666. col 
Concilio di Trento 9 la quale ultima edizione 
fu procurata dal P. Jacopo Quctif. dell* ordì* 
de Predicatori i e in quella 1 * oflervazionr fu 
libri di Giovanni Badino dal luogo > ov*è 


\ . ' ’ • I • » * * * 

nell* «dizion Romana ^ e Aita trasportata alfa 
lettera ! laddove fi regiflrano i libri di quell* 
empio Scrittore. Anche gli Eretici lo ripro- 
duttcro ad Anau nel mdcii< inficme con due 
Indici Efpurgatorj di Spagna , e col titolo 
fcandalofo di Inde» edttus ad tejhficanduue 
fraudes & f d!fat ionet Pontificia t Per Francif.. 
Juoium cunt Indice Itbrotum C T Regiflrét f Re- 
gulis ] confetti! per Pairee Conciai Tridentini 
< 3 r Autt. Pii IV. ac polita per Sixtum V. & 
dementerà Vili, Di una Umile riftampa fatta 
ad Oxford da Tom ma fojamet rei 1*2 7. in 8. II 
fa menzione nella libreria £0 Uejana p.j s 1 -c 
3*0. Fu di nuovo riftampato a P'tntzja 1668. 
per il Mihcco 8. (a) R'ffi a F , Paolo p.aio. 
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„ Dolevanfi d’ c (Ter obbligati a tener l’Indice de i libri , eh’ e AI 
havevano nelle librarie , e che i loro heredi doveflero prefentarlo alle 
,y. perfonc deputate per rivederlo ^ 

„ Pareva loro Arano, chea i Velcovi , & agl’ Inquifitori folle rì- 
„ fervata la facoltà di vietare i libri permeili anco dalle ftelfe regole 
dell* Indice • )) 

» Ricucivano di predare il giuramento a i Vefco vi , & agl’ InquiG- 
tori di efercitare fedelmente la loro arte, di non contra venire a i decreti 
,, della fiera Congregazione dell’ Indice , de i Velcavi » e degl* lnqui- 
„ litori , c di non ammettere nelle botteghe lavoranti heretici 

„ Quelle & altre querele pervennero all’ orecchio di Clemente Vili.. 
„ e bench’ egli le ricognofcefle e frivole , e non fuffidenti , tuttavia per- 
», che la Repubblica premeva affai nel Capitolo del giuramento da pre- 
„ (tarli dai librari nel modo poco dianzi accennato, fò dar ordine dal Car- 
„ dinal San Giorgio con lettera fcritta li so~d’ Agollo dell* anno 1596. a 
„ Lorenzo T’nVi.Cardinale e Patriarca di Venetia , Se al Vefcovo à’^ime- 
„ lia Nuntio Apolìolico » che ritrovalfero modo di. fodijfare al Senato », 
„ 61 ai librari medefimi . „. 

Congregati perciò quei due Prelati con l’Inquifftore nel Palazzo Pa- 
triarcale fecero alcune dichiarazioni ,. le quali porrò qui per diftefo nella 
guifa , ch’èlle furono in quel tempo e Campate , e pubblicate , e poi dal 
detto Cardinale inferite nella Rifpofta. alla Hifioria della, facra Inqiiifizioite 
di Fra Taolo ~ 

», Dichiarationi delle Regole dell’ Indice de i libri prohibiti nuova- 
,, mente pubblicate per ordine di Clemente Vili, da oflèrvarfi nello Stato 
,, di Venetia fatte dal Cardinal Triuli Patriarcha r e dal Nuntio per cotte 
,, miflìone di fua Beatitudine , come per lettere del Cardinale.San Gier- 
„ gio fotto li 24. d’ Agolto 1596. 

,, Se li Stampatori vorranno (lampare libri fofpefi nel nuovo Indice » 
e faranno illanza per la correttione , fi correggeranno fpeditamente in 
,, Venetia , e nell* altre Cittì dello Stato fenza mandarli a {{orna, ha- 
,, vendo (ufficiente facoltà per il nuovo Indice i Vcfcovi , & Inquifitori , 
„ c rilìampandofi corretti , fi venderanno liberamente a tutti . „ 

„ I libri Ibfpcfi nrl nuovo Indice , che fi devono efpurgare , fi po- 
„ tranno vendere ancora, inanzi l’efpurgatione a quei , che havranno liccn- 
», za dall’ Ordinario , overo dall Inquifitore di poterli tenere . 

„ Udranno diligenza i Stampatori per «onfervare nel miglior modo, 
„• che fi potrà il manofcrittode't libri , che ifaovamente daranno alla llam- 
,, pa , e doppo dovranno confegnarlo al Segretario de iCIariflìmi Rifor- 
,» malori dello Studio , acciò fia riporto in una caDTaficura nella Cancelfa- 
,» ria Ducale per fervicene , quando farà bifogno , nella qual calla fi 
„ tenga un Inventario de i libri buoni , & ancora de t libri fòipefi , che fi 
», correggeranno . Nelle Città dello Stato gli Originali fi confegnaranno 
», al Cancelliere del Clariflimo Capitano per l’effetto fudetto i nello 
„ (lampa? 6 tie * libri s ’ imprima a tergo del primo foglio la licenza folita 


I 
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del Magillrato > nella quale fieno cfprcflì i nomi di quel , che havranno 
„ re vidi ò< approvati detti libri , com’ è difpollo per le leggi . „ 

„ Avvertiranno gli Stampatori , che ne’ libri nuovi , che (lampa* 
„ ranno , o ne’ vecchi che rillampalfero , non ufino figure , che rappre- 
„ Tentino atti dishonelli , non ellendo però prohibite le figure profane » 
„ che non contencireTo dishoneflà .» 

„ 1 Librari dovranno far Inventario di tutt’ i libri , che fi trovano 
» per efpurgare in quello principio in tutte le librarie de i libri efiprctta- 
t> mente protiibiti nel nuovo Indice > e prelevarlo al P. lnquifitore , e 
» quello s’ intenda per una fot volta . ,» 

„ Intorno alla liberti , che viene concetta a i Vefcovi , & Inquifi- 
j, tori di poter prohibire altri libri non efpretfi nell’ Indice fi dichiara , che 
„ s’ intende de i libri contrari alla Religione , forattieri } o con falfe , e 
>> finte licenze llampati , e rariflìme volte fi darà il cafo , ne fi fari lènza 
», gravilTima cauta con participatione del Sant' Offitio , e con intervento 
di Clarittimi Attinenti tanto in Venetia , come nello dato . „ 

,1 La regola del giuramento da darli a i Librari non è data efeguita 
-»> in quello Sereni (fimo Dominio . ,, 

,, Tutti gli heredi dovranno dar nota agl* Inquifitori de i libri prohi- 
» biti , e iòlpefi , che fi troveranno nell’eredità , e quegli heredi , che 
„ non foifero habili a difcerncrli , dovranno etti , o loro Curatori chiamar 
»> perfone intelligenti , che vifitino tutta la libraria per cavar nota delti 
j» prohibiti , e lblpefi , e prelevarla come di fopra in termine di meli tre 
3 , doppo che gli avranno havuti in fuo potere , e fra tanto non pottana 
-»> ularne , ne in qualunque modo alienar libri prohibiti -, o folpefi , e ciò 
» l’otto le pene , e cenlùrefiatuite .„ 

» Per fede , c corroboratione di tutto ciò i fudetti Patriarcha , e 
•„ Nuntio coll’ lnquifitore di Venetia fottoferiveranno le prefenti , & af- 
», fermeranno coi propri figilli commettendo per I’ autorità datagli da Su» 
3> Beatitudine , che inviolabilmente fi debbano ottervare le prefenti di- 
» chiarationi tanto in Venetia , quartto in tutte I’ altre Città di detto Do- 
33 minio. In quorum Ac. Dat. Venetiis ex Patriarchali Palatio die 14. 
33 Septembris lyytt. 

„ Lorenzo Cardinale priuli Patriarcha 
33 A. Vefcovo d’ Amelia Nunzio . 

,» Fra Vincenzo lnquifitore Generale di Veneti a , 

XIV., Intorno quello tempo il Patriarca di quileja celebrò il Sinodo 
Provinciale, che fu approvato dalla Sacra Congregazione del Concilio* 
L’ Indice di Clemente vi è raccomandato con quelle parole (1) : de libro- 
rum Indice SanRiffìmi Domini noflri mandato proximis menftbus edito , ut 
exequutioni accurate demandetur , fuademus , percupimns , mandamus . 
Satis enim patet ex libris , tamquam ex venenatis fontibus , impurum fi nere 
liquorem , quo animi vel nequiorum , vel imperitorum facile capi , ér im- 
bui ad perniciem poffint -, Ma più in particolare fi aggiugne dappoi (2) . 

Y 2 Quia 

( 1 ) Un.Ttm.Kt.i3l.nTj.' (i) Jvittl.Hif. 
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Quia vero uni la in re fubefl periculum pene majus inter nos , qum tilrorun 
hcereticaliutn nfu , nec alia magis parte bsretici 0 beffe fludcnt , quam li - 
brorunt corruplorum fuppofiticne , quos apte per dolurn inter probatos etiam 
collimare fludcnt , ut emptionem eludant , & emptorem in frandem indù - 
tant : Statuimus , bibliopolis omnibus in tota provincia gravi pmeepto 
iubibendum , ne 'impoflerum libros aliunde adduflos tam colligatos , quam 
folutos , venales proponaitt , nifi attSiores illorurn inventario integro com , 
prebenfos Ordinario , feti "Patri Inquifltori loti exbibucrint ; atque ille fub- 
fcriptione , ut vendi poflìnt , concejj'erit , contra facientes feveriori ani- 
rnadverftone prò modo atipie decermintts pletlendos . Qui libros probibitot 
feienter tenuerint , contra illos prò librorum qualitate procedcndiim fiat uh 
musjuxta indicem nuper editimi . Non altramente fu determinato in quella 
afelio anno in un Sinodo di Salerno , e in due altri dell’ anno ieguente , uno 
di Santa Severina , l’ altro di Amalfi ; i quali tutti trovanfi nc’ l'upplcmen* 
ti del Manfi al Tomo quinto ► 

XV. Non molto dopo quell’indice cominciarono a fard altre proibi- 
lioni di libri a mifura , che fc ne andavan divulgando de’ nuovi . Dove 
avvertiremo , che quantunque i Papi alle facrc Congregazioni del Sant’. 
Ufizio , e dell’ Indice abbiano data l’ autorità di proibire i nocevoli li- 
bri , talora nondimeno eglino lieflì o con Brevi , o con Bolle nc hanno 
vietati alcuni , che meritavano più notabil condanna . E cosi lo ile db 
Clemente Vili, con Bolla la quale incomincia * 4 pofiolic>e Sedis auftoritati 
a’ 21. di Agofto del mdcii. condannò tutti gli ferirti > c l’ opere tutte 
dell’ Eretico Carlo Molineo . Noi non riferiremo nel decorlò di quella 
floria le limili particolari condanne di libri fatri da’ Papi , non folo per- 
chè trovanfi nel Bollario Promano » ma perchè nell’Indice di BenedettoXlV. 
e nelle lue appendici fono a’ loro luoghi diligentemente notate . Sarà 
piuttollo pregio dell’opera trafcriverc qui i Decreti di un Concilio di 
Malincs pieni di zelo contro i libri cattivi, e di riipctto agl’indici della 
Sede Apeftoltca (1} . 

„ Ncmo pr.cter typographos » bibliopola» , Si librario® iuratos , uL- 
„ lo» libros excuJcre , aut venale» cxponerc pnelumat .. ipfis etiam ty- 
„ pographis , bibliopolis , ac librari!» non liceat vcl alios libros impri- 
,, mere, quam qui ab Ordinario, vel aliquo adprobato ccniòre , exa- 
,, minati , & adprobati fuerint ; vcl alios venale» exponere , aut fecre- 
„ to dilfribuere , quam quorum catalogna ab ordinario vcl adprobato ceti- 
,, fiore fit vifius & adprobatus , fiub pornis prò qualitate & circumltantiis 
„ fadi in(ligendÌ3 . 

„ Libri etiam domorum mortuariarum non diilrahantur , nifi ab 
„ adprobato aliquo cenlbre , vel alio ad iif ab Ordinario deputato vifi- 
,, tati , Ci vendi permilfi fuerint . Et vifitatio ida gratis fiat . 

,, Moneant diligenter Parochi libi fiubditos , libros hxreticos , vcl 
, r ex profeiTo lubricos , nullo modo legere vel haberc licere ; ciique 
„ prohibitiones , qua: habentur ia indicibus librorum prohibitorum , Se- 
di» 

fi) Tit , !■ et(. j. 6 . j. preflo U bibbi Tom.xr. r«/-JS 4 J* 
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„ dts Apodolicae auèforitate fpoil Concilium editas , crebro inlìnuent . 

XVI. Stava in quello piede la faccenda degl’ Indici Romani : quando 
il P. Giammaria Gnanzdli da Brifigbclla Macltro del Sacrp Palazzo , e 
poi Vefcovo di Tolignano llampò in Roma l’opera fegucnte : Indici s li- 
brorum expiirgandorum in fi udio forum gratiam confetti » Tomns piimus , 
in quo qainqiiaginta ^tuttorum libri prx ceteris de fiderati emendantnr (1) . 
Ter Fr. fo. Brafichellen. (2) facri Talatii po/l elici Magiflrum in unum 
corpus redattns , & publicx commoditati editus . Roma: ex typograpbia 
Rcv. Carnet x ^Apofl. mdcvil Superiorutn permijfu L’anno appretto mdcviii. 
ne fu fatta in Bergamo una riftaropa typis Comini Ventura in 8. di pag.608. 
In fine ci fono due editti dello licito Maellro del Sacro Palazzo r uno 
de’ 7. Agollo 1605. l’altro de’ 16. Dicembre 160 j. > ne’ quali fi regi- 
ftrano altri libri in Roma proibiti dopo l’Indice dementino del 1596. 
L’una, e l’altra edizione , le diamo al Kraitfc , al Tentzelio , e addi- 
tri Protesami citati c leguiti da David Clement nella lua Biblioteca ctt- 
riofa (i) , è rarifliaia , e più ancora rara la Bergamafca , della Rimana.. 
Il che farà vero per le Fiandre , per V Ollanda , e per la Lamagna mali- 
fintamente eretica ; ma tra noi non è di così gran rarità ; non che ven- 
dibil fi trovi nelle comuni botteghe de libra] , come farebbe un fior di- 
virili, o *i leggendario delle Vergini , ma perchè in quali tutte le librerie 
di alcun conto o l’una o l’altra fi trova. Far le ne dovea una rillamp* 
in Fiandra , e già il Nunzio Guido , c Arcivefcovo di Rodi , ne avea 
mandata copia per cotal ufo; ma il di 2t.Gennajo del 1612. feri Ile in- 
quelli termini , come riferifee Tictro Wa/lclio nelle fue Uindicie ltampate 
a Bru/felles nel 1643. in fina dell’ opere di Giovanni Vefcovo di Gerufa- 
lemme . De mandato Santtiffimi Domini nefiri fufpcnfus nuper fnit (4) «b 
nonnullas juftas cauffas expurgatorius librerà in Index imprejfus Ro- 
ma: 1 607. . . . eumdem Indicene cum anno fiibfcqaenti ad te ifìbic impru 
mendum tranfmiferim , nunc te monendum pittavi , enres typis non tra- 
dì , nifi jam tradii ns ftt . Si vero imf reffio Jìt abfoluta , dts operam > «t 
omnia excmplaria fupprimar.tur . Quali quelle giu/le cagioni fotfero , cer- 
cano con grande Audio i Protellanti . L’ litigio nel fuo Trattato de Bi - 
bliotkecis , e>catcnis Tatrum pag. 84. ne incolpa i Padri Carmelitani gran- 
demente t fieli di ciò , che il Maellro del Sacro Palazzo avea detto cen» 
furando il libro del mentovato Vefcovo Giovanni de inflituthne Mona- 
eborum . Il P. Tapebrocbi a , benché all’antichità dell’ordine Carmelitano 
disfavorevol folle > più làggiamente pensò, cioè come predo ii Serpillo 
citato dal Clcmcnt pag. 210. fi legge > che fujpendendi Indi ci s illius ex- 
pur - 
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CO Dove s' infegns , 6 ice Monf. Fonti* 
nini y fo etiti libri non meritevoli in tutto 
di proibì 5 fi debbanm emendato , o tomo 
di tono eoflnrt , t/fendo meritevoli di qutflo 
eafftgo ; ma iggiugner tic rvea : t il modo puro 
* infogno di Porlo • 

(2) Benché ri fai© dome del M. da Bri ; <• 
gbtlla ccmpaja nel ficmjfpiaio , pur vuoili^ 


che in qaefl’ opera aveffé gran mano il Vairo 
Tommofo Molvendo pure D ameni to no • Al* 
meno da lui k prefa la principal parte , che 
riguarda la correzione della Biblioteca de’f a- 
dri di Moro. ‘trino do lo Bignè . 

ClO Tom.v. fsg,itf. r aisv 
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purgatori! jttflas cannai alias non oportet fttfpicari , quatti puoi volitene 
Congregano , ut omnibus probationibts cancellati , tantum nuda conciti- 
li ones impollerum vulgarentur . Et b.tc nane e fi Praxis Tribunalis ifiius-% 
liitros quidem l'ibi non probatos notantis , improbandi tamen rationes nul- 
la s reddentis ... . Idee porro proccjfum in opere reli quo ( l’Autore pro- 
metteva tra non molto il fecondo To.no), quol mox apparili t futumm 
fentinarium litium infinita rum , quibus fuflinendis nec unus , nec plures 
forcnt pares , qaantavis a:t fiori tate fubnixì . Cosi quel grand’ Uomo- 
t veramente per dare un elempio, chi oggi vorrebbe llarfi a! giudi- 
zio del Brifigltella , il quale credeva , non etfere di S. Zenone parecchi 
fcrmoni tra l’ opere di lui pubblicati l dappoiché e l’età , in che il 
Santo fiori , è Hata da’ Ballerini , e dal March. Maffei si ben rilchia- 
rata , ed ogni oppofizi one a que’ fcrmoni tolta di mezzo ? Intanto i Pro - 
tettanti, ficcome le da quello libro tutta dipendere la caula della loro 
feparazione dalla Chiel'a Rimana, menano di quella foppretfionc rumor 
grandi Ifimo; anzi per più non ritornar Copra quell’argomento, due ri- 
ilampe ne han procurate, una in {{atisbonx l’anno 1723. la quale fu 
anche fpacciata con nuovo froatilpizio come fatta Te deponti vulgo Stadt 
arn Hof 1745. , l’altra in ^ iltorf da Giovanni stiamo Hcffel (i)„ 

X il. torniamo all’Indice ]{prnano. La fua lettura fu ordinata dal 
Concilio Provincia! di Tdarbona , che adunò TArcivelcovo Luigi de Fer- 
viti! (z) . 11 decreto, che la prefcritle, con altri due di quella della 
materia , è il feguente . 

„ Qyod lande a Conciliis ordinatimi eli, infequentes , quofeumque 
,, libros a Sanda Sede Apollolica velilo* , Si ex profefiò de hxrefi Si 
„ rebus obfccenis Gradante* , aut legi , aut domi retineri prohibemus , 
,, fub pcena excommunicationis iplò fado incorrendo: , ÌU aliii pccnit 
,, a luoimis Pontificibus Se cecumenicis Conciliis ordinati*. 

,, Curent ergo Epifcopi prò fubditorum falute, ne libros hujufmo- 
„ di retincntes , pcenas ignoranter incurrant , ut omnes Parochi indicem 
„ librorum a Sanda Sede Apollolica prohibitorum pencj fe habeant, 
,, cumdcmquc populo , bis faltem in anno perlegant . 

,, Biblia vero facra , idiomate Gallico confcripta , legere , aut do- 
,, mi retinere nemini liceat, nifi ab Epilcopo , aut cjus Vicario gene- 
,, rali , expreffa in lcriptis obtenta licentia : quam non concedent nifi 
„ eildem vifis , ledis , di adprobatis , ne venenum ab bxreticis fpar- 
,, fum in permultis verfionibus , leniter ferpens , -animas alioquin pia* 
,, inficiar . n 

XVllI. Seguano ora due Indici forallieri , Il primo è di Spagna , e 
■viene citato da ’ffugler con quello titolo : Index librorum prohibitorum » 
cxpHTgatonim Illttjlrijf. ac Reverendi jf. D.D. Bern de SanJovaL , & 

• Ro- 


C 1 7 Di quelle riflimpe Ti pub confultire 
«lire il citeto Climi ni p.j I j. t J tight Bitl. 
hip. liuti. f. lisi. Nittilì Erntfli Zittii» 
nel libretto Sitili» Inditi 1 libitr. txpurgtn- 
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Rojras . Card. & ^Arcbicpifc. Toletani Hifpan. Trimatis &c. auttoritnte 
& juffu editus , a Madrid mdcxii. , al quale fu poi aggiunta un appetì- 
dice in fol. Ad Oxford , ce n’ha , dicefi, un el'emplare colle fottoficri- 
zioni originali di varj lnquifitori ; il che voglio aver detto, perchè aJ- 
cuni furon d’avvifo , che tal Ìndice non fiaci mai fiato , ma abbianlo 
finto gli Eretici (i) . L’altro Indice fu (lampato a Cracovia per ordine del 
Vefcovo Martino Byskowski ed è in (òfianza il dementino con alcune 
giunte accennate nel frontefpizio t Index librornm probibitorum , cum 
regulis confi tti! per Tatres a Tridentina Synodo delettos , & cum adjetta 
injlruttionc de emtmdandis , imprimcndifquc libris , & de exequenda probi- 
bilione , Congrtgadonis Cardinalinm editti s aliquot , & librornm nnper 
fcandàlofe evulgatorum deferiptione tntttus . Intanto ficcane dopo l’ In- 
dice di Clemente andavanfi. a Bpma proibendo nuovi libri , cosi fu cre- 
duto necellario di raccorrc in un fol libra tai giunte . Quindi a Bo- 
logna videfi ufeire in quell’anno Syllabus , feu Collettio librornm probi- 
bitorum , & fufpenforum a publicatione novi Indicis juffu Santtijf. D. Tf. 
felic. rfrordaf.. Clementi* Tapx Vili, de anno mdxcvj. ridditi* edam 
aliis libris , variis erroribus fcatentibus , & fufpettis , non legendi s , ne- 
que retinendis quoadiifqne expurgentur , aiit permittantur a Santta Vniverfuli 
Inquifitione 12. Un altro Ìndice l’anno lèguente fu impreilo in Roma , 
al quale infine è foitofcritto Fr. Francifcus Magdalenus Capiferreus dall’ 
anno mdzv.. Segretario dell’Indice . Edittun: ( cosi il titolo) librornm , 
qui pofl Indìcem fel.rcc. Clementis Vili, probibiti fune , ex decreto lllu- 
fìrìff. & Byverendiff. DD. S. I{. E. Cardinalinm ad Indicem deputatorum 
ubique publicandum , ex typtgrapbia Camera ^ipoftolicet 1 2.. 1 libri fono* 
dii polli per alfabeto 

XlX. Ma tanti Indici non farebbbn badanti a mantenere la purità, 
della fede, e de! codone, le o non lì frenava la libertà di fiampar 
nuovi libri , o non fi rifiringeva una loverchia facilità di ottenere licen- 
ze di leggere i già • proibiti . Quanto alla prima Taolo V.. dar volle a 
tutti i Vclcovi l’clempio di ciò, che far doveano nelle loro Diocefi , 
con quello decreto del Sant’ Ufizio per le fiampe di Hpma > , e di tutta 
la Provincia Bimana.. 

». Santìi Hiatus D. N. Taullùs Divina Providentia Papa Quintuj, 
,, ur erroribus , qui in librornm mprelfione obrepere , & committi fo- 
». lene,, via penitus occludatur opportuno reroedio providere volcns, 
,, inhatrendo Sacro Concilio Luterane//, fub Leone Xi Seff . 1 o. . & regulis 
» Indicis librorum prohibitorum jutfu Concilii Tridentini editi a fel.rcc.. 
,, Tio quarto , &.dtfndé a Clemente ottavo Tummis Pontificibtis prarde- 
,> cetloribus lui* adprobatis , & confirmati».,, re etiam cum lllufiriflt- 
»»-mis RevcrendtlTiniis DD. Cardinalibus Congrcgationis S.'Officii 
». communicata mature perpenfa ,.motu proprio , ex.certa fcicntia, 

„ Se me— 

fi) Qotllò ì bettd certo , che l’Eretico' Decite anche • sna • rifllmp» di ì'ihrm» 
Bmtdiit» Turrttrna lo riftempò con ani fue MDCVzei 1 1. Ac* 

Prefittone Del udczii, e Ginevra in 4. Se 
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•176 LIBRO PRIMO. 

„ Se mera dcliberatione ciociara vi t , & decrevit , ut non folurn in fiac 
i> alma Urbe Pypnu a Vicario Sandlitatis Sua; , & a Magiftro Sacri Pala- 
„ tii Apoliolici , juxta cjnliicm Concilii dccrctuin , oranes libri , Se 
„ quxeumque alia: Scripturx imprimendx examinari , Se adprobari de- 
„ bcant , antequam imprimatur , fed etiam in tota Promana Provincia 
„ hujufmodi exaroinatio , & adprobatio accurate fiat ab Epiicopo loca 
,, impreflioni? , vel alio de cjufdem fcpifeopi mandato , ac ab eodem 
„ Sacri Palatii Apoliolici Magiftro ad id fpecialiter deputato 3 prxdi- 
,, eia Congregatone Sanéli Officii , ad quem fimul * tic ad Epifcopos 
n locorum cjufdem Romana: Provincix , in quibu* non funt Inquifito- 
,, res , Sandlitas Sua totum hoc impreflìonis librorum , & aliarum Scrip- 
,, turarum negotium in eadem Provincia Romani fpedlarc voluit , Se de- 
,, claravit . Mandans infuper Sandlitas Sua , ut eadem Sacra Congrega- 
„ tio in dièta J\oma»a Provincia omnia , & lingula in prxdidlis Indici* 
,, reguli* contenta, exadle obfervari curet & faciat . Inhibens propee- 
,, rea univerlis , Si Arguii* librorum Imprelforibus , ac Bibliopoli* fub 
„ cenimi* , Se prenis in dièta Conllitutione fel. record. Ltonis X. Se in 
„ prxdidlis Regulis Indicis contentis , eo ipfo abfque alla declaratione 
,, incurrendis, aliifquc arbitrio ejufdem facrx Congregationi* , etiam 
,, corporis aillidlivis poenis , ne in dièta Provincia Romana libros , Si 
,, fcripturas , antequam ab Epiicopo loci , leu alio de ejufdem Epilcopi 
„ mandato , Se prxterea a prxdidto Sacri Palatii Apoliolici Magiftro 
„ esaminata: , Si adprobatx fuerint , quoquo modo imprimere aut ve- 
,, naie* haberc , leu proponere audeant , vel prxfumant . In contrarimi! 
„ facientibus non obllantibus quibulcumque . Et ita mandavir perpetui* 
„ futuri* temporibus inviolabiliter obfervari. Voluit demum , ne prx- 
„ miflforum ignoranti a quoquam pretendi poflìt , quod prxfens decre- 
„ tum , feu illius exempla ad valva* Bafilicx Principi* Apollolorum de 
„ Urbe , ac in acie Campi Flora adfixa , oranes ita ardlent , & adfì- 
„ ciant perinde , ac fi unicuique pcrfonaliter intimata fuilfent , quod- 
,, que prxfentium tranfumptis etiam imprefl» manu notarii publici fub- 
„ Icriptis , Si figillo alicujus perlbnx in dignitate ecdefiaftica conllitu- 
1, tx munitis eadem prorfus fide* adhibeatur , qux prefentibus adhibc- 
,1 retur , fi forent exbibitx , vel oftenfx. „ 

XX. Già al troppo liberal concedimento di facoltà di leggere le ope- 
re proibite pole riparo Gregorio XV. colla feguentc Coftituzionc . 

Gregorius Papa XV. 

*Ai. fletterai» rei memoriamo 

„ Apoftolatus ofiieium Nobis , nullo licet meritorum fulfragi o , di- 
n vina Providentia commilfum poftulat , ut ad ca vigilantix nollrx par- 
„ tcs propenfius intcndamus , per qux Religio Catholica , ubi divina 
ti grafia illxfa viget , conlcrvetur , Si ubi rellitutionc indiget , refti- 
„ tuatur. Qjaapropter quum librorum prohibitorum ledlio magno clfe 
i, fincerx fidei cultoribus detrimento nolcatur , Se , ficut adeepimus , 
„ liccntisc libros hujulmodi Icgendi nimi» exere verini : No* , ut buie 

» ma- 
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i, malo mature occurratur , & impoftcrum quam cautitGme licenti* Im- 
„ jufmodi concedantur, quantum cum Domino poflùmu* , providere 
„ volentei 1 motu proprio , Si ex certa fcientia , ac matura dclibera- 
„ tione nollrij , deque Apoflolica: potedatis plenitudine , omncs & fin- 

j, gulas liccntias legendi , & habendi libros quofcumque ob hsrefim , 
Tj vel falli dogmatis fufpicionem , vcl alias quomodolibct prohibitos , 
y , quibufcumque perfonis cujufcumque gradus & conditionis exidenti- 
„ bus , etiam per litteras Apoflolicas ad tempus , fèu ad vitatu , & 
„ aliter in forma Brevis , quam aliter quomodocumquc a Nobis , fcu 
„ Prxdeccfforibus noftris Hpmanis Ponti ficibus , feu ab habentibus a No. 
„ bis , vel ab eis facultatem , & auéloritatem concelTas , earum teno- 
,, rem prifentibus prò expreflis habendis tenore pratfentium revocamus, 
,, cadamus , & annullarne , ac prò revocatis , cafiis , Si annullatis ha- 
,, beri , nullique impollerum fuffragari . Quinimmo libros per liccntias 
,, hujnfmodi permiflfos legentes , aut habentes , pccnas in facris Canoni- 
„ bus , Conrtitutionibns Aportolicis , & Indicibus librorum probibito- 
„ rum contentas incurrere volumns , & declaramus , decernentes , ut 
y, prifentcs litteras podquam in valvfs Balilicarum S. *}ob.tnnis Lacera • 
yy nenfis , ac Principia Apodolorum de Urbe & Cancelleria: Apodolicx , 
,, nec non in acie Campi Flora adfixx fuerint , infra duos menfes ex 
,, tunc proximos , omnes , & fingulos , ad quos fpeétac , ardlent , & 
,, adficiant > perinde ac fi unicuique pcrfonaliter intimati fuiflenc > quod- 
3> que diélis duobus menfibus durantibus , fi qui libros prohibitos ha- 
9) bere feiverint , eos denunciare teneantur , neque de cetero fimiles 
4 , licentii nifi a Congregatione Sanfii Officii , qui fingulis hebdomadis 
t, coram nobis haberi folce » concedantur. Ac quod carumdem prifen- 
„ tium tranfumptis etiam impreflìs manu alicujus notarii publici fubfcri- 
,, ptis , Si figillo alicujus perfonx in dignitate Ecdefiadica conditutx 
„ munitisi eadem prorfus fides adhibeatur, qui iis ipfis prxfentibus 
,, adhiberctur 1 fi forent exhibita: » vel offende . Datum l[pn.t apud 
„ S. Tetrum > fub annulo Pifcatoris die xxi. Decembr. mdcxxii. Ponti- 
,, ficatus Anno fecundo . „ (1) 

XXI. Lo fpirito , che mode Gregorio a far queda revoca di licenze , 
faceva a* Vefcovi conofcer vieppiù la nccedcà d’ infitierc nell’ efecu- 
zione delP Indice {[ornano. Al che appartengono dne decreti del Con* 
cilio Provincia! di Bordò aperto nel mdcxxiv. ( 2 ) . „ Cautum fit velie* 
», menter omnibus , ne difcipulis praclegant , vel cofdem legerc patian- 

tur libros , ex quibus tum perverfam doflrinam 1 tum morum cor- 
„ ruptionem haurire poflìnt: fed omnia pura , terfa , & ad indicem Con- 
,, cilii Tridentini perpurgata> & concinnata exponantur .'Opi fecus fecilTc 
», aut facerc aulì fuerint, ut juventutis temeratores» gravi poena adlì- 
., ciantur.,. Cosi nel primo. Sentiamo ora l’altro: ,, Qyod autem 
>> tortuofus illc ferpens , hxreticorum miniderio delatu» in tot vertatur 

Z ' „ fi* 

Ci) All:» (ioiili ravoctie faranno da noi indicate nel libro fegutnt» . 

O} Ctf.t. n.f, 1 11, L.lk.xr, rc/.iS jd. 
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I 7 S libro primo; 

,, figuras , ut in Bibliopolarum officinis latitans , a minus cautis homint- 
„ bus haud difpici poflìt » & deprehendi , fitque inter verborum , qui- 
„ bus demulcentur hujus fxculi aures, lenocima , lethale haerefis , & im. 
„ pietatis conclufum venenum : curet follicitij modis Epifcopus in ci- 
„ vitate fua , & oppidis fuac dioecefis , prout falubriter videbitur expe- 
„ dire , unum aut duos in facra Thcologia magiftros feligcre , & depu- 
„ tare , quorum munia fint , quofvis libros typis adplicandos perlege» 
,, re , dilcutere , adprobare aut reprobare > ac infuper cfficinas bibiio- 
,, polarutn vifitantes , paleamque a tritico difeernentes > quofque libros 
„ impreflòs , hatrefim » impietatem » ac cauflas temerandte plebis re- 
,, dolcntes cenfere > & notare > hinc magillratus potellatis fxcularis in- 
„ vocantes , ad amovendos hujufmodi libros , & ne deinceps fecuras 
,, fimplicium mentes perturbent , igni admovendos . Ac ne fit liberum 
„ quibufeumque quoslibet libros , hxrefim aut impietatem continentes y 
„ perlegere , Si retinere ; fed ab eis tantum liceat quibus canonice 
,, in fcriptis eli concedimi : exteris omnibus eofdem , & omnes per 
,, Indicem expurgatorium Concilii Tridentini damnatos libros » fub poni» 
,» cxcommunicationis lacx fententix* legere, aut retinere prohibenius . „ 
Lo fteffo anno l’ Indice di Clemente Vili, con due altri Indici , uno Al- 
fabetico di cognomi con alcuni pochi libri nuovi , e maflimaraente "Pbr-> 
togbeji , e un’ altro efpurgatorio a Lisbona fu publicato . Il libro che 
è in f. ha quello titolo : Index auttorum damnatx memoria:, tum ctiam 
librorum , qui ve l fìmpliciter , ve l ad expurgationem tifane probibentur , 
vel denique jam expurgati permittuntnr , editus auftoritatc illuflriffimi 
Domini D. Ferdinandi Martini Mafcaregnas , Algarbiorum Epifcopi , Regii 
flatus Conflliarii , ac Regnorum Lufitanix Inquifltoris Generali s . A Roma 
pure nella Stamperia Camerale fu riprodotto l’Indice di Clemente Vili, 
colla data del moxcvi. ma vi furon foggiunti i nuovi decreti da quell* 
anno emanati fino al mdcxxiv. col titolo : Librorum pofl Indicem Clc- 
mentis Vili, probilitorum decreta omnia batlenus edita. Soggiungali ora 
un decreto di Urbano Vili, nella Congregazione del Sant’Uffizio- tenuta 
a’ 18. di Settembre . 

„ Sanftiffimus D.N. prò debito fui Padoralis officii corrigere volens 
ii abulus nonnullorum in Statu Sedi Apollolicx mediate , vel immediate 
„ fubjeflo exidentium , qui libros a le compolTtcs extra prxfatum Sta- 
„ tum abfquc ulla Ordinariorum , & Inquifitorum loci , ubi degunt , ad- 
,, probatione'» imprimendos tranfmittuct : flatuit . &decrevit,ut im- 
„ pofterum nemo in Statu prxdidìo degens , cujufvis conditionis, gradus , 
„ ordinis , & dignitatis exiftat , libros de quavis materia trabante* , & 
„ ubicumque compolitos audeat alio deferre , vel raittcre imprimendo* 
„ fine exprefia in fcriptis adprobatione llluftriflìtni , & Reverendilfimi 
„ Domini Cardinali* Sanflifiimi D. N. Vicarii , & Migillri facri Pala. 
„ tii , fi in Urbe ; fi vero extra Ilrbem cxiilant , fine Ordinarli > & In- 
„ quifitoris loci illius , five ab-iis deputatorum facultate , Si licentia operi 
„ prxfigenda . Libros autem , quos contri prxfcirtis decreti tenorem 
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imprimi contigcrit , praeter aliai pcenas arbitrio Sua: Sancitati» infli- 
„ gendas , abfque alia declarationc ex nunc prohibet , & prò exprefle 
,, prohibitis haberi vult , & mandat . Contrarila quibufcumque non ob- 
„ liantibus Sic. » 

Qpindi un altro Indice fu flampato in Colonia . Era egli formato dell* 
Indice dementino , degli ultimi decreti poc’ anzi accennati , e di altri 
due ufeiti dopo il mdcxxi v. Eccone il titolo : T^ovus Index librorum pro- 
bibitorum jtixta decretum Sacra Congreg. llluftriff. S. p. E. Cardinilinm 
a S. D. 7^. Urbano Vili. Santtaijue Sede lApoflolica publieatum Roma: 
4. Februarii 1627. auttus . Trimum auttoritate Pii IV. T. Al. editus ; dein- 
de a Sixto V. ampliatus ; tertio a Clemente Vili, recognitus , prafixis 
regnlis ac modo cxcqucndx prohibitionis per p. T. Francilcum Forerium 
Ord. Prardic. a deputatone SS. Trid. Synodi Sccrctarium . ~4nte ejuemlibet 
librum noi' iter probibitum prxfixum efl ftgnum >ft. Coloni* Agripp. ex 
Commiflìonc S. p. E. Inrjuifit. apiid Ant. Boetzeri heredes mocxxvi i. 8. E 
quell’indice con nuove giunte fu quivi medefimo rillampato nel mdcxlvii. 
Intanto a feguir l’ ordin de* tempi , dopo i decreti , che abbiamo veduti 
imprefii a poma nel mdcxxi v. , quattro ne erano flati pubblicati dalla S.C. 
dell’ Indice a’ 1 5. di Febbraio de! mdcxx v. , a’ 4. di Febbraio mdcxx v 1 1 . 
( e quelli due fono i decreti compre!! nel deferitto Indice Coloniefe ) a’ 26. 
di Aprile mdcxxvi 1 1. , e a’ 15. di Novembre mdcxx ix. Ed ecco che lo 
Stampator Camerale , che aveaci dati i decreti fino al mdcxx iv. , gli ag- 
giunte all’ Indice continuando la cartatura del mdcxx iv. lenza mutare nel 
titolo , come facilmente poteva , I’ anno mdcxxi v. in mdcxxx. 

XXII. Per poco ripartiamo in Ifpagna. Nella libreria Barberina ab- 
biamo un nuovo Indice , che fu a Siviglia flampato nel mdcxxxii. per or- 
dine , e autorità del Cardinale Antonio Zappata . Del rello gl’ Indici Sp- 
aila»/ erano lino a quello tempo molto crefciuti ; ma niuno erali avvifato 
di ridurgli ad un foto Alfabeto. Riteneva!! la divifion prima di Tio IV. in 
libri di prima dalle , libri di determinati Autori , libri d’ incerti Autori 
con appendici ad ognuna di quelle dadi ; il che nella moltiplicità de’nuovi 
libri , i quali andavanl! proibendo , riulciva di gran confulione . II P. Frati- 
eefeo Maddalcno Capiferro Domenicano , di cui all’ anno mdcxix. vedem- 
mo altra fimi! fatica, li prefe la nojofa , ma util cura di alfabetar tutto l’ In- 
dice , e per la prima volta diè fuori in poma dalla Stamperia Camerale 
con dedica ad Urbano Vili, la fua fatica I’ anno medefimo , in cui fi mori 
a Teriigia , cioè I’ anno mdcxxx 1 1. Diamone il titolo : Elenchiti librorum 
omnium tum in Tridentino , Clementinoque Indice , tum in aliis omnibus 
J aera Indicis Congregationis partieularibus decretis battenti* probibitorum 
ordine uno alpbabetico per Fr. Francifcum Magdalenum Capiferrum Ord. 
Pracdic. ditta Congreg. Secretar, digeflus . Fra le varie rillampe di quell’ 
opera (1) un* ne accenna il P. pucle come fatta in Trento nel mdcxxxiv; 

Z 2 ma 

1 CO Tri quelli di Milani IdJ?. indi- mi ignoti nU'Bciard, liddOTt putidi Capi- 
cit« sdii libreria Snoatiana [ T.i.f.Mf J /irre [ tiri fi. Ord. ìttdit. T.ll. p'J ’47 i • i 

u* 
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1 8«s LIBRO PRIMO. 

ma fe non m’ inganna il frontifpizio , l’ edizione di Trento era piuttoflo una 
rillampa accrefciuta dell’ Indice Coloniefe dianzi notato , che dell’ Elenco 
del P. Capi ferro : Index librorum probibitorum cune regulis confetti per 
Tatrei a Trident. Synodo dtlettos , anftoritate Pii IV.primum editai , pò- 
flea vero a Sixto V. aldini , & mine demani S. D. Tf. Clementis Ta~ 
p.i VlII.jiijJ'u , &■ recognitut , & publicatns , InflruUione adjetla de exe. 
quendt ptohibìtionii &c. ratione . èlibus adceffìt de novo Index librorum 
a Sacra Indicis Congregatone paff.m ad annum ufquc mdcxxx . particularibus 
decreti fnii lodi cbnjìgnatit probibitorum , Komz , & Tridenti apud 
Sanclum Zanettum Imprefforem Epifcopalem mdcxxx iv. 

XXIII. Chi ha veduto l’indice di Spagna Ilampato a Madrid nel mdcxl. 
da Antonio Sotomajor ; alletterà che noi parliam ora di quell’ Indice ; ma 
eflendo flato quello medefimo Indice con troppo più copiofe giunte ripro- 
dotto nel mdclxvj 1. , differiremo a dirne alcuna cofa all’ Epoca feguente, 
e paOeremo a dar notizia di un Indicetto di Frate Tommafo de * 4 , uguftinii . 
11 titolo ci diri , che cofa dovefl'e contenere : Librorum omnium in facrx 
Inditi Congregatomi decreti probibitorum ab anno mdcxxxvi. ufqne ad 
annum mdclv. Elenchili ordine alpbabetico dìgeflui . Ma il mal fu , che 
non tutti , come prometteva il titolo , conteneva quelli decreti . Qgindi 
la Sacra Congregazione dell’Indice a’ io. di Giugno del mdclviii. Io 
proibì , quum deficiem fit , dice il decreto , nec omnia decreta contineat 
edita a S. Congregatione ufque ad eum annum . 

XXIV. Ma tempo è di chiuder quell’ Epoca , ne fapremmo farlo me- 
glio , che con un egregio monumento dello zelo , che Tempre ha avuto 
la detta Sacra Congregazione dell’ Indice d’ impedire a tutta polfa le Ram- 
pe contrarie alla Religione > e alla buona coflumatezza . E* quello un de* 
creto de’ di 3.. di Febbraio , e traggolo dall’ Indice di -/ ileffandro VII., che 
formerà I’ ultima Epoca di quella Storia (2) . 

Feria II. die 3. Februarii mocci x. 

In [aera , & generali Congregatione Indiai Roma: , habita in Tubato 
^ Ipoflolico Quirinali coram Emiittntijf. & Rfverendijf. DD. S.l{.E. Car- 
dinalibui a Santi]/. D. D. Alexandro Tapa VII. SanEìaque Sede 
.dpoflolica ad Indicem librorum , ecrumdemqiie permijfionem , probi b>- 
tionem , expurgatonem , e> imprejjìonem in univerfa Fepublica Chr 'f 
fiiana /pedali ter deputati . 

,, Sacra Congregalo animadvertens foedam , ac peftiferam malo* 
,, rum librorum fegetem fumraa cum fidelium oflenfione , ac periculo in 
” vinea Domini quotidic crcfcere, ac propagari ejufquc vitii culpam apud 
rllos refidere potiflimum , quorum cura pravi hujufmodi feminis extir- 
’’ patio committi folet , dum in probandis novorum operum impreflioni. 
” bus cautela* , & monita , prafertim vero per notiflimam Lateranenfem, 
ac Tridentinam Synodos comparata in erequeodo fuo munerc adhibere 

,, non 

DB altra di Rema i Ì4O. ignorata pnr dal!* ancora altra di Anvnfa i< 44 - di Cd» ma 
ntbtti, c «irotovata non folo nella likraria 1047- di Rima i 6 )t. c di J.wn< K50. 
HuBJvian») aa ancora dal Fruite ; * «o»l C’) Fag.ijj. 
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„ noncuranti ihtuit graviamo huic incommodo , & ni mature fubve- 
„ niatur , in certiflìmam peilcm animarum , atque perniciem erupturo , 
„ quanturn , adjuvante Domino , fperari ab ope humana fas di , conve- 
„ nienti remedio occurrere , ac providere , re impuri impotentium in- 
,, geniorum foetus paflira & fine deletìu prodire in publicum , inque 
„ hominum lucem, qua prorfus indigni lime vcrfari , cernantur. Quapra- 
,, pter , babito prius verbo cum Sandiflìmo Domino Nollro , omr.es , & 
„ fingulos Patriarchas , Archiepifcopos , Epilcopos , eorumque Vica- 
,, rios , & Officiale* , Inquifitores hacretica: pravitatis , Reguiarium cu. 
„ iufcumque ordinis Superiorcs , omnefque alios , qui librorum editioni, 
„ publicationi , impreffioni adlentiendi ordinariam , ant delegatam audc- 
,, ritatem exercenc , admonendos decrevit > prout tenore prarfcmium 
>, diflritìe illos , & ferio admonet , ut dcnt operam diligenter , ne ad 
„ examen librorum hujufmodi perlbnas adfedui audorum quomodolibet 
„ addidas , pratfertim vero propinquitate illos , aut alia ( quantumvis a 
„ longe perita ca Ut ) veri , & finceri judicii corruptrice neceifttudioc 
„ contingentes admittant . Super omnia autem ab oblatis fibi in hanc 
,, operam per eofdtm A udore* cenforibus caveant , fed iis demum 
», utantur , quos dotìrina morumque integritate probatos , abjomni fufpi- 
„ cione grati* intatìos , ac fi fieri potefi audoribus ipfis ignotos , Si unius 
„ boni publici » Dcique glori* lludiol'os cognoverint . Quo vero ad 
„ Auflores Regulares cujulcumque Ordinis , & Inflittiti fint , ijlud prx- 
„ terea inviolibiliterobfcrvandum injungit , ne eorura fcripta , vel opera 
,, aliis ejufdem Inflituti Regularibus a prxfatis imprimendi facultatem im- 
„ pertientibus ( exceptis tamen quibufeumque corumdem autìorum Regu- 
,, larium Supcrioribus Regularibus , quos Sacra Congregatio in eo dum- 
„ taxat librorum examine , quod intra illorum Ordinem fieri debet , hac 
3t parte prifentis decreti comprebendere non intendit ) examinanda com- 
„ mittantur ; fed viri inid extra cam familiam , atque altcrius Ordinis 
,, pii , dedique , & a partium lludio , atque ab araoris , Si odii ftimu- 
Iis prorfus remoti eligi debeant . Admonet prxterea omnes , & fin. 
j> gulos , quibus boc munus examinandorum librorum prò tempore depu- 
»j (ari contigerit , ut memores officii fui , memores fidei , qua digni ab 
», Ecclefia judicantur , debitum operi fibi credito fludium , diligentiam, 
3 , Religionem adhibeant , nec ea detrimenta , atque incommoda , qui- 
», bus a noxiorum Scriptorura ledione fidelium anima* adlìci nece(Teefi» 
33 in fe iplòs j fuafque confeientias redundare patiantur , neque gravi fli- 
», marum Dei oflenlarum , ac peccatorum inde orientium rationi le fe tam 
33 in hoc fxculo Apofiolic* Sedi* , quam in extremo Teveri judicii exa- 
t, mine obnoxios effe velint . In quorum fidem manu , Si figlilo Eminen- 
,, tiffimi , ac Reverendiffimi DD. Cardinalis Spada Epifcopi "Prxneflini 
33 Sacr* Congregationis Indicis I 5 r*fedi , pr*fens decretum fignatum , 
3, de munitimi fuic . Datura I\pm<t in Palatio Apofiolico Quirinali die > Se 
t , anno fupradidis . n 


AN. DI CRISTO 

165.9. 


E PO- 


Digitized by Google 



AN. DI CRISTO 

1664. 

inditi di Alef- 
fcniro VII* 


182 LIBRO PRIMO. 

EPOCA VII. 

Indice di Alessandro VII. 

I. T E varie rillampe dianzi da noi noverate dell* Indice Clenuntin » 
-La con giunte tratte da’ decreti della S. C. del Sant’Ufizio, e dell* 
Ìndice non portavano in fronte pubblica autorità , che le follenefle . ^tlef. 
fandro VII. a cui-, e ciò noto era , e flava inficine a cuor grandemen- 
te , che Cotto quello non del tutto irragioncvol preteiìo non correderò 
per le mani de’ Fedeli con grave danno i libri già condannati da ]{oma, 
volle provvedere a tanto dilordine con un nuovo Indice , nel quale 
fofler domprefi oltre i libri dell’Indice Clementina tutti quelli , che dal 
mdxcvi. fino al fuo Pontificato erano flati dalle Sacre Congregazioni vie* 
tati 5 e fecelo veramente nel fuo Indice , che con molta fatica fu meiTo 
in ordine dal P .Giacinto Libelli Segretario allora della S. C. dell’In- 
dice , e poi Maellro del Sacro Palazzo . Ne darem ragguaglio ; ma 
premettiamone il titolo affai precifo : Index lìbrorum probibitornm Ale. 
xandri VII. Tontificis Maximi juffn editili , Roma: ex typograpbia !{ev. 
Camene Mpojlolicx mdclxiv. 4. Gli và innanzi la Bolla Speculatore s , 
con cui il Papa l'piega i motivi di pubblicare quello nuovo Indice, e 
il modo., eh* egli avea preferitto nel compilarlo . La principal mira di 
Mlejfandro era Hata di facilitare a librai la cognizione de’ libri, che te- 
ner non dovevano in commercio . Le divifioni degl’indici di Tio IV. 
e di Clemente Vili, nelle tré dalli di Libri , che diifopra abbiamo efpo- 
fle , non erano a quello fine le più opportune , e llendo l'oggette a con- 
fufione , e a fville , e obbligando perfone , che non l'emprc hanno o 
pazienza, o interetTe di farlo, a feorrer più alfabeti per ifeoprire , fc 
un libro proibito folte o nò . Volle dunque Mleffandro , che tutti i li- 
bri e nel fuo Indice fofler difpolli l'otto un foto alfabeto , e in quelli 
che lo feguirebbono . Ma il Segretario Libelli a quello Indice di libri 
voluto dal Papa due altri ne aggiunte di fuo privato configlio per mag- 
gior comodo de’ Leggitori , uno degli Autori, i nomi de’ quali in quel 
primo Indice generale eran pofpolli ai titelo delle materie da loro trat- 
tate ; l’altro di que’ libri , che all’argomento dell’ opera portavano ivi 
antipolio il nome del loro Autore. Altre cote il Papa ha preferitte per 
quell’indice , cioè che dopo un appendice de’ libri proibiti inmentrecche 
quello flava fotto del torchio 1. ci fi rillampalfe intiero l’Indice di Tio IV. 
colle appendici di Clemente Vili. a. ci fi foggiunge Itero per ferie cro- 
nologica raccolti tutti li decreti delle Sacre Congregazioni del Sant’ Ufi. 
zio, e dell’Indice pubblicati da Clemente Vili, fino all’ anno mdclxiv. 
A tutti quelli divertì pezzi il diligente Segretario vi ha premette qual- 
che Prefazione , e per compimento del fuo pregiabil lavoro a carte 339. 
ha inferiti due catalogi , uno de’ Cardinali , l’altro de’ Confultori , che 
la Congregazione dell’ Indice avea avuti dal fuo primo cominciamento 
infino a quell’anno, L’an- 
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IT. L’ anno fcgucnte il P. Vìncezo Fano fucceduto nell* impiego al 
P. Libelli riflampò quell’ Indice accrefciuto , ma fenza gli adornamenti 
deferirti , con una loia prefazione . Ad onta di tante precauzioni della Sede 
Hpmana contro i libri cattivi , non mancaron Teologi , che ne andalfer 
con troppo larghe dottrine feemando la forza . Tra gli altri ebbeci chi infe- 
gnò che libri prohibiti , doncc expurgentur , pojfunt retiucri , ufque dum 
adbibit a diligerti* corrigantur , Ma ^ tlcjfandro VII. condannò quella latto, 
e pericolofiisima proporzione , ed è appunto la xlv. tra le proferitte da 
quello zelante Pontefice il di iS.di Marzo. Nel mdcucvii. avemmoun 
altra ritlampa dell'Indice ^lejfandrino full’ efemplar del Libelli con un 
appendice de cr et «rum , quee piiblicata fune , & lotis confuetis adfixa pofl 
Indici s Romani mdclxvv. editionem ad extremx ufque Alexandri VII. P.VI. 
morto a’ 22. di Maggio di quell’anno. Non v* è luogo di edizione , ma 
fecondo le conietture dello Scboettgtnio fu fatta a Lione t altri la dicono 
di Ginevra. Ma quella edizione ci richiama a memoria l’Indice Spa- 
gnolo del Sotomajor . Quell'Indice fa dapprincipio pubblicato a Ma- 
drid nel 1640.(1), indi di nuovo nel 1662-, e finalmente nel 1667. 
(2) , e in quello medefimo anno fu riprodotto o a Lione , o a Ginevra , 
che li voglia , coll'Indice di -Alcjfandro VII. Due parti ha però quella 
edizione . Nella prima comparilce l’Indice di Sotomajor col titolo di T^o- 
vifjtmus librorum prohibi forum <£• expurgandorum Index prò Catbolicis 
Hilpaniarum gegnis Philippi IV. Regis Catbolici jujfu , ac fludiis llluflrijf. 
ac Reverendi]]'. DD. Antonii a Sotomajor &c. In tre elafi! è dillinto quell’ 
Ìndice con un fupplemento , ed una picciola appendice , e per comodo 
de’ leggitori Io precede un’ altro Indice generale degli Autori per nomi 
e cognomi, delle opere Anonime , e de’ titoli dell’ opere. La feconda, 
parte è l'Indice ^ lleffandrino già deferitto (3) ., 

HI. L'Indice oileffanirino del P. Fano fa ritenuto in approdò , ag- 
giungendovilì folamente i libri, che di mano in mano furon proibiti, 
ma lenza i decreti delle Congregazioni ; e cosi fu praticato nell’ Indice 
ilampato jujfu Clem(ntis X. nel mdclxx . L’ aver nominato quello Ponte- 
fice ci lèrva a pubblicare un fuo breve a favore della si utile c bene- 
merita del Crillianefimo Congregazione de "Propaganda Fide.. Egli mi è 
fiato gentilmente comunicato dall’egregio, e dotto Segretario di etto Monf. 
Stefano Borgia . Si vedrà in elTo una fevera proibizione di flampar qua- 
lunque libro , che tratti delle Miflìoni , o di cole appartenenti alle Mif- 
fioni fenza licenza della medefima Sacra Congregazinne (4) _ 
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p ertene mi 
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(O QuciU edizione trovali nella in/igoe^ 
libreria del Card. Merefofcbi', 

(2) Edizione , che efifte nel Catalogo 
Rampato della famofa libreria Gbigi • 

(3) Può vederli di queft’lndicc lo fcbwin. 
dtl nel Tuo T befeurui Bibliotbecalit [ voi. 1 1» 
F»e*34] 

CO Nrn fari qui inopportuno I* olfcrva- 
w > che a quella Congregazione appartiene 


anche il giudicare > e proibire i libri ferini 
nelle lingue Orientali , ed altre efotiche per 
la facilità , ch’ella ha di aver perfone prati, 
che di tali idiomi , delle quali fervirfi nelle 
neceflarie traduzioni , e negli cfami de’librì 
ferini in que* linguaggi . Otid’ è , che ancor 
Scorrezione de* libri Orientali b di fua ispe- 
zione , e deputandoli per tale effetto qualche 
Congregazione particolare fi piglia quella da* 

Car- 
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Clcmcns Pipa X. 
perpetuarti rei memorìam 

n Credit* nobis coelitus Apoflolicz fervitud* ratio pofiulat , ut fi 
,, quo* in Ecclefia Dei abufus pullulare atque invalcfccre nofcamus , 
,, eos opportuni fandtionis làrculo recidere , atque e medio tollere fiu- 
„ dcamuJ . Cum itaquc ( tàcite adeepimus ) licet alias Congregano Ve- 
,, nerabilium Fratrum nollrorum S. R. E. Cardinalium jufiis de cauflìs 
„ vetuiflet, ne quis fine ipfius licentia typis evulgaret libros , & fcrip- 
,, ta , in quibus aliquo padto de Miflìonibus ageretur , nihilominus nml- 
j, ti , vcl ignari quid eadem Congregano decreverit > vel temere decrc- 
9) tum cjus tranfgredientes fcripu edant , & libros fspe falla , & ine- 
9> pta continente* 9 non fine piorum & dodtorura hominum ofFenfione s 
,, Nos his , aliifque gravibus cauflìs addilli 9 de memoratorum Cardi- 
91 n3lium confilio , audtoritate Apoflolica 9 tenore prxfendum iterumi 
,, prohibemus , ne quis cujufcumque flatus , gradus , & conditionis edam 
„ Regularis cujufvis ordinis Congregationis 9 lnflituti 9 & Societatis 
„ etiamjefu9 licet ejus elfet 9 de quo fpecifica 9 & individua mentio 
,, facicnda forct , fine licentia in fcriptis Congregationis eorumdem Car- 
„ dinalium , quam in operis initio imprimere teneantur , libros 9 & 
„ (cripta , in quibus de Miflìonibus * vel de rebus ad Mifliones perti- 
9, nentibus agitur , per fe , vel per alium edat , fub excommunicationis 
„ lati fententi* , a qua nemo a quoquam prxterquam a Nobis 9 feu 
,, Romano Pontifice prò tempore exiflente , nifi in morti* articulo confti- 
9, tutus 9 abfolvi poflìt 9 ac privationis ofHcii , & vocis adtivx , Si 
99 palli v* , nec non operum iupprelfionis , poenis ipfo fadto incurren- 
99 dis . Hoc autem denunciar! volumus omnibus , & fingulis fuperiori- 
99 bus 9 Gcneralibus cujufvis ordinis 9 Congregationis , lnflituti , & So* 
99 cietatis edam jelu , qui fub iifdcra poenis , Si ipfi prxfentes litteras 
9, fervent 9 & afubditis fuis curcnt omninofervari ; ac prxcipimus fub 
99 poena privationis vocis adtivx , & pafliv* 9 ut quolibet anno tenean- 
99 tur Superiores prsfati cafdem prifcntes litteras 9 live earum tenorem 
99 in Capitulis legere 9 feu legi curare , ne aliquis fub prxtextu ignoran- 
99 ti* fe excufare poflìt . Decerncntes ipfas prxfentes litteras femper 
99 firmas 9 valida* 9 Si eflìcaccs exiflerc 9 Si fore, fuolque plenarios 9 
99 & integro* cffedtus fortiri , & obtinere , nec de fubreptionis , aut 
9i nullitatis vitio 9 feu intentionis noflrx 9 aut interefle habentium , feu 
9, Iiabere prxtendcndum confenfus , aliove quolibet edam quantumvis 
99 magno 9 Si fubflantiali , ac individuam expreflionem requirente de- 
,, fedu notari , impugnari , infringi , refrattari , aut in controverfiam 
,, vocari 9 feu ad terminos Juris reduci ulto modo polle ; ficque non 
99 aliter in prxmifiìs per quofeumque Judices ordinario* , & delegatosi 
99 edam caullarum Palatii Apoflolici Auditores , ac S. K. E. prxfatz 
„ Cardinale* , ctiam de latere legatos , & Apollolicx Sedis Nuncios , 

„ aliof- 

Cirdisilt 9 » Puliti di qucTIa , e dt qualche il Segretario medefimo della fleSa S. Con- 
tato accidentale in fuori, nc hi per Segretario {redazione di Vttfgmit . 
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„ aliofve quoslibet quacumque prxeminentia , poteftate fungente* & 
,, funtìuros , (labiata eis , & eorum cuilibet quavis aliter iudicandi , Si 
„ interpretandi facultate , Si audloritate , judicari , & dcfiniri debere 3 
„ ac irritnm Si inane , fi fecus fuper his a quoqùam quavis aufloritate 
,, Icienter , vel ignoranter contigerit adtentari . Non obftantibus Apo- 
„ ftolicis , ac univcrfalibus , principalibufque , & Synodalibus Conciliis , 
„ editis generalibus vel fpecialibus Conllitutionibus , & ordinationibus , 
„ necnon quorumcumque Ordinum , Congregationum , Infiitutorum > & 
„ Sociecatis etiam Jelu , aliifve quibufvis etiam juramento , confirma- 
„ (ione Apoliolica , vel quavis alia firmitate roboratii llatutis , & con- 
,, fuctudinibiis , etiam immemorabilibus, pri vilcgiis quoque, indulti* , & 
„ litteris Apollolicis prxfatis ordinibus , Congregationibus , Infiitutis , & 
,, Societatibus, etiam Jefu , illorumque Superioribus , & perfonis , aliifve 
i, quibuslibet fub quibufcumque verborum tenoribus, Si formis , ac qui- 
,, bufvis etiam derogatoriarum dcrogatoriis, aliiique efiìcacioribus , efil- 
„ caciflimis , & ini'ertis claufulis , irritantibufque , Si aliis decrctis in 
„ genere , vel in fpecie , feu alias quomodolibet in contrarium prxmif- 
„ lòrum conce (fis , confìrmatis, ac etiam pluries adprobatis, & innovati*. 
„ Quibus omnibus , Si fingulii etiamfi prò illorum lulficienti derogyio- 
i, ne de illis , corumque totis tenoribui fpecialis , fpecifica , & expref- 
„ fa , ac individua , Si de verbo ad verbum , non autem per claululas 

i, generale* idem importante! , mentio , feu quzvis alia expreflio haben. 
» da , aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fervanda forct , tenores 
ti hujufmodi ac fi de verbo ad verbum nihil penitus omilfo , & forma 
t, in illis tradita obfcrvata exprimercntur , & infererentur prxfentibus 
„ prò piene Si fufiicientcr exprefiis , & ini'ertis habentet ; illis alias in 
u fuo robore permanfuris , ad prxmilTonim efFe&um hac vice dumtaxat 
a» fpecialiter , & exprefie dcrogamus , ceterifque contrariò quibufeum- 

j, que . Volumus autem , ut earumdem litterarum tranfumptis , feu 
exemplis etiam impreflis , manu alicujus Notarii publici fubfcriptis , 

*> Si figillo perlonz in Hcclefiaflica dignitate conllitutx muniti* eadem 
j, prorlus fìtles in judicio , Si extra illud habeatur , qua? haberetur ipfis 
3J prxfentibus, fi forent exhibitx , vel oftenlx . Datum ((ohm apud S.Ma - 
» riti» Majorem iùb Annulo Pifcatoris die vi.Aprilis mdclxxiii. Pon- 
3» tificatus Noftri anno tertio . J. G. Slupus . 

IV. Ripigliamo la ferie degl’ Indici . Lo fleflo metodo , con cui uftl 
l’Indice fotto Clemente X.fu ollervato negli Indici Innocenziani del 1680., 
del i68j. e del 1704. fotto Clemente XI. la qual ultima edizione fu aumer> 
tata di una confiderabile appendice , come dichiara il titolo : Index libro- 
rum probibitorum Innocenti Xì.T.M.juJfu editus ufque ad annum mdclxxxi. 
Ibidem adeedit in fine appendix ufque ad menfen *}uniì mocci v. Roma: 
mocci v. 8. (!) . Un nuovo Ìndice nel mdccvii. fu pubblicato a Madrid 
con grandi dima foletmiti (2) col folito titolo: Index tibrorum probibito- 

A a rum , 

(') E quelli «diiionc fu rillimpati ia Joftphum Antomum Stbllhirt . 

Trtgt 1 inno mosci ivi. in lui» Regi» »(ud t’J diij trvtil. Uff. ucce 11. f. 141. 
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rum , & expurgandoruin prò Catbolicis Hifpaniarum Regnit in f. A Roma 
poi feguirono nuove rillampe dell’ Ìndice Innocenziano colle giunte dc’nuo. 
vi libri , come ne! mdccxi. e nel mdccxvi i. Nella libreria Bunavian a (i), 
nelle Annotazioni all* Introduzione dello Struvio (2) , nel faggio del 
P. Ruelc (3) , e nella Biblioteca di Storia Letteraria del ’fugler Q 4) le ne 
cita uno del mdccxvi. Ma l’ edizione , che ho fotto gli occhi , ha efprcL. 
famente due volte I’ anno mdccxvi t. s Index librorum prohibitorun ufquc 
ed totum menfem Manti mdccxvi r. Regnante Clemente Xl. P. O. M.Ro» 
ms ex typograpbia Rev. Cam. Apofl. mdccxvi i. Seguilla nel mdccxvi i j. 
Un Appendice noviffima Appendicis di quell’ Indice fino a tutto Maggio di 
quell’ anno . Pochi anni appretto a Koenigfgratz in Boemia il Velcovo li 
vide obbligato a dar fuori un Indice di libri per lo più Boemi , e Tedelchi . 
Lo Scboettgenio da Fratellame cosi ne parla (5). Anno mdccxxxu. ap~ 
pernii , quibufnam caujjìs adduftus hunc laborem fufceperit , lei Jufcipi 
jujferit Lpifcopus Regin* Aradecicnfis . T^imirum magna bnminum copia 
in illa civitate , & diaceft erat , qua / aera Evangelicorum ciani uhm prò • 
fìteretur , quorum pars in vinculis detenta , & variis modis vexata e fi , 
pars quoque reliflis omnibus , qua pojfcderat , emigravi t , & fedes qux- 
fivit , libi religitnem fnam luto poffit exercert . Index ipfe libros non ad- 
modum multos continct , fed tantum tales , qui ab Evangelicis olim in 
Bohemia ex enfi , & a pofleris corumdcm bue ufque ad fervati funi . Tleri- 
qiie funi Germani , & Bohemici , pauci Latini . Striti Bibliorum Bohe- 
micorum imprefforum beicexftat ; unde aliorum labores fuppleri poterunt , 
li titolo dell’Indice in Boemo era quello s Clavis barefim claudens , & 
aperiens > cioè Chiave , (he apre le dottrine Eretiche per intenderle , e le 
(binde per iflerparle , 0 fia Indice di alcuni libri ingannevoli , fcandaloft > 
fofpetti , e proibiti , premeffo il modo da tenerfì per ricercare , e toglier di 
mezzo i libri cattivi > e dannofi . 

V. Nuove appendici facevanfi a Roma ali’ Indice Innocenziano , fe. 
condoche era fiato ridotto Lotto Clemente XI. , come nel mdccxxxiv. e 
mdccxi. 1 v. Indice totalmente nuovo dieder le Spagne in due tomi in f. 
Quello n’ è il titolo : Index librorum probibitorum , ac expurgandorum no - 
inditi di Spigli vifjimus prò tmiverfis Hifpaniarum Regnis Sereni ff. Ferdinandi VI. Regi} 
Catbolici bac ultima editione illuflriiT. ac Pcverendijf. DD. Francifci Perez 
de Prado Supremi Tr afidi s , & in I i urn , ac indiarum Regni s Inqui- 
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prefllonc de* libri , per lalor correzione &c. II Catalogo poi mantiene le 
tre dadi dell’ Indice di Tio IV. La prima cioè -A uElorum damnata memo, 
ria , quorum open edita , & edenda funt proibita ; nifi expurgata , aut 
auod videantur innoxia , nominatim permittantur : nella feconda Certorum 
lAutlorum libri aut probibentur , ant expurgantur , aut cautione , explica - 
tioneve adhibit a not anturi la terza per gii anonimi , e di Autori incerti . 
Il primo tomo dalla lettera A arriva alla G : il fecondo dall’ H va fino al 
fine dell’ Alfabeto ; ma a carte 109J. del fecondo tomo trovali un fup- 
plemento di libri condannati nel tempo , che da dotti uomini fi faticava 
pel nuovo Indice , c buona parte di quello Supplemento è un catalogo di 
libri Cianfenifli fcritti in lingua Franzefc , e introdotti ne’ Regni di Spa- 
gna . Innoltre infine di ciaicun de’ due tomi fono due Alfabeti degli Auto- 
ri » i libri de’ quali fono proibiti , uno pe’ nomi > I’ altto pe’ cognomi de’ 
medefimi Autori . 

VI. Roma ci occnperà quali fino a! fine di quell’ Epoca. Nel hocchi. 
era ufeito Index librorum probibitornm ujque ad dieta 4. ‘punii moccxliv. 
Regnante Benedico XIV. P. O. M . additis prebibitionibus a Sacra Congre- 
gatione emanatis ufque ad annum mdccli i. Roma: mocci. i i. far typegra- 
pbiaRev. Camera spopoline . Ma quella è una data l< 4 ia ; anzi il Chiar. 
P. M. Ri cebi ni in un tuo bellitlimo voto MS. > che folla correzione dell’In- 
dice dirizzò a Benedetto XlV. , dichiarò , che dopo la riflampa dell'Ilice 



I752- 

Indice Romatifc 
fatto Beoct!e:to 
XlV. 


fatta dal I’. Giacomo Ricci Segretario della Congregazione l'otto Innocen- 
zo Xl. per il corfo di lux. e più anni altra edizione non i ujcita dalh Pam- 
pe di Rema , fatta con pubblica autorità , ed i Stampatori Veneti fi foro 
arrogati la Utenza di Pomparlo più folte , e recentemente ancora ( nel 
mdccli 1. ; colla mentita impresone di Roma .... difponendo in effo i li- 
bri a loro capriccio ; nel che fono Jcguiti moltifpmi sbagli , ebe ferranno da 
molti attribuiti a negligenza , 0 trafeuratezza noPra . Noi abbiamo diso- 
pra citate , come Romane alcune edizioni dell’ Indice pofteriori a quella 
del P. Ricci . Ciò vaglia di regola per non predar fede ad ingannevoli ti- 
toli . Intanto Benedetto XlV. mirava già ad un nuovo Indice . Cominciò * 753 * 
«gli dal provvedere alle cenfure , che farebbonfi in avvenire con una Co- a 

diluzione piena di equità » e di faviezza , e applaudita da tutte le Nazio xtv. 

ni « nella quale determinò il modo da tenerli nella condanna de’ libri , zr*«i>y**» 

maffimarneme degli Autori Cattolici . Noi la daremmo qui » fe non folle ‘U'I’ ‘ 
inferita nel nuovo Ìndice , di cui or ora parleremo . Da tacer non è , che - 
a quella falutevole Colìicuzione molto influì co* Tuoi configli il Cardinale 
Angelo Maria Qui rini di Tempre laudabil memoria , il quale era Prefetto 
della Sacra Congregazione dell’Indice) onde ogni appiglio per quarto 
poflibil folle , fi togliefle a giufte querele , e la dignità delle Romane prc- 
bizioni nel vigor fuo fi mantenefle ; anzi perciocché il nuovo piano-''-: 


’apa domandava alcune fpefe di più > che non li facevan dianzi , i seic- 
ento Cardinale con lettera de’ xi 1 1. di Agofto di detto anno fi sfv' t 
■ S. a fare un fondo di danaro per tali fpefe. Palfando poid. e sezue* 
farli alle già fatte pensò Benedetto di riformare gl* Indici ' 
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Decreto deità 
S. C. dell' ìndi- 
ce falle ver fieni 
x oleari del h Si» 
bis . 


* 758 . 

ìndice di Ocdc* 
detto X4V* 


>SS LIBRO PRIMO. 

doli dammare con critica per tome parecchi fconci di nomi rtorpiati , di 
titoli guadi Sic. A si penofa , ma necdfaria fatica furon preporti i Cardinali 
francefeo Lami , che dopo la morte del ferini fu Prefetto della Congre- 
gazione dell’ Indice, L>. fortunato Tamburini, a cui grandi flimo aiuto per 
più meli preliò a tale effetto il laboriofiffimo , ed eruditismo P. Abate 
D. Pierluigi Gallati , c D. Antonio Andrea Galli poi fuccertore aneli’ egli 
del Landi nella Prefettura della (leda Sacra Congregazione . Era allora Se- 
gretario dell’Indice il rinomati (Timo 7 *. Tominafo Maria lecchini poc* anzi 
da me citato , quel dello , che con tanta fua lode foftiene da parecchi an- 
ni il Magirtero del Sacro Palazzo Aportolico . A lui però fu principalmen- 
te appoggiato il gran lavoro , c a tre altri Confultori della medefima Con- 
gregazione dell’ Indice , tutti perfone di fina letteratura , e d’ iftancabilc 
diligenza , che furono il P. Abate D. Michelangelo Monfacrati tanto bene- 
merito della nollra prefente floria , il P. Ab. D. Francefco Caroelli Vii- 
velano Bibliotecario della libreria -Altieri , e ’l T. "Pietro Lazzeri Biblio- 
tecario del Collegio Ramano . Intanto che al fuo fine procedeva il penofò 
lavoro , la Sacra Congregazione dell’ Indice a’ i$. di Giugno del mdcc- 
lvi i.fece un decreto intorno le si pericolofe verfioni volgari della Bibbia, 
cioè che fe dall’ Apollolica Sede follerò approvate , o ftampate con anno- 
tazioni preli: da* Santi Padri , o da interpetri dotti , e Cattolici , fi ‘per- 
mettevano . Di quello decreto nuovamente diremo nel libro lèguente alla 
terza dùfertazione. 

VII. L’ anno lèguente a querto si faggio decreto della S. C. ebbefi fi- 
nalmente il si (òfpirato Indice , ed ebbefi cmendatifliico ancor nella flam- 
pa , avendo nella correzione di erta avuta mano un altro Confultore di 
quella medefima Congregazione , Uomo tutto infieme di celebre crudizio. 
ne , e di fcrupolofa dimezza , dico il P. Ab: D. Giovanlnigi Mingarelli 
Canonico Regolare di S. Salvatore . Spedito n’ è il titolo : Index librorum 
probibitornm SanCiiff. D. 7 ^. Benedici XIV. Ponti f. Maxim, jnffu recogni- 
tus , atque editns , Roma: 1758 . ex typographia Rev. Camera Mpoftolìca 
i'tm fammi Tontificis privilegio 8. Al libro va innanzi un Breve , con cui 
il Papa approva I’ opera . Di quella poi rende ragione il P. Ricchini in un 
Proemio indiritto ai Leggitore Cattolico . „ Inprimis , die’ egli , Indici 
„ univerfo cum regulas ipfius Indici» Sacrolanèhe Synodi Tridentina julfu 
,, editas, tum eafdcm in Regulas obfervationes , qua: Clementi! Vili, , Si 
3 , ^ ilexandri TU. auQoritate confefla: funt , primifimus , una cum 
„ ejufdem Clementi! Pili, inflruélione . Quibus quidem rebus omnibus 
,, cum majoretti Se lucem , & vim adferat Sapientiffimi Pontilìcis Bene - 
,, ditti XI y. Conftitutio incipiens : Sollicita , ac provida : eam idcirco 
„ adjungendam putavimus . Subjccimus deinde decreta quidam genera- 
„ li a , quo Si brevitati Indicis confuleremus , & dubitationem omnem 
,, tolleremus , fi qua de ccrtis quibufdam libris fuboriri poflet , qui in 
„ Indice nominatim deferipti non elfent (1) . 

„ Alt. 

ti) Quelli decreti rigatnUao 1 , I libri o ferini > 0 flimfsti dagli Eretici , o appirtc- 

vca- 
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EPOCA SETTIMA. 189 

y; Auflorcs autcm ipl'os , quorum nomina , ac cognomina magna 
», adhibita diligcntia , germani legioni reftituimus , in alphabcticum or- 
„ dinem rcdegimus , majorcmque in iis adferendis rationem habuimus co- 
>, gnominum » quam nominum , quod hzc illis minus nota effe videan- 
», tur : Cognominum tamen loco habuimus quoque fimulata cognomina , 
„ quibus Pléudonymi delitelcunt , tum aliquando Patri am , aut etiam 
,, Sanélos ipl'os , quos Ubi nonnulli tamquam cognomina adiumnnt . ,, 

,, Theles , atque Difputationcs non difcipulorum , lèd Magi lira* 
„ rnm , aut Przlidentium nomine , qui plerumque earura auftores effe 
», folent , difpofuimus , nifi forte quis vel fuum unice , non Magiflri no* 
», men adtulerit , vel ipfe quidem carumdem Thefìum veriflimus Auéloc 
», habitus fit.„ 

,, Libri a duobus aufloribus confcripti efus aufforis cognomine refe. 
», runtur , qui primus ordine reperitur . Qui vero libri a pluribus com- 
„ politi funt , jara non audtorum cognominibus , led ipfis iuis titulis 
», delìgnantur . ,, 

„ Eadem rationc Anonymos libro9 , alphabeti ordine retcnto , re- 
», cenfuimus ; quos inter li quis libros aliquos adnumeratos deprehendat , 
„ qui certos Audfores habent , nec umquam Anonymi editi funt , id & 
», in przeedentibus Indicibus , & in hoc noltro non line caulfa faólum elle 
„ intelligat . „ 

„ Titulos vero librorum , quos pariter emendandos fufeepimus , 
», eadem ortographia deferiptos adtulimus , quam auflores ipfi adhibue- 
», runt . Et aliquibus quidem libris locum , &i tempus editionis addidi- 
», mus , tum ledforum commodo , ne feilieet illos cum aliis ejufdem ti- 
», tuli , atque argumenti confunderent , tum ad commonllrandum editio- 
», nes illas , non reliquas , qui diverli lunt , aut emendati , effe pro- 
»>- fcriptas . Ceterorum vero librorum, li locum, ubi impreflì funt , 
„ omilimus , id propterea facicndum exillimavimus , ut intelligeres 

», quif- 


senti tifo toro (ette 9 alfe tor coltuminz* , 
a' loro Sinodi 9 fimboli , calendari fte. a. I 
libri di certi argomenti 9 che la Sede Apo- 
stolica ha vietato di trattare 9 o affòluta- 
inente , o almeno fenra fua cfprciTa licenza 9 
come i libri in materia de* divini aiuti , i li* 
bri in difefl dtU'jgdffin di Ghnftnto , i li- 
bri contro la Bolla Unigenimt 9 gli Appelli 
da quella Coltituzione , le Pafquinate & c. 
3. Certe Immagini , e Indulgenze. 4. Al- 
cuni libri , e fogli in materia dì riti , come 
Benedizioni , Litanie, aggiunte al Rituale, 
Ufizi della Madonna , o rfe’Santi, Ròfar} , 
che non abbiano l* approvazione dèlia Santa 
Sede , oppure libri Tulle Comroverfie dc’Rirr 
Cinedi . A quefli decreti , come pure alle ge- 
nerali Regole , delle quali poc'anzi fi è flit»' 
znenz'ore , dee Tir capo chi vuoi conofcere 
un libro debba intenderfi proibito o nò . E 
grande illufionc , peraltro nowdrrc, quella 


di alcuni , che quando nel catalogo degli Ara- 
tori proibiti non abbian trovato un libro , 
cH cui na(ce lor dubbio , dccidon franchi , 
che vinato non è. Inganno , inganno. Bi- 
fogaa di più vedere , fc con polfa , od anzi 
non debba ridurli ad alcuna di quelle claffi , 
delle quali ci parlano le Regole, c i Decreti 
generali . Quando non entri in veruna di tali 
C I affi , e nell’indice non fia efpreffo , fi po- 
trà allora a diritta ragione affermare , che 
non è proibito ; ma fc ad alcuna di quelle 
claffi appartiene , comecché non Ira il nome 
dell'Autore , o 'I titolo del IìIjto inferito neH* 
Indice, il libro a' intende proibito , proibì- 
tiflimo~9 echi Tenia le debite facoltà il legge,, 
o ritenga, incorre le flefle pene , alle quali fi- 
rebbe foggetto, fé I* opera fóffe cfprcITamcc- 
te regi finta Bell* Indice y e la legge Uè, o 
ritcuctfc • 
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j & 3 LIBRO PRIMO. 

,, quilque omncs eorum librorum cdirioncs , quocumque tandem loco fi- 
rn di cristo ” iint * prohibitas effe ; id enim cautum decretis Sacri Congrega- 
mmo ,, tionis . Qyam ob rem perraroetiam unius eiui'demquc libri diverfas , 

r 75 Si „ qua: aliquando fieri fòlent , indicavimus verfionet . Qyum ex Infiru. 

,, dinne Clementis FUI. tit. de probibit. librorum $ . 6 . adpareat , perni- 
,, ciofos , acmalos libros , qui certa aliqua lingua editi , ac deinde pro- 
,, hibiti funt , prohibitos cenferi debere, in quo deumque idioma poflea 
™ transferantur (i) . „ 

, , Diem , menfem , Si annum prohibitionis fingulis fere libris , qui 
,, poli annum 159 6. proferipti l'unt adjunrimus . Delcriptoc vero ante 
,, pratdidum annum in Indice TU IF. quem Tridentinum vocant , Si in 
,, Indice Clementis FUI. qui Tridentini Appendix vocari Iblet , hifee 
,, notis diliinximus : Ind. Trid. Upp. Ini. Trid. 

,, Quibus autem libris , eo quod utilitatem aliquam praefeferre vi- 
» deamur , additum eli donec corngantur , J'eu doncc expurgentur : eam 
,, corrcdionem a nemine privato Judicio , atquc audontate fieri pofle , 
fed rem totam ad Sacrara Indici» Congrcgationem elle deferendam 
,, monemus (2) . ,, 

» Jamvero reticendum non putamus , quod non ii dumtaxat libri cx- 
,, communicationis rel’ervat* poena flint proferipti , qui ab Hxreticis 
,1 compofiti de Religione Catholica ex profello agunt , harrel’eique do- 
,, cent, quod litteris Apolioiicis die Ccenx Donimi legi lolitis , Si Con. 
,, llitution e ^tlex-tndri FU. , qua: incipit: Speculatore s , ilatuitur ; led 
„ quod ii etiam fere omnes libri hujufmoJi perni prolcribuntur , qui puff 
„ praedidam * 4 lexandri FU. C mllitutioncm ejita.n die 5. Martii an« 
„ ni ióóq.Brcvibus , aut Bullis Pontificiis prohibiti indicsntur, ut ex ip fis 
„ Brevibus intelligi potell , ad qux ledores remittinius (3) . „ 

,, Del redo , come in parlando di quefij Hello Indice gii difli negli 
„ Annali Letterari d’ Italia (4) , l’opera i riulcita colla maggior per- 
ii fe- 


co Non fl pai »bh»fl*rT2» inculcare qae- 
flo avvertimeuto , veggendofi troppo fpcfTo 
girare anche in Italiano libri infetti > e già 
proibiti in altre lingue , come fe le tradu- 
zioni I taluni foffero un contra 7 veleno agli 
errori , o noi aveflimo bifogno di libri proi- 
biti e dannevoli , o per la divozione , o per 
lo ftudio , ne poteftimo far capo a fonti ficu- 
re y c limpide fenza correre a rufcelli conta- 
minati • 

(2) Anche quello è un avvertimento , di 
cui molti hanno mefliere ; 1* (Tempio l'ab- 
biamo in un certo Catechifmo Gianfemfllc » 
gravemente proibito dalla S. Mcm. di Cle- 
mente X!TT. e nondimeno fparfo tra noi fulla 
fama che il tradnttor f ha corretto , quan- 
tunque nel Breve ftefTo fi tolga apertamente 
quello vano, e infidiofo prete ilo . Ne taciamo 
la famofa Enciclopedia , di cui anche in Ita- 
lia fi moltiplicano riftampe, quantunque la 


Chiefft Gallicana fìafi unita alla Renana in. 
condannarla , e di tanto veleno f:a guafia , 
che tutto Tantidotto da' Correttori re riman 
vinto, appunto perchè apprettato Ha private 
perfane , che o non poffooo , o non voglio- 
no intendere fin dove giunga I* eftenfione , e 
la foraa del male . Chi ha proibito tai libri $ 
può egli folo fargli emendare; tutt’altroè 
o intcrelTata , o malixiofa nfurpazionc d’ in- 
debita autorità , o pinttotto inganno per av- 
vilire la fola legittima podettà • 

(j) Oh! quanto farebbe defideràbile , che 
come già a* tempi di Clemente FUI» e di Alef- 
f andrò FU, fi fece , fi uniffero in un volume 
tatti i decreti ufeiti dalle Sacre Congrega- 
zioni in materia di libri , o almeno i Brevi 
tutti de* Papi ! Non è credibile , quali e 
e quanti lumi fe nc potrebbero trarre c per ia 
Storia letteraria , c ciò che piò import* , per 
la Tana dottrina ! (4) Fol.i 1 1. 
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„ fezione , clic ammetter poto la gran farragine de* libri proibiti , in gran 
iy parte divenuti rariflìmi » i quali pur voleanfi confrontare per torre gli AN DI cristo 
y , errori alcuna fiata ridicoli > che nelle precedenti edizioni erano corfi . 

„ I Verger) de’ nollri giorni non dovrebbono per quella parte avere che la 
j, opporre alla diligenza de* Compilatori • ,, Lo Ile ilo metodo fi è poi 
molto acconciamente tenuto nelle Appendici > cne l'onofi fatte di nuo- 
ve proibizioni . . , _ I 7^5* 

Vili. Paffiam ora per poco alla Francia. L ^f]Jcm*lcadt\ Clero te- ClnJtmail di 
nuta a Tarigi nel 1765. ha dato un nuovo luminofiffimo taggio del iuo ze- vir - litri fatta 
lo per la Religione , condannando alcuni empi libri ■ Noi ci crediamo in j.i cim di 
dovere di qui riportare quella condanna come ila negli Atti di quella rif- Franti* . 
pettabile Aflemblea ufeiti nello fielfo anno 17 65. a Tarigi dalla Stani, 
peria di Guglielmo Dcfprez , ficcome un immortai monumento di quello 
Ipirito Vefcovile , degno de* primi felici fecoli della Chiefa , il qnale ani* 
ma quegl' illufiri Prelati . Cosi dunque ivi fi legge a c. 3, 

CONDANNA 

di parecchi libri contro la Religione . 

„ Tal è la Relazione ammirabile (labilità dalla Provvidenza traila 
„ Religione , e la civil focietà , che il bene degli Stati dalla offervanza 
,, delle divine leggi necellariamente dipende : lo fpirito di fubordinazio- 
„ ne, e di ubbidienza, che coflitniice i Figliuoli di Dio , coflituifcc 
„ eziandio i fudditi fedeli , e la medefima liberti di penfare , la quale 
„ produce gl’ irreligiofi fiftemi , fcuote le fondamenta del Trono , c 
„ dell' autorità . ,» 

„ La ftoria di tutti i fecoli teftifica quella verità , il nollro non ne fa 
„ che tutto di una troppo funefta elperienza . Lo fteffo fpirito , il quale 
„ ha ofato d’interrogare il Cielo, e chiedergli conto delle fue traccie , 

„ de’ fuoi giudizi » e de’ fuoi oracoli , è pur i'ubito pattato ad interrogare 
„ i padroni della terra , ha fottomefli all’ efame i fondamenti della lor 
„ podcftà , ha difeufli i loro diritti , e i principi dell’ ubbidienza , che 
„ è loro dovuta . „ 

„ Una moltitudine di temerari Scrittori (1) hanno calpeftate le uma- 
,, ne , e le divine leggi 5 le verità le più fante fono fiate ofeurate , e 
,, feofli i principi della Monarchia ; nulla non è fiato rifpettato ne nell’or- 
,, dine civile, ne nello fpirituale ; i fatti più autentici fono fiati in dub- 
,, bio rivocati ; le più Gaggie iflituzioni fcreditatc ; le maflìme più pure 
„ combattute : fi è pretelb di non mirare d’ ognintorno , che mali da ri- 
,, parare , cangiamenti da fare , che abufi da riformare . Si è olito di 

„ tor- 

ttenem tati* fpttnunt , majeflatem antem 
Hafpbemant . lbid. v.8. 

Hi auttm i, uncumque cuidtm ignorar, t , 
bhfpktmant . f.io. 

Ev annerane in togitationibns fni) y 
ebfcuramm tfi in/ì pi in) ter . Ad Ro- 

mao cap i. 


CO Snbintrcftrunt • • . • f ttiJam beminrs 
[ orni elim prefnipti funi in bue fudieinm ] 
impii y Dei mefiti gratiam tramferemes in 
luxoriam , Cr f Inm Dominatore* (3 Domi - 
num Nefiiun Jefum Chtiflum negamo Epift. 
S . Jud. v.4. 

Hi tsrntm quiiem maiulant > domini* 
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,, torre al popolo quella religiofa femplicità , la quale aflicurava la Tua 
„ fede , .e *1 luo bene ; mollando d’ illuminarlo , fi é cercato di ledurlo; 
j, fi è alterata la fua tranquilliti lufingando le fue pa filoni , e l'otto il vano 
„ pretello di diftruggere i Tuoi pregiudizi » fi è cercato di cancellare dallo 
,, fpirito qualunque imprefiìone di Religione , di pietà , ditimore, e di 
,, amore per Dio , di confidenza , o di fomraifiìone pe’fuoi Pallori , di 
„ rifpetto , di fedeltà , e di ubbidienza pel l'uo Sovrano , in una parola, 
,, ogni fentimento di onefià , e di virtù . „ 

„ In quella moltitudine di nemici , la Città Tanta non è venuta meno 
„ di difenfori . Da’ Vefcovi fono fiati i popoli premuniti con falutari iilru- 
,, zioni contro il feducimento , che li minacciava ; da’ dotti Teologi lòno 
,, fiati nelle loro opere confufi i iòfifmi dell* empietà , e della indepen- 
,, denza ; dalla Facoltà Teologica di Parigi Tono fiate con una minuta 
„ eenfura fulminate alcune di quell* empie produzioni , i diritti del San- 
„ tuario , e qnslli del Trono fono fiati vendicati : il male non è dunque 
,, fenza rimedio , ma egli c troppo urgente , per non Spaventare le due 
,, Podelià 1 e non fi può difiìmulare , che le antiche maflìnie s* affievoli- 
,, feono ; i vincoli dell’ ubbidienza fi rilalciano ; la Maellà dell* fctler lu- 
„ premo , e quella de’Re è oltraggiata ; lo zelo della Religione , c quello 
„ della Patria io preflòche tutti gli animi fi cllingue , e nell* ordine della 
„ fede , in quello de’ cofiumi , nell* ordine medefimo dello fiato lo fpirito 
„ del lècolofembra minacciarlo d’ una rivolta , la quale da ogni parte 
„ prefagifee una rovina , ed un totale dillruggimento . „ 

„ Per quello dunque come Pallori , e come Cittadini , come Ve- 
,, feovi della Chiefa di Dio , e come membri d’ uno fiato , di cui abbia- 
„ mo l* onore di formare il primo ordine , noi ci crediamo obbligati di al. 
,, zare la voce contro quella moltitudine -d’ empi libri , che non fi teme 
,, di pubblicamente fpargerc da alcuni anni , < non iftimeremmo di meno 
„ mancare al giuramento da noi fatto traile mani del nofiro Sovrano , che 
,, a quello da noi proferito a’ piedi degli Altari , ic non impiegaflimo 
„ tutti i mezzi , che fono in nofiro potere per opporci a quelle ree pro- 
„ duzioni , ed a* mali , ch’elicci annunziano.,, 

,, Ma confiderando , che tra tante opere prodotte dallo fpirito di 
„ menzogna, ve n’ha molte, le quali cagionano effetti anche più fune- 
„ Ili, o perchè il piacere della novità , o ’l feducimento dello Itile , o la 
„ trilla celebrità de’ loro autori hanno ad effe dato un sò che di più vivo 
«, fplendore , ovvero perchè contengono più pervertì principi , e certi 
„ tratti d’una più fiondatola empietà , e perciò fono eziandio degne d’una 
„ particolare condanna . „ 

„ Confiderando dippiù , che quelle opere non fidamente contengono 
v dellp dannevoli propofizioni , ma che nel fondo Tono malvage , e in tutte 
,, le loro parti non hanno ad oggetto , che l’attaccare la Religione Cri- 
„ lliana , i principi de’ cofiumi , e quelli , che fervono di fondamento alla 
v cofiituzione degli Stati , „ 

,, Noi Arci vefcovi , e Vefcovi dal Clero di Francia , e radunatili! 
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BPOCA SETTIMA. 19; 

n "Parigi nel Convento degli ^igofliniani , idruiti , ed animati dagli efem- 
„ pii de’ rifpettabili Uomini , che nel Vefcovato ci lòn preceduti , dopo 
„ un maturoefaine , e invocato il Santo nome di Dio , abbiamo condan- 
a , nate ., e condanniamo tutte I* opere (late in quedi ultimi tempi fatte 
3, contro la Religione , la regola de’ Codumi > ed i principi dell’Ubbi- 
„ dienza al Sovrano dovuta > in particolare i libri intitolati : 1 ’ >A nalifi 
,, di Bayle , il libro dello Spirito , il Dizionario Enciclopedico , Emilio, 
„ e le opere fatte in fica difefa , il Contratto [odale , le lettere della Mon - 
„ tagna , il faggio [ulla fioria generale , il dizionario Filofofico , la Fito- 
,, fofìa della fiorici , il difpotifm Orientale , liccome contenenti principi 
,, rilpettivamente falli , ingiurio!! a Dio , e a’ Tuoi Augnili attributi , fa. 
„ voreggianti 1 ’ Ateiimo , pieni di veleno del Matcrialifmo , annichilanti 
„ la regola de’ collumi , introducenti la confulione de’ vizj , c delle vir- 
,, tù , capaci di alterare la pace delle famiglie , di fpegnere i Pentimenti , 
,1 che le unifeono > autorizzanti tutte le palloni , e i dilordini d’ ogni 
,1 maniera, didruttivi della Rivelazione , tendenti ad ifpirare difpregio 
» per gli facri libri , ad atterrare la loro autoriti , a fpogliarc la Chiela 
„ della podeflà , eh’ ella ha ricevuta da G. C. e a fcreditare i Tuoi Mi- 
3, nidri ; atti a rivoltare i fudditi contro il loro Sovrano , a fomentare le 
„ fedizioni ., e le turbolenze , fcandalofi , temerari , empi , bedemmia- 
,, tori , e offendenti del pari la Maeftà divina , che nocevoli al bene 
„ degl’imperi, e delle focietà , „ 

„ E per conleguente vietiamo lotto le pene di diritto a tutti i Fedeli 
„ alla nodra cura affidati , di ritenere i fuddetti libri, ed altri di quella 
,, natura , efortandoli a ricordarli , che queda proibizione non è tanto 
„ una lalutevoie precauzione , che un necetlario avvertimento fopra un 
„ effenziale dovere della lor vocazione; che quegli, che ama il pericolo 
» vi perirà ; c che è già un renderli colpevole di peccato il permetterli 
„ anche a titolo di femplice curiodtà letture , che deno capaci di Ipegne- 
» re la fede , di corrompere i codumi , e di alterare la tranquillità 
>, dello Stato. „ 

IX. Se tanto è dato lo zelo de’ Vefcovi della Frauda , qual maravi- 
glia , che Clemente XIII. Pontefice d’immortale memoria ne’ Fadi Ec- 
cledallici lo avelie pari ? In fatti a quello fuo zelo noi dobbiamo la lettera 
circolare , eh’ egli a’ 25. di Novembre del mdcclxvi . fpedl a tutti i Ve- 
fcovi del mondo Cattolico per animarli ad una follecita vigilanza , perchè 
nelle lor dioceli non s’ introduceffe alcuno de’ tanti perniciofiffimi libri, 
che lo fpirito d* irreligione non lafcia tuttodì di produrre . E ben quell’ot- 
timo Papa ebbe la conlblazione di trovare in tutti i Vefcovi un impegno 
particolari (fimo per fecondare le fue si ginde premure . Saggio dane una 
lettera circolare , che per tale occadone in data de’22. Marzo mdccljcvii. 
mandò a’ Vicari Foranei della fua Dioceli Moni'. Giufcppe Porporati pre- 
dantiflìrao Velcovo di Saluzzo . Non potrei certamente meglio che con 
quedo bel monumento dell’ ardentidimo zelo Pallorale di un Prelato si il- 
iufirc chiudere la prefente mia Storia . 

B b „ Mol- 
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AN. DI CRISTO 

I ? Ó 7* 


LIBRO PRIMO. 

„ Molto III. Molto Rcv. Sig. come Fratello 
>'» ElTendoci pervenuta dalla Santità del Regnante Sommo Pontefice 
,, lettera circolare fcritta a tutti i Vefcovi del Mondo Cattolico in data 
» dei 25. Novembre 1766. , nella quale vivamente ci fi raccomanda di 
,, avere una follecita attenzione , e vigilanza per impedire il graviflìmo 
„ pregiudicio , che fi reca all’ anime dall* introduzione di perniciofiffimi 
,, libri, i quali dolofamente infinuano nell* animo degl* incauti Crilliani 
„ (entimemi affatto contrari alla Religione , ed al buon coflume ; Ella è 
,, parte, e dovere del nollro Paltoralc Officio di cooperare all* Apo- 
,, ftalico zelo di Sua Santità coll* andar all’incontro , per quanto ci è 
,, poffibile , ad un si detefiabile abulo , che pur troppo Tappiamo con 
,, grande nollro rammarico elì'erfi quali ovunque introdotto connotatali!^ 
,, fimo fpirituale danno dell’ anime , onde offefo non poco , e pregiudi- 
,i cato rimane il vero (pirico della nortra Santa Cattolica Religione non 
,, meno , che il buon coliume : £ però abbiamo (limato di lcrivere a 
,, tutti li Vicari Foranei della noflra diocefi la prefentc per raccomandar 
,, loro , come facciamo , con tutta 1* efficacia , ed ardore del nollro 
,, fpirito ad impiegare il loro zelo , e fòllecitudine per ifeoprire , Te mai 
„ nella ricettiva loro Vicaria fi folta introdotto qualche libro , che con- 
,, tentata Tentimenti , e maflimenon conformi a quelle, che ci Tono infe- 
„ gnate dalla Fede , e lafciateci da Gesù Criflo nel Tuo Santo Vangelo . 
,, E venendo alla lor notizia la PerTona , che aveflfe introdotto , o rite- 
„ nelle libri di tal fatta , non ommcttcranno di ammonirla feriamente da 
„ parte Noflra di un si grave delitto , e di farli rimettere nello Hello tem- 
„ poi medefimi libri , acciò non padano edere di rovina alle anime alla 
,, noflra Paftorale cura fpecialmente commclfe .. 

,, Che Te mai ( il che non vogliamo credere ) qualche colpevole in 
„ quello genere non fi arrendere all’ ammonizione fattagli , incarichiamo 
„ li medefimi Vicari Foranei a darcene dillinta notizia , ed informazione , 
,, acciò con mezzi più forzofi polliamo provvedere Fecondo efigerà il bi- 
,, fogno , implorando eziandio I* aiuto del Braccio fecolare , che anche 
„ in quello particolare potiamo comprometterci dall’ augullo Religiofiflì- 
„ ino Nollro Reale Sovrano. ,»• 

„ Nel tralincttere intanto a V. S. M. III. M. Rev. la prefente noflra 
„ lettera , confidiamo Angolarmente nel di lei vero zelo , che fi adoprenì 
„ efficacemente per Fecondare quelle Nollre Intenzioni , e premure, e 
,, terminiamo col pregarle da Dio ogni vero bene . „ Ed ecco al debito 
termine pervenuta la noflra lloria , la quale in maggior copia , che al pre- 
ferite non ho , di libri farebbefi ,il veggo, potuta e ftendere , e compro- 
vare , e illuflrare più ampiamente ; ma tal è tuttavia , che altra non n’ è 
preceduta , la quale pur Te le accolli , c a più felici polfeditori di librerie 
potrà elfer forfè un giorno di qualche aiuto , Te vorran rifarli Tu quello 
argomento . 

-AP- 
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Lcune dotte perfone han giudicato , che folle fpediente il 
mettere fidamente la Coflituzione di Benedetto XIV. , e 
l’Enciclica di Clemente A7/7.dianzi da noi accennate, accioc- 
ché tutti aver le portano (òtto gli occhi lenza cercarle altro- 
ve . Abbiamo però creduto di dovere attefa l’ importanza 
di quelli due preziofi monumenti fecondare quelle giulìiHiine infinuazioni, 
dandoli qui per appendice - 

I. 

Sanftijjìmi in Cbri/lo Tatris , & Domini noflri Domini Eencdifli Divina 
Trovidentia "Papa XlX.Conftitiitio , qua Metbodns prafcribìtiir in ex ami- 
ne & profcriptione Librorum fervanda . 

BENEDICI US EPISCOPUS 

SERVUS SERVORUM DEI 

udii perpetuam rei memoriam . 

S OIIicita, ac provida Romanorum Pontificum Prideceflorum Nollrorum 
vigilantia in eam femper curam incubuit, ut Chrillifideles ab eorum 
Librorum leélione averteret , ex quibus incauti ac fimplices detrimenti 
quidpiam capere poffent , imbuique opinionibus ac doflrinis , qua: vel 
morum integritati, vel Catholic® Religioni Dogmatibus advcrfantur. 
Nani , ut vetullilfimum mittamus S. Gelarti I. Decrctum , quacque jam 
pridem a Gregorio IX. , aliifquc Pontificibus hac de re ftatuta fuerunt ; 
ignorare neminem arbitramur , qui fuerint a Predccefloribus Nollris 
Pio IV’. , Sandla Pio V. Si Clemente Vili, diligenti ITune pronità , ut fa- 
, luberrimum opus a Sacrofanélae Tridentina: Synodi Patribus fulceptum , 
mature difcuflum , ac pene ad exitum perdutìum , de verità: Icélionis Li- 
brorum Indice conficiendo , atque vulgando , non ablòlverent folum at- 
que perfìcerent , fed fapientiflìmis etiam decretis ac regulis communi, 
rent . Qpod quidera negocium Apoflolica Sedcs continenter urget , ac 
promovet; ad id deputati duabus Sandti Romana: Eccidi* Cardinalium 
Congregationibus , quibus onus inquirendi in pravos noxiolque libros im- 
pofitumell, cognofcendique , quibus emendatio, Si quibus profcriptio 
clebeatur . Id muneris Congregationi quidem Romana: Univerfalis Inquifi- 
tionis a Paulo IV. commilìum pcrbibent , idque adhuc ab ea exerceri 
pergit , ubi de Libris ad certa rerum genera pertinentibus judicandum oc- 
currit . Certum eli autem , SantSum Pium V.primum fuitTe Congregatio- 
nis Indicis Inllitutorem , quam sublcquentes deinde Pontificcs Grego- 
riusXMI. , Sixtus V. & Clemens Vili, confirmarunt , variilque Privile- 
giis & Facultatibus auxerunt s Ejufque proprium , ac fere unicum OfS- 
cium eli , in examen Libros vocare , de quorum profcriptione , emenda- 
tione , vel permiflione capienda eli dcliberatio . 

B b 2 . Qua 
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Qua maturitate , confilio , ac prudentia in Congregatione Univer- 
si** Inquifitionis de profcribendi* vel dimittcndi* Libris deliberetur , cum' 4 
nem inerti latere pucamus , tum Nos ipfi piane perfpedum ac diuturna 
experientia compertum habemus ; Nam in minoribus confituri , de Libris 
nonnullis in ea cenfuram tulimus , & Confulroris ejufiem Congregationis 
munere diu perfundi fu min , poliremo inter Sand* Romana: tede fin 
Cardinales cooptati , Inquifitoris. Generali* locum in ca obeinuimus ; ac 
demum ad Apofiolicam ScJcm , meritis licci imparibus , evetìi , non 
modo Cenforum animadverllones in Libros nonnullos aliquando legere , 
ac ponderare , fed ctiam in Congregationibus , qu* fingulis Ferii* quinti* 
corain Nobis habentur , Cardinalium fententiaj atque fuffragia , antequam 
de iifdem Libris quid deccrnatur , audire & cxcipere confile vimus. Haud 
minori? diligenti* tefiimonium ferre poffumus, adeoque debemus , prò al- 
tera Congregatione Indici* , cui generaliter incumbit , ut fupra diximus , 
de quorumvis Librorum proferiptione decernere . Dum enim in minoribus 
verfaremur , cum primi , tum fecundi Cenforis , feu Relatoris Officium 
in ea Congregatione non Temei obivimus ; ex quo autenr Tupremum Pon- 
tificatum gerimus , nullius Libri proferiptionem ratam habuimus , nifi 
audito Congregationis Secretarlo , qui Libri matericm , Reviforum cen- 
luras , Cardinalium judicia & fulfragia , accurate Nobis exponerct . 

Sed quoniam compertum eli Nobis atque exploratum , multas Libro- 
rum proferiptione* , pratlèrtim quorum Audores Catholici funt , publici* 
aliquando injuflifijue querelis in reprehenfionem adduci , tanquam fi teme, 
rè ac perfundoric in Tribunalibu* Noflris ea res ageretur ; opera: pretium 
duximus , hac Noflra perpetuo valitura Conllitutione , certas firmafque 
regulas proponere ,• juxta quas deinceps Librorum examen judiciumque 
peragatur ; tametfi piane affirmari poflàt , idipfum jampridem , velcadem 
prorliis ratione , vel alia equipollenti , conftanter adum futile . 

Porro Romana* Univerfalis Inquifitionis Congregano ex pluribus 
confiat Sand* Roman* Ecclefi* Cardinalibus a Suir.mo Pontifice deledis, 
quorum alii Sacre Tbeologie , alii Canonici Juris dodrina , alii Ecclefia- 
llicarum rerum periti* , munerumque Romane Curie excrcicatione , pru- 
denti* demum, ac probitatis laude, confpicui habentur. His adjungi. 
tur unus ex Romane Curie Prefulibus , quem Affefforem vocant ; unus 
etiam ex Ordine Predicatorum Sacre Theologi* Magifter , quem Com- 
mitrarium appellant ; certo* pretcrea Confultorum numerus , qui ex utro- 
que Clero Seculari ac Regolari affumuntur ; alii demum prellantes do- 
ttrina Viri , qui a Congregatione jullì , de Libris cenfuram inlìaurant , 
iifquc Qualiffcatorum nomen tributum eft . De variis in prefata Congre- 
gatone , iifque graviflimis rebu* agitur, in primis autem de Caufis Fi- 
dei , ac de Perfonis violate Religionis reis . At cum Librum aliquem ad 
eam , tanquam proferiptione dignum , deferri contigerit ; nifi ad Indicis 
Congregationem , ut fieri plerumque lòlet , judicandum remittat , led 
prò rerutn temporutrque ratione fibi de ilio cognolccndum effe arbitretur; 
Nos , inhercntes Decreto lato ab eadem Congregatione Feria quarta Ka- 
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fendi? Julii Anni millefimi feptigentefimi quinquagefittii , atque a Ni p,*. 
eonfirmato Feria quinta infcquente , hac ratione Si methodo judic.um in- 
flitti mandamus . 

Primo nimirum uni ex Qualificatoribus aut Confultoribuj a Congre- 
gatione defignando > liber tradatur , quem is attento animo legat ac di- 
Jigenter expendat ; tum Cenfuram fuam Icripto confignet , locis indica- 
t-is & paginis, in quibus notati errore* continentur . Mox liber cum 
animadverConibus Ke vilbris ad fingulos Confultores mittatur, qui in' 
Congregatione prò more habenda flngulis Feriis fecondi* in iEJibus San- 
ai Officii , de Libro & Cenfura Sentcntiam dicant : lpfa deinde Cenfu- 
ra , cum Libro , & Confultorum fuffragiis , ad Cardinale* tranfmitta- 
tur , ut hi in Congregatone , qui Feria quarta haberi lolet in Fratrum 
Prxdicatorum Ccenobio Sanai Mari* fupra Minervam nuncupato , de 
tota re definitive pronuncient. Poli ab AU'elTore Sandi Officii Aéla om- 
nia ad Pontificem referantur , cujus arbitrio judicium omne abfolvetur. 

Cum autem fit veteri inflitutione receptum , ut Audloris Catholici 
Liber non unius tantum Relatori* perfpefla cenfura , illico proferibatur; 
ad Normam prxfati Decreti menfis Julii Anni Millefimi feptingentefinù 
quinquagefimi , volumus eam confuetudinem omnino fcrvari ; ita ut fi 
primus Cenfor Librutn proferibendum effe judicet , quamvis Confultores 
in eandem fententiam conveniant , nihilorainus alteri Revifori ab eadem 
Congregatione eledlo Liber & Cenfura tradantur , fu pp redo primi Cen- 
foris nomine , quo alter judicium fuum liberius exponat . Si autem fe- 
cundus Revifor primo alTentiatur , tunc utriufque animadverfiones ad 
Cardinales mittantur , ut iis expenfis de Libro decernant : Affi fecundu? 
a primo dilTcntiat , ac Librum dimittendum cxillimct, t.ertius eligatur 
Cenfor, cui, fupprelfo priorum nomine, utraque cenfura communice- 
tur. Hujus autem Relatio , fi a priore Confultorum Sententia non ab- 
ludat , Cardinalibus immediate comniunicetur ; ut ipfi quod opportn- 
num fuerit decernant» Sin ni inus , iterimi Confultores , perfpeéla tertia 
Cenfura fijffragium ferant ; idque una cum omnibus prxfatis relatiom'.- 
bus, Cardinalibus cxhibeatur , qui, re ita mature perpenfa , de con- 
troverfia denique pronunciare debebunt . Quotiefcumque autem Ponti- 
fcx-, vel ob rei, de qua in Libro agitur , gravitatem , vel quia id Au- 
tìoris merito , aliifquc circumflantiis tribuendum cenfeat , Libri judi- 
cium coram fc ipfo in Congregatione Ferjx. quinti habendum decreveritr 
quod f*pe a Nobis fadlum fuit , & quoties ira expedire judicabimus , 
in poflerum quoque fiet ; tunc fatis fuerit exliibere Pontifici & Cardi- 
nalibus Libri cenfura* , & Confultorum fuffragra , omiflò cxamine Con- 
gregationis Ferii quarti , ejufque relatione , quam per Affeflorem Pon- 
tifici faciendam diximus: Nani Cardinalium luffragiis coram ipfo Ponti- 
le fercndis , atque hujtw definitiva Sententia , vel alio opportuno con- 
fili*. in eadem Congregatione capiendo , res abfolvetur. 

Altera quoque Indicis Congregatio plures compleflitur Cardinales 
ipfi a Pontifice adfcnp.tos , iifdemque dotibus priditos , quibus Santo 
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Offic ii Cardinales pollcre folcnt ; quum etiam eorum aliquos in utraque 
Congregatione locum habcre contingat . Ex iis unus ejufdcm Congrega- 
tionis Prxfeélus exiiìit ; Aflìliens vero perpetuus eli Magi Iter Sacri Pa- 
ia tii ; Sccretarius autem , a prima Congrcgationis inflitutione u(que in 
prxfentem diem , ex Ordine Fratrum Pradicatorum a Sommo Pontifi- 
ce prò tempore eligi confuevit . Sunt prattcrea ex utroquc Clero Satcu. 
lari & Regulari ejufdem Congcegationis Confultorcs , Si Relatores fe- 
leéli ; & quidem , ubi aliquis Librorum relationes coram Congregatione 
femel , bis , tcrtio , laudabiliter peregerit , tum ipfa Congregano Pon- 
tificem rogare folet , ut eius auéloriiate in Confultorutn numerum re- 
feratur . 

Sub ipfa Pontificatus noilri primordia , ea Nos fubiit cogitatio i ut 
certam aliquam & immutabiiem niethodum prò examinc judicioquc Li- 
brorum in hac Indicis Congregatione fervandam (latueremus . Qua de re 
non modo confilium exquitivimus dilefli Filii Noilri Angeli Maria Sanél* 
Romana; Ecclefix Cardinalis Quirini nuncupati ejufdem Sanéla: Romana: 
Eccitila: Bibliothecarii , & diélac Congrcgationis Prxfeéli , qui pari pru- 
dente & doétrina luum Nobis fenfum (cripto declaravit ; verum etiam 
antiquiores aliquot ejufdem Congrcgationis Confultorcs coram dileéto Fi- 
lio Jofepho Auguflino Orli Ordinis Pnedicatorum , fune iplius Congrc- 
gationis Secretano , nunc autem Palatii Apofiolici Magillro , convenire 
juffimus > fuamque fententiam aperire , qua: pariter (cripto concepta > 
Nobis jam tunc cxhibita fuit . Cumque bsec omnia diligenter apud Nos 
snervata fuerint, nunc demum veterem deliberationem Nollram refumen- 
tes » quetnadmodum ea * quae ad Librorum examen atque judicium in 
primodiéla Congregatione Sanéli Officii peragendum , pertincnt , ammo- 
ntate Noflra conllabilivimus , ita etiam ea , qvx ad Congregationem In- 
dicis , Si ejufdcm generis negocia apud eam traélanda facere polTunt > op- 
portuni* Decreti* conllituere volente* , prxlaudati Cardinalis Prxfeéli 
confiliis , diélorumque Confultorutn vòtis inhxrendo , h*c deinceps fer- 
vanda decernimus . 

Cum Congregatio Indici* ad Librorum cenfuram unice , ut diéluni 
ed , inftituta , non ita crebro convocari foleat , ut altera Sanéli Officia 
Congregatio , qua ob caufarum & negociorum multitudinem > (àngui is 
bebdotuadis ter haberi confuevit; illius propterea Secretario peculiare 
munus& officium rccipiendi Librorum denunciationes , ut fieri jam ante 
confuevit , comittimus Si demandamus . Is autem a Libri delatore pcr- 
cunélabitur diligenter , quas ob caufas illuni prohiberi pollulet ; tum lib- 
rum ipfum haud perfunélorie pervolvet , ut de propofita accufationis 
fubfillcntia cognofcat ; duobus etiam in eam rem adhibitis Confultoribus 
ab ipfo , prxvia Summi Pontifici* , aut Cardinalis Prafcéti , vel ejus , 
qui Prxfeéti vices fupplet , approbatione eligendis : quorum collato con- 
dilo , fi Libcr cenfura & nota dignus videatur , unus aliquis Relator ad 
ferendum de eo judicium idoncus , illius nempe facultatis de qua in Li- 
bro agitur > peritus > eadera , quam nupcr innuimus , rationc eligendus 
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erit , qui {cripto refe-rat animaJvcrliones fuas , adnotatis paginis , quibus 
lingula ab ip o reprehenia continentur . Scd antequara ejus Cenlura ad 
Cardinalium Corgrtgjtionem feratur > haberi voluuius privatati) Conlul- 
torum Congregationem , quatti olim Tjrvam dixerunt , N'os autem 
Traparatoriam vocabimus , ut Rdatoris animadverfionibus ad Librimi 
collatis , de earum pondere judicium fiat . Hujufmodi Congregano te- 
mei omnino fingulis mentibus , aut etiam i'xpius fi oportuerit , ab ipfo 
Congregationis Secretano convocanda erit , vel in fuis cubiculis , ve! op- 
portuniorc , ut ipfi videbitur » Itco , intra praediéti Cccnobii Aìdes , ubi 
is commoratur . Eique leniper intererit Magiftcr Sacri Palatii prò tem- 
pore exitlens , una cum l'ex aliis è numero Confultorum , fingulis vici- 
bus > prò qualitate argumenti & matcrips , de qua ditputandum erit, ut 
lupra de primis duobus Conl'ultoribus , & de Relatore confiitutum ctt, 
a Sectetario eligendi ; priter Secrctarium iplum , cujus partes erunt in 
tabulas referre Confultorum fenttntias , quas deinde ad Congregatiorem 
Cardinalium mittct , cum Relatoris Ccnlùra . In generali demum Con- 
gregatione omnia illa ièrvari debebunt , qua: fuperius llatuta funt prò 
Congregatane Sardi Officii circa Librorum examen. Ac quemadmo- 
dum ad AlTetlòrem Sanfli Oflìcii pertinet , de aftis in Congregatione 
Summum Pontificem certum reddere ; ita ad Sccretarium Congregatio- 
nis lndicis fpeéhbit > quoties hic Librum aliquem profcribendum , aut 
emendandum cenfucrit , ejufdem Pontificis atVenfum , privia diligenti 
aftorum omnium relatione cxquirere ► 

Quoniam vero in Congregatione lndicis de fola Librorum prohibi- 
tione agitur , nonnulla hoc loco adjungenda judicavimus, eiden Con- 
gregationi potifiimum ufui futura , qua; tamen ab altera etiam Congre- 
gationc Sar.dli Oflìcii , dum in hujus quoque generis caufis fe immifeet, 
ubi fimiics rcrum circumliantia: le offerant , acque obfervanda erunt . 
Quotielcumque agatur de Libro Auéloris Catholici » qui fit integri fa- 
mi , & clari nominisi vel cb alios editos libros , vel forte ob cum ip- 
futn , qui in examen adducitur , fi hunc quidem prolcribi oporteat ; 
pri oculis habeatur ul’u jamdiu recepta coniuetudo prohibendi Librum , 
adjefla claulula Donec corrigalnr , leu donec expurgetur , fi locum 
Jiaberc pofiit , nec grave quidpiam obllet , quo minus in calu » de quo 
agitur, adhiberi valeat . ilac autem conditione prolctiptioni adjecla » 
non flatim edatur Decretum , fed l'ufpenfa illius publicationc , rcs antea 
cum Aurore , vel quovis altero prò co agente , Si rogante, communi- 
cetur , atque ei quid deiendum , mutandum , corrigendumve fuerit , in- 
dicctur . Qiiod fi nemo aufloris nomine compareat , vel ipfe , aut alter 
proeoagens , injumfhm corredionem Libri detrefiet, congruo definito 
tempore Decretum edatur . Si vero idem Autìor , ejufve Procurator , 
Congregationis julfa feccrit , hoc efi novam inllirucrit Libri editionem 
cum opportunis cafiigationibus , ac mutationibus ; lune fupprimatur pro- 
fcriptionis Decretum ; nifi forte prioris Editionis exemplaria magno nu- 
mero diftraéh fucrint ; tunc enini ita decretum pubiicandum erit , ut om- 

s ne» 
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res intelligant , primi Hditionis exemplaria dumtaxat interdida fiore» 
fecunda: vero jam emendati permifla . 

Conqueflos feintus acquando nonnullos , quod Librorum judicia & 
proferiptiones , inauditis Audoribus , fiant , nullo ipfis loco ad defen- 
fionem concedo . Huic autem quereli refponfum fuilfe novimus , nihìl 
opus effe Audores in judicium vocare , ubi non quidem de eorum perlò- 
nis notar.dis > aut condemnandis agitur , fèd de confulendo Fidelium in- 
demnitati , atque avertendo ab ipfis periculo > quod ex nocua Librorum 
ledione facile incurritur ; fi qua vero ignominia: labe Audoris nomen 
ex eo afpergi contingat , id non direde , fed oblique ex Libri damnatio- 
ne confequi . Qua fané ratione minime improbandas cenfemus hujufmodt 
Librorum prohibitiones , inauditis Audoribus , fadas ; quum prifertim 
credendum fit , quidquid prò le iplò , aut prò dodrim fuac defenfione 
potuiflet Audoraffcrre , id minime a Cenforibus atque Judicibus ignora- 
tum , negledumve fuilTc . Nihilo tamen minus , quod ìipe alias , fum- 
ma xquitatis & prudenti! ratione , ab eadem Congregatione fadum 
fuilfe confiat , hoc ctiam in pofierum ab ea fervari magnopere optamus, 
ut quando res fit de Authore Catholico , aliqua nominis & meritorutn 
fama illufiri , ejufquc opus , demptis demendis , in publicum predelle 
poiTe dignofeatur , vel Audorcm ipfum fuam caufam tueri volentem 
audiat , vel unum ex Confultoribus defignet , qui ex Officio Operis pa- 
trocinium , defcnlionemque fufeipiat . 

Qpcmadmoduro vero , ubi de Congregatione Sandi Ofiicii ageba- 
mus -, eidem Nos fempcr interfuturos recepimus , quotiefeumque de Li- 
bro , cujus materia gravioris momenti fit , judicium agatur ; quod erit 
Nobis facillimum , quum eadem Congregano qualibet Feria quinta coram 
Nobis habeatur ; fic & Indicis Congregationi praefentiam Nofiram im- 
pendere parati fumus , quoties rei gravitas id promercri videbitur. Nc- 
que enim id opus erte diccndum eli , quum vel Matetici hominis Liber 
denunciatur , in quo Audor errores Catholico dogmati adverfantes con- 
fiilto tradit aut tuetur ; vel Opus aliquod in examen adducitur , quo redi 
morum regulilabcfadantur , ac vitiis , & corruptelis fomenta pribcn- 
tur. In his enim cafibus ne illas quidem , quas fupra fcripfimus , accura- 
tiores cautclas adhihere nccelfe erit j fed hxrctico dogmatc , vel pravo 
moris incitamento femel comperto, proferiptionis Decrctum illico lan- 
ciendum erit , juxta primam , fccundam Se leptimam Indicis Regulas , 
Sacrofandi Tridentini Concilii juffu edita*, 3tque vulgatas . 

Cum in prxlaudata Congregatione Sandi Ofiicii feveriffimis legibus 
cautum fit , ne de rebus ejufdem Congregationis quifquam cum alio 
extra illam loquatur-; Nos Itane eamdem filentii legem a Relatoribus -, 
Confultoribus , & Cardinalibus Congregationis Indici* religiofe cufto- 
ftiendam prxcipimus • Illius tamen Secretario poteftatem facimus , ut 
animadverfiones in Libro9 cenfurse fubjedos , eorum Audoribus , vel ali» 
illorum nomine agcntibus & poftulantibus , fub eadem decreti lege com- 
municare queat; l'upprefiis femper Denunciatoris, Cenforifquc nominibus. 
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Examinandis i corrigendifquc Libris peropportuna funt , qua: decem 
Regulis Indie» a Patribus Tridentina: Synodi confedis atque editis conti- 
nentur. In Inftrudione autem felicis recordationis Clementi* Papa: Vili, 
«ifdeni regulis adjeda , Tit.de correzione librorum f.j. , Epifcopis , & 
Inquifitoribus cura committitur , ut ad Librorum edendorum examen 
fpeZatx pietatis & dottrina Virot adhibcant , de quorum fide & integri, 
tate fibi polliceri queant , nihil eos gratile daturos , nibil odio , fed ovini 
fiumano affé ci u poflhabito , Dei dumtaxat gloriavi fpettaturos , & fi delie 
populi Militatevi . His porro virtutibus , animique dotibus , fi non ma- 
lori , at pari certe de caufa , prxrtare oportet huj'us Noftra: Congrega- 
tionis Reviloros , & Confultorcs . Cumque eos omnes , qui nunc hu- 
jufmodi munera obtincnt , tales effe non ignoremus , optandum fpcran- 
dumque e fi , non abfimiles deinceps futures qui ad id eligentur ; ho- 
oiines nimirum vita: integros > probatx dodrina: , maturo judicio , in- 
corrupto affedu , ab omni partium Audio , perfonarumque acceptione 
alienos > qui xquitatem , libertatemqne judicandi > cum prudentia & ve- 
ritatis zelo conjungant . Cum autem eorum numerus nunc certus & con- 
flitutus non fit ; ab cjufdem Congrcgationis Cardinalibus confilium expe- 
dabirous atque capiemus , num eum prò futuris temporibus definire opor* 
teat , vel expediat s Hoc tamen iam nunc decernentes , quatenus eo- 
rum numerus definiatur , ut tam Relatores , quam Confultorcs > ex utro- 
que Clero , Seculari oempe , & Regulari i affumantur , alii quidem 
Theologi , alii utriufque juris periti , alii facra & profana eruditionc 
predante* , ut ex eorum coetu , prò varietatc Librorum , qui ad Con- 
gregationem deferuntur , idonei viri non defiat ad ferendum de uno- 
quoque judicium . 

Ipfos autem Relatores > Confùltorefque , tam nunc exiftentes, quam 
in pofierum quandocumque futuro* , monemus , ac vehementer horta- 
mur , ut in examine , judicioque Librorum , fequentcs Regulas diligen- 
ter infpiciant , accurateque cullodiant. 

I. Meminerint , non id fibi muneris onerifque impolltum > ut Libri 
ad examinandum fibi traditi proferiptionem modi* omnibus curent , at- 
que urgeant ; fed ut diligenti Audio , ac ledalo animo ipfum expenden- 
tes , fideles obfervationes fuas , verafque rationes Congregationi fuppe- 
ditent , ex quibus redum judicium de ilio ferre , cjulque proferiptio- 
nem , emendationem , aut dimiflionem prò merito decernere valeat . 

IL Tamctfi hadenus cautum fit , cavendumq ue deinceps non dubite- 
mus , ut ad deferendum , Si conlulendum in predida Congregatione , ii 
lòlum admittantur , qui fcientiam rerum « quas Libri delati refpedive 
continent > diuturno Audio acquifitam poffìdeant ; decet cnim de artibu* 
folos artifices judicare ; nibilominus fi forte eveniat , ut alicui per erro- 
rem materia aliqua difeutienda committatur , ab illius peculiaribus Audiis 
aliena , idque a Cenfore , aut Confultorc eledo , ex ipfa Libri ledionc 
deprehendatur ; noverit is , fe neque apud Deum , neque apud homines 
culpa vacaturum , nifi quamprimum id Congregationi , aut Secretarlo 
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apcriat , feque ad ferendam de hujufmodi Libro cenfuram mimi! apturn- 
profetili! , alium magis idoneum ad id muneris fubrogari curet t Qpo tan- 
tum abel) » utexillimationi! lux difpendium apud Pontificati & Cardi- 
nale! palfurus Ut , ut magnam potius probitatis » & candoris opinioncm & 
tandem libi fit conciliaturus . 

III. De variisopinionibus atque fententiis in unoquoque Libro con- 
tentis , animo a proludici:» omnibus, vacuo r judicandum (ibi elle feiant » 
Icaquc Nationii , Familix > Scholx » Inllituti «ffcflum excutiant ; ftudia 
partium feponant ; Ecclefix Sanflxdogmata ». & communemC/tholico- 
rum doflrinam , qux Canciliorum Generalium Dccretis ». Komanorum 
Pontificum Confiitutionibus »• & Orthoduxorum Patrum atque D..dIorutn 
conlenfu continctur » unice prx oculis habeant ? hoc de coctero cogitan- 
te! ». non paucas elle opinione! » qux uni Scholx ». Inllituto, auc Nt« 
rioni certo certiores videntur , & nihilominus » line ul lo Fidei aut Reli- 
gioni! detrimento» ab aliis Catholicis vini rejiciuntur atque impugnantur». 
oppofitxque defenduntur > feiente ac permittente Apoliolica Sede , 
qux unamquamque opinioncm. hujufmodi. in fuo probabilitatis gradu. 
rclinquit » 

IV- Hoc quoque dilfgenter animadvertendum monemus , haud. re- 
fluiti judicium de vero Aufloris fenfu fieri polle , nifiomni ex parte illius 
Liber legatur r quxque diverfis in Iocis polita & collocata lunt > inter fé 
comparentur ; univerlum prxterea Aufloris confilium & inllitutum atten- 
te difpiciatur ; neque vero ex una vel altera propofftione a Tuo contextu 
divulfa ». vel feorfim ab aliis » qux in eodem Libro continentur, confi- 
derata & expenfa ». de co pronunciandum elle : Sxpe enim accidie > ut 
quod ab Auflore in aliquo Operis loco perfunflorie aut fubofeure traditum 
efi , ita alio in loco diliinfle » copiolc , aedilucide cxplicetur, ut offufx 
priori fententix tenebri » quibus involuta » pravi fenlin fpecicm exhi* 
bebat » pcnitus difpellantur ». omnilque labis expers propofitio di— 
gnofeatur - 

V. Quod fi ambigua quxdam exciderint Auflori , qui alioquin Ca- 
tholicus fit , & integra Religioni! doflrinxque fama , xquitas ipfa pofiu- 
lare videtur ». ut ejus difla benigne » quantum licuerit » esplicata » in 
bonam partem accipiantur - 

Has porro r fimilelque regulas » quar apud optimos Scriptore» de 
Ili s agente! facile occurrent » femper animo propofitas habeant Cenforcs 
& Confultores > quo valeant » in hoc graviflimo judicii genere » conlcien- 
tix lux , Auflorum famx , Ecclefix bono-, & Fidelium militati confule- 
re . Duo autem reliqua funt in eum finena piane opportuna > qux hoc lo- 
co adjungenda omnino erte Judicamus - 

Prodeunt aliquando Libri > in quibus fai fa & reprobata dogmata » 
aut fyfiemata » Religioni vel nioribus exitiofa » tanquam aliorum inven. 
ta & cogitata » exponuntur & referuntur r abfque eo quod Auflor , qui 
Opus luum pravis hujulmodi mercibus onerare iategit , ea refutandi curam 
in fc recipiat . Putant vero , qui talia agunt » nulli fefe rcprchenfioni aut 



APPENDICE. ao j 

cenfurx obnoxios elle , propterca quod de alicnis , ut ajunt , opinioni- 
bua nihil ipfi aflìrment , ied hirtorice agant . At quidquid fit de eorum 
animo & confìlio , deque perfonali in co* animadverfìone > de qua vide- 
rint i qai in Tribunalibus ad coercenda crimina inftitutis jut dicunt ; dubi- 
tati certe non poteft , magnani ejufmodi Libris in Chrirtianam Rempubli- 
cam labem , ac pcrniciem inferri ; quum incauti: Lefìoribus vencna prò. 
pinent , nullo exhibito vel parato , quo prxferventur > antidoto . Subti- 
liflimum hoc humanx malitix inventimi , ac novum deduzioni: gemi: , 
quo fimplicium mente* facile implicantur , quam diligentiflime Kevilores 
advertant, ac ccnfurx fubjiciant ; ut vel hujufmodi Libri , fi aliqua ex 
ipfis capi poflit utilità* ,'emendentur , vel in vetitorum Indicem omnino 
referantur. 

In ca , quam fuperius laudavimut , Prxdeceflbris Noflri Clemen- 
ti* Papx Vili. Inftruflione , Tit. de correli. Libr. {. 2. fapientiflime cau- 
tum legitur , ut qua famx prbximorum , & prafertim Ecclefìafìicorum, & 
Trincipnm , detrahunt , bonifqut moribus & Cbrifiianx Difciplinie funi 
contraria , expungantur . Et paulo pofl : Faceti.t etiam , aut difteria , 
in perniciern aut prjtjudicium fama , & exifiimationis aliorum jaftata , re- 
puditntnr.V tinam vero in alpeftum, lucemque hominum Libri ejufmodi 
in hac temporum licentia & pravitate non efferrentur , in quibu* difliden- 
tes Auélores mutuis fe jurgiis , conviciifque profeindunt 5 aliorum opi- 
nione* nondum ab Ecclefia damnata* cenfiira perftringunt ; adverfarios > 
eorumque Scholas , ac Cactus fugillant , ■& prò ridiculis ducunt > magno 
equidem bonorum (candalo , hxreticorum vero contcmptu , qui digladian- 
tibus inter fe Catholicis , fcque mutuo lacerantibus , piane triumphant. 
Etfl vero fieri non polTe intcll/gamus , ut difputationes omnes e mundo 
tollantur , prxfertim cum Librorum numeru* continentur augeatur Fa- 
tiendì enim phircs Librai nidlin ejl finis , ut eli apud Hcclefiaften Cap. n. 
compertum prxterea Nobis Ut , magnani aliquando utilitatcm ex iis capi 
polle ; modurn tamen in defendendis opinionibus , & Chrirtianam in fcri- 
bendo moderationem ferva» merito votumus . 'Hon inutiiiter ( inquit 
Augurtinus in Enchirid. cap. 59. prope finem ) exercentwr ingcnia , fi adbi- 
beatur difeeptatio moderata , & abjit etror opinantinm fe feire quod ne- 
feiunt . Qui ventati* rtudium , & purioris Doflrinx zclum , quo fuarum 
fcriptionum mordacitatem excufent , obtendere folcnt , ii primum intel- 
ligant , non minorem habendam veritati* , quam Evangelicx manfuetu- 
dinis , & Chriftianx Cantati* rationem . Carità* autem de corde puro, 
patiens cft , benigna eli , non irritatur , non xmulatur , non agit perpe- 
ram , ( utque addir idem Auguflinus , Lib. contra Litteras Petiliani 
Cap. 2 ìj. num. ji. ) = Sine fuptrbia de ventate pr.tfumit , fine fxvitia 
prò veri tate certat = lJxc magnus ille non veritati* minus > quam can- 
tati* Doflor , & fcripto Se opere prxmonlìravit . Nam in fui* adverfus 
Manichxos , Pelagianos , DonatiUas , aliofque tam libi , quam Ecclefix 
adverfantes , alfiduis contìiflationibu* , id femper diligentiflime cavit , 
ne quempiam eorum injuriis , aut convicii* Ixderet , atque exalperaret . 
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Qui focus fcribendo , vel difputando fccerit , is profefto nec veritatera 
fibi precipue cordi effe , nec cantateti) iedari feollcndit. 

li quoque non fatis idoneam, juliamque cxcufationcm afferre viden- 
tur , qui nb (iugulare , quod prutìuntur , erga veteres Dodores lludium , 
eam fibi Icribcndi rationem licere arbitrantur ; Naro fi carpere oovos au- 
drant , force ab Ixdendis veteribus fibi minime temperacene , fi in eoruni 
tempora incidicene ; quod preclare anintadverlum ed ab- Alidore Operi* 
imperiesi in Matthxum Hom. 42. Cum attdicris , inquit , aliquem 
beatificante?» antiquos Dottora , proba qttalis fit circa fnos Dottora : Si 
»nim illos , cura quibus vivit , fujiinet ir honorat , fine dubio itlos ,ficum 
illis vixifiet , bonoraffet Si Miteni fuos contemnìt , fi cum illis vixijjet r 
& illos contempfifiet . Qtiamobrem fitmum -ratumque fit omnibus , qui 
ad verini aliorum lententias lcribunt , ac difputant , id quod graviter ac 
fapienter a Ven. Servo Dei Prxdece libre N'oftro Innocentio Papa Xl.prx» 
fcriptum eli in Decreto edito die fecunda Martii Anni Millefimi fexcente- 
fimi fcptuagefimi noni = Tandem , inquit , ut ab injuriofis contentionibus 
Dottora , feu Scbolaflici , aut alti quicumque in poflemm abflineant , ut 
paci & caricati confulatur , idem Santti/fimus in viriate Sanila Obe * 
dienti. e tis prxcipit , ut tam in Libris imprimendis ac manuferiptit , quarti 
in thefibns , ac prxdicatiouibus « caveant ab omni cenfura & nota , nec 
non a quibufeumque conviciis contra tas propofitioncs , qua adbuc intcr Ca • 
tholicos controvertuntur , donec a Santta Sede recognitx fiat , & fupcr eis 
jttdicium proferatur = Cohibeatur itaque ea Scriptorum licentia , qui , ut 
ajebat Auguiiinius Lib.i2.C0nf. Cap.25. rumi 34. Sententi am fuam aman- 
te! , non quia vera e/l , fed quia fina efi , aliorum opiniones non modo un* 
probant , lèd illiberaliter etiam notant,atquc traducunt. Non feratur omni» 
no , privatas fententias , veluti certa ac definita fccclefix Dogmata > a 
quopiara in Libris obtrudi , oppofita vero erroris infimulari ; quo turbx 
in fccclefia excitantur , diflidia inter Dodores aut feruntur. , aut foventur» 
& Chrillianx Caritatis vincula perfzpe abrumpuntur.- 

Angelicus Scholarum Princeps , Ecdefixque Dodor , Sandus Tho- 
mas Aquinas > dum tot conlcripfit nunquam fatis laudata volantina , va- 
rias necclfario offendit Philolòphorum , Theologorumque opiniones , 
quas ventate impellente refellere debuit . Ceteras vero tanti Dodori* 
laudes id mirabiliter cumulat > quod adverfariorum neminem parvipen- 
dere , vellicale , aut traduccre vifus fic , fed omnes officioie , ac per- 
humaniter demereri ; Nam fi quid durius , ambiguum , oblcurumve 
eorum didis fubefiet , id leniter benigneque interpretando , emolliebat 
atque explicabat. Si autem Rcligionis ac Fidci cauta pollulabat , ut eo- 
rum fententiam exploderet , ac refutaret , tanta id prxllabat modelli* , 
ut non minorem ab iis difientiendo , quam Catholicam veriratem afieren» 
do , Iaudem mereretur. Qui tam eximio uri lolent , ac gloriar! Ma- 
giliro ( quos magno numero effe , prò (iugulari noltro erga iplum cui. 
tu 1 lludioque gaudemus ) ii fibi ad xmulandum proponant tanti Dodo, 
ris in fcribendo moderationera > honclliflìmamque cum adycrlariis agen. 

di 
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«fi, difputandique rationem . Ad hanc ceceri quoque fefe componere (tu- 
deant , qui ab cjus Schola dodlrinaque recedunc . Sandorum enim vir- 
tutes omnibus in exemplum ab Lcclcfia propofitx fune : Cumque An- 
gelicus Dodlor Sandlorum Albo adferipeus Et, quamquam diverfa ab 
eo fentire liceat , ei tamen contrariam in agendo , ac deputando ratio- 
nem inire omnino non licet . Nimium interdi publicx tranquiilitacis 
proximorum xdifìcationis , & Caricati* , ut è Catholicorum (cripti*, 
abfìt livor , acerbità* , atque fcurrilitas , a Chriftiana inllitutione ac di- 
fciplina , & ab omni honeilate prorfus aliena, Qiiamobrem- in hujufmo- 
di Scriptorum licentiam graviter promunere Tuo cenfuram intendant Re» 
viibres Librorum , eamque Congregationi* Cardinalibus cognofcendam 
fubijciant , ut eam prò zelo fuo , & potellate coerceant .. 

Qux hadlenus a Nobis propofita ac conlìituta lune , Prxdeccflorum 
Noftrorum Decreti» piane confona-, Congregationuni quoque Noftrarum 
legibus & confuctudinibus comprobata , in Librorum examine ac judi— 
ciò inllituendo Apollolica. audloritate deinceps iervari decernimui : 
Mandante» univerfis Se (Iuguli* , qui in prxfatis Congregationibus locutn 
obtinent , leu illis quomodolibec operam fuam prillane , ut adverfus 
prxmifla fic a- Nobis (latuta nihil edicere , innovare , decernere , aut in- 
tentare prxfumant , abi'que Nollra vel fucceflorum Nolìrorura prò tem- 
pore exillentium Romanorum Pontifìcum exprctla facultate . 

Non obllantibu* contrarii» quibufvis etiam Apollo! icis Conllitutio» 
nibus , & ordinationibus , necnon earundem Gongregationum , etiam’ 
Apoliolica audiori tate , feu quavis firmitate alia roboratis Decreti* , ufi- 
bus , dii is, Si confuetudinibus etiam immemorabilibus , ceterifque in 
contrarium facientibus quibufeumque . 

Nulli ergo omnino Hominum liceat paginam hanc Nollrorum De- 
ere torum, Mandatorum , llatutorum , voluntatuin , ac derogationum 
incingere , vel ei aufu temerario ccntraire . Si quis antem hoc atten- 
tare prxfumpferit , indignationem Omnipotcnti* Dei , ac Beatorum Petri 
Si Pauli Apollolorum eius fe noverit incurfurum . 

Datimi Romx apud Sandiam Mariam Majorem Anno Incarnationis- 
Dominicx Millefimo feptingentefimo quinquagefimo tertio , leptimo Idus 
Julii , Pontificatus Nollri Anno tertiodecimo . . 

D. Card. “Paljìoneus 

VISA- J, Datarius.. ' 

De Curia J.CBofchi .. 

Loco .fe Plumbi . J. B. Eugenia* . ■ 

Regi/lrata in Secretarla Bfeviiim a 

Unno a T^ativitate Domini T^pfiri JESV CUBISTI Millefimo feptin ■* 
gente fimo quinquageftmo tertio , Indizione prima , die vero 2 j. Meufts 
fui ii , Tonti ficatus autem Sondi /fimi in Chrifto Tatris , &• Domini 
Hpflri Domini BEJfEDK Tt Divina Trovidentia T^fTe/E XI y. 
vizino Dedmotertio , {upradiii* Conflitutio affixa , & publuata f ait- 
ai. 
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ad valva È afille* Lateranenjìi , & Principi! * tpoflolerum , & Can- 
cellarla tpoflolic a , Curiaque Gencralis in Monte Citatorio , & in 

^4 eie Campi Flora , ac in aliis locis folitis > & confuetis Vrbis , per 
me Érancifcum Bartolotti -/ ipo/l . Curf. 

Antonius Pelliccia Mag. Curf. 

II. 


SanRiffìmi in Cbri/lo "Putrii & Domini Tfpfiri Domini Clementi s Divina 
Trovidentia Papa XIII. Epifiola Encyclica ad omnes Epifcopot > ut 
crcditum fibi ipfis Dominicum Gregem a noxiornm Librorum leRione 
avertant- . 

Vcnerabilibus "Fratribus Patriarchi* , Primatibus , Metropolitani*, 
Archiepifcopis , & Epiicopij univerlls gratiam Se comrou- 
mionem Sedis Apollolicx habentibus. 

CLEMENS PP. XIII. 

Vcncrabilcs Fratres falutem , & ^ fpoflolicam Eenedilìionem . 

C Hriftianx Reipublicx Salus , cujus cau farri a Principe Paftorum , Se 
Epifcopo Ammarimi accepimus , vigiles No* elle compellit , ne 
infolens , Se teterrima Librorum liccntia , qux e latebris ad exitium * 
& vailitatem «raerfit , eo fiat pcrniciofior , quo fe in die* efferendo 
fu latior . Exccrabilis errori* pcrverfìtas , Se inimicorum hominum au- 
dacia in medio critici , qua fcripto , qua verbo fuperfeminansxizania, 
his prxfertim temporibus adeo exerevit , ut nifi falccm ad radicem im- 
mittamus , Se alligcmus mala germina in fafciculo* ad comburendum, 
parum abfit , quin fpinx praticati* cxortx plantationem Domini Sabaoth 
fuffocare aggrediantur . Perditi enim homines ad fabula* converfi , Se 
fanam Doflrinam non fuftinentes , quaquaverfum inradunt Arcem Sion, 
& per pertiferam contagionem Librorum , quibus fere obruimur , in 
Chriftianx Plebis interitum ferpentina vencna peéloribus evomunt , illi* 
mes credendi fontes corrumpunt , Si Religionis fundamenta conveilunt. 
Abominabile* fafli in fiudiis fui* , fedentefque in infidii* clam è plrare- 
tra iacula educunt , quibu* in obfcuro fagittent reflos corde . Quod eft 
tara divinum , tam Sandlum , Si vetuftiflima omnium temporum Reli- 
gione confecratum , a quo impias continuerint mente* , Se in quo op- 
pugnando linguas fuas tamquam gladium non exacuerint ? Cucurrerunt 
primum adverl'us Deum ereflo collo , Se armati pingui cervice contra 
Omnipotcntem roborati fune . Impiorum deliraraenta toties frafla c ci- 
neribus excitantes , Deum ubique prxdicantem , Se quotidic in oculot 
incurrentem denegane , non ex obtufa ingenii acie , fed folo depravati 
voluntatis confi! io ; vel Deum ipfum defidem , 8c otiolum efiingunt , 
-cujus nec providentiam colane » ncc jufiitiam vereantur . Animx vera 
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roflrx originem , Se naturam ad Imaginem Supremi Conditori creatam » 
Se paulominus ab Angclis minoratam > larda prorlus , & vefana opinandi 
licentia mortalem predicane . Materiam live creatam lenlerint , Uve iter* 
nam , & nulli caufaruni obnoxiam lòmniavcrint , nihil tamen preter il- 
Iam in hac rerum univerfitate arbitrantur ; vel coadli fateri Ipiritutn 
cum materia exiilerc » Animam tamen ab hac coelelli conditione detur- 
bant ; nolentes intelligere , in hac iplà » qua comparti fumus , imbecilli- 
tate » fpiritale quiddam , Se incorruptum inerte >. cuj'us vi lapimus > agi- 
mus , volumus quo & futura providemus > & intuemur prxlentia , Se 
preterita recordamur - Alii vero , etli probe lcntiant , abigendam elle 
procul terrenarum caligincm rationum , Òc ab illuminare Fidei ocuto de* 
pellendum mundanx l'apientix fumum ; recondita tamen Fidei My ile- 
ria , qui exuperant omnem fenfum > humanis audent examinare pon- 
deribus , Se lcrutatores farti Majellatis , opprimi non verentur a gloria. 
Irridetur lìmplicium Fides » evilcerantur arcana Dei , quxlliones de al- 
tiflimis rebus temere vcntilantur ; Omnia Ubi ufurpat audax inquirenti*, 
ingenium » omnia fcrutatur, Fidei nihil relcrvans , Se eidem detrahit 
meritum , dum in humana ratione quxrit experimentum *. Nonne iis 
edam necclle eli indignar! > qui turpiflima Se rcrum » Se verborum ob. 
fcxnitate levcros , Se pudicos nmres per fummum fcclus corrumpunt , 
cxecrabilenv vivendi licentiam luadent mentibus incautorum , Se pietati 
extrema inferunt difpendia ? Quid ì quoti (cripta lua conquilito quodam 
nitore, Se blanda orationis felli vitate, ac lenocinlo infpergunt , ut quo 
facilius legentium animos pervaferinc , eo altius veneno erroris inficiane. 
Sic imprudentibus fel Draconis in calice Babylonis propinant y qui Ca- 
vitate lermonis illerti , Se obcxcati , toxicum , quo pcreunt , non agno* 
feunt. Qyis demum accrbiin.no non conficiatur mcerorc , cum videric 
infenfiiBmos hoiles pretergrellbs quolcumque modelli! „ ac debiti ob- 
iequii fines , editis nunc certo , nunc ementito preio contumeliolìs Li- 
bri* , irruerc in ipfam Petri Sedem , quam Kedempror fortis Jacob po- 
fuit in columnam ferream , & in murum xneum adverfus principe! te» 
nebrarum ; hoc perdito fortaife adduci confilio » ut, ubi Caput affli- 
xerint , liberius Ecclelix membra dilcerpant - 

Itaque » Venerabile* Fratre*. , quos Spiritus Sanrtus pofuit Epifcopos 
regere Ecclcflam Dei , Se de (iugulari Sacramento humanx falutis edo* 
cuit , non potfumus in tanta Librorum depravatione , quin , quod No- 
llrarum eli partium , lludia devotionis veilrx cxcitemus , ut , qui in par. 
tem Palloralii follicitudinis vocati ellis , in idem majori quo potellit co- 
natu ccnfpiretis . Pugnandunrcll acriter , quantum res ipia efflagitat , & 
prò viribus tot Librorum mortifera exterminanda pernicics ; Nunquam 
enim materia fiibtrabetur erroris , nifi pravitatis facinorofa dementa in 
flammis combulla depercant „ Difpcnlàtores farti Mytleriorum Dei , Se 
armati illius potentia ad dettrurtionem munitionum , latagite , ut credire 
vobisOvcs Chrilli fanguine redemptx a venenatis hilce pafcuis arce- 
antur * Si enim nccedc eli a malorum hominum lòcietatc difeedere , quod 

ver- 


Digitized by Google 



208 APPENDICE- 

\erba eorutn multum proficiunt ad impietatem , & fermo eorum ut car^ 
cer lerpic ; quam vaditatem pcllilentia cflìciet Librorum , qui aptè com- 
pofiti » & artificii pieni , manent perpetuo , & femper nobifeum ad- 
iunt i nobifeum peregrinantur , nobifeum domi fedent , & eorum pe- 
netrane cubicula-, ad qu® improbo , & occulto Autori aditus non pa- 
terct ? Condituti Minillri Chridi in gentibus , ut fanflificeti* Evangclium 
fuum , perficite , laborate , & quantum in vobi» ed , opere , & fer- 
mone fuccidite fallaci® fìirpe* , corruptos vhiorum Fontes obftruite , in- 
filate buccina , ne pereuntes Anima; de manu fpeculatoris requiran- 
tur . Agite prò loco , quem tenetis ; prò dignitate i qua intigniti eftis ; 
prò potedate , quam a Domino accepitli* . Priterca cum nemopoffit» 
ac debeat ab hujus triftiti® participatione fecerni , Se in tanto Fidei , 
& Religioni dilcrimine una Omnibus dolendi , una juvandi communi* 
fit ratio; avitam Catholicorum Principum pietatem , ubi re* podulae, 
implorate ; gementi* Eccledae caufàm exponite ; & amantiflimos ejus 
Filios ; de illa tot nominjbus egregie femper promeritos , ad opem fe- 
rendam excitate ; ut » quoniam non fine caufa gladium portane > con- 
junfla Sacerdotii , & Imperii audloritatc perdito* homines contra pha- 
langes Ifrael pugnante* drenue compefcant , & eliminent . Ad vos , Ve. 
nerabile* Fratres , potiflìmum pertinet dare prò muro , ne fundamen- 
tum aliud ponatur pratter id , quod politura ed » Se tueri fanéìiflìmum 
Fidei depofitum , cuju* cudodi® in folemni inaugurationc facramento 
voi addixifii* . Detcgantur Fideli populo Vulpes > qu® vineam Domini 
demoliuntur ; moneatur , ne capi fe finat fplendidis certorum Audiorum 
nominibus , ne circumferatur nequitia , & adutia hominum ad circum- 
ventionem crroris ; unoque verbo Libro* execretur , in quibus aliquid 
refideat , quod ledlorem offenda; , Fidei , Religioni , bonifque moribut 
adverfetur , & Chridianam non fapiat honedatem . In quo quidem pie- 
rifque Vedrum intimo gaudio gratulamur , quod Apodolicis inh®rentes 
inditutis , 8 e F.cclefiadicarum legum drenui vindice* omnia dudia fua in 
hac avertenda pede forte* , vigilefque contulerint > nec fiverint fimpli- 
ces tuto dormire cum lerpentibu* . No* certe > qui follicitudine omni- 
um Ecdefiarum , & falutis Populi Chridiani angimur , & didinemur , 
nulli parcentcs labori , vedrò etiam in tam gravi periculo adjuvari pollicc- 
mur . Deura interim in humilitate Cordi* noftri rogare non definemu* , ut 
det Vobi* auxilium de fanfio ad declinandam infidiantium hodium caliidi- 
tatem , Si minidcrii vedri partes cumulate implendat; & in optati eventu* 
aufpicem Vobi* , Se Gregi vedrò Apodolicam Bencdidlionem amantifli- 
me impertimur . 

Datum Rnm® apud Sandtam Mariam Majorem die xxv. Novembri* 
Anni MDCCLXVI. Pontificato* Noflri Anno Nono. 
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LIBRO SECONDO 

CONTROVERSIE POLEMICHE SULLA 
PROIBIZIONE DE* LIBRI. 

DISSERTAZIONE L 

SULLA NECESSITA’ DI PROIBIRE I LIBRI CATTIVI. 


CAPO I. 


Si efpongono varie forti di Litri , sii quali cadono 
principalmente le proibizioni . 



I- Uantunque dalla Storia , che abbiamo fatta , delle 

proibizioni de’ libri , abbian potuto i leggitori racco- 
gliere quai libri principalmente fieno (oggetti a’ divieti 
della Ecclefiaftica Podeftà ; nondimeno innanzi che en- 
triamo a parlare della neceflità di tali proibizioni , lari 
bene t che quali lotto un occhiata pongali loro a ri. 
guardare la qualità di fiffatti libri , onde più facil cofa fia il giudicare della 
forza delle ragioni , che neccflsrio ci perluadono il torli dalle man de’ fe- 
deli . E generalmente polliamo dir fubito » che vanno proibiti i libri tutti, 
che contrariano la Religione , e la Crilliana coftumatezz a . Ma feendendo 
al particolare diremo in primo luogo , che di tutti i libri, i quali fi op- 
pongono alla Religion rivelata , è da vietarli colla maggiore feverità la 
lettura . A quella clafle appartengono i libri degli *itei , c de* Materiali- 
fli . Fra quelli nel feflodccimo fecolo fi contò già "Pietro Tomponacio 
Alani ovatto pel fuo libro de naturalium e/fcRuum caujjìs , fine de incantatio- 
vibus ftampato primieramente a Bafilea nel mdlvi. e poi rillampato ivi 
medefimo nel mdlstvi i. con altri opufcoli dello Hello Autore de fato , de 
Ubero arbitrio , de prxdeflinatione , de Trovidentia . Certo è che lo llef- 
fo Brucar dopo avere nella Storia Critica della Filofofia (i) efpofto il co- 
lui fifiema ebbe a dire : babes le ti or attente , ipfum Pomponatii fyflema 
pbilologicnm , quod an impiotate uilum vincat , dubii hxremus . *Adeo 
vere aperte rem Chriflianam omnem perditum ivit , ut ne colorem quidern 
reliquerit , credendi , magia fobria cunt fiat ni [fé . Nel fecol pattato uno 
degli ^ttei più famofi fu Lucilio , o com’ egli poi fi chiamò , Giulio Ce. 
fare Panini Tfapoletano , che nel mdcxix. per le fuc empietà fu abbruciato 
vivo a Tolofa ; ed è ben maraviglia non folo , che Giangottticb Oleario[i)t 
Giammaurizio Scbrammio (j) , c David Durand (4) abbian perduto il tem- 

D d po 

fi) Tom. ir. 9. f.io. Cnf. Vmini , Cultrini 1709. * di nuovo con 

O) De Luci Cifarii Vanini vita , filili giunte 1 ? 1 5. 8 . 

/(rifili j Ct ofinienibui Dijf. 1 !• Jcn* 1708. (+) Le vie Ó lei fentiment de Lucio Vini- 

(j) Di vits (7 feri ftit femr/ì Albii Julii ni Roterod. 1717, 8, 11. 


I libri degni di 
fruii gliene . 


fona 1. 7 libri 
erutto U Reti- 
girnRivel. ite e*. 
tur gli Arti , e i 
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2 IO. LIBRO SE CON DO.- 

po a compilare la vita di un uomo , che volea fepellirfi nella più ofeura di» 
menticanzai ma molto più , clic Tierfederigo Mrpe non fiali, vergognato 
di farne 1 ’ apologia (i) ; di che è (lato a ragione riprefo da un altro Trote» 
dante , che fu Gianncrmanno ab Elfwich (2 ) . Il libro peggior di Vanini 
fu 1* opera intitolata de admirandis Tfatur.t Regime , dexque mortalium 
arcanis Lib. iv. (5) , benché già avelie fparfi i Temi del fuo Ateifmo nel 
fuo Mmphitheatrum .«terna; Trovìdentìx divino-Magieum (4) , del quale 
cosi Icrive il Bttddco (5) : Bacile collidere licei , quo animo in ^ fmphithea - 
tro , rejeB'iS ì ani e.xplojìs evidentijjimis cxijìentix Dei demonflrationibus , 
clumbet , & nugatorias probatioucs in eartim loctim fubflituerit ; item , quo 
conftlio objefliones ^ itbeorum tam diligcnter reetnfeat , nulla , a ut jejuna 
admodnm ih addila refponjione , ut vitloriam data opera illis concedere vi- 
dentar . Un altro Ateo , e più dannolo de* due accennati fu Benedetto 
Spinofa , del quale podòn vederli gli Autori citati da fugler (6) ..Ma nel 
notlro infeliciffimo fecolo , che pur 5’ arroga il titolo d* illuminato , quan- 
to ahi ! quanto n’ è crefciuto il numero. Ne fanno tellimonianza per 
tacer d’ altri i fagrileghi libri di Giovanni Tolando , di Giulio Offrey de la 
Mettrie , du Marfais , 1 * Efprit dell’ Elvezio ; e il fiflema ( brutale ) della 
natura . Alla medefima dalle riferir fi debbono gli Deidi , e i Naturalidi » 
capo de* quali fu nel fècolo fedicefimo Giovanni Bodino (7) , feguito nel 
paffuto fecolo da Eduardo Herbert Barone di Cberbury Inglefe , e nel no- 
dro da Bernardo Mandeville nell* empio libro la Fable des ^ ibcillcs , da 
t Antonio Collins , da Tommafo Morgan negl’ infami dialogi s thè maral 
Tbìlofopber , da Matteo Tindal, da Mlberto Ridicati , dal Marchefe d’ Mr~ 
gens , da Voltaire , Diderot , ed altri più . Aggiunganfi gl’ Indifferentidi 
partigiani di tutte le Religioni, tra’quali il Buddeo, ed altri noverano Tom- 
mafo Broune Medico Inglefe (8) . Uniamo a codoro anche Tfkcoli Mac - 
chiavello , Tommafo Hobbefio » ed altri falli politici , i quali facendo alla 
ragione di Stato fervire la Religione modrano di edere fenza Religione . 

H. Da defedarli pur fono , e quindi da abolire i libri contro la Reli- 
gion Crifliana . Lafcio i libri Talmudici , ed altri fcritti de’ mi feri Giudei 
co’ libri Cabalìflici di Enrico Kunratb lipfiefe,e di Gioì Gher. W aebter(g). 
e T -Alcorano di Maometto . A quelli nomi ognuno inorridifee ; e nondi- 
meno pari orrore aver dovremmo a’ fei difeorfi Inglcfi di Tommafo XFool- 
flon fu’ miracoli del Salvadoref 10) . Nega collui tra gli altri miracoli di 
Crido anche la fua Rifurrczione ; il che a Tommafo Sherlod altro Inglefe. 
diede occafione di fcrivere controdi lui in fua lingua l’ opera , che poi 
tradotta in Francefe fu più volte imprelfa : cioè les temoins de la Uefurrc - 

fìion 


Co Apologià prò Jnl. C*f. Vanin. Neap. 

Cofmopcli, cioè RoterocJ. 1 7 1 2. 8» 

(a ) Dtjf. de recentioribus di Atheifme ran- 
trovtrjis Vitemb. 1716. $.4. 

(i) Lutetia ì6i6. 

(4) Lugduni 115x5.8. 

C5) De Atbeijma p.m. 1 x 4 . 

(6) JBiblhtb* bfjìor* liner, Tom, III* 


fng.\6&. 

(7) Veegafi lo Schediafma di Giovanni 
Diecmann de noturalifme cane aliomm , rum 
maxime Job. Bodini id 8 |. 4 * « • Lipfi* 1684* 

( 8 ) Leggili Jugler l.c. pag.inég. frjq. 

( 0 ) Veggenti Ir Regole dcll’laditc p.vi r. 
dell’ Indice di Benedetto XIP* 

Ciò} Londra 1 7 2 7 • / # f - 
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cJion de fcfiis Cljrifl examinez , & jugez felon let lifgles du bareìu . Mori 
quello arrabbiato nimico di GcsuCriflo a Londra in prigione l’an.MDCCXxxiu. 
sbramo le Moine avea I’ anno precedente pubblicata all* Mja una differta- 
rione i/lorica fagli ferini di Woolllon , falla fiu condanna , e fagli ferini 
pubblicati contro di lui . 

III . Seguono i libri contro la Religione Cattolica . E qui da ripro- 
var fono principalmente i libri contro i Tuoi dogmi . Dov’è da olfervarc > 
che i libri degli Ereliarchi , e de’ capi di icilma , van tutti proibiti , 
comecché di argomento trattalTcro indifferente , o anche buono fenza me- 
fcolanza di alcun errore . Se poi libri fieno de’ lor partigiani, a quella 
pena foggiacer debbono folo quando o e.v profeffo , o anche di palleggio 
o difendono , o anche puramente avanzano dottrine delle lor Sette , e 
contrarie a’ nollri domini fi). Il quale giudizio Umilmente vuol farli 
de’ libri di coloro , che quantunque confettino ( nel che dagl’ Indijferentifli 
poc’ qnzi additati fi feoflano ) doverfi tra tutte le Religioni ricevere la fola 
Crilliana , ove però trattili di abbracciare I’ una piuttollo , che l’altra di 
tante Sette, nelle quali il Criilianefimo è divil’o, moftranfi indifferenti , 
e in ciafcuna , fenza ne tampoco eccettuarne i S ocini ani , credono poterli 
confcguire l’ eterna falute . Tal è un libro anonimo Stampato a l^atisbona 
nel mdccxxv. con quella titolo : l' uniti de In I{cligion Cbrètienne , & la 
fource dei feclcs : tale la diflertazione Inglefe di Antonio Scbatsbury , in 
citi fi flabilifce il vero , ed unico mezzo di riunir tutti i Crifliani malgrado la 
dijferenza delle lor fette (2) : tale il libro di certo d’ Huijfeau ufeito a Sal- 
iti ur lino dal mdclxx. , la reunion du jCbriflianifme , ou la Manière de rt- 
joindre tous Ics Cbrctiens far une feule Confcffion de foi .. 

IV. Contrari alla Keligion Cattolica fono ancora i libri , ne’ quali le 
J\cgole della Fede li trovano gualle , sfigurate , malconce , o ancora im- 
pugnate . Due fon quelle Regole , la Scrittura , e la Tradizione. Però 
1 ’ edizioni della Bibbia farte da’ Protettami , come la Poliglotta di Walton, 
le veriioni volgari , come l’ Italiana di Antonio Bricioli , la Chiave Seri - 
ptur.t facrx , feu de fermane facrarum litterarum di Mattia Flacio , i Co- 
nienti contenuti o nc‘ Crìtici facri d ’ Inghilterra , o nella Sinopfi de’ critici 
Sacri di Matteo Volo ; la Sai ni e Bible , ou le vieux & le nouveau Teflamcnt 
avec un Commentane litteral compose de notes cboijics , & tir ics de divers 
^ iutenrs Mngloìs all’ Mja , il Comento di Giovanni Clcrc fu’ libri del vec- 
chio Tellamcnto , e di Hammond fui nuovo, le note ifloricbe , critiche , 
e Filologiche fui Tfitovo Tcflamento d ’ Ifacco de Bcaitjobre , la Storia critica 
delle verfioni del rocchio , e ’Jfn ovo Tcflamento di I\ic cardo Simon colla 
iloria Critica delle verfioni del Tfiiovo Tcflamento del medelimo , e fomi- 
glianti altri libri fecondo il fillema Caftolico fi debbon proibire . Dicali il 
medelimo non folo di alcuni libri de’ Protettanti , che combattono aperta- 
mente le Tradizioni Apofloliche ( quali fono il libro di Tietro Molineo des 
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la Religian Cat- 
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(,*) Fu quella diflertazione tradotta irt ytmflirdatn mdccxi’, 
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Digitized by Google 



j. ì libri antro 
Is (Itrsrebio Et • 
tlt/iajhc a . 


4 . Qutili ebt o 
Jiminmifeono o 
P>l^ono lo ft<Ì€- 
fis Ertlefìofliea 
ti (ttrffonio dìi - 

U Vivilo* 


5 . Corti libri ehi 

trottolo di'Con • 

f>n. 


SIS LIBRO SECONDO. 

Traditìons , de la perfeblion de 1 ’ Ecriture Salute (Tarn paro a Seda- 
no 1 63 1. I’ Efercitaxione di Teodoro Hackjpan de libertate Chrifliana ad • 
verfus jueum traditionum aypx^uy menda , e la dilfertazione di Criflo- 
forg Matteo Tfaff de traditionum non fcriptarum fpecicbm , valore , cer- 
ti! Udine , auéìoritate , momento , Cr pendere ) ma di altri , che almeno 
con perverte annotazioni corrompono le opere de’ Santi Padri , i quali 
fono tellimonj gravilfimi della tradizione ( ballin per ogni elempio il 
S. Cipriano di Fello , le lettere dello De Ho Santifìimo Vcl'covo , e Mar- 
tire melle in F rance le da Lambert , i frammenti di S. Ireneo dello Tfaff") 

0 ne annientano l'autorità , come il Critko Sacro di Andrea Bjveto , e ’1 
Trattato di Giovanni D alleo de ufu Tatrtim ad ea definicnda !\cligionis ca- 
pita , qttx fmit bodie controverfa . 

V. Che direm’ ora de* libri , ne' quali fi abbatte , efconvolge l’o*. 
dine della Gerarchia Eccleftaflica > fi attacca la dignità del fupremo vifi- 
bil Capo della Chiefa , che è il Romano Pontefice > la podellà de’ Preti 
fi uguaglia a quella de’ Vefcovi , il popolo fi mette a parte del governo 
Ecclefiallico , il Clero Secolare , c Regolare viene avvilito . Quelli fon 
tutti libri , che per noflro avvilo meritan condanna . Eccone alcuui : Diir 
fertazioni I (loriche di Dupin de antiqua Ecclefix difciplina , il Malcherato 
Giiiflino Febbronio de fiata Ecclefix , la dificrtazionc di Giovanni Gcrbak 
de caufjis majoribns , la Memoria fur les droits du fecond ordre du Clergi 
avec la Tradition , qui prouve les droits du fecond ordre , la dillertazione di 
David Biondello de jure "Plebis in regimine Ecclefiafìico . Da quello novero 
non fi disgiungano que’ libri , ne’ quali l’Ecctcfiallica Podellà al confronto 
della Civile o G diminuifee , o fi toglie . Non parliam ne di Simon Vigoria , 
ne di Edmondo pie borio . Lalcio anche il Trattato des bornes de la puiffance 
Ecclefiafliqne ,& de la Tuiffance Civile , avee un Sommaire chronologique 
des entreprifes des Tapes pour etendre lo puiffance fpirituclle , par un Con » 
feiller de grande Chambre ; un altro Trattato des deus : Tuiffances , 011 Ma - 
ximes fur l'abns > gli -Avvertimenti politici Ifìorici Canonico-legali ai Prin- 
cipi Crifliani intorno all'ufo della loro podefià falle cofe Ectlefiafliche, e 
Sacre , opera poflutna di Cammillo Manetti » e ’l libro Anonimo llampato 
nel 1768. col titolo : La Chiefa , e la !{epubbìica dentro i loro limiti . Ba- 
lli 1 * opera del P. la Borde dell* Oratorio Berulliar.o con Breve de’ 4. di 
Marzo del mdcclv. condannata da Benedetto XIV. ; cioè principes fur 
Teffence, la diflìnciion , &Hes limites des denx puifsances fpirituclle , & 
tcmporcllc fi) . 

VI. I Concili fono le AlTeniblee , nelle quali la Chiefa univerfale ,■ o 
le particolari quali in macllolo teatro adunandoli danno la più luminofà 
prova , che aver fi polfa in terra della facra podellà or riprovando Erefie, 
ora diradicando abufi , or formando Canoni di difciplina . Già vedefi , che 

1 libri , in cui o fi corrompa la iloria di quelle venerande adunanze» o fc 

n’e- 

(«7 Di fileno litro venintnte pritilra- /urti Carenici T. 1 1 1 . p.440. frqcj. dcli'cdi- 
siale y che nei 17 fa tradotto in lingua zicn fri ritta 176». 

I illacca y vcggafi Arsoti cc’fuoi Elementi 
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n’eftenui I* autoriti , o fe ne attacchino le definizioni , e i Canoni , deb- 
tonfi riguardare come ripugnanti alla Religione Cattolica , e quindi vieta- 
re . Siane d'empio la Storia dell’ accennato fljcherio Conciliorum Cenerà - 
Uniti llampata dopo la morte dell’Autore a Parigi colla data di Colo- 
nia 16S0. in 4. c 1693, in tre volumi , e polliamo unirci Concilia illu- 
ftrata per Eccleflaflica hiflori.t ex veterani fnflis , adprobatii codi cibai , 
antiqui s monumtntii » & raris mauuferiptis de dalia diegeticam dilucidatio- 
nem di Cianlodovico fluclio , e di Cianlodovico Hartmanno , che dopo la 
morte del primo terminò I’ opera » a Hprimberga 1675. in quattro tomi 
in 4. Ma non dilpiaccia al leggitore > che gli preientiatno altri efempj ia 
libri , che di particolari Concili hanno trattato . Scelgo i feguenti . Gof- 
fredo de Monte , Trattatiti fuper materia Sacri Concila , fattus in Bjfilei 
anno Domini mccccxxxvi. facopo Lenfant bifloire du Concile de Pile ; tir 
de ce qu ’ il 1 ’ efl paffè de pini memorable deputi ce Concile jufqu’ au Concile 
deConltance, ivi mdccxiv. e mdccxxvii. Un Anonimo: Eclairciffc- 
mens fur l’ autoriti dei Concila generaux , & dei Papa ; 011 capi italioti 
du vrai fens de troii decreti dei fefftoni 1 v. &■ v. dii Concile General de Con- 
fiance contre la dijfertation de M. Schelllrate : Lenfant bifloire de la 
guerre dei Huflites , &■ du Concile de Basle , AmllerJain 1731.: Si /diro 
Sguropolo 1 vera bifloria unioni 1 non vera inter Grxcos , & Latinos , 
five Concita Fiorentini exatti/flma narratio Gocce , & Latine , A /a 1 660. 
llluflrijf. ac potentiffìmi Senatui , propuliqne Angli* fententia de eo Con- 
cilio > quod Paullus Epifcopui Komanus Mantuaj futurtm fimulavit . Molti 
più verfano fui Concilio di Trento . Il primo luogo già fi dee all’ Moria di 
Fra "Paolo llampata la prima volta da Marcantonio de Dominis a Londra 1619, 
fol. e poi rivedala , e corretta dall’ Autore a Ginevra 1629. oltre tre tra- 
duzioni Franzefi di Giovanni Diodati a Ginevra 1621. e a Parigi 1 665. di 
• Amelot de la Houjfaye , ./ imflerdam 16S3. : e più altre volte , e di Pier- 
francefco Courayer con note Monche , e Teologiche Londra , e ^ iinfler - 
dam 1736-. e Bafllea 1738. Seguono un Anonimo : Mouvelles lumiera 
politiquei pour le gonvcrnemcnt de /’ Eglife , oti /’ Evangile nouveau dii 
Cardinal Pallavicin , reveltè par luy dalli fon bifloire du Concile de Tren- 
t e Sic. Ginevra 1682.: Du Pin bifloire di* Concile de Trente, Bruifcl- 
les 172 » Ultra & metnoirei de Francois de Vargas , de Pierre de Mal- 
venda. & de quelqucs Evtques d' Elpagne touebant le Concile de Trente 
Amllerdam 1-699.: Ultra ^Anecdota , & metnoirei bifloriquei dn Tranci 
Vifconti Cardinal, & Minijlrc fccret de Pie IV. au Concile de T tonte , 
Amllerdam 1719 Fcbbronio per ciò foto , che dice del Concilio di Co- 
fìanza , e di quello di Trento , dovrebbe co’ citati libri edere proferitto » 
Aggmgniamo due libri , che al Concilia appartengono celebrato in l{oma 
I’ anno Santo m dccxxv. da Benedetto XIII. Ciò fono 1. Diario del Concilio 
Romano celebrato in S, Giovan Luterano l’anno del Giubileo mdccxxv. 
2. Giangiorgio W'alchio Commentatio de Concilio Latcrancnlì a Benedi- 
llo XUL celebrato . 

Vii- Le leggi Ecclefiaflichc Ibno fiate Tempre contraddette da’ nitrici 
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della Chiefa . Cominciò W iclefo a Ipargere , che decretales Ecclefix funi 
apocrypb * > & feducunt a fide Cbrifli , <&• Clerici flint fluiti , qui flndent 
eis. Pieno Lutero dello Spirito Wiclefiano li lafciò trasportare all’ ccceiTo 
di ardere in 'Nittembcrga il diritto Canonico. Quanti altri dappoi ne’ loro 
libri hanno attaccata orimi or 1 * altra parte del Gius Ecclefiailico , lòdi- 
tucndogli altre malDme del tutto contrarie ! Non la cede a veruno neppur 
in quella Febbronio ; ma egli ( convien confcflarlo ) è (laro in ciò prece- 
duto da Carlo Emmannele Borjon , dal Fleury nella fila Iflituzione al diritto 
Ecclefiaflico tanto geniale a’ Protellanti , che il Boemero li degnò di farle 
delle annotazioni , dal Canoniila di Vtrccbt Zelerò Bernardo Van-Efpen* 
e da’ lòmiglianti , i libri de’ quali li fono tratti meritevolmente le con- 
danne di I\oma . Che le dall’ autoriti legislativa non può difgiugncrfi la 
forza coflringìtiva , dovremo pure guardarci da’ libri , che contro le cen- 
fure della Chiefa fono ufeiti di tempo in tempo : e in quella dalle met- 
tanli pure apologia di Fra Paolo peri’ oppofìzioni fatte dal Cardinal Bel- 
larmino allì Trattati , & refolutìoni di Gio: Gerlòne fopra la validità delle 
feonnmiebe ; l' efprit de Gerfon , 011 inflruftions Catboliques { falfo, fallo ) 
touebant le Saint Sicge ; il Trattato illorieo des Excommuni.ations , dans 
le quel onexpofe T ancienne , & la nouvelle difciplinc de l' Eglife au fiijet 
des Excomrnunications » & des autres cenfures * 

Vili. Ma potrò io più oltre dilfimularc un altro genere di peflimi li- 
bri , de’ quali il nodro fecolo malfimamente ne ha data gran copia ? Dico 
de’ libri , che combattono la libertà Ecclefìaflica ? lo vorrei edere intelo 
fenza /piegarmi davvantaggio . Dirò folo con Goffredo di yandóme ( i)a 
Quando Ecclefta f xeni ari poteflati fubijcitiir , qua antea Domina erat , an- 
elila ctficitur , Ci" quatti Cbriflus Dominus dìftavit in Cruce , & quafl prò- 
priis manibus de fuo Sanguine fcripflt , ebartam libertatis amittit . Qual 
delitto i E ben non avremmo a piagnere in veggendo lacerarli ogni giorno 
vieppiù quella carta inzuppata del Divino Sangue del Redentore , le s’in- 
tendetfc da certi Politici quella gran mallima , che all’ lmperadore Zenone 
inculcava Papa Felice : Tato , quod vobis fitte ulta dubitatione fit utile -, 
fi Ecclcfiam Catbolicam vcflri tempore principatus finatis utì legibus fnis , 
nec libertati ejus quetnquam permittatis obfiflere , qua Regni vobis reflituit 
poteflatein . Certum cfl cairn hoc rebus vcflris effe f aiutare , ut qiium de caujfis r 
Dei agitur , juxtaipfius conflitutum regiam voluntatem Sacerdotibus Cbrifli 
flndeatis fubderc , non pr.tfcrre , £> f acro fatici a per eorntn Trxfulcs diptere 
potius , quam docere ; Ecclefix formam fenni ; non buie bumanitus fequenda 
jura prxfigere , ncque ejus fanttionibiis velie domìnari , cui Deus voltili eie - 
menti ain tuxm pix devoti otti s colla fubmìttere , ne dum mettfiira caleflis 
difpofitionis exceditur > eatur in contumeliam dìfponentis . Ma il mal più 
lagrimevole è , che tro vanii tutto giorno anche nel Corpo degli Eccle- 
fiallici adulatori pcrverli delle pretenlioni di una troppa ambiziofa politica, 
i quali o feducono , o nella Seduzione raffermano i meno fperti . Gii fino 
dal xiv. fecolo fe ne trovano degli efempj . Nelle controverse infòrte tra 

: 30 ’ 

O) la ofujt. ti Culliti. Puf. tif.6. 
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Bonifacio Villo e Filippo il Bello due trattati furori comporti a favore del 
Re , i quali da Goldaflo fono Ulti inferiti nella lua Monarchia uno da un 
celebre Domenicano > che fu Giovanni di Parigi I* altro a ciò che ne dico- 
no Tfatale ^ tle]] andrò , Dtcpin , Fabrieio , da t gì dio R ornano Generale 
de’ gomitoni di S. Ugo (lino , e dal mccxcvi. Arcivefcuvo di Bruges : 
quello intitolato de potevate Regia , & "Papali ; quello de poteflate Ec- 
clefìaflica , & laica . E cosi pure pel partito di Lodovico il Bavero contro 
Giovanni XX 1 1 . fi dichiararono alcuni Teologi. Il più rinnomato tra que- 
lli fu Guglielmo Occamo lnglefe deli’ Ordine de’ Minori per la lua rara dot- 
trina lovrannomato il dottor /ingoiare , e Capo degli Scolatici detti "do- 
minali Avea già egli nella contelà di Bonifacio Vili, con Filippo il Bello 
comporto a favore di quello Principe un dialogo militis , & Clerici i che 
nel 1598. era flato impreffo a Tarigi , e nella Monarchia del Goldaflo 
fu riprodotto. ElTendofi poi inacerbito contro Giovanni XXII. per le note 
controverfie intorno la povertà , per le quali il maligno fpirito della di- 
feordia avea nell’ Ordin Serafico feminatc afprirtìtne diifenfioni , verlò 
il 1 3 20- fi gittò ancor lontano al partito del Bavero , al quale unitogli!! 
poi intorno il 1328. di perlòna era folito dire: Signore difendetemi voi 
colla fpada , dìfenderovvi io colla penna . In fatti fcrifs’ egli più libri con- 
tro del Papa , che tutti dal Goldaflo furono raccattati , e nella Tua Monar- 
chia pubblicati . Ciò lòno 1. un Trattato , nel quale efamina otto que- 
flioni lulla Podelli Ecclefiartica , e lecolare . Qiiello fu fcritto nel 1325. 
2. un Dialogo in più libri partito folle quellioni allora correnti dell’autorità 
del Papa T del Concilio Sic. de poteflate Tontificum , & Imperatorum fino 
dal 149J. flampato a Lione . 3. un libro degli errori di Papa Giovanni . 
4. opus nonxginta dierum , nel quale palio palio confuta le quattro decretali 
dello llcifo Giovanni XXII. Quia vir reprobus : ad conditorem : cttm inter : 
quia quoritmdam .- 5. un trattato lui divorzio di Margherita di Corintia da 
Giovanni figliuolo del Re di Boemia de furifdicUune Imperatori s incaufìs 
matrimonialibus comporto nel 1 342. Mori Guglielmo e de’ fuoi eccedi pen- 
tito circa l’ anno 13 jo. come dimolira il W adingo negli ninnali de’Minori. 
Ma lenza ricorrere a tempi tanto lontani , a cui noti non fono i libri di 
Fra Paolo nella controvcrfia tra Paolo V. e la Repubblica di Venezia l E 
a’nollri giorni quai libri han fatto più flrepito , fe non l’opera di Fcbbro - 
nio , che ognun là oggimai di qual facra dignità fia rivellito T il Ragiona- 
mento di un Prete fui le mani morte , e le RifleJJìoni di un Regolare lòpra 
la Bolla in Cerna Domini } Non ci flupiamo più dunque , fe fiamo innon- 
dati da libri , che mirano a trarre in lervaggio la Chicfa , ed a lpogliarla 
de* fuoi diritti più inviolabili > delle fue immunità più antiche » e più 
certe , delia lua forza già più riconofciuta , e più temuta . Ma confidia- 
moci , che la Sede della verità non ci abbandona del necelfario lume per 
conofcere la reità di tali libri. In fatti in quelli anni ne ha condannati mol- 
ti «lìmi ; il che ballar ci dee anche per gii altri , che non ha nominatamente 
prolcritti . Eccone alcuni . 

mdccu, Lcttres ; ne repugnante vclìro bono&c. Sono tre lettere- 

con- 
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contro la rimofiranza del Clero di Francia prefentata al Re li 24. di Ago- 
fio mdccxlix. in difefa della Ecclefiaflica immunità . Benedetto XI V. le ba 
proibite con Tuo Breve de’ 25. di Gennajo . 

mdcclu. apologie de tous Ics fugemens renine par les Tribunaux 
feculiers en France contee le Schìfme, dans la quelle on etablit 1 . /' injufli- 
ce : & 1 ‘ irregnlaritè des refstt des Sacrcmens , de fcpulture , & dee autres 
peines , qtf on pronome cantre ccttx , qui ne font pas foumis a la Confi itution 
Unigcnitus . 2. la competerne des Juges laics pour s * oppofer a tons ces allea 
de fchifme . Anche quella Scifmatica Apologia fu profcritta da Benedet- 
to XIV. con fuo Breve de’ 20. di Novembre . Lo delfo anno a’2. di Marzo 
era dato melTo nell’ Indice Examen impaniai des Immunitès Ecclefia/liques , 
contcnant les maxima dtt droit ptiblic , & les faits hifloriques , qui y ont 
rapport . 

mdccliv. Traiti des droits de Boy fur les benefica de fes Etats . Fu 
vietato con decreto degli undici di Marzo. 

mdcciv. Examen de deux nueflions importantes fur le Mariage : 
comment la Tnijfance civile peut-elle deelarer des Mariages nuli } Quelle 
efl V ètendne du poiwoir des Sonverains fur les empeebemens dirimans les 
Mariages ? Fu condannato con decreto de’ 14. di Aprile . 

mdcclvii. Traiti des droits de /' Etat > & dii Trince fur les biens 
poffedèspar le Clergè . Hifloire dtt dèmelè de Henry II. Boi d' Angleterre 
uvee Thomas Becket ^ frcbcvfquc de Cantorbery , prèccdie d’ un difeours 
fur la jurifdiftion des Trinces , & des Magiflrats feculiers fur les perfonnes 
Ecclefia/liques : proibiti 1 * uno, e l’altro con decreto de’zi.di Novembre. 

mdccixx. Èjfleffioni di un Italiano / opra la Cbiefa in generale , /opra 
il Clero sì Regolare , che Secolare ; / opra i Vefcovi , ed i Pontefici Bpma- 
ni, e f opra i diritti Ecclefiaflici de’Trincipi: in Borgo Francone mdcclxviii. 
11 Sant* Ufizio il di primo di Marzo dichiarò , che in elfo omnis de/lruitur 
Ecclcfix divina xdificatio , jura , flatus , aucloritas minuuntur , & abro- 
ganti ir , Sancliffimortim Bpm attor um Tontificum , ali or timqrte Epifcoporum 
memoria profcinditur , Clerus fitcularis , & Bcgularis maledilli* atqtie 
injttriis laceffitur , C ir oneratur ; Ecclefiaflicorum leges , inflittila , irn mu- 
nitale* protcruntur , & conculcantur ; lo proferirle , e ordinò che il di 14. 
dello fteflb Mefe per mano del Carnefici venid'e incendiato . 

mdcclxxiii. Il vero difpotifmo , Londra mdcclxx. Clemente XIV. 
con decreto del Sant’"Ufizio de’ 26. di Agodo lo condannò tannuam conti . 
nentem propofitiones falfas , temeraria s , calumniofas , contumeliofas , fedi- 
tiofas , impias , blafpbcmas , erronea s , b.treticas , & I\eligionis reve- 
lat.t c ver fine as . 

IX. Ci ha degli altri libri s che alla Religione Cattolica fi oppongo- 
no , c fono quelli , ne’ quali o la doria univcrfal della Chiefa , o la par- 
ticolare di alcuni tempi , luoghi , punti o viene travolta , o in non con- 
venevole afpctto rapprefentata , od anche falfificata . Vano farebbe , 
che io quà richiamar vote (fi 0 1 ’ Efcrcitazioni d ’ Ifacco Cafaubono , o I* ap- 
parato ad origines Ecelefiaflicas di Hfccardo Montacusio , o gli Annali To- , 
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Iìtleo-Pcclefiaflici di Samuele Bafnage , o 1 * Moria della Chiefà dell’ altra 
Bafnage , cioè di 'Jacopo , o le origini , ed antichità Ecclefiallichc di 
Cinftppe Biniamo . Storia ed antichità Sacre non potfono in mano di Pro- 
tettami non divenire un arme contro le verità della Cattolica C'iiiefa . 
Quello folo riguardo fa rtupire , come in Italia fiati traslatata , e niella 
alle (lampe I' 'Moria Ecclefiallica del Luterano Cianlorenzo Mosbeim » e 
di più colle note di ^ ir eh ib aldo Maciaine Inglefe . E’ vero , die qi.à e là 
fi limo aggiunte delle otiervazioni di un Revifore Ecclefiallico ; ma quanto 
poche fon elleno , e quanto deboli al bifogno ! oltradicche qual mania fi 
è quella di preièntare un micidiale veleno , perchè infieme fi porga falliti* 
fero antidoto ? Pur troppo la fperienza infegna , che le annotazioni , colle 
quali pretendali di correggere un libro» appena fi leggono , e quando 
pure fi leggano , 1’ animo va incontro a tal lettura pregiudicato , c mcn 
però difpofio a profittarne . In ogni calo non credo già io . che alcun 
Principe permetterebbe ne* Tuoi domini una Storia del luo paefe » od al- 
cun privato piacerebbe!! di una Storia de’ Puoi parenti » la qual dettata 
folfe dalla più acerb i male voglienza , di calunnie fpartà , di fatti atroci 
ripiena , inlòmma ingiuriofiflìm* o allo fiato , e a* fiioi Governanti , e 
alla famiglia , fol perchè uno vi aveife tratto tratto foggiunte poche nn- 
terelle valevoli a convincere o di malignità , o di errore lo dorico . Mi 
alpetto , che venga a taluno il penderò di tradurre in nollra lingua anche 
quel detefiabi! compendio dell’ 1 fi ori a Ecclefiallica fotto il finto nome 
dell’ Abate Fleury llampato in Franzefe a Berna nel 1766.» benché con 
tcrribil cenfura prolcritto dal Sant*Ufizio il primo di Marzo del mocci, vx.» 
Jufingandofi di potere con quattro critiche otfervazioncelle rimediare a tut- 
to il male » che venir ne potelfe . Per altro ben peggio farebbe , fe non 
fi cercaile neppure con qualche nota di correggere le falliti » e gli errori 
dell’ Autore > come appunto è già accaduto e con certa Storia della Cbiefa 
di Dupin efprcfja in rillretto , e tra fport.it a dalla lingua Francefe nell ’ Ita- 
liana da Selvaggio Canturani » e colla Storia nniverfale dal principio del 
mondo fino al preferite tradotta dall ’ Inglefe in Francefe , e dal Francefe 
in Italiano . ( 1) 

X. Rcllano i libri , che offendono la Crifiiana morale . Cattivi libri , 
e da condannarli noi reputiamo in quello genere primieramente quelli » la 
dottrina de’ quali porta ad opinioni di lòverchio o rigide , o nlafiate , 
quali fono le già condannate da Clemente Vili, da ^ tleffandro VII. da In 
noccmo XI. da ^tleff andrò Vili, da Innocenzo XII. c da Benedetto Xl V.M a 
inoltre vi ha de’ libri , che praticamente guadano la buona murale , per- 
chè contrariano o l’onellà, o la carità , o la virtù dc'la Religione. 
Ogni pudore vedefi conculcato nella Taucaride di Giovanni Bonefon , nella 
Satira Sot adica pubblicata fitto il nome di Luigia Sigea Toletana , ma 
opera di certo "Fficcolò Cborcr Avvocato di Granoile , nella Bibliotbeijue 
d ’ xArttin > nella maggior parte de* Canti Carnefiialcfcbi , e in tali altri 

b e in- 

fO P»flo detl’aniica edizione prritiia die non ballino ; e poi l-ifr.gns ricordarti di 
lino dal 17 py. Quanto alta nuova tiadueion quello» vile intorno ie correzioni fi è dello 
di firenze» ci fon delle note j materno» nel libro primo • 
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infami libri , che all’ arte della (lampa fan difonore . Quelli nella Rego- 
la v 1 1. dell’ Indice fon tutti veramente vietati, ma ivi fisggiamente fi 
iòsgiugne : antiqui vero ab Etbnicis confcripti , propter fermonis degan - 
tiara , & proprietatem , pcrmittuntur : nulla tarat a ratione ptieris pr. de- 
genti erutti . Su di che v’ ha una bella di Ll'crt azione del T. Giulio “ìfegroni 
de librorura amatoriorum legione jnnioribus maxime vitanda llampata a Mi- 
lano nel mdcxxi i. e ott’ anni dappoi riprodotta a Colonia. 

XI. La cariti tanto da. Crillo raccomandata vuole ella pure nella 
proibizion de’ libri edere riguardata . Quindi i libelli faraofi contro ogni 
maniera di perfone , e le facre ma Almamente , come i capi della Chiefa , 
il Clero fecolare , gli ordini Religioll , benché a’ noflri giorni il furore 
de* libertini , e degl’ increduli abbiali moltiplicati fenza fine , s’intendono 
di lor natura vietati , e cadono fiotto le generali proibizioni . Conver- 
rebbe , che gl’ infelici Autori, di quelli ficellerati libelli tra le tenebre; 
colle quali fi credono dì nafeonderfi al Pubblico per ferir gli altri impu- 
nemente , con attento animo confidetalfcro la terribil fientenza , che 
S. Gregorio M. fulminò contro di un loro pari , che di notte avea in Ha- 
venna affifiso un fiomigliante libello ad infamare la perfona di Caflorio No. 
tajo , e Refiponfiale della Sede Apollolica . Parve quello a Gregorio un 
cosi atroce delitto , che fubito fcrilTe una lettera al Velcovo, a’Sacer- 
doti , a’ Leviti , e a tutto il popolo di quella Città (i) , proiettando , 
che ,, quia quifquis veracitcr loquitur , fiemetipfium. innotefeere non de- 
„ bet formidarc ; oportec , ut publice exeat , & quxeumque in conte- 
,) llatione fua loqui praifnmpfit , ollendat : quod fi non cxicrit , neque 
,, publice confetlus fuerit , quifquis illc fit , qui hoc agere prasfurapfit, 
,, vel conficnfum in tant® iniquitatis confilio praebuit , ex Dei Se Do- 
,, mini nollri Jefiu Chrilli fpiritu definimus , ut Sanili cjus Corporis ac 
„ Sanguinis participatione privatus fit. Si vero quia latet , Si quo. 
„ ni ani nefeitur , teneri a difciplina non valet , fi tanti mali confeitts 
„ etiam prohibitus Corpus ac Sanguinein. Domini percipere prjefurait, 
„ anathematis ultione percuflus fit , & ut fallax ac pellifer a Sandl® 
„ Eccidi® corpore divifius. Si quis autera fortatfie talis eli , quem nos 
„ hujus fadti authorem ac participem ette neficientes , ad curii bona 
„ optantes , epittolas tranfinittimus , ipfia prò co apud omnipotentem 
,, Dotninum deprecatio fit vacua . ,, Che può dirli di più fipaventolò 
ad un animo , che non abbia del tutto perduta la Religione ? Ma non 
che tali fatire , neppur van tollerati i libri troppo più mordaci , che non 
conviene o all’argomento di che fi tratta, o alla perfona , contro di 
cui fi ferivo. E si ancora a di nollri ci ha di coloro , che Ennio (.2) 
chiamerebbe Haud doflis difìis certantcs , fed malcdiflis 
Ho detto libri troppo piu mordaci, che non conviene 0 all' argomento di che 
f: tratta , 0 alla perfona, [contro di cui fi feri ve . Perciocché tal volta può a 
noi avvenire , come a S. Girolamo , quando fcrivea la infigne lettera de 
vitando fufpctto contubernio , nel principio della quale pregava egli però di 
perdonargli!], fe alcuna piu pungente efpreflìone gli folle sfuggita ; hoc ob- 
(1) Lil.i. tp-ìO, (j) Predo Cellit /»>.«. f c ~ 
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fccro , diceva lo zelanti (limo Solitario , ut fi mordacia! quidpiàm fcrìpfcro 1 
non tam me. e putetis aufieritatis effe quarti morbi : putrida carne sferro curati, 
tur , & cauterio ; 1 tcnena jerpentina pelluntur antidoto s quod fatis dolet , 
majori dolore expellitur . 1 Padri della Chiefa fcrivendo contro gli Eretici 
fi lòn preti una maggior libertà di sferzarli (1) ; nc follmente nell’ impu- 
gnare gli Eretici , ma ancora ove avellerò a far con Cattolici fofpetti di 
errori , o contaminati di vizi (2) . Nondimeno anche contrto i ni mici della 
Religione godrebbe la cariti aliai piu , fe uno ufalfe la moderazione del 
Bellarmino anzi che il cauiiico di' Gretfero : oltrecche come dicca il foavif- 
fimo S. Francefco di Sales dalla l'perienza addottrinati fumo , che piu 
mofche fi prendono con un cucchiaio di mele» che non con un barile di ace- 
to . Ma baiti di ciò. 

XII. Bifogna in fine confultare la Virtù della Religione , e quanti li- 
bri non vorrà ella che fi proibivano ? Tutti certo quelli , che infegnano 
fuperllizioni , e trattano della Magia nera , c di tutte quelle ree dottrine -, 
le quali per ufar le parole di Sant '^rollino (3) appartengono ad con f alt a - 
tiones , & patta qua d am figiiificationum cum damottibus placita , atque 
faderata ; o ancora ammaeflrano nell* Aerologia giudiziaria, e nelle arti d’ 
indovinare (4) . Similmente efclude quella virtù tutti i libri liturgici , c 
Rituali non lòlo delle l'ette Eretiche , qual è la liturgia di Svezia, l’angli- 
cana &c. ma ancora di Chicfe Cattoliche particolari , e molto piu di pri- 
vate peritine , le conformi non fieno alle leggi della Chiefa univerfale , e 
non abbiano i! figiiio della legittima autorità. Coli troviamo nell’ Indice il 
“Proprio Santtorum rinnovato da Monf. Tiergianfrancefco de Terfin Vefco- 
vo di S. Poni , i direttori , c i Calendari di quella Chiefa dal mdclxxxi., i! 
Rituale ad ufo della diocefi di ^ iletb condannato con Breve da Clemen- 
te IX. a’ 9. di Aprile del mdclxviii. (y) . La divozione è un atto elTcnzia. 
le della Religione. Quindi ancora contro que’ libri, che mirano o a di- 
minuire , e quanto piu le a lacerare , e torre di mezzo la divozione vera, 
o infinuano una divozione fregolata , e danno a’ Santi titoli men convene- 
voli , ne raccontano ed ornano florielle apocrife , inlegnan pratiche o non 
approvate , o contrarie alla corrente difciplina, fpacciano Indulgenze ille- 
gittime , divulgano o piuttollo coniano fallì miracoli , e che sò io , Tuoi e 
e con ragione la Chiefa procedere . Dè primi polTono efiere efempio I ’bU 
fioria flagellantium de retto & perverso flagrorum ufu apud Cliriflianos 
di Boileau , il libro di Ciambattifla Tbiers de Fefiorum dierum imminu - 
tione , gh avvertimenti f aiutati della Beata Vergine a’ fitoi divoti indifere- 
ti di XVidrnfcldt . Quanto a* fecondi ballerà veder l’ Indice di Benedet- 
to Decimoquarto alle parole devozione, divozione, bifioria , Indulgcn- 
tix , Off.ce , officio , oratio , orazione &c. c noi daremo un generale 
efempio in tutti i libri de’ Qjiietifii , ma tanto più rimarchevole, per- 

E e 2 chè 


(*) Vepcifi fu citi P.aìnauito dt Ioni, Cj 
natii libri, P stiri. £ 1,1.9. nurn. i 4, . fetta. 
(a) tvì num.i si. ftaq. 

(}). Lib. 11. Z, Do(ìr. Chip, esp.i o.Vcg- 
S»U anche il cipo 1 3. 


(■O Rfg -1 t.'ìniie. 

VcL^infi ncli’I ttriice di Renedette'XlV, 
(decreti de libtit ftébibitil > nec in Indite 
nor.vnjtim txprtjjit f.iv. 


9 alle virtù del* 
ta Religione . 
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ehè f cofforo libri fono anche infetti di graviffìmi errori proferitti in Moli- 
mi <l.i Innocenzo XI. , c da Innocenzo XII. nella fpiegazione delle Muffirne 
de' Santi falla vita interiore . Quello è il breve faggio de’ libri cattivi > 
che noi abbiamo giudicato di premettere alla prefentc diflertazione ; ora. 
entriamo a provare la nccdfità di proibire tai libri . 

CAPO H. 

Da tre diritti inviolabili della Religione fi prova la neeeffiti 
di proibire i libri cattivi . 

f. T E proibizioni de’ libri hanno due principali obbietti : uno di ven- 
La dicare o la verità , o la virtù , che fono i Caratteri della Religion 
noftra ; l’ altro di prefervare i fedeli o dall’ errore , o dal vizio . Di que- 
llo fecondo obbietto tratteremo nel capo feguente . Per ora fermiamoci 
fui primo . Forfè P equità di quello fine s’ intenderà facilmente , ma non 
colla (leda chiarezza tutti vedranno fubito r come in elfo fi fondi la necef- 
fità di prolcrivere i libri cattivi . Sminuzziamo dunque una verità si im- 
portante . La Religione ha alcuni diritti , che fono inviolabili » diritto di 
edere rifpettata ; diritto di edere amata ; diritto di etfer temuta » e tutti 
quelli diritti portano per legittima confeguenza la necefiità di vendicarla 
dagli attacchi , che riceve da’ libri , che ripugnando o alla verità o alla 
virtù l’ offendono ; e quindi di condannarli . Dimollriamolo a parte a parte . 

II. La Religione ha diritto di edere rifpettata . E come nò ? Dio è 
I* Autore , il Propagatore , il Confervator della Chiefa . Ella ha i fuoi 
dogmi ; ma Dio glie I* ha rivelati s ha le fue leggi ; ma Dio glie l* ha 
llabilite i ha il tuo culto ; ma Dio glie l’ ha preferitto a ha il fuo gover- 
no ; ma Dio glie I’ ha determinato : ha la fua libertà ; ma Dio glie l'ha 
ricomprata (i) . Egli è > che le ha affidato il preziofo depofito delle 
Scritture , per le quali ci parla ; Egli , che 1* ha fornita in abbondanza 
de’ mezzi , onde guidargli uomini fintamente a fallite ; Egli, che colle 
fue promette l'ha raflìcurata contro gli sforzi tutti dell’ inferno fremente . 
Se ciò fia vero , domandili a’ profetici oracoli , che tanti fecoli prima ne 
Hanno pronunziato le battaglie , eie vittorie della noilra fublimilfima Re- 
ligione ; al l'angue trionfale de’ Martiri , che fu feme fecondo di lemprc 
nuovi Crilliani ; agli (lupendi miracoli , che la vinta ed ubbidiente natura 
Tributò in ogni tempo al nome Sovrano di Gesù Grillo ;• ma intendali infic- 
ine che cd i profetici oracoli , e ’l Sangue Trionfale de’ Martiri , e gli 
ilupendi miracoli non altro fono in fine che nuove teilimonianze , colle 
quali Dio fi è dichiarato , che opra fua è quella Religione , ed ha voluto 
renderci al più alto legno di evidenza credibili le grandi cofe , che or ora 
abbiamo di ella in pochi tratti comprefe. Già mi fi dica, fe porta Uom 
ragionante dubitare , che lommo rifpetto fi debba ad una Religione , la 
quale abbia si fermi , c decifivi caratteri di etfer divina . E chi non veg- 
ga , che non potrebbe mancarli a quello dovere inverlò 13 Religione fenza 
offendere Dio medelimo , che in si autentici modi al mondo I’ ha data , e 

pro- 

(,) Vedi nel capo antecedente num.I. 
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promulgata ficcomc la fola vera , la fola certa , la fola pura > la fola 
Santa > la fòla a lui piacente ì Or fingali , che alcuno Ila cosi temerario 
di violare quello si dovuto ufizio di otl'cquio . Non dovrà punirli il collui 
orave eccello , e vendicarli dalle ricevute onte la diviniflìma Religione } 

III. Ma che dich’io : fingafi che alcuno fia così temerario ? ÀI Ciel 

piacene , che quella non folle che una finzione . 1 libri , che diifopra ab- «or- 

biamo accennati , e che vanno oggimai moltiplicando all’ eccedo, non ni Fiiofifi . 
fono conculcatori della Religione ? Sentiamo > ma col debito orrore , al- 
cuni pochi tratti degl’ increduli de’ nollri giorni. JL’ Autor dell’ Emilio 
contro la Rivelazione cosi ragiona, o piuttolio delira (t) : „ Io non 
„ veggo alcuna necefliti di ricorrere ad una Rivelazione. Perchè non 
„ tenerli alla Religion naturale ? Egli è ben cofa llrana , che ce ne voglia 
,, un altra . Donde conolcerò io quella ncceflità ? di che poiTo io eller 
„ colpevole fervendo Dto fecondo i lumi , eh' ei dà alla mia mente , c 
,, fecondo i fentimenti , eh’ egli ifpira al mio cuore ? . . . . Mollatemi , 

„ che cofa pofifa aggiugnerfi per la gloria di Dio, per lo bene della So- 
„ cietà , e per lo mio proprio vantaggio a’ doveri della legge naturale , e 
„ qual virtù farete nalcere da un nuovo culto , la quale non lìa una con- 
,, feguenza del mio . „ L’Autore del libro de’ cefi nini aggiunge un tratto 
anche più velcnofo „ . A Dio die’ egli (2) , forfè non è più a difgrado 
„ la diverfitd degli omaggi , che gli fi rendono nelle differenti Religioni , 

., di quel che gli fia , che nella Chiefa Rimana alcuni Religiofi recitino 
,, il Maturino a mezza notte , altri fui mattino , o che gli uni lo cantino , 

„ altri lo leggano . ,, Peggio , di gran lunga peggio il finto Bolingbrokf 
nel fuo e fame importante . ,, Conchiudo , dice quell’ empio bellemmiato- 
„ re , che ogni uomo fenlàto , ogni uomo dabbene aver dee in orrore 
,, la Setta Criftiana . Sono ben ciechi gli uomini a preferire una letta af- 
,, furda , fanguinaria , lòlienuta da carnefici , intorniata da roghi ; una 
,, fetta „ .... Ah I non più . Eppure di quelle iòmiglianti , e ancora di 
piu brutali e ma dime , e fentimenti , ed cfpreflìoni fon pieni i tanti libri 
de* pretefi moderni Filolòfi , che formano il ferio Audio de’ militari , de* 
giovani viaggiatori , delle dame , e di tutti coloro , che piaccionfi dei 
nome di begli ipiriti . Lalcio ora i libri degli Eretici : ognuno facilmente 
fi perfuade , che in quelli non può edere nfparmiata la Cattolica Chiefa , 
e che il Papa debb’ edere contento , le non fi ritorna in oggi al fanatifmo 
de’falfi Riformatori per ifpacciarlo 1 ’ Anticrillo . Pigliamo per le mani 
qualche Cattolico . Potrei per ogni altro lcerre Ftbbronio , il quale contro 
del Papa , e contro i Curialilli Romani ha vomitata I’ una , e l’ altra bile ^ 
ma quelli è troppo noto (<) . 

IV. Siane un altro il P. Barre Canonico di S. Gcnoiieft net fuo e fa- <H titani Tuie- 
me dei defauts Theologiques , ou l ’ on indique les moyens de lei refermer s ‘ * 

nel mdccxliv. in due tomi llampato ali ’^ja , e prendali in turno il pri- 
mo 

IO Tom. mi. pog.iti'. tore vedetti l'jntìftkron.ai viniicatut T.l. 

ìj) Ki.mj.i, «nr.i, àiff.i, 

(ij fai gii tino di quello fanatico Scrii. 
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mo tomo alla fezionVII. cap. x. Eccone il titolo: defili errori e delle 
opinioni fjlfe , o indegne della Santità della no/lra Religione erette in 
dogmi . Parrebbe da quello titolo , che gran fervigio in quello capo pre- 
dar dovette l’Autore alla Religione . Ma quale iiupore , quando poi (cor- 
rendoli il capo lì vede « che tutti quelli errori , tutte quelle opinioni fai* 
fe > o indegne della Santità della noflra Religione fono le dottrine , eh’ 
egli chiama Oltra montane , e noi diciamo Romane della podellà Pontifi- 
cia i e vi fi trova, che l’Autore dopo di aver detto , che la Chiefa 
non propone a erodere fe non ciò « che ha imparato da Dio , con cert’aria 
di alterezza e d’ intuito (i) domanda : or ha Ella da Dio ricevuta /' in- 
fallibilità del Tapa , la ] ita fupcriorità a Concili &c. tutti diritti IT^GID- 
STI . nuovi, COT^TRytRJ allo fpirito della Scrittura , c della Tradi- 
zione . Le novità rendono la moderna Teologia ai differente da quella 
degli spopoli , che fe qnefii Santi uomini ritornaffero al mondo lungi da 
riconofccre in siffatte opinioni la lor dottrina » troverebbono molto sfigu- 
rata l’antica . Ritorna il T. Barre altrove anche con più arditezza ludo 
fiefio argomento della Papale autorità (2) . ,, Su quella autorità del Som- 
1, mo Pontefice in Francia del pari , che in Italia certi zelanti hanno 
», tra gli Eretici pollo Tietro di Cugnieres (3) ; i Signori di Marion » 

Scr- 


ii) Tom. i. ^,5.504. 

(a) Tom.i. fifi.vt I r. cap,*,. 

Co Quello Eroe del P. Barre nel Mcecxxi*. 
propofe al Re Pilippe di Volois 66 . articoli 
coatro la giurifdizione Ecclefiaftica , fpezial. 
mente riguardo alle caufe civili • Se tutti 
gl’ impugnatori della Cbiefa riportar dovef- 
fero il guiderdone , che u’ebbecoRui, non 
vedremmo ufcirequà c là tanti libelli ad of- 
fefa de* facri diritti • Petrus Cuntriut , ferite 
l*A rcicefcovo d'Aix Genebrardo nella fua Cro- 
nografi» [-ad antt. 1 jap. J , conalut labefa- 
fiate jurifdifhonem temporali** , ecclefiafli - 
eamque Jibertatem infràngere , (ibi perpetuar* 
ignominiam aecerfivit , & figille fimo , de- 
fermi gut Uli par ludi brini* in ebori Cathedra- 
lis [ di Parigi ] pjrìetem infrxo [ad moderni 
m armo feti , dice Filippo Probo Giurrconfulto 
Francefe in gloflf. ad pragmat. fanftion. ] 
quod e tiam badie fìilisfuis feriptoriis , pu- 
gni f qui pratereuntes in perennerà impietstis 
memoriam confederi fileni . Ma ciò che più 
importa di fapere , è che quello Avvocato in 
Pietro Bertrando già Vefcovo di Nevers , e 
allora Vefcovo di Autun , poi Cardinale di 
Santa Chiefa trovò un valentiftimo coutrad- 
dittore . Quello dotto Prelato 9 il quale nel 
1520. era (lato Cancelliere di Giovanna Rei» 
ra di Francia , e ContelTa di Borgogna , 
flef» gli Atti dell'Aflcmblea de* Vefcovi temi* 
ta in quell* anno alla prefcnza del Re , e 
v’inferì le propofte dclfAvvocito Regio di 


'Cugnieret y c le rifpofle de* Prelati. E foa 
elle quelle veramente di Bertrando ; ma tut» 
tavolta a nome de’ Vefcovi fon factc 9 ne folo 
di quelli 9 i quali in gran numero trovarono 
a quell 'Alfe m bica coll' Arcivcfcovo Ruggieri 
di Sem 9 ma di tutto il Reame . Il perchè la 
dottrine in quello fcrittn contenute ci rap» 
prefentano i fcntimcnti non folo di quc’rmi 
gelanti 9 che al P. Barre fono oggetto di 
compaflìone 9 ma della Cbiefa Gallicana di 
que’ giorni 9 come a dire 1. Cb» le giurifdi» 
noni Ecclcfialtica • temporale fono diAintc > 
ma ai 9 che poiTono in una fola pctfona tìu» 
nirfi anche Fcdefiaflica • 2. Che la tempora- 
le dalla fpiritual* dipende, rieut elaritas Lun* 
a claritate Solii . J. Che nibil efi in fuo Ec - 
eie fra non pojfit fulve n & li gare . 4 ; Cht 
CriAo alla fua Chiefa Jaftiò l*una« l’altra 
fpada , ia fpiritualc cioè, e la materiale. 
5. Che eufit e/l /uditore de fine 9 e'jut efl 
dicare de ordinatis ad fine m .... cum igitur 
corpus ordtnetur ad animane , & temporali s 
ad fpiritualia 9 Lede fa 9 cu* bsbet radicare 
de fpirituahbus 9 potefi etiam f ecco / a pode» 
flà indiretta J merito de temporalibus pudica» 
re • £r hoc fatit deduestur Extra > de judiciìt 
Cap. novit. 6 . Che le terre de* Sacerdoti fon 
libere 9 t immuni da ogni tributo, e fervi, 
th . 7. Che licei in dtfia decretali novit ca- 
fut futrit in perfino Regii 9 come confettava 
l'Avvocato Cagniers 9 temm ibi exprtffe Mi- 
citur in ttxtu idem de quelibtt Cbrifitano . Bt 
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„ Servln tutti e tre Avvocati Generali .... l’ eccedi va autorità della 
„ Corte Romana a’ Teologi ligi di etfa ferve di regola per trattare da 
„ Eretici quelli , che non riconolcono l’infallibilità del Papa» la fua 
„ giuril'dizione tiniverfale fu tutta la Chiefa , e la fua fuperiorità al Con- 
», cilio Ecumenico .... Sull’ autorità del Papa fi fon pure, ingrollàti gl’ In- 
,, dici y o i Catalogi de* libri Eretici ne’ Paefi d* Inquifizioni . Ci vuole 
„ molto di fornimento ( lenza dubbio come quello del T. Barre) per 
„ leggere quella lorta d’ Ìndici , c per fidarfene con sicurezza ; altra- 
„ mente ( vedete mortai peccato ) potrebbonfi deteftar come Eretici 
», Giovanni diventino , Marcello Talìngcnio (i) , Marfiglio da Tadova(t), 
,, Erafmo , il pio W effel ( non è poco , che noi Jicefle Santo ) Tommafo 
», Inglefe oWitbfe , e in affai buon numero altri, che fono vivuti , e 
„ morti nel feno della Chiefa Cattolica ( oh ! fe aveller poi fatti dc’nji- 
», racoli , la bella colà che farebbe fiata! ) Finalmente Tulle Bolle de’Papi, 
,, l’ autorità dell’ Inquifizione , e la leverità degl’ Indici gli Autori rao- 
», derni fi appoggiano nel novero , che han fatto de’ libri Eretici . ,, E 
qui cita il Carmelitano Lodovico Jacob di S. Carlo nella fua Biblioteca 'Pon- 
tificia , il Sig. Malici nella fua fiorii dell’ Erefie , e il T. Tintinnai nel 
fuo nuovo dizionario lfìorico > e cronologico dell ’ Erefie , i quali han lavo- 
ra- 


Ut Hctt loquatur de Papa , idem tsmen efl in 
eliti E pi feopit in Dnacefibut fuit ; i quali 
però potevano nelle cole temporali delle loro 
dioccfi giudicare di qualfivogiia laico, come il 
Papa poteva fopra il Re di Prende • Oltre 
di quello Opufcolo il Vefcovo Bertrando n« 
fcrilTe un altro de erigine JutifdifUenum in 
quattro qucAioni • Cerca nella prima , fe la 
podeAà fccolare , per la quale fon retti ipo- 
poli quanto alle cofe temporali, fia da Dio , e 
rifponde , che veramente è ella da Dio , ma 
in quello fol fenfo, fura fecondavi reftjm 
retionem y quam Deut indidie bitumi , debi- 
rum & convenir nj f cfl J temporale!» auSuri - 
totem regiminis effe inier homieet , (Sf quoi 
ip i inier f* de hoc eonveniant . Domanda 
nella feconda , fe oltre la fccolar podeAà Itaci 
altra podeAà di giurifdisione ofpcdicnte, o 
anche nccelfaria al buon reggimento de* po- 
poli ? La rifpofta è, che vuoici ancora la 
Spirituale • La teraa quefiione riguarda il 
concorrimetito, e l'unione di tutte e due qoe- 
Ae podeAà in una fola perfona . L'autore fo- 
Atene che queAe due podeAà fi polfono in 
uua fola perfona trovare , e fi trovano, co- 
me nel Papa , e talora in altri Prelati^ che 
alla fpiritual podeAà ogni Criftjanodiqual- 
fiafi Atto , o condizione è foggetio ; cheque, 
ila innoltre fi Aende a tutte Jc cofe tempora- 
li , nelle quali può e (Te re ragion di peccato • 
Torua finalmente nella quarta quefiione in 
ifpezieltà adefamtaare , fc alla fpirilual po- 


deAà debba efTere la temporale fubordinata, e 
difendendo 1* affermativa fentenza infcrifce 
nel corpo della quefiione la Aravagante di 
Bonifacio Pili . Unam Tanfi am , che poc*an- 
ni prima avea itf Prancia fatto tanto rumore, 
c come una intollerabile ufurpazione de* Regj 
Diritti fu diffamata : il che moAra come fe- 
dito il bollore dì quella contefa erano i Ve- 
feovi Gallicani ritornati all* antica dottrina* 
Il primo de*d»e trattatini di Bertrando fu fe- 
pmtamente Aatapato a Parrgi uel mccccxcv. 
c in grazia delie ciance di Cugnieret in effo 
riportate ebbe luogo nella Monarchia di Gcl- 
diflo ; il fecondo è Aampato nc'rrartati ma- 
gni di Venezia nel mdcxxxiv* ; l’uno, a 
I* altro trovafi non folo nella Biblioteca 
MafTìma de* Santi Padri della Lionefe «di. 
sione [ Tom. xxvi. , ma ancora nel mdiv. 
fa imprefìb a Parigi da Giovanni Perii in 8. 
c di nuovo come appendice al Trattato jurii 
Regalia di Arnolfo Ru^ce fu nei moli, pro- 
dotto a Parigi da Filippo Probe Giureconful. 
to di Bruiti . 

(z) Quel medico fenato da motti per Lu- 
terano , che alla Corte di Ferrara net xvi. 
fccolo in un fuo Poema tanto promolTe le ra- 
gioni de' Libertini contro la Religione « 

(a) Di cui nel libro precedente abbiam 
veduta la talenti* condanna fattane da Gio- 
vanni XX II. , c che ancora da Carlo quinto > 
fu pollo tra gli Eretici in un fuo Editto . 



t Ji retti Tetti. 
fari in materia 

iti giurifii-Jont. 
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rato fu quelli modelli . E’ egli quello il rifletto , che deelì alla Cattedra 
di S. "Pietro ? e al Capo della Chiel'a ì E che hanno a dire gli Eretici ì e 
come abuseranno di quelle rare olServazioni per la lor caufa ? 

V. Lo (ledo , e peggior linguaggio li oilerva pur troppo ancora in pa- 
recchi libri d’ Italia . Qual cola piu l'atra ? qual diritto più inleparabile 
dal Primato del Ramano Pontefice , che quello di ricevere da tutto il 
mondo le appellazioni (1) ? Orientali, come ne parli l’Autore di un 
libro ufeito nel 1769. col titolo di ^fbufi della Giurifdizione Eccleftaflica 
fui Remilo di Napoli . Pretende quello Anonimo , che la tuttor corrente 
disciplina degli Appelli a Roma non da fondata Se non Sulle falSe decretali 
d’ Ijìdoro ; quindi loggiugne (2) . Su de’ quali falfi principi avendo po?. 
giaiola Corte Romana quella nuova di fei pi ina , che tuttavia regna, Jono 
nel dovere i Principi protettori de’ Canoni , e difenfori della pubblica po~ 
tefii per la felicità de’ popoli , è obbligato il Papa come primo membro 
della Chiefi , e principal zelatore della verità , debbono i Vcfcovi tutti 
d’ accordo come membri di quello miflico corpo della Cbiefa , annul- 
larla , e dijlruggerla per ejfer fai fa , ma molto piti per ejfer danno fa . 
Ripiglia paco appredj.,, Elclamava inconlòiabile S. Bernardo contro 
,, quelle appellazioni ad Eugenio . Conolceva gii quello Santo Padre 
,, quanto fodero ingiulle , contro il collume e fuori d’ ordine tali appella- 
,, ziani (j) , e come tali perchè lbllener/i ì ..... . Forfè per gli Concor- 

„ dui , c privilegi fu di falli principi e con maniere non polite eilortl 
„ da’ nollri Re in tempi d’ ignoranza , odi lor minor eti . Ma ancorché 
,, quelli con piena Scienza , lana avvertenza , e libera volontà de* concc- 

,, den» 


(1) Vecgafi Y Antifebbronio T.fii. dell* 
edizion di Cefena Hit. 1 1 luap.i. ftg§. e J'vffi- 
tifebroniut vendicata! Tom.i 1 1 . dtff. viri. 
top. S- e fi. 

(a) Kzj.ccxvit i. 

(l) Gli /tetti tetti , «he quello Autore in 
nota traferive qui di Y. Bernardo , erano (lati 
frinii di lui recati do Pebbronio . Si appli* 
chi la nfpofla , che a quello fu fatta nc!!’/#*- 
ttfcebronio [ /. «. p.iJn ] ,, Ogni difcrcio 
j) leggitore «fantini 9 fcucta, crivelli eia* 
3) fona di quelle fentenze , che ne trarrà ? 
33 Se non che degli abufi 9 c difordiui ti cra- 
3) no nelle appellazioni introdotti 3 manna 
3, rati che quelli Scrittori prctcndettero di 
3, torre affato gli appelli ; lo che alla fa. 
33 ttauzz fo!o appartiene . Che poi > fc 
>3 X. Bi rn ir io erprettamente diceffe > che le 
33 appellazioni fon necettarie 3 che fon fon* 
33 date nel primato del f api 3 che vao man- 
33 tenute 3 e fol mederate > Vi farebbe egli 
33 luogo a credere 9 che il Santo fe la pi- 
» gli atte centro la foflanza , e non contro 
33 il folo modo cklle appella/ioni ? Ma che 
33 lia coll 3 torni Ftbbronto a leggere X- Bcr- 
7 ì nardo. Noafono di lui quitte paróle al- 


33 cune righe pìfc fopra del luogo da lui pro- 
33 dotto ? Ma$no in bit & fio orar intuita 
33 efi 3 ne quod mat.na fan necessitate 
33 provifum 3 male vtlsvo reddjtur tnu- 
33 te ... . Appellatur de loto mando od te ; 
33 id quidtm in testimovujm sincula- 
33 Ris PR1MATUS TUI . Leggalo ancora po* 
33 co appretto alle parole 3 che nc traferitte • 
33 Ecco come da fe fenza uopo di altro co* 
33 mentitore fpieghi Bernardo i funi fenti* 
33 menti • Nane vero non to caifiimci otioft 
33 vacato tonti Jerotioni mie , quo appella- 
33 tionet AD LEGIT1MUM , fi fitti fOttfi 3 
33 revoces USO M . Et fi bine me a cuara- 
„ tur , vel potine curetur fententia y dico 

33 APPEL ATIONES , UT NON CONTEMNEN- 

33 das 3 fie nee ufurpondas omnino . • . va* 
33 TEOR GRANDE ET GENERALE MONDO 

33 bono m effe oppellationet , idf ue tam 
33 necessariom 3 quam folem ipfum mer- 
33 tahbut .... PRORSUS FOvENOjE et ma* 
33 vuTtNiMDE ivxr y fed quas catorfit nt- 
,3 cejjitat , non caiUditot odmvenit • Son 
„ quelle parole di chi vuol (ulte le appella* 
», risai?,,. 
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denti ottenuti fi fofièro , neppure fuflillenza aver potrebbono > fc con- 
„ trari fono al diritto nativo dc’Vefcovi in pafcere quella parte del greg- 
„ ge di Crirto a ciafcun affidata , e in giudicar fui dogma , e coltumc 
„ delle loro pecorelle > in qual funzione fono tutti uguali rilèdendo il giu- 
,, dizio declaratorio della Chiefa nella conformiti del giudizio de' Pallori 
„ e ieniori ortodoffi , come lopra menzionammo . Sono ancor nulli , 
„ perchè delìruttivi del diritto de' popoli di efler giudicati nel proprio 
„ paelè anche nelle caufe Ecclcfialliche . Circa qual punto fi raggira la 
„ facoltà del Principe in iltabilire la forma del giudizio > non di ubbli- 
,, gargli ad elfere giudicati fuori lo flato da potellà eftera . E le qucflo è 
„ vero per lo giudizio declaratorio , molto più per quello di coftringi- 
„ mento , il quale come che appartenga alla potellà del Principe , lotto 
„ il di cui governo Ila la Chicli edema , come contenuta nella re pubbli- 
„ ca ; è Umilmente inalienabile dalla Tua fomma poteflà , e inapplicabile 


», ad una poteflà flraniera £i) fenza 


(i) irpapa con,, Pip» Vottfld flrinitti ? 
Oh ! povera Religiont ! Carchi 1’ Aurora 
l’ ludica di Altffsnin PII. , c a carta j*s- 
vi troverà quello decreto della Sacra Congre- 
gazione del Sant* U Azio de’ i.j, di Gennaio 

MOGLI*. 

jj Circnmfertnr in urbe > 4 forfan atiis 
53 * oc >* quodJam minufcriptutn idiomate 

f> Hifpano exaratum , quod incipit 9 Per 
J5 mano d' eflt Nuncio rinvio fu E*ctllemti* 
t> «ina Caria (S Te. 4 finii , U qui mas con» 
venga al fervido di Dios bien di lat /tt- 
r» jf n8*J*flieis . Cujus manuferipti 
a» Auttor [ ut pnblice fertur ] elt , Benedi • 
53 dui de Triglia Collaterali Concili! 9 live 
53 Cancellarla Neapolitan a Regens 99 f no- 
tifi però , che quello Reggente fece alla S. C. 
elei!* Indice prefentare una fupplica 9 in 
cui moflrava f eflergli fiato falfamcnte il 
libro attribuito c però nell’ Indice del 
Mdclxxxi. folto 1 nuocendo XI. fu aggiun. 
■to fai fo adferiptus fiTr.J „ in quo inter alias 
59 proporzione* temeraria* , 4 fcandalofas 
ot babetur qua infra fequitur, videlicet : la 
J) J wfdidìon Ecclefiafiica 9 qui tosa a fu 
53 Séntidai corno a Pontifici 9 furto di fu 
53 Tirritorio temporal rcfpicil caufias 9 4 
Ot per fon «5 , j a determinadas caufar 9 y per - 
a» / flMf /* fiflringi > j «n «Hat 9 fola menti 
>5 / • faedt esercitar ; pero il Tettilo, io ) ne 
xi tf fuìo f) no dii Rey f j affi corno quien 
53 t xeni la Jurifdicion rn a gena Territorio , 
55 tiene obligocio n a pedir il Bentblacito al 
03 duino de la Jurifdicion de a quel Tetri to. 
53 fio 9 affi quando fin tener Jurifdicion de 
yy Territorio quiete il Pontifici exeuitarla , 
» in il del Rej y fobie Ut pAfifat > o ptrfff» 


la dillruzione di quella del paele , e 
F f „ del- 

j, nat , in quien le foco , deve perni t tir , /« 
„ examinen pot el Principe temporal fut re- 
ti fcriptoty paraque riconosca fj fon dofuj ■- 
53 rifdicien lai caufas yj per fonai y quo en ci- 
ti lo* fe "fittene* . 

yy Qjiam quiJcm propofitionem jufln 
5, Saoaiflìi D. N. Innocenti i Papa decimi 
yt • (Qualificatori bus fuprema ,4 univerfalis 
yy Inquifitionis examioatam , 4 perpenfam; 
55 iidem Qualificatore* unanimi coofcnfu 
55 fcbifmaticom , 4 bareticam cenfuerunt . 

5 9 Quocirca ne ex lettura prafati ma- 
55 nuferipti pravi* opinionibus 9 4 ha re fi bua 
55 Chriftifideles inficiantur 5 4 depravea- 
-55 tur 5 eadem Sacra Congregatio fuprema % 
yy 4 univerfalis Inquifitionis pradifcìum ma- 
■55 nuferiptum , live Nifpan* , five alio quo- 
55 cumquc idiomate circumferator 5 4 di* 
55 vulgctur 9 de fpcciali mandato Santillana 
55 Sua omnino probibet 5 4 damnat 9 fu» 
55 paenis 5 4 cenfuris in Indice libroruai 
55 prohibitorum contenti* . 

55 Et nifi illiut Auttor quampriraom fc 
55 fc expurgaverit 5 cenfuris 4 alita pcenit 
55 Ecclefiaflicia intclligat f« omnino coer- 
55 cendum • 

Confronti l’Anonimo con quefto decre- 
to quella fua Potefld fir antera 9 e giacché 
nella prefazione protetta di non aver altro 
maggior pregio , che il profejfart la Ciiflunu 
Cattolica Religione y ai* cui tnjegnamenti pa- 
rò fittomene ogni fuo intendimento , e volo», 
ed y muti fubito idee 9 e riconofca 9 eh* >| 
Papa come tale non può edere podeflj firn- 
nitro 9 fe non a’ Turchi 5 c ad alti! infedeli 

non foggetti alla Chiefa • 
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„ dello flato ifteflb . Vorrebbe inipertanto quello Autore , che in ogni 
Città » dove rifiede il Principe , fi llabilirte un Primate , dal quale fenz’ap- 
pello ad altro Superiore fi decideflero in ultima illanza gli affari Ecclefia- 
flici Ne quello flabilimento nuocerebbe alla comunione della Chicli 
»> univerfale , come non le fu di nocumento per otto lecoli . Impercioc- 
», chè la Comunione non confifie in altro , che nella uniformità del dog- 
», ma , che da tutte le Chiefe dee comunicarli colle altre , e precife 
„ colla piima Sede , che è la Romana centro di tal comunione . Ne tal 
yy difciplina è contraria al Primato di 'Pietro, il quale non troviamo , che 

», flato foffe giudice d’ appellazione filili giudizi degli Apolloli II 

„ Primato dato fu a S. Pietro , non perche avelie poterti maggiore degli 
„ altri Apofloli di giudicare e d* imperare filili mcdefimr , o di attrarre 
», a fe i giudizi , le facoltà e minillero loro fpettanti in Virtù dell* Apo- 
„ fidato , in cui fono eguali ; ma al dir di S. Geronimo in fchifmatis 
„ remedìum faftum e{l , per cosi ferbarfi I* unità della Chiefa ». la qual 
„ è una in tutto l’ orbe - „ Ma balli di tanti fpropofiti ufciti da una fola 
penn3 Il Sig. Camillo Manetti ce ne vuole far lenti re alcuno de* fiioi . 
Eccone uno fO . 7^on è obbligato un Crifliano , ansi merita laude, fe non 
vuol ubbidire ai comandamenti del Papa , fe prima non efamina , e cono- 
fce , fe fieno convenienti , e obbligatori , e fe prima non li conferire coi 
precetti divini , per vedere fe così deve fare , come il Tontefice comanda . 
Ora ne viene un gruppo ; ma di que* madornali ( 2 ) . ,, Il nollro Divin 
„ Redentore non ha voluto nella fua Chiefa altro Monarca » che lui me- 
», defimo , ed ha voluro » che tutti indirtintamente li fuoi m i n i il ri fieno 
„ fervi buoni , c fedeli , e che tutti preftino inlòlidariamenre lèrvigio 
», alla medefima » ne ha voluto giammai , che alcuno d’ elfi s* appropri 
,, il dominio lopra li fuoi confervi . Non è però da rtupirfi , fe il i\pma- 
,, no Pontefice come Palìor de’ Pallori , e come Capo della Chiefa uni- 
», vcrfalc ha cercato di renderli fudditi i Vefcovi , quando come capo 
», della medefima ha procurato di renderli ligi tutti anco i Principi della 
,, Criftianità » perchè colta la congiuntura , che per l’inondazione de’Ì4* 
„ raceni nell’ affrica , e delli Tartari » Terfiani , e Saraceni nell’ ^ffia 
» rcllò rovefeiato l’Impero Greco , e la Religione Crilliana ; profittan- 
»» doli parimenti della congiontura , che rertarono aboliti i Patriarchi 
dell’ Oriente , e dell* ~4ffrucr » e tutti difperfi , e lènza forze li Vc- 
>» feovi della Criftianità , e che lui lolo fi trovava potente, I’ ambizion 
,> di regnare gli fuggerl di liberarli dall’ ubbidienza dovuta all’ lmperato- 
,, re » e a tutti i Principi Crifliani _ E quello farebbe flato ancor poco » 
„ le dopo aver refa indipendente la fua elezione, le dopo averli privati 
„ del diritto dell’ Invertitura, c della Città di Hpma , non averte ancora 
»» procurato di rendcrfili fudditi , pretendendo , che nertun Principe po- 
»» teffe effere legittimamente eletto Imperatore , fe non accettava la co- 
,, rona dalle lue mani » ( quando corta anzi all’ oppofito , che dopo cadu- 
, , to l’Impero d ’ Occidente in dominio de* Francefi , Carlo Magno , e tutti 


(1) Juvtnimntl ftlhiti f. li* 14*. 
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„ gli altri Imperatori Franceft , ed demani pel corfo quafi di 300. anni 
„ fi mantennero nel diritto di eleggere il Papa ; e moltiflìrai Autori tanto 
„ Cattolici , quanto Proteftanti convengano , che gl’imperatori dopo 
», Giuftiniano fino ad Otton 1 . furono i Padroni di tale elezione ) preten- 
,, dendo di deporli dopo averli fcomuoicati , e di atTolvere li loro fudditi 
„ dal giuramento di fedeltà per privameli facilmente dei loro fiati , e 
», cosi farti Monarca univcrfalc ; ne la cola era mal penlàta » fe dappoi i 
„ Monarchi non avellerò fe ben un pò tardi aperti gli occhi , c fatto 
», fronte a si ferali attentati . ,, Non ne voglio di più, lo non fo tè a 
Wittembergn ti potrebbe fcrivere c (lampare di peggio . Intanto ( per non 
imbrattare altri fogli con un faggio più lungo di fiffatte ingiufte , teme- 
rarie , ed erronee mordacità contro il nomano Pontefice , e la divina fua 
univerfale giurifdizione ) chi vede un $1 alto iirapazzo della Religione nel 
fuo vifibil capo , c ne’ più rifpettabili tribunali , eh’ ei tenga aperti a di- 
felà del facro depofito alla fua cura principalmente commellò , può egli -, 
come fia fornito di legittima autorità , non tenerli obbligato a reprimerne 
gli arditi autori , e a vendicarne 1 ’ eccedo ì Ed ecco eome il diritto , che 
ha la Religione di eflère rifpettata , domandi , che i rei libri fieno proi- 
biti . Chi ha zelo per I’ onore di Pio , dille già a’ Leviti Mose alla ve- 
duta del vitel d’oro (i) , meco fi unifea , e recatati in mano fpada ven- 
dicatrice fcaglifi fui popolo idolatrante , e metta a morte profiimi , amici, 
fratelli. Nò. La si dolce Religione di Gesù Crillo non chiede -vendette 
di fangue ; ma vuole bensì Jo.fierminio di que’ malvagi volumi , da’quali, 
come da quell’ altro già veduto volar dal Profeta (2) efee fulla faccia di 
tutta la terra una dannofa maledizione di dogmi licenziofitfimi , di mafiimc 
perverte , d* infamanti calunnie , di fediziofi fofifmi , d’ invereconde fa- 
cezie , di avvelenati farcafmi , di sconce novelle . E’ ella quella cofa , 
che non le ti debba per ogni modo ? 

VI. Altro titolo , per cui la Religione Io etìge , è il diritto ch’ella 
pur ha ,di edere amata . Se quegli Scrittori , che in qualunque maniera 
le fanno onta , confideraflero gli alti vantaggi , che dalla Religione de- 
rivano alla focietà , e a lor medefimi , e qual incomparabile beneficio 
abbia lor compartito Iddio Signore facendoli nafeere nel grembo della 
Cattolica Bimana Chiefa , non fi dorrebbono già di veder proibiti i loro 
libri ; molto meno dileggerebbono la facra podefià , che li vieta , ma 
inorridirebbono di avere o per malizia anche Ibi per errore , ed in- 
ganno offelà una Religione , che è loro lòrgente prima di beni infiniti, 
lìppur quanto pochi tono coloro , che ferbinlc un animo riconofcente ! 
De’ moderni Filofofi non occorre parlare ; eglino appunto per efierle in- 
grati lenza rimorlò , lludiano di perfuaderfi , che tutte le Religioni fon 
buone , e che uno fi può in tutte fai vare. Io riguardo , dice il famofo 
notificai* (3) , tutte le n? ligio ni fiarticolari come tante ] abitari i/litttzioni , 

F f 2 thè 

-, IO E*od.»x*I. 26. Si fuu tfì Domimi , igrulitMf fagli facitn ornili, tur * . 
tu*3iln miU O) Em il. Tom.l 1 1. fg t6 »• 

b) Zitk. v.j. Hai ifi mjìediSu , fila 


N** v * * diri 
modo di vimdica» 
rt lo Religioni 9 
chi il proti ire t j- 

li Uhi . 


1. Diritto ehi ho 
lo Religioni di 

tffifi imito • 


Digitized by Google 



225 LIBRO SECONDA. 

che in ciafcun paefe preferivano una maniera mi forme di onorar Dio. Di- 
cali il medefimo di quegli Eretici Indijferenti/li , che lòltengono poterli 
m tutte le fette Crilliane confeguire l’eterna vita. Ma tatuando ancoc 
quelli da parte , quale indifferenza ne’ pili per la Religione , e per tutto 
ciò, che le appartiene ! Non è maraviglia però , le tutto giorno ne’ libri, 
che cleono a luce , s’ incontrino cole pregiudiziali alla Religione. Ben- 
ché malgrado che tanti mal conofcenti Crilliani ne abbiano , vive e vi- 
vrà Tempre il diritto , che ha la Religione di etTere amata . E certo fè 
uno non il abbandona a rinunziarla , dovrà pur conoTcere e confettare , 
che d’ infiniti beni ella è al mondo , c a ciafcun di noi larghi Ifima por- 
tatrice (i) . Senza di ella non giaceremmo avvolti in ofcurilCme tenebre 
intorno molti dime verità , le quali ci riguardano intimamente , e ci tol- 
gono mille dubj tormentatori , ci confolano nelle miferie della corrotta, 
noilra natura , ne riempion di un falutcvol timore de’ divini giudizi , cl 
aprono davanti gli occhi il profondo abilTo del nollro nulla , onde im- 
plorare il fuperno aiuto che ci regga , e ci lollenga , c’fncoraggil'cano 
al bene operare ? Quai lumi , lei polla da parte , avremmo noi per- 
conoTcere i veri confini del giudo , e dell’ onello t Qual freno negli af- 
falti de' tumultuanti appetiti , nell’ urto delle lufinghierc occalioni , nelle 
violenze d’uomini iniqui ? Qiiai mezzi o per mantenerci fedeli, a Dio , 
o per riconciliarci con elio lui peccatori } Manchi la Cattolica Religio- 
ne ; non più a notificarci lcaturirebbono intorno a noi le fonti di ogni 
grazia , che lòno i Sagramenti ; non più a lòllevarci dalla reità di gra- 
villime temporali pene a’ noilri falli dovute aprirebbonfi i tefori delle 
Indulgenze ; non più a renderci lieti d’ogni bene immolercbcfi Tu’ no- 
ilri Altari la piacente ofiia divina . E la focietà che diverrebbe tolta la 
Religione noilra, che è il vero vincolo de’ cuori , la bafe de’l’rinci- 
pati , il lòdegno della pubblica tranquillità ? Io non sò altro , diceva 
S.^tpflfìino Tcrivendo a Marcellino , Te non che color medefimi , i quali 
per alilo più vanno fpacciando , edere la dottrina di Cri Ilo contraria 
alla Repubblica , li dell'ero un elercito tale, quali la dottrina di Grillo co- 
manda , che fieno i ibidati ; li dedero tai provinciali , tai mariti , tai 
mogli , tai genitori , tali figliuoli , tali padroni , tai fervi , tai Re , tai 
giudici-, tali pagatori , od efattori del fifeo , quali la dottrina di Crillo 
li vuole , non che oTaffero rampognarla come contraria alla Repubbli, 
ca ; la confell'erebbono eglino Udii elfer ella falute , e gran falute della 
Repubblica ( 2 }. E potrà llrano lembrarci , Te una Religione , che di 
tanti vantaggi n*è forgentc amabili dima-, diga da noi, che loprammc- 

do 


(i) Vcggtfi fAb. Nonnottt di&ionn. Vbi- 
lefopb. dt lo Rtlìgion T.iv. alla parola Re- 
ÌÌ£tOU • 

Ca) Ep.j 38. al. 5. al Marcellin. Qui do- 
Briasm Cbrifli odverfsm dicane effe Reipu- 
blito , dtn t erercitum totem , quolei dsBrino 
Cbrifli effe mi litri juffit ; demi tolti provi»* 
rialti , tolti mori io 1 ? tslet etnju^ei , tolti 


f srtntti y tolti fi Hot 5 foli t domino s , tolti 
ftrvos , tolti regei , tolti indice! , tolti de - 
ni otti dcbttc'um i pii ut fifei redditi rei , ero- 
Borei , quolei effe proeipie doBrimo cbrifli Jnjy 
(7 oudeont , tom dietro odverfom tfft rtipu- 
blité ; immo vero no» dubitine , tom tonfi, 
etri magnaMj// obitrof tritar j sa lux e hi kj. 
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do cara l’abbiamo» e da lineerà gratitudine compre!! con molta pre- 
mura ci tegniam lungi da tutto ciò , eh* etler le polla di offe la , e di di- 
fonore l Ma il bello amore invero fi è quello , la bella riconofcenza , 
dilegiarla » come tanti fcrittori pur fanno > ora ne’ luoi più augulli mi- 
fieri , ora nelle fue pratiche più divote , ftudiarfi di l'pogliarla di quegli 
ftefli diritti , che già godettero tra’ Pagani , dirollo colle paiole di S. Gi- 
rolamo ( 1) > Sacerdote; idolorim , mimi , & aurigee , & / corta ; renderla 
odiofa alla civil podella , avvilirne i mini Uri , riilringcrne l’autorità, 
deriderne gli anatemi . E poi fi quereleranno colloro , fe i capi della 
Religione da tanto iniqua condotta penetrati accorreranno a punirla colla 
proibizion di tai libri ? Avranno eglino a mirare con indilferanza , cha 
dagli Autori di quelli libri palli ne’ leggitori il dilàmore della Religio- 
ne , al dilàmore a poco a poco anche iòttentri il difprezzo , al dilprez- 
20 infin l’ abbandono colla perdita delle anime , col rovefeiamento di 
ogni buon ordine , colla rovina del pubblico bene ? 

VII.. E tanto male farebbe certo meno a temere , fe i libri , de’ quali 
fi tratta , follerò trafeurati . Ma nò .. Qpanto ne’ libri più fi attacca la 
Religione, la pietà , il Sacerdozio , il Monaclnfmo , la Sede Rimana , 
con tanto maggiore avidità fi ricercano da infinito numero di perfone , fi 
predano , fi divorano . Diradi , che tutto ciò altro in fine non è , che 
curiofità . Abbiano pure queda curiofità , rifpondo , abbianla quegli , che 
per profeflione , e per làpere potrebbono confutarli ; ma per tante perli- 
ne , che ne fanno il loro trattenimento o per palfar l’ ozio di quelle poc’ 
ore , che dalla tavola , dal fonno , dal giuoco pur rimangono quali a loro 
difpetto , o per brillar poi nelle gaie convenzioni a Ipeiè del Santuario , 
e della Religione , quale lcufa efTcr può una curiofità , che à libri mal- 
vagi dà un indebito coriò , e col pronto fpaccio conforta a moltiplicarli -e 
gli autori , ed i libra) ? una curiofità ,• che tenta indullriofa mille occulte 
vie per fottrarre alla vigilanza de’ provvidi Tribunali 1 ’ eletto fuo palco- 
io ì una curiofità ., che cerca compagni , e i piu facili a trarne danno , 
Giovani ricciutelli, e profumati di odori , uomini di bel tempo, e sfaccen- 
dati , donne liete , ed ignoranti ? Ah !. curiofità queda non è »-è vero di là- 
more della Religione , che col manto di una varia curiofità vorrebbe!! 
pur ricoprire. Se ad un di cofioro fi prefentalfe un qualche libro a sfregio o 
di fua famiglia , o di l'uà perfona , vogliam noi dire , ch’egli avrebbe 
curiofità di leggerlo ? che procurerebbe di dedarla negli altri? che alme- 
no fi appagherebbe , che lotto il pretella di curiofità fi fpargelfe per la 
Città tutta , per le botteghe , pe’ ridotti , per le convenzioni , e den- 
tro pure alle grate de’ MonaderJ ? L’ amor di le llelfo ha troppo gran, 
forza , perche condifcender potelfe a ricevere per legittima fcula gli di- 
moli della curiofità . E poi il lòprannaturale amore della Religione po- 
trebbe permettere un tanto maggior male che da’ cattivi libri viene ad 
elfa , fiolo perchè la curiofità iòfpigne a leggerli ? Vendichili pur dun- 
que la Religione , traendo con legittima proibizione ad una inefcufabile 

cu- 
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curiofiti una lettura promolfa e fomentata folo da un ingratiflima Icono- 
fcenza a’ fovrani vantaggi , che la Religione di continuo ci dona . Se ad 
amarla non ci muovono i grandi.flìmi meriti, ch’ella ha concilo noi, 
s’ impari almeno a temerne il rigore . 

Diritt* ih Vili. Benché non abbiam già folo a temerne la Religione , perchè 
a, u R'h S ’oni co ]| a f ua autorità punifca le offefe fattele da Scrittori , e leggitori ingra- 
ni fjftr temuta* Troppo più alta cagione ne abbiamo , e quella un nuovo titolo 

ci fomminillrerà dell* obbligo , che hanno i fupreini Pallori di vietare 
i libri cattivi. Il più terribil galligo , che polla fu quella terra temerli 
da chi abbia fede , è la perdita della Religione . *Anferetur a vobis fo- 
gnimi Dei : rlilTe agli Ebrei Gesù Crilio (i) , e in lor perfona a tanti 
iventuratiflimi popoli dell ’-^/m » dell’affrica , della Creda , dell ’^/e» 
magnai dell’ Inghilterra , a’ quali perché nè rifpettarono , nè amarono 
come doveano la Cattholica Religione , infine fu tolta . E ben celli il 
* pictofo Signore , che mai ella da noi li allontani . Ma tuttavia bilogna 

"liti tallivi . temerlo , c tanto maggiormente temerlo , quanto più gravi fono le of- 

fele , che le portano tutto giorno tanti pelfimi libri . Del quale giullo 
timore frutto elfer dee il vendicare con forte braccio torti al feonvene- 
voli ; altrimenti come potremmo noi fenza temerità lufingarci , che ella 
irritata da tanta perverfità finalmente non li ritiralTe dalle infelici noftrc 
contrade , e trasferille altrove il non curato Regno di Dio ? Pur troppo 
ne abbiamo de’ fanelli prefagj nel partito degl’increduli , che più in- 
grofTa ogni giorno , e fi rafforza ; nella novità di certe adulatrici opi- 
nioni , che voglionfi far dominanti ; nella corruzion del cofiume ; nel 
difpregio delle (acre perfone ; nell’ oppreflìon della Chiefa . Perlaqual 
colà le come ogni ragione demanda , abbiam a temer grandemente il 
fatale abbandono della Religione , debbe ancora con maggiore impegno 
la pubblica autorità procurar , che tolti fieno di mezzo i libri cattivi -, 
i quali fono il principale fomento degli errori , della licenza , e degli 
feifmi. Noi felici! Le proibizioni de’ libri manterranno cosi alla Reli- 
gione i Tuoi diritti , ma aflìcureranno infierite noi dal ferale pericolo di 
perderla . Che vogliali di più per giufiificare tali proibizioni , e farle 
-conofcere necelTarie ? 


■CAPO III. 

‘Hjtovo argomento della neceffìti di proibire i libri cattivi , 
il danno fpirit itale , che recano a’ leggitori . 

I* T A Religione , fe vuoili , ornai fi lafci da parte ; influiamo fola 
"« *’ /•gi'icri 1 — t fui danno , che debbono i leggitori temere da’ cattivi libri ; po- 
vnnt i» ititi tri quindi trarlènc un invincibile argomento della neceflità di proibirli.. 
V. "yiìiif» u tu- Dico adunque , che quando pure non doveflìmo per giullo divin galligo 
••ra jiiia /«*;.»- da tai libri temere di un generai cambiamento in materia di Religione ( di 
•• • . che 

(i) Malli. tti. 43, 
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clic abbiamo poc’ anzi parlato ) ; è tuttavolta quali inevitabile la partico. 
lare ipiritual rovina de' leggitori lia per lo colìume , fia ancor per la fe- 
de. Perchè ciò s’intenda, efarainiamo primieramente la natura (leda 
della lezione . Per mantenere incorrotta la fede , eia coliumatezza io 
non trovo , che altro più frequentemente inculcarfero e gli Apolìoli , e i 
Padri della Chiefa , cioè i veri Maertri della Religione , e della virtù , 
fc non di sfuggire ogni commercio , e convenzione cogli Eretici , cogli 
Scomunicati , c con iiffatte pericolofe perfone . Cosi S. Giovanni fcrivea 
in una delle fue canoniche pillole (1) : Si quis venit ad vos , & banc 
dottrina»! non adfert , notile recipere eiim in domum ; è poco : nec - 4 vt 
ci dixeritis ; e ciò , che il Santo Apollolo infegnò per lettera , praticol. 
Io , allorché entrato nel bagno , e avvedutoli , che quivi (lava lavandoli 
Cerinto y per l’orrore fallò fubito fuori del bagno fenza lavarli , come 
narra S. Ireneo (2) , il quale lòggiugne quelle memorabili parole : tantum 
x/ tpofioli , & corion difcipuli babuerunt timorem , ut ne verbotenus com- 
munic areni alieni corata , qui aditi terav crani veritatem . Similmente l’Apo. 
Ilolo Taolo avvertiva i Romani ( 3) : Epgoaittem vos , Fratres , ut ob- 
fervetis cos , qui diffenfiones , &• offendi cu! a , pritter duttrinam , quam vos 
didiciflis , faciunt , et declinate ab illis ; e a Timoteo più chiaramente 
raccomandò (4) ; profana autem , & vaniloqui devila ; mitllum cairn 
profittimi ad impictatcm , & fermo eorum ut cancer ferpit ; ex quibus efi 
HymenaeuJ , & Philetu» , qui a ventate exciderunt , & fubvertunt quo- 
rumdam fidem - I Padri li fecer legge di lèguire le dottrine de'due grandi 
Aportoli . S. Tolicarpo fi avvenne in fornii con Marciane .. Collui veg- 
gendo , che il Santo noi falutava , ebbe il coraggio di parlargli il primo > 
e di dirgli : ci conofci ? Ma il Santo con fopraciglio di Apollolicofdegno , 
si , gli rifpofe , ti conofco per primogenito di Satanaffo (5) , e lafciollo 
confulb . In colà notiflìma non «foggiamo con vana pompa di erudizione 
in altri efempli . Badi citarne due altri .. Uno fia S. Cipriano (6) , il quale 
in una delle lettere , che mandò al fuo popolo di Cartagine contro cinque 
Preti fcifmatici , così a nollro proposto lo ammoniva .. Ulne tanna , 
fratres dilettijjimi » bine admonco pariter , & confuto , ne perniciofis vocibus 
temere credatis , ne fallacibus verbis confcnfnm facile commodetis , ne prò 
luce tcnelras , prò die nottem » prò cibo famem , prò potu fitim , venenum 
prò remedio , mortem prò falute fumati s . . . . Vrocul ab hujnfmodi bominum 
contagiane difeedite , & fermones eorum velut cancer , & peflem fugiendo 
vitate .... Infimi Mpofiolus dicens (7) : Si quis aliter docet , St non 
adquiefcic iànis verbis Domini noilri Jefu Chrifli , & dodlrinx cjus llu- 
pore elatus eli; difeedendum ab hujufmodi _ Et itcrum dicit ipfe ( 8 ) : 
nerao vos decipiat inanibus verbis ; propterea enim venit ira Dei fuper 
filio» contumaci» : oolite ergo effe participes eorum .... difeedite a ta- 


li) 11. Jol.t. IO. 

(*) Liti . , 1 1 . tdv. k/nif. ttf.j. 

Il) 17 . 

(O H.Tiib.ii. i(. 


(5) S. Girolamo it vi*, ilhfltii. e.xy 11*. 
(S) Ef.x L. Finiti, tdil. 

( 7 ) i.Tim.ot. 

C8) Bfhtf.y . 
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libus quxfo vos . L’ altro efempio trarro!!o da ciò , che di Stnt’ sintomo 

narra nella vita di lui S. ^itanafìo : Tacque cui n Meletianis Scbifmatich 

q’iidquam babuit commerci i Tfeque cum Maniclixis , aliifve bare - 

ticis amici contulit umquaui .... Exijìimabat cnim , &■ adferebat , ami- 
citi am borum , & confuetudinem anima; pcrniciem , atque iuteritum effe . 
Quando però la lettura de* libri non altro male facefle fuori di quello, che 
gli A portoli , o i Padri infegnarono , da’ parlari de’ malvagi uomini do* 
verfi temere , chi non vede con quanto Audio dovrebbono rimoverfi dall* 
ufo de’ Fedeli ? Quindi è » ebe Tdjccoli I. rifpondendo a* Bulgari , che 
averterò a bruciare i libri profani de’ Saraceni , diedene per ragione , co- 
me nella Aoria vedemmo a Tuo luogo , che i cattivi ragionamenti guada- 
no i buoni cortumi ; corrumpunt enim , ficut fcripum e fi , morti bonos 
colloquia mala . Con che il Santo Pontefice dir volea , ertere i rei libri un 
intertenimento , che fi fa con corrotte perfone ; dal quale perciò non 
altro frutto afpettar fi devea , che quello di una inevitabile perverfione. 

II. Ma la verità fi è , che troppo più certo , e più grave pericolo , 
che non da’ parlari de’ malpenfanti , fovrafiaci da’ loro libri . I parlari 
fono una faetta , che ferifee in volando ; i libri fono un dardo altamente 
piantato nell’ animo : i parlari fono un nembo , che parta ; i libri fono 
una pioggia lenta , che a bell’ agio s’ infirma nel cuore : i parlari fono un 
fiore , che prefo in mano può nuocere col reo odor che tramandi ; i libri 
fono un frutto-, che trafmerto allo rtoraaco fi concuoce , fi trafmuta in 
chilo , traparta in nolira forti nz a . Che dunque non fi avrà da' perverfi 
libri a temere , fe di tanto danno fono i rei parlari ? Qiunte volte avvie- 
ne , che una fa villetta caduta per difavvedimento in una catafia di legna 
fi dilati in formidabile incendio , che a dillruzione mena un paefe ; che 
farà egli dunque di un fuoco, che rtudiatamente fi fomenti Rifilandovi 
entro , e ponendovi aride cofe , che gli diano nutrimento ? Quante volte 
la pefiilcnia a defolamento di una intera Città fi llende per un folo , col 
quale comprefo dal trillo morbo abbiati breve commercio : che farà egli 
dunque, fe colle perfone tocche dal mortifero morbo fi ufi di continuo 
alla domenica ? Quante volte un picciol feme trafportato da impetuofò 
vento mette germogli , gitta radici , crefce in albero ; che farà egli 
dunque , fe alla forza del feme aggiungali cura nel fecondare la terra , 
che abbialo ricevuto? Vagliano quelle fimilitudini ad ifpiegare , come la 
lettura affai più di ogni fermone può fedur gli animi . Perocché ella non 
vadifgiunta dalla meditazione , che fuole avvivare le cofe lette , e quali 
animarle , imprimerle forte nella mente , e farle gullare al cuore. Quin- 
di può bene a tutti i libri cattivi applicarli ciò che generalmente de’ Poeti 
dille già M. Tullio nel fecondo libro delle Tufculane deputazioni : Vi - 
defne , poeta quid mali adferant ? lamentante! inducimi fortijjìmoi viros ; 
molliunt animo! noflrot : ita funi deinde dulces , ut non legantur modo , 
fed et am edifeantnr s fic ad mal am domeflicam difciplinam , vitamque 
umbratilem , & delicatam , qual è oggimai la vita de’ più , quum ad- 
cejferunt etiam Vetta , vtrvos omis virtutii didimi , Al che l'oggiugne 
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Timone : rette igitiir a Platone cditcuntnr ex ea civitate , quarti finxit 
èlle , quum morcs optimos , & optimum Heipublicx flatum exquireret ; 
e con ciò ne da un forte argomento di conchiudere , che a maggior ra- 
gione dalla Criltiana Repubblica vogliono effer tolti i libri anche più dan- 
nofi , de* lafcivi poeti , de* romanzieri , de* facitori di fatire , degl’ in- 
creduli , degli Eretici , e di tutti coloro , che per qualfivoglia modo in- 
debolilcono , o adontano la Religione . 

III. Crefcerà la forza di quella ragione , fe voglianfi inno Itrc con fi- 
derare gli artifizj , de’ quali ulano di ordinario gli fcrittori di quelli libri . 
Cominciarti dallo llile . Non parliG de’ Poeti, e de’ Romanzieri ; la fola 
lor qualità gli obbliga a fervidi di uno llile , che allctti i leggitori , e in 
una dolce fchiavitù li tragga, laddov’ eglino mirano . Ma fenza colloro , 
quegli Scrittori moderni maflimamente , i quali fecondaci» il SantilTimo 
Regnante Pontefice PIO VI. nella fua ammirabile Enciclica de’ 2 y. di Di- 
cembre del mdcclxxv. dettata da uno Ipirito veramente Apoltolicofi que- 
relava , fe erigane in Magi/lros mendacijjimos , ut eofdem appellat ~ 4 po- 
fiolorwm Vrinceps Petrus , atqne introducimi fetta perdieionis , deh ! co- 
me fonoli fatti un certo llile , che piace , e fi affeziona i leggitori , gajo, 
leggiero , ornato , graziolò , brillante . Oh ! con quanto vivi , ma veri 
colori ce li rapprefenta lo zelantifiimo Pontefice . ,, Fraudolenti irti Sa- 
s> pientes ( fegue egii a dire ) tant 3 m dogmatum perverfitatem iis verbo- 
si rum , ac fententiarum lenociniis emoliiunt , & occultant , ut infirmio- 
a, res , qui plurimi fiint , quali quadam elea capti , milerandum in mo- 
», dum irretiti , autfidem prorfus abjiciant , aut certe labefadlari magno- 
j, pere finant ; dum quali pratclaram aliquam feientiam confeflantes ape- 
si riunt oculos ad fall'am eam Iucem hauriendam ipfis tenebris deteriorem. 
s» Nimirum holtis noller nocendi cupidus , & peritus , ficut decipiendis 
s, primis hominibus minillerium libi ferpentis adfumplit ; ita horum fin- 
si guas , linguas fané dolofas , a quibus animam fuam liberari poli u lai 
,, Prophcta (1) ad feducendos Fidclium animos veneno fuac falfitatis ar- 
si mavit . Itaque fuo hi ferraone burnì !it cr irrepnrtt , blande capiunt , 
s, molliter ligaltt , latcnter occidunt (2) . „ Qui però una pittura, che 
con neri colori efprima tutto ciò , che di difettolò porta I* umanità nc’Mi- 
niftri , e ne’ tribunali della Religione ; ivi un altra , che amabile renda il 
vizio, fcufabili le pafiìoni : ora patetiche declamazioni a favore della 
Repubblica contro le ricchezze , e la podefià della Chielà ; ora crude in- 
vettive contro la rilaffatezza del Clero ne* coflumi , nelle maffime , nelle 
dottrine ; aneddoti bizzarri , fattarelli ridicoli , motti piacevoli , critiche 
amare , fati piccanti , allegorie coperte , reticenze (Indiate ; diciamla 
breve, tutto mettefi in opra per alpergere di foa ve liquore gli orli del 
vaiò , in che vuoili agl’ incauti prefentare il mortale veleno . Altri affet- 
tano una furba fèmplicità di llile , come Fra "Paolo , e Giannone', altri una 
gravità, che impone , come Upuffeau , c Elvczio. Sonoci degli Scrittori 
anche più attuti . Non parlano elfi ; ma raccattano accortamente checche 

G g in 

(i) '/.«*»«. *• (1) S. Leone M. JVnpm. «(.»?. CMp.i' 
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in certi fecoli di ferro per la Religione è flato detto contro de* Papi , e 
degli altri Pallori , contro de’ Religiofi , contro i Coltivatori della pietà, 
e premefli grandiflirai elogi de’ riprenlori , che citano , con cert’aria di 
compaffione , che fanno prendere fcaltraraente , danno ad intendere , che 
gli fteflì vizi o veri , od anche cfagerati , e forfè falli regnino pure in 
oggi , e fi accarezzino , eli premiino. Altri poi per un certo decoro 
pongono in bocca ad un Giudeo , ad un Cincft , ad un Mitri fulmino , ad un 
"Peritano , ad un strabo (t) le buffonerie piti empie , e più lacrilegbe , 
che lidia lingua di un Crilliano rccherebbono orrore , c vertendo il perlò- 
naggio di un infcdcl dichiarato fi permettono francamente , quanto può 
una malignità anticrifliana in dubitare de’ nortri dogmi , in ifchcrzare Tulle 
noflre cirimonie , in rilevare le debolezze degli Ecclefiaftici , in deprime- 
re i talenti , il fapere , le virtù degli uomini piùillullri, che conti il 
Cattoliciftno » 

IV. Ma né la materia dà Tempre luogo a quelle infidiofe finezze 
di fcrivere , nè tutti hanno uno fpirito ballevolmente formato ad ufar. 
ne . Allora fupplilcono altre arti . La più Jòlenne è una certa pompa 
di erudizione : fi profonde 1 ’ antichità Tacra e profana ; fi affallellano fatti 
di Storia Ecclefiallica ; fi fanno le più belle rtidionate del mondo di tefli 
Greci, e Latini de’ Padri, e de’Concilj. Veramente non cofiano al 
compilatore di ordinario altra fatica > che di averli trafcritti da qual- 
che altro, che prima di lui trattò lo flelfo argomento : e quella a ca- 
gion di clempio è tutta l’erudizion di Febbronio , ricopiare Laurino, 
"fatale Mlcffandro , Dupin , de Marca , e ’l poilumo Bojfuet . 11 Letto- 
re rimani! tuttavia abbagliato; prende (lima del Tuo Autore , e a poco 
a poco fenz’avvederfene fi lafcia da lui condurre . Tanto pure otten- 
gono altri o coll* apparenza di una profonda metafilica, che tutta in 
fine rifotvefi in TofiTmi (2) , o coll’ufo ( niente peraltro adattabile a certi 
argomenti ) della Geometria , e del calcolo o col faliofo ortentamento 
del diritto naturale c delle genti . Un altro artifizio , che facilmente in- 
ganna , è quello di mcllrare un accefiflimo zelo . Quanto è facile ri- 
maner prelò in leggendo certi libri , ne’ quali d’altro più non fi tratta, 
che di riunire alla Chiefa i Proteftanti , di rimettere i Vcfcovi ne’loro 
diritti , di prevenire la rovina dello (lato civile con certi Tofpiri a tem- 
po fuli’impoflura delle falfe decretali d ' lpdoro , Tulle ufurpazioni del 
Chericato , Tulle guerre , che portò all’ Europa la Monarchia del Pa- 
pa (3). Pari artifizio è quello di certi alrri, i quali ne’loro libri non 
altro fan rifuonare , che piagnillei perpetui filila decadenza della dilei. 
piina » fui rilalfamento della Morale , Tulio fregolamento della divozio- 
ne . 

(O S! «Unti* alle lettere Giudaiche Jet titolo de V, imita Romani Pemifieit , ipui 
March. d'/trgml , alle Pttftia, di Mente/- ct/ut feopm tfl de mcn/lrere , fri'neie* «o- 
yniru , all ’ Efpim Tare «re. «nani Episcopi inttr alici Epifcepet nmllmm 

(*) fiutilo è l'arti Elio pih frequente di mi/i hemrificum rjft 6 r illmm Primaium me 
Bajh . Di vinone , me Jurifdiflinil cjft , Londi- 

(}) Oltre F chic amie veggaG la fcelerata ni 177*. !• 
c P*ra ferina in Latino , a il Franici* sol , 
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ne. Cosi appunto facea Cattino . Dih! gridava quello pretefo Rifor- 
matore , cppur vero breliarca : ubi illa lux mundi , quam Chriflus ri- 
unirti ? ubi fai terra ì ubi illa fanclitas , qua Velut perpetua cenfura 
effe pojjtt ì ( i) . Sentali ancor Melantone ( 2 )': onerata efl refpublica Clni- 
fliana Tbeologaflrorum jententiis de confcientia cafibus inextrieabilibus , 
ubi nufquam non '(x quaflione nafeitur quaflio . . ..^itque bac fuut , Trin- 
tipes , illa confiitntiarum cantoria, qua jam olim prudenter caveri juf- 
fit ^ (poflolus ; ncque enìm ulta catione eertius Cbriflum dedifeas , quam 
ilio ipfo dottrina genere , quo foto Tbcologaflri ajunt , formari poffe con- 
feientias . Che divisione ! che zelo! Ma lèguitiamo a udirlo . Egli 
]’ ipocritone non fa più contenere le lagrime fu tanto danno del Criftia- 
nelimo . To/lcaquam recepta funt Thilofopborum Etbica , alius ex alio , 
ut folet , error fubinde natus efl , adeoque obfcurata ( o borrendas tene- 
bras ! ) univerfa Cbrifli dottrina . Qjam calamitatcm Ecclefia cur non pii 
omnes ( Gesù ! ) perpetui} tacbrymis deplorami ? cur non adfiduis gè- 
mitibus pi ac am us Deum , ut vel tandem in viam revocet Ecclefia reli- 
quia! I o lagrime ! o gemiti , che polfono edere di un fatale inciampo 
V meno fperti > che fono i più . 

V. Ma ciò ne conduca dirittamente ad un altra rlfleflione-, che Tem- 
pre più ci perfuaJerk della necedità di proferivere siffatti libri , dico 
fulla pregiudiziale difpoGzione d’animo , con cui la maggior parte li 
reca a leggerli . Cominciamo da quella della mente . 1 Libri , che per 
punti di Religione fono proibiti , domanderebbono un lettore , che va- 
lelle a fviluppare i lòfi imi , a dilcernere con giudiziofa critica la fu(B- 
fltnza de’ fatti”, a feoprire l’ infedeltà delle citazioni ; che fofTe pro- 
fondo nella vera metafilica, follenuto da una foda Teologia , verfato nella 
lettura de’ Padri ; che avelie lo fpirito avvezzo a ditlinguere i confini 
della ragione da quei della fede , il diritto dagli abufi e molto più dalle 
violenze , la verità da’ pregiudizi de’ tempi , delle nazioni , dell’edu- 
cazione , de' partiti , delle Scuole ; che efercitato nella feienza del gius 
di natura e delle genti fapeile eluder la frode di chi col manto del di- 
ritto Pubblico velie , e promuove la falla ingiultiflima ragion del più 
forte ; dalla letteraria lloria aiutato , nelle fottigliezze di Bayle ravvi. 
Palle fubito le ragtoncclle de ’ Manichei da ^tgoflino si ben confutate; 
negli argomenti di Voltaire le fofillerle del Pagano Celfo , e di altri fo- 
miglianti difenfori del Gentilefimo mede a niente da S.Tommafo ; ne’fi- 
ltemi di tanti nemici del Papato , della Ecclefiallica libertà , degli or- 
dini Regolari i paradofli mille volte combattuti dai noflri controverfi- 
fli di M. Antonio de Dominis , di Edmondo \icberìo , di Fra Taolo , 
di Marfiglio Tadcvano , di Guglielmo da Sani' dimore . SI veramente 
che tra coloro , che a legger lì danno I correnti dannevoliflimi libri 
aliai vi fono , che di tanto ingegno , di tanta accortezza , di tanto fa- 
pere fieno fomiti. Tra’ Cattedratici Aedi di Teologia quanti fi contano 
mai , che mancano di tali condizioni ! Le troveremo in giovanzuoli 

G g 2 di 

(>) Lii.it, Infili. (i) Ora», fri Marna. Luti. 
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di prima lanugine , in perfone militari , in uomini di Corte , di foro , df 
banco , in fcmminuzze converfevoli » e amorofelle ? fcppur quelle fon 
le perfone , elle più fi piccano di leggere siffatti libri . E non è evidente 
il pericolo , che loro fovralla di bere a poco a poco il veleno fenza 
che neppur fe ne avveggano ? e di trovarli in tanti occulti lacci di fal- 
lacie , e in tanti non conofciuti agguati di errori , che loro fon teli in 
ogni parte , colte , e inviluppate l 

VI. Il qual pericolo quanto parrà più inevitabile» fe fi rifletta alle 
difpofizloni del loro cuore . La men trilla , ma la più univerfale è » le 
non difamor pofitivo , almeno indifferenza perla Religione. Perocché 
da quella dee nafeere , che le cole olfcnditrici della Religione , le quali 
s’incontran ne’ libri , non fi mirino col debito orrore > fi comincino anzi 
ad ifcufkrc » a riguardare come vivacità di penfieri , bei motti , Sotti- 
gliezze di grand’ ingegni ; quindi ad ammirare» a lodare , e ultima- 
mente fi adottino . Ma veramente avviene non di rado » che i libri tro- 
vino nel cuore di chi li legge , una fegreta corrifpondenza di appro- 
vazione . Ne darò due elempj, che porranno in chiaro il mio penderò . 
Diamifi un giovane ingolfato in amorali trattenimenti . Il fuo cuore feri- 
te i rimorfi , che la Fede illuminatrice della fua niente gli della ; ma 
non vorrebbe fentirli . Ora prenda egli per fua difgrazia in mano il poe- 
ma di Voltaire della Jtgligion naturale. Al leggervi que’ verfi del pri- 
mo canto . 

Soìt qu‘ un ( tre incorna , par lui feul exifiant 
(it tiri depnis peu /’ univers du neant ; 

Soìt q«’i/ ait arrangi la matierc cternelle 

ghi' elle nage en fon fein , oh qu’ il regne loin d’elle 

gne l’ am e , ce fiambeau fi fouvent tenebreux , 

Oh foie un ile nos fens , oh fnbfifie fans eiix , 

Vohs etcs fous la main de cet etre invifiblc . 

La fede fi rilènte fubito , c gli fuggerilce : che inviluppo di errori ? 
Noi non polliamo comprendere tutta la grandezza di Dio; ma perciò 
è egli un ejfere incognito , della maeflà > e deli’ elfenza di cui non ab- 
biali una giuda c precifa idea i La creazione del mondo è forfè un ipo- 
tefi , e non una verità indubitabile i E la materia eterna non è un vec- 
chio fogno filofofìco , che difonora la ragione ? E l’anima , che fia uno 
d e’noflri fenfi , che è i Molte delle fue operazioni dipendono s) vera- 
mente da’fenfi come da occafioni , e da’ mezzi ; ma farla uno de’nollri 
fenfi che floltezza ! Nondimeno il cuore , al quale per non lafciare il 
dolce pafcolo dell’ ardente palfione non ifpiacerebbe » fe non foife obbli- 
gato a riconofcere ne un Dio di tante perfezioui adorno , e imperciò 
ginllilfimo vendicatore delle fue leggi > e punitore de’ fuoi oltraggi , 
quale giiel predica la fua fede , nè un anima fpirituale , e quindi im- 
mortale , non ributta affitto in folle prime quelli dubi ; ed impaziente 
diviene di feguire nella non difgradevol lettura . 11 fine del Poeta è di 
proporre la Religion naturale come la fola . Ah ! che il cuore ci tro- 
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va il Tuo conto ; e dal fuo fondo comincia a tramandare all* intelletto 
delle dubietà . che gikofcuran la fede. Nondimeno ancor non fi seche- 
rà , mafiìmamente che non fa ancora , le la Reiigion naturale gli per- 
metta i Tuoi piaceri . Infelice ! Poco appretto trova in un verfo rac- 
chiufa tutta la pretefa Reiigion naturale tanto magnificata dal fuo Poeta 
nidore un Diete, fois jttfle , & elseris la patrie . 

E non altro ì che Reiigion comoda , die* egli allora a le (letto ; adorar 
Dio , non fare ingiullizie , amar la patria 1 Non dunque fi hanno a fre- 
nare i corporali appetiti . Pollo adorar Dio , edere giullo r amare la Pa- 
tria , e alle fenfuali palfioni dare tutto lo sfogo , che più domandano . 
Sofpira allora per defiderio , che tal fia la fola Religione , ch’ei debbe 
feguire . Continua la lettura , e al trovarci tanti tratti pungenti contro 
la Reiigion rivelata , e la Teologia fua interprete , e difenditrice quafi 
quali riguardala con difpetto , e alla folo naturai Religione fi ferite por- 
tato . Giunto al fine del Poema vi trova un orazione a Dio , la quale 
dal timore della fola terribile eternità fembralo radìcurare s 
Et je ne puis penfer , qu’ un Dica qui m’ a fait naitre , 

Vn Dieu qui fur mes jours a vertè fes bienfaits 
Quand mes jours font iteints , me tourmente a jamais ; 
c grida > oh ! penfier degno di un Dio benefico >. di un Dio amante 2 
Rilegge il poema , lo medita , e in fine ... lo noi dirò ; ma pur troppo 
una lettura , che vi prefenta ciò , che il cuore più bramerebbe , ha un 
forte incantefimo per trasformare il leggitore anche in libertino, an- 
che in Ateo almeno pratico . 

VII. L’ altro efempio , che io premili , prendali da un Politico . Sa- 
rebbe di fuo interede il deprimere predo il Sovrano quella , che vol- 
garmente chiamano Corte di floma. Ma il rifpetto , che dalla educa- 
zione ha fucciato verfo del Papa, glielo vieta. E* vero, che i fuoi 
Colleghi a piena bocca ergono al Ciclo Fra Tao/o , Ci annone , Van- 
Efpen . Nondimeno anche per riguardo a coftoro ha egli certa avver- 
fione , che i begli fpiriti direbbon pregiudizio di falfa Religione , onde 
non fa indurli ad adottare i loro principi. Ma ecco recargli!! un libret- 
to , che ha per titolo : la Cbiefa e la Rf pubblica dentro i loro limiti . 
11 libro è di pochi fogli , è bene llampato , e promette gran cofe . Tfon 
è fiata (cosi l’Anonimo Autore)( i ),fin qui trattata la materia da Filofofo, 
o da impaniale Politico : poiché è flato ragionato più fu i fatti , che fu i di- 
ritti , ed è fiata piutoflo fcritta la Aorta degli abuji dell* una, e dell' altra Po- 
teflà . che rimontato a’principj di effe. Lodato fia il Cielo, dice tra fe lo Sta. 
tùia, di cui parlo, ho trovato finalmente chi tratta la materia da Filojofo , 
e da imparziale Politico , rimontando a' principi delle due Potefld , e con 
grande avidità ponfi a leggere l’opericciuola di cui la conclufione è que- 
lla (2) , che ciò che riguarda fpiritualitd , cioè le cofe dell’ altra vita » ap. 
paretene alla Potefld Ecclcflaflica , e che ciò , che fi rapporta in qualche for- 
ma a queflo mondo , ed alla, focietd , appartiene alla Potefld Politicai che. 
la primi viene immediatamente da Dio » e la feconda dagli uomini me- 
(1) Pé&s. C>) IVj.Uo. dian-- 
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diente la di lui volontà . Che la pottjìà Ecclefiaflica in quanto ha in mira 
la felicità eterna, è indipendente •, in quanto poi influì fce nella felicità pre- 
fente , è fubordinata alla Votiflà Volitica , e che il culto interno , che 
ognuno è tenuto preflare al Sommo Creatore di tutte le cofe , è un affare 
di cofcicnza , e che il culto eflerno è un affare di flato . Ed ecco Affati 
» limiti dell* una e dell’ altra Tottflà . La cofa è bene immaginata , e 
con quelli principi del Filofofo nollro , ed imparziale Tnlitico la Corte 
di fioma è bella e fpacciata con tutte le lue Regole di Cancelleria , con 
tutte le lue Bolle , con tutti i fuoi Canoni -, c bilbgna pur dirlo , con 
tutti i Concili Generali ; che niuno di tai Concili ha creduto certamen. 
te , che ciò , che fi rapporta in qjjalchi forma a queflo mondo , ed 
alla Società , appartiene alla Toteflà Volitica . Lo Statula penfa , e ri- 
penfa , e poi conchiude , che l’Anonimo è un gran politico . Ma cam- 
minando fu quelle maflìme farebbeci egli pericolo di qualche fcomunica ? 
La pazienza de* Papi è da un pezzo eroica ; pure potrebbon darli de’ 
cosi .... Il rimedio è pronto . Lo Statilla rilegge il Capo rvii. , e li 
ferma a quelle parole (i). Se dunque per cofe meramente temporali , « 
mille fi poteffero fulminare feomuniebe , ne verrebbe , che i Tapi giudi- 
cherebbero il mondo fenza aver avuta tal poteflà . Scorre innanzi e tro- 
va (2) > che hanno gl’ Imperanti tutta la ragione nel riconofcere la giu- 
flizia , 0 ingiuflizia -della fcomunica. Effi fono Trotettori della Chiefa, 
cuflodi , e vindici de’ Canoni , ed infume Confirvatori della tranquilliti 
pubblica . Se una fcomunica può perturbarla , è precifo dovere dell’ im- 
perante , il dichiararla nulla , e prendere tutte le precauzioni per ren- 
derla inattendibile , ficuri di riportarne la divina approvazione , perché • 
il noflro Divi n Salvatore diede la poteflà delle chiavi in edificazione * 
non in diflruzione . O ’l libriccin d’oro , che c quello ! ripiglierà allora 
lo Statilla ; quello è fcrivere da Filofofo , e imparziale Tolitico ; que- 
llo é rimontare a’ principi delle due poteflà . E qual ritegno avranno più 
i fuoi configli ? quai limiti i fuui progetti ? Niuno , niuno , c le talora 
qualche avanzo di Religioni riverenza alla Sede Pontificale facefie u- 
dirgli al cuore alcuna voce di rimordimento , il cuore Hello per acche- 
tarla l’inviterà a ripigliare il fuo Autore , e a confiderare la profondità 
de’ Tuoi penfamenti . E ’l povero Stati (la che fi farà ì Si lalcierà tralci- 
tiare da’principi dell’Anonimo per doppia forza, una citeriore, che 
viene dal franco tuono di Filofofo, e d ’ imparziale Tolitico , che ufa 
l’Autore , e dal metodo fallofo di rimontare a’ principi delle cofe ; l’al- 
tra interiore del cuore , che lo fpinge ad adottare ficcome vere le colei 
che il libro propone, perchè troppo confacenti!! V terreni fuoi fini di 
ambizione e d’interefle^ 

Vili. Dalle quali cofe infine conchiudafi I* evidente pericolo di per- 
verfione , che i cattivi libri portano a’ leggitori . Conviene ricrederli - 
Penfano alcuni , che le proibizioni mirino a fotrrarre la Religione al con- 
trailo . Mira infelice che farebbe quella , e niente neceflaria ! La Reli- 

■gio- 

(1) feg.itf. (*) Pag.tit. 
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gione non paventa affalti . Ella è fondata Culla fermilfima pietra, contro 
di cui invano le infernali porte tcntcrebbono di prevalere . Vincitrice 
delle fiere , degli eculci , delle graticole , e di tant’ altri crudeliflimi or- 
digni , che a llrazio de’ Tuoi partigiani furon già medi in opra dalla re- 
gnante idolatria y temerebbe ella il cimento della farneticante ragione ? 
Ma ancora in quelli conflitti non fu ella avvezza a trionfare ? Sanlo i 
Cclfi , i Torfirj , i Giuliani , de* quali i moderni fuoi nemici non hanno 
ne minor aflio, ne più fervido ingegno . Che dunque sfuggirebb* ella le 
loro disfi Je ? Ne tampoco con vietare altri libri cercali di coprire i di- 
fetti de* Nlinirtri del Santuario , e della curia Romana, come alcuni altri 
fi avvifano ; che finalmente il più viziofo cofiumc de’Sacerdoti , de’CIau- 
Arali y de* Prelati della Chiefa non può ad una Religione , che lo con. 
danna , e lo punifee , far onta ed oltraggio , e foto varrebbe a dimo- 
lirare la ferma protezione , con cui il Ciel la regge , malgrado la corruttela 
degli uomini .. Qyel foto , a che intendono le proibizioni de* libri , è di 
prelervare da cerco danno i leggitori . La debolezza de* figliuoli è quella, 
che riempie di giudo timore la Chiefa , e le arma di Sacri fulmini la mano 
per allontanarli da tal lettura , è fol prudenza di madre amorofa , che mi- 
naccia il mal pratico fanciullino , ove incauto corra a non difelò finedrone 
con pericolo di mortai caduta , o voltolarli il vegga full’crbe , tra le quali 
velenofa ferpe fi giaccia appiattata . Dovrebbe d’ ordinario ballare , per- 
chè uno gittaffe tai libri , la legge naturale , e divina , la quale perchè 
comanda di feguire la verità , e di fchi vare l’errore , infieme con ogni 
maggior rigore proibifee l’ efporfi a pericolo di vacillar nella fede , o 
d’ imbrattarli nel coflume . Ma purtroppo fònoci di coloro , che fi cre- 
dono abballanza forti per refidere alla (eduzione de’ libri . Quindi la Reli- 
gione per effi appunto , che non temono r fatta timorofa , e ben confapc- 
vole , che gran principio di cadute fuol edere il non paventarle , proibi- 
fee tai libri t acciocché ove o ’I diritto naturale , e divino non balli , o in 
qualche cafo non obblighi a tenerci lungi dalla loro lettura , almeno le po- 
fitive fue leggi , c le (tabi lite pene ce ne allontanino. Dove fi avverta , 
che grande illufion farebbe , ed errore il non crederli obbligato dalle 
proibizioni della Chiefa , perchè uno dalla vietata lezione non rifenta ve- 
ramente danno , o pericolo . Vuol quello dire , che uno in tal cafo , per 
altro ne’ più affai raro , al naturale y e divino diritto da noi poc’anzi (pie- 
gato non contraverrebbe ; ma non pertanto egli è afiretto dalle leggi della 
Chiefa , le quali non al particolare , ma al comune bene intendono della 
Crifliana Società . Siccome dunque fe il Principe proibiffe il nuotare , 
ancorché chi effendo fperto in quell’arte non correffe rifehio di affogarli , 
come membro della civil Società , in prò di cui è la legge , farebbe te- 
nuto ad ubbidire ? cosi chi è membro della Crifliana Società , non può 
fottrarfi alle leggi proibitive della Chiefa , quantunque per accidente in 
lui celli, il fine delle medefime leggi , che è il pericolo di fovverfione , 
dovendo in ciafcuno alle private lue circoflanze prevalere il bene univer- 
fale dell» Società , al quale riguardan le leggi . Oltradiche niuno è buon 
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giudice in caufa propria , e a(Tai volte accader può , che la paflione , e 
un inlana curiofità di leggere certi libri , od anche una fallace fperienza 
del pattato ci rapprefenti una fermezza , che o non abbiamo , o ragione- 
volmente non ci polliamo i'empre promettere . 

CAPO IV. 

dinoti efempi , che confermano il danno de * libri cattivi , 
c- quindi la neceffità di proibirli . 

I, P E quanto abbiamo finor divi Tato non baflalfe a convincere del gran 
Ù 3 danno , di che fono i rei libri , ogni favio uomo , e curante di fua 
falute , una trilla fperienza di tutti i fecoli finirà di pervaderglielo . E 
già nel fecondo fecolo della Chiefa dobbiamo deplorare la funella caduta 
di uno de’ più forti Eroi del Crilìiancfimo operata da’ libri Ereticali . 
Quelli à Eardcfane Mofopotamo eloquentiflìmo uomo , che non folo avea 
molti egregi libri compolli a difefa della Religione contro Marcione , ed 
altri Eretici > ma elfendo flato con forti maniere configlialo , e pregato 
ad abbandonare la Crilliana Fede da ceri a Apollonio , il quale godeva la 
grazia dell’ Jmperador M. Aurelio , aveagli data quella memorabil rifpo- 
lla , eh’ ei non temeva la morte , dacché per quantunque ubbidiente li 
folle moftrato all’ Imperadore , non avrebbe potuto fchivarla. Or egli 
dalla lezione de’ libri de’ Palentiniani corrotto fi gittò dal loro partito , 
c avvegnaché gli abbandonale dappoi , non fi rimile tuttavia nel ficuro 
fenticro , ma declinò ad un altra erefia , di cui fi fece capo. Che però 
Sant’ Epifanio CO rallomigliollo ad un Vafccllo ricco di preziofe merca- 
tanzie , che vicino al porto rompe , e nel fuo naufragio avvolge gran 
moltitudine di perfone . 

II. Nuove rovine portate all* anime da un peffimo libro ci fi prefen- 
tano verfo la metà del terzo fecolo . Un Velcovo di Egitto chiamato Ni- 
pote avea pubblicato un libro intitolato : confutazione degli u tllegorifli , 
nel quale difendeva le Giudaiche favole del voluttuofo Regno millenario 
di Criflo in folla terra co* fooi Eletti . La fama , ch’egli godeva , conci, 
liò al libro molti leggitori , e la lettura guadagnò all* errore dc’MillenarJ 
buon numero di approvatori , mallimamentc nel territorio di ^trfinoe . 11 
perchè S. Dionigi * 4 leffandrino , quantunque J^ipote già folle morto , giu- 
dicò di trafportarfi fui luogo per il'pegnere un errore , che minacciava an- 
cora maggiori progrefli , con una conferenza di tre giorni , che vi tenne 
a tal fine co’ capi della Setta , e per più ficuro trionfo della verità al libro 
di 7 <fipote contrappofe due libri delle promeffe . Tanto abbiamo da £«- 
febio (2) . 

III. Ecco altri mali e più gravi de’ libri cattivi nello fletto fecolo ter- 
zo . Pretto una vedova era miferamente morto Terbinto difcepolo del 
Saraceno Sciziano , e avcale con molte richezze lafciati gl’ infami libri 
del foo Maeftro ; cioè i libri de ’ Miflerj , un’ altro de* Capitoli , il terzo 

dcL M 

(r) Her-it. (») Uhi 11. HJI, Etili/. (.19, vii. tdil. 
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dell* Evangelio > il quarto de’ Tefori , od il Te foro forfè ferirti in Greco da 
Scitiano , e poi in Caldaico tradotti da lui . La vedova trovandoli di non 
«vere ne figliuoli « ne altro parente , comperò uno fchiavo Terfiano chia. 
mato Clòrico, il quale non avea che fette anni , gli diede la libertà) lo 
adottò , e fecelo illruire nelle l'cienze , e nella Filofofia de’ Terfiani . 

Collui alla morte della fua Padrona avendo ritrovati i libri di Scitiano G 
mife ad illuderli con grande cuta . Infelice ! Ne bebbe il veleno , che 
poi egli diffufe in una letta numerofilfima > la quale per molti fecoli lòtto 
diverfi nomi afflilfc la Chiefa . Gii ognun vede , che io parlo de’ Mani - 
<hei cosi detti da lui , che per coprire la memoria , c la vergogna dell’an- 
tica fua fervitù li cambiò il nome di Cubrico in quel di Manete . 

IV. Sul principio del quinto lecolo abbiamo un altro efempio de* dan. D ‘ Aviw • 
ni , di che fono i libri infetti di errori . finito Spagnuolo veggendo il 

fuo paefe turbato dall’ Eretta de’ Trifcillianifli pafsò a Gcrufalcmme , e 
pregò S. Girolamo di dargli la traduzione latina » eh’ egli avea fatta de’li- 
bri di Origene de' principi , avviandoli , che quelli libri valer potettero 
a combattere i Trifcillianifli . Il Santo non fu ritrolò alle illanze dell’ ami- 
co , quantunque non avette lino allora ad alcuno data copia della fua ver- 
fione . Ma perciocché quell’opera di Origene era contaminata di moltilli- 
me dannevoli opinioni , temette , che in vece di rimedio a’ pravi dogmi 
de’ Trifcillianifli non diveniffe nelle Spagne lemmario di nuovi errori . 

Perlaqualcofa in una lettera , che indirizzò allo dettò vivilo « mife in no- 
ta le cole , che in que’ libri erano riprendili (j) , e conchiufe la lettera 
con quelle memorande parole : quifquis igitnr boi voluerit legere libros > 
tir calceatis pedibus ad terram repromifjionis pergere , nec ubi a ferpentibus 
mordeatur , tir arcuato {corpii vulnere verberetur , legai prius bunc li- 
bruni ( che ben libro potea chiamarli quella lettera aliai lunga ) & ante- 
quam ingrediatur vi am , qtt.t {ibi cavenda fini , novcrit . Seguitino ora 
a leggere ciò che avvenne coloro , che fenza previo antidoto vorrebbono 
berli il veleno > e quegli ancora , che con poche noterelle polle a piè di 
pagina di un peffimo libro li credono di porgere a’ leggitori un ballevolc 
prefervamento da ogni male . >Avito li recò nelle Spagne 1 ’ opera di Ori- 
gene ; ma a troppo gran danno di quelle Provincie . Perocché vi li fpai> 
fer co’ libri gli errori di Origene , e vi eccitarono nuovi torbidi . Credc- 
rebbeli ? Lo dettò vivilo fecondo che ferivo Orofio (*)> fc ne fe difenlòre; 
ne ben li si , s* egli poi li ricredette (3) . 

V. Per altro feguirono nella Spagna , e nella Gallia Jfarbonefe a far ,rmp ’ 

guado gli errori de’ Trifcillianifli «perchè ivi moltiplicavano gli empi lor * 

libri ; di che forte li querelò S. Turibio nelle lettere « che fcritte a Idacio, 

Ceponio , e S. Leone M. Altri fomiglianti efempli lagrimevoliflìmi ci lòm- 
minillra la lloria del quinto fecolo in certo Giuliano -Alicarnajfeo , che per 
la lettura de’ libri di talentino apodatò dalla fede , c mailiinamcnte in 

H h Eu- 

Ct’) Bf. 11*. Rem. tilt- (l) Veggili Tillement Tom.au. nella 

(a) Cenfultet. ftu Commenti. ed J". Av$. vita di X. direi e me attic, 1 1 
T.vai litfer. l’trif. edit. Mturin. ttJ'ttS, 
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Euticht (i) . Gii era egli flato un invitto difenditor della fede ; ma deh ! 
fventurato £i avvenne a leggere un libro di un Manicheo ; ne più ci volle 
per trasformarlo in un perfldiflimo Erefiarca , che immenfa flrage poi fece» 
e fa tuttor nell’ Oriente di anime innumerabili . Cosi ne* fecoli pofleriori 
Giovanni Hus , come nel primo libro fi è detto , da’ libri di Wiclefo recati 
in Boemia , prefe occafione di fpargere in quel Regno gli ereticali fuoi 
dommi . Quindi > come bene ollerva il Ven. Bellarmino (2) , Giovanni 
Wiclefo viva voce pauciffimos pervertii ; docuit enim folum in Anglia , CJ* 
ibi pene nullo s reliquie fui erroris bcredes : at per libros totam Bohemiana 
pervertii . 

VI. Nel fecolo xvi. limili difordini avvennero a danno grandiflimo 
della Religione . Chi non fa quali , e quante rovine portaronle i libri di 
Lutero c di Calvino ì Ma non tutti fapranno , che Zuinglìo a negare 1 * in- 
vocazione de* Santi fu indotto dal leggere un poetico componimento di 
Erafmo , nel quale Chriflus cum bominibus expojìulat , quod fé retino ad 
Coelites recurrant . Eppure egli medefimo lo pretella nella Spiegazione 
del xv. articolo , e aggiugne » avergli quelle doglianze mede da Erafmo 
in bocca a Criflo fatta tal forza , che quantunque altri colui componimenti 
legge de dappoi fopra la Madonna , Sant* Mnna , e Si Michele , non potè 
nondimeno (muoverli mai dal conceputo penfiero , che i Santi non fi vo. 
lederò da noi invocare . Più lamentevole tu il calò di Enrico Bulengero . 
Avea egli fatti i fuoi fiudj con molta pietà a Colonia , e flava per renderli 
Certofino . Ma deh I terribili divini giudizi ! Gli venne alle mani il libro 
di Melantone , che per altro tra’ pretefi Riformatori fu il più moderato . 
Si lenti Bulengero una gagliarda ifpirazion divina di gittare quel libro , ma 
il milero fi lafciò vincere dall’ oppofia tentazione del demonio ; lo Ielle > 
ne fini la lettura , che fi trovò guaito nella mente , e nel cuore fino ad 
unirli con Zuinglìo, e divenirne uno de’ più impegnati Minillri nella Ibv- 
verfion degli Svizzeri . 

VII. Crederebbe!! ? Pe* danni, che cagionava la lettura de* libri e 
degli Eretici , e degli Ebrei , fi trovarono in quello fecolo coflretti i Pa- 
pi a rivocar le licenze , che a taluni aveano date di leggerli , perchè li 
confutaflero . In un Breve de’21. Dicembre tiDivm. , che incomincia : 
Sgia in funtrnm deplora Taolo IV. la perverfione di alcuni , che volendo 
leggere i libri de' Luterani per rifiutarli cran miferamente caduti negli 
fieli! errori . Il perchè rivoca a tutti ogni facoltà dianzi conceduta di leg- 
gerli . Lo (ledo Taolo IV. 1 * anno apprelTo a’ 14. di Aprile pubblicò un al- 
tro Breve ( incomincia : Mpofiolicx Sedis Trovidentia ) quo faenhates 
omnes recognofcendi , & expurgandi libros Hcbraicts revocantur . Giulio III. 
a certo *facopo Gerardini Laico Mxceratefc , il quale dall’ Ebraifmo era 
palfato alla nollra Chiefa , e in Italia profetava lettere Ebree , avea data 
licenza di rivedere ogni maniera di fcritture manoferitte , e flampate degli 
Ebrei cosi ne’ loro archivi , come nelle Sinagoghe » e in altri luoghi . La 
fperienza fece conofcere il pericolo di tal conccflione , e però Taolo IV. 

prò- 

C<) Amfltfit Slmili Uh •emù. AitfbMl.iif.i, 1 14. (7) Lihn i> de Laitii itf.xx. 
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promulgò il detto Breve . Sugli efempli di Taolo IV. , anzi pure di Giu- 
lio III. per gli ftedì pericoli Pio IV. a’ 24. di Marzo del mdlxiv. con fi- 
mil Breve Cum prò tu tinere tolfe a tutti ogni fiffatta licenza . Anche nel 
feguente l'ecolo gli abufi , c i danni , che da quelle facoltà erano nati , 
obbligaron lo zelo di Gregorio XV.(i) e di Vrbano Vili, a rivocarle, il che 
fece quelli a* 2. di Aprile del mdczxxi. con un Breve , che da quelle 
parole : ^ipofìolatas officiavi ha principio . 

Vili, t a Dio piacelfe , che nel noflro fecolo ancora non fi rinnovaf- 
fero tutto di fomiglianti funcfliffimi efempj . Odali di grazia , come di 
certi libri di Ateilmo coperto nell’ Inghilterra Campati a di nollri parli il 
Protellante sbramo le Moine nella traduzione di tre lettere Pallorali del 
Pleudovelcovo efi Londra . ,, Eilendo quelli libri in mano caduti d* innu- 
,, merabi(i perfone cagionarono un male infinito , e tanto più che a primo 
j, afpetto mollrano un fine , e intendimento lodevole . Contro I* incre- 
» dulità , che a fronte fcopcrta fi prefenti , ognuno fia in guardia. Ma 
» quelli Scrittori Inglefi fotto fpecie di difendere 1 * Evangelica verità 
,1 colle loro difficoltà ne atterrano le fondamenta , e ne abbattono i prin- 
„ cipj , e niente tralalciano , onde renderne folpetti gli argomenti . Vo- 
,1 irritano veleno tanto più mortifero , quanto più fottilc , e più nafeo- 
ji lo ; e gli uomini dementati lo beono , nulla Scorgendovi di reo , pcr- 
1, cbè non l'ofpettan di nulla. Innoltre coloro vi mclcolano motti pungen- 
,, ti » c varia eruJizione , quali vifchio da prendere i femplici . E con- 
n ciofiache diletta la novità , e debole è l’ ilìruzione della Religione , far- 
ti te I* inclinazione al male , non è maraviglia , fe tai libri corrompan lo 
„ fpirito , e*l cuor degli incauti lettori . Le parole degl* increduli feri- 
ti feono ; i lettori s’ impaniano , fi fentono nalcerc dubbi , e infine fi tro- 
„ van repente increduli eglino pur divenuti. Quindi una sfrenata libertà 
r> di mente partorilce nece lariamente una llemperata licenza di cuore , 
» la quale condifcende alle paffioni , e dilata I* impero de’ vizj . Però 
», portiamo veracemente affermare , che quella gran Città ( Londra )non 
n mai è fiata si depravata, come in oggi . Ed è ben vero » che quafi tutti 
<• gli Stati , ed i Regni di Europa fono fventurofaniente contaminati dii 
>» pure ; ma farebbonlo anche più , fc tanta libertà ivi fotre , quanta è tra 
j, noi , di penlàre, di fcrivere, e di leggere. ,, Sin qui il citato Protellante. 

IX. E io ben vorrei , eli* egli non fi folle apporto in ciò , che dice 
degli altri paefi fuori dell* Inghilterra . Ma la verità non vuoili tradire . 
Che i il poco rifpetto , che fi ha oggtmai anche in Italia per le verità 
della fede , il difprezzo , con cui fon riguardate le Sacre Perfone fien fé- 
coleri lìen Regolari > I’ infultunte maniera , con cui fi parla della Chiefa , 
e della lua autorità , la non curanza delle pratiche più Religiofe , e de* 
medefimi S.igramenti , la fearfezza degli Uditori alla divina parola , la 
fervida inchinazionc , che ci porta alle novità / Se vorremo dirittamente 
mirare , troveremo infine , che tutti quelli non fono fe non gli amari 
frutti della lettura di tanti libri , che non più , come un tempo per tra- 

H h 2 paf- 

(O KcatibUo dito il Breve eel Libro I. s e. 17*. 
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pattare alle nodre contrade navigan mari , o valican monti » ma colle no** 
lire liampc a tutt’ agio fi diffondon tra noi fiotto la vana ombra di un trop- 
po dannevol commercio - „ Senza voler penetrare nel fienlò fido , e let- 
,, ferale dell’ Anticriilo degli ultimi tempi , del quale Diofiolo fi è rifiee- 
„ bata la cognizione , dirò col dotto Abate Caudini (1) ; vi è unfienlo 
„ morale , approvato dall’ Apollolo S. Giovanni , che non fi vede , fe 
„ non troppo lventuratamente avverato (2) : ogni fpirito , che divide 
„ Gesù Grillo , non è Dìo ; e queflo è /’ Mnticriflo , di. cui avete udito » 
„ che dee venire , ed egli è già nel Mondo . . . . (j) Chi non ctnfeffa Gesù 
„ Crilio , è un feduttore , e un Mnticriflo . Paragoniamo con quelli ora- 
„ coli la faccia del Criflianefimo . Il piano prcffoche generale d' indi- 
si pendenza, d’incredulità, d’indifferenza, o di difprezzo per la Reli- 
», gione Criltiana ha qualche cofa di finifiro , e di fiorprendente niente 
„ di fimile fu mai veduto in tutti i fecoli della Chiefia , in quelli pure io 
„ dico, che chiamanti tenebrofi . Ceffi Iddio , che quindi faccianfi au- 
»» gurj , che Dio voglia da noi ritrarre i fuoi lumi , e’IfiuoRegno per 
„ trasferirgli ad altre nazioni., che ne faran miglior ufo .. Nò .... Ma 
„ egli è non pertanto vero , che quella si aperta oppofizione al Vangelo 
,, è fecondo i nollri Santi libri la più trilla , c la più fedele immagine dei 
„ Regno dell’ Anticriilo , „ E fe tanto non balla a giullificare predo noi 
la neceffità di proibire i libri cattivi , io diffido di vedere tra noi dillrutta 
quello regno di peccato , e di fipirituale rovina .. 

CAPO V. 

T^uova prova de ’ danni , cìh vengono da’ libri Cattivi prefa dal 
comun Pentimento de' "Padri , e dalla pratica de ’ novelli 
Convertiti, lodata dd'medefimi Padri. 

I. T N tempi mcn critici >.che i nollri non fono per la Religione, chi 
X avelie intefo edere fiato dormin fornimento de’ Padri , che di gran- 
difiimo pregiudizio alle anime foffe la lettura de’libri cattivi, dal folo 
rifpetto , che deefi a quelli illulìri Maellri del Crillianefimo , fareb- 
be!] fentito dellare nell’ animo un faggio e falutevol timore del fino pe- 
ricolo . Nondimeno quantunque non fìa quello il lecolo , in cui gran ve- 
nerazione abbiali a’ Santi Padri , forfè predò taluno più che le altre colè 
finor difputate , varranno a pervadergli il danno di tai libri, e quindi 
la neceffità di vietarli , le uniformi fentenze di si gravi dottori . In 
ogni calò farà feraprc una giuda difefa de’ fiacri Tribunali di Patria , che 
nella loro condotta feguano le maffime , e le dottrine di quelli grand’uo- 
mini . E ciò a tanto maggior ragione , perocché trattali appunto di un 
mezzo il più neceffario a mantenere la Fede , e la lana morale , nelle 
quali due cole principalmente lònofi gli lleffi Generali Concili fatta una 
immutabil legge di leguirc , e proporre a’ Fedeli , come dicea l’Efefino, 
nuod / aera fibi confentiens Santlorum Patrum tenui t antiqmtas. 

ir. 

(1) Lillni tritami Tim-ii. fti.loo. (») i./si.iv. (3) in 
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II. Ora il pii antico , che polliamo citare fu quello argomento , fari 
S. Dionigi l'«Aleffandrino . Quale e quanto gran Vefcovo foli’ egli , e ni 
quanti meriti colla Chiefa , può lolo quegli ignorare , che dell* Eccli- 
iiallichc Storie fia affatto digiuno . Egli bravamente fi oppole agli er- 
rori di Tyjpote e de* Millenari fuoi fcguaci ; come poc’anzi fu detto; 
egli fconfiile i Sabelliani ; egli debellò i Tfovaeiani > egli re de Fabio 
«Antiocheno , il quale predo era di gittarfi al coloro partito; egli fiaccò 
1* orgoglio di Taolo Samofateno . Le quali cofe ognuno intende , che non 
avrebb* egli mai potuto efeguire fenza leggere i libri de’Novatori . Or 
fappiafi , che quello fantiifimo , c dottillimo Vefcovo.» quantunque 
dalia lettura de* coloro libri ne traclfc il vantaggio di difendere la Cat- 
tolica verità > ne ad altro difegno > che di confutarli , prende Ile a leg- 
gerli , trovò un Prete zelante , che gli vietò quella lettura temendo , 
non dovelTe in fine da tanto fango rimanere infozzato ; anzi egli me- 
defimo , che tutto ciò racconta in una lettera a Filomene Prete della 
Chiefa Rimana (i) confelfa , che pur troppo fentivafi l’animo alcun 
poco dalla coloro nequizia contaminato .. 11 perchè già dava per lafdare 
una si pericolofa lettura ; quando a feguirla per lo ben della Chiefa fu 
riconfortato da celede vifione . Chi non paventi » e non tremi all’udire , 
che temeva!! per la falute di un si gran Vefcovo , fe continuato avede 
a leggere i libri degli Eretici » avvegnacchè a foto fine di combatterli» 
e che veracemente alcuna macchia ne riportava il puro fuo animo ? 

HI. Confermici in si giudo timore ciò » che nella vita di S. Taco~ 
mio fi legge » Avea egli accolti predo di fc certi Anacoreti forallieri » 
che erano Origenifli ; ma inmentrecchè delle divine cofe feco lor ragio- 
nava » fent) un puzzo intollerabile . Egli di si trillo odore volendo ri. 
fàper la cagione .come coloro da lui fi dipartirono , fi mife in orazione, 
e Dio gli fcoprl , che da’perverfl dogmi di Origene , eh’ eglino fi chiu- 
devano in petto , ufeiva quell’ infernale fetore . Però il Santo Abate ten- 
ne dietro a que’ Monaci , e raggiuntili udite una fola parola , di de loro, 
e domandolli , fe leggelfero l’opere di Origene . Negaronlo gl’ipocriti. 
Ma il Santo fenza volere fu ciò quedionare , badate , ripigliò : Ecce 
tejìor vobis corant Deo , quod omnis homo qui legit Origenem , & fufei- 
pit ejus dogmata , defeendet in profundum inferornm , ejtu /screditai 
erunt tenebra exteriores . Ego autem fum vobis protefìatus id , quod e[i 
a Domino mihi pgnificatum , & fum innocens : voi videbitis . Ecce au- 
diflis vcritatem . Si aniem mihi credideritis , volentes vero Denm effe 
Vobis propitiiim , adeipite onirici librai Origenis , & proijcitc ormici in 
fluvium . 

IV. Ad un fatto si ferio ne aggiungerò un altro piacevole di Si Efrem. 
raccontatoci da S. Gregorio Tqjfleuo nella vita , che fcrilfe di quel Santo 
Diacono. Seppe Efrem , che {‘'eretico «Apollinare avea in man di una 
donna depofitati i fuoi libri . Andò egli dunque da collei , c fingen- 
doli^ di edere fèguace AV «Apollinare glieli domandò in prcllito» onde 

po- 
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potere più facilmente combattere i Tuoi contraddittori . La donna dopo 
le molte condifcefe all’ inchieda , ma si , che in pochi giorni glieli ren- 
dette. Ceterum , dice S. Gregorio , magniti hic 'Jacob dementem fupplan- 
tans Efau , ac flagitiof « illa primogenita rapiens prudenter tpprejfit . Pe- 
rocché prefa della colla di pefee ne intrife tutti i fogli in modo , che 
rimanendo tutti attaccati indente non fi poteva più aprire il libro: il 
che fatto li rellitui alla donna , la quale non fofpettando di nulla ( che 
nulla appariva al di fuori) li rimile al primo luogo . Intanto Efrem per- 
fuifc alcuni Cattolici a sfidare l'Erefiarca ad una difputa . Egli accettò 
la disfida , e fblo per la fua vecchiezza domandò , che gli folle per- 
meilo di recare in mezzo i luoi libri , ne* quali trovava!! , diceva egli , 
quanto a lui poteva!! obbiettare, giù fciolto, e quanto da lui potevafi in fua 
difela portare , gii propoflo . Gii fu accordato quanto chiedeva , e giun- 
to il di della difputa da’difcepoii furongli prefentati i fuoi libri . Egli 
con molta baldanza quali ficuro della vittoria li prefe , e cominciò a 
volerne rivolgere uno; ma indarno ; che la colla teneva i fogli appicci- 
cati . Pafsò all’altro , nè meglio gli riufcl per la fielfa ragione . Quali 
allora fodero i dileggiamenti , con che il partito Cattolico fellemi l’in- 
gannato Erefiarca , facil cofa è immaginare . Il dilpetio poi , che ne 
provò cofiui , fu tale, che n’ebbe a morire. Sin qui il T^ificno { 1). 
Dal che ognun vede in qual conto avelie S. Efrem i libri degli Ereti- 
ci , e come penfalfe che all'ufo , e alla lettura degli altri andaficr fòt- 
tratti , perché non ne riraaneifcro offefi.. 

V. Anche S. Girolamo vuol edere intefo. Tofl fcripturas fanti as , 
fcrivea egli a Furio (2) , doti or um hominum trattatiti lege , ma di quali ì 
contri; dumtajat , quorum fida nota cft . E perchè potevaglifi repli- 
care , che ancor dalla lettura degli altri eraci a trarre qualche vantag- 
gio , previene quella rifpolìa , loggiungendo fubito : non ncccjfe babà 
altrui» in lato quttrcrc . Cosi pure dando a Leta (j) gli avvili oppor- 
tuni per l’ifiruzione della figliuoletta di lei l’avverte con gran curai 
cavcat omnia apocrypha ( quanto più dunque i libri degl’increduli , degli 
eretici , e di altri poniamo che coperti nemici della Religione ) , & fi 

? mando e a , non ad dogmatum ventate m , fed ad figuoram reverentiam 
egerc volucrit , feiat , non eorum effe , quorum titulis pranotantur , mul- 
ta - 


(1) Qmtfa 7 fitta , dice il Tillemant 
TT.vi 1 1. nella nota vo. fopra X. Efrem l la 
quote pare poco degna della gravitd y a della 
fineerità Cri/liana y non fa fieuramente onore 
nè a quello ebe la riporta come una bella 
ne T ci ni a S. Gregorio Ni.Tcno J ni a quello » 
a cui è attribuita . E io direi piuitofto , che 
quella cenfara di due fanti , edottilTìmi uo- 
mini non fa grand* onore al Sig. Til/emont , 
Certo non fembra ne rifpetto a quelli due in- 
tigni dottori della Chicfa c Santi rinnomatif- 
timi , nè modeflia Criftiatia il pretendere, 
eh' egli fa > d* iefegnar loro ciò , che coovc. 


nifle alla gravrtj , e alla fintttitd Cri fi tana « 
So che di quello fatto di f. Efrem 6 ride Baf- 
noge y ma non mi par quello un efempio da 
e (Ter ciecamente feguito . Almeno a me fem- 
bra piò fico a cofa attenermi per quello fatto 

Card. Baronia f all* anno j 77. J , al Grot . 
fero [ de jure probtb. librai . tap.-j. J , e ad 
altri parecchi dottiftirei , c piiffimi Autori 
della Cattolica Comunione , che 1 * hanno ci- 
tato , e commendato • 
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titfjue bis admixta vitiofa } & grandi* effe prudenti d ( la quale è di po- 

chifTimi ) aurum in luto quxrere . Cypriani opufcul* femper in manu te- 
neri : Athanafii e pijlolas , & Hilarii libros inojfcnfo decurrat pede . ll- 

l or uni trattatisti > illorum delettetur ingeniis , in quorum libri* pietas 

fidei non vacillet . Non era di altri fentimenti Leonzio ; però parlando 
de’ libri di Mopfvefleno gridava : fugite vos , fugite a prxruptis , & ba- 
rri bri s longe fugite. Libro* olimi bxreft impiarum dottrinar uni plenos 
fugite. Il che vale per tutti gli altri libri di errori . 

VI. Nel qual propofito da tacer non è , che certo Anacoreta Teot- 
tijlo di nome fu fe veramente riprefo nel nono fecolo , perchè leggetfe, 
e predo di fe ritenere un empio libro , che diceafi opera di -Antonio (i) . 
Ma l’Anacoreta riconobbe il fuo fallo , e proniiie , che non più avreb- 
belo , nè Ietto nè ritenuto r di che Teodoro Studila (2) gli diede lode , 
fic come appar dalla lettera , ch’egli fcritfc al medcfimo Teotti/lo . Q_tin- 
ttum (cosi ivi ) de libro , qui dicitur Antonii , q:iod dicas ettm rccipicn- 
dum , in qu» furi multa impia , & blafpbema , jtcut ipji legentes cogiti- 
vi mas : & hoc , quoniam a te reijci conjiteris , tamquam aliena m ab Le- 
ti e fi a Dei , neque illum amplio babiturum , ncque letturum , ncque eos , 
qui tecum furi , bei.* habet . 

VII. A quelle ed altre teilimonianze de’ Padri , che io tralafcio , fi 
aggiungan gli d'empi , che nell’antica Chiefa ci han dati i novelli Con- 
vertiti . Di 5. Cipriano fcrive il fuo Panegiriila S. Gregorio 7 {azian- 
zeno(f) che m.tgicos libros proponi! : de imbecillitate pcrniciofì tbefauri 
triumpbum agii , amentiam prodieri , ingentem ex illis flammam e.xci- 
tat , dinturnamque impofluram , quei ne uni quidem carni s ftammx opem 
adferre potuerat , igne abfumit , & a dxmonibus feccdit . Anche di un 
Matematico , cioè di un Ailroiogo fatalilla , il quale fi ravvide , narra 
S . ^igoflino (4) al fuo popolo, ch’egli avea feco recati i libri della di- 
letta fua facoltà per dargli alle fiamme : perierat ergo i/le . T^unc q't.t- 
fìtus , inveri us adduttus e fi : portai fecum codice s incendendo * , per qua 
filerai incendendo , ut illis in ignem mìffis , ipfe in refrigerinm tranf- 
eat . Simi! cofa del Mago Tenda racconta S. Giova» Damafceno nella 
Storia di Burlammo , e di Giofafatto (5) . Convertito collui alle molti- 
plicate preghiere di S. Giofafatto portofli Albico alla fpelonca , ove te- 
neva i libri degl’incantefimi , e come primizie di ogni fcelleratezza , e 
Tefori di diabolici arcani , dice il Santo , ne fece un incendio , Boe- 
tnero (6) ci fa fapere , che quelli eran fatti privati , non legge pubblica 
Ecdefiajtica . La recondita, e rara olTervazione , che è quella ! Ma bifo- 
gnava aggiungere , che fatti erano replicati in diverti lecoli ; fatti ma- 
gnificati da’ Padri , come fegnal finirò e necetfario di verace conver- 
sione , fatti, dc’quali S..Agoflino richiamava l’origine dall’ d'empio de’ 
primieri fedeli regillrato col prezzo de’ rei libri bruciati negli Atti Apo- 


(l) Veggifi il Btnnit ili' lino tlj. 
(1) LH.it. tf-ifj. 

()) Orni. xxi. in I mi. S.Clpr. 


(4) Tu P/.ixt. fri fin. 

(j) Opinili. 

C«) i*f. 
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Dolici propter gloriar» Dei , ne tales eli am perditi dcfperanntur al illei 
qui norjit quurcre qued perierat ; e i'ubito avrebbe imparato il Moemero , 
che l’incendio de’iibri malvagi era dello lpirito della Chicfa , cran ef- 
fetti di lineerà penitenza, era un tributo dovuto alla gloria di Dio. 
Almeno per tali riconofconlo i Padri lodatori di tali fatti , il che a noi 
balia , perchè col loro fentimento polliamo autorizzare le proibizioni > 
che la Chicfa Fumana Tuoi fare di cali libri . 

CAPO VI. 

La niccjjìtd di proibire i libri cattivi giuflificata dalla pràtica degli Ebrei , 
e delle fleffe Trazioni idolatre : 

I. TI Ella in difefa delle pontine proibizioni de’ libri , e della loro ne- 
JlV cediti una prova invincibile prefa dalla pratica di tutte le Nazio- 
ni , e delle llelfe Eretiche Sette . Di quelle parleremo nel capo feguente . 
Per ora contidcriamo 1 * ufo delle varie Nazioni del Mondo . Nel che è 
dovere , che parlili primieramente del popolo Ebreo : licconic quello, che 
era il popolo diletto di Dio , e figura del popolo Crilliano. Sappiamo 
adunque da Michel Glica (1) , che cita Eufebio , come il Re Ezechia fe- 
ce abbruciar certi libri , che a Salomone erano attribuiti per tema , che gli 
Ebrei non prendelfero quinci occafione d’ idolatrare . Ma ad intendere la 
cautela , con cui eglino procedevano in materia di libri , varrà anche più 
il confiderai , come fi regolavano negli Atifi libri divini della Scrittura . 
A’ Giovani , che non fodero giunti al trentèlimo anno , dice Girolamo (2)» 
o che almeno non avedero oltrepadati i venticinque anni , fecondo che 
fcrive il Jfazianzeno Q) , non permettevano di leggere il libro della 
Gene/i , alcuni capi di Ezechiele , e la Cantica ; del qual collume ancor 
Origene (4) rendeci tellimonianza. Tcmevan elfi alla pudicizia de’ leggi- 
tori , ne forte , come notò 1 * Autore de* libri de vita contemplativa già 
attribuiti a S. Trofpero (j) , Ine fpiritualia fccttndum cttrnem adhuc carna- 
le s adeiperent , necvirtutes cogitarent , quas multerà ilice ( le nominate 
in que* luoghi ) jignificant , fed ipfas cogitando carnaliter deperirent : però 
conflitto Juniores legere flint illa prohibiti , qua fi cut fpiritualiter adeepta 
vivificavi , ita carnaliter intelligentibus ipfa carnalit ititeli igentia occafìo- 
nes carnalis concupifcentii fubminiflrat , Ma fe gli Ebrei anche co’ libri 
della Santa Scrittura erano si circofpetti , che di alcuni di elfi victavan 
a’ Giovani la lettura per timore , che contro i divini difegni non guallafle. 
ro il coloro coflume , qual rigore avranno eglino ufato contro i libri 
che contrariadero la Religione ? 

II. Ciò che argomentando polliamo affermar degli Ebrei , gli Storici, 
ed altri Autori c’ infegnano di altre Nazioni . Cosi degli miteni efi abbiamo 

da 

(1) t.f. inn. (4) Utm.l . in Cani. 

(») Proni», im Cerna, tj (; ) Id.i 1 1. (•(■ 6 . ■■■ 
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3 » Lattanzio (i) , da Minudo Felice (2) , e dal più antico Cicerone (3), 
che bruciarono pubblicamente i libri di Trotagora . Lafciamo i due pri- 
mi , e udiamo l'ol Tullio. Abderites qui de m Protagoras . . . . Sophijle , 
temporibus illjs irei maximus , quum in principio libri fui fu pofuijfet ( de 
diij ncque ut fint , ncque ut non fine , habeo dicere ) Athenienfium 
juJTu , urbe arqne agro efl exterminatHS , librique ejus in conclone combufli . 
Ex quo, fegue a dire quel grand’ uomo , equidem exiflimo tardiores ad 
hanc fententiam multosejfe fatlos , quippe quum panata ne dubitatio quidem 
efngere potriiffct . fc’ ben vero , che quello fatto degli ^ fteniefi potrebbe 
da taluno confiderai-!! come rifiretto alla punizione di un Ateo anche 
dubbio. Ma non mancano ficurc prove, che generalmente le Nazioni 
idolatre ebber per maffima di abolire i libri , che.alla falfa lor Religione 
fodero ripugnanti . Non parlerò de’ libri di Epicuro , c degli Epicurei , 
che il Gretfero , e 'I P. Hainaudo full* autorità di Cleomede (4) dicono 
aboliti dagli antichi Greci . Ma veramente Cleomede fembra parlar della 
Setta Epicurea , e di chi ne approvava gli ferirti , cioè i fentimenti , 
pinttollo che di alcuna fentenza data contro gli ferirti medefimi „ 
Antiqui ediclo exterminabant eos , & qui banc [edam fequerentur , <& qui 
talia [cripta probaffent . Ma fenza ciò un irrefragabile efempio ne abbia- 
mo del Re della Siria Antioco Epif.tne nel primo facra libro de’ Maccabei . 
Quello barbaro Principe volendo dillruggere I’ Ebraica Religione mandò 
editti, che i facri libri folfer bruciati. Gli Ebrei Apollati ubbidirono, 
& libros legis Dei combujferunt , feindentes eos , & apnd quemcumqtte in- 
•veniebantur libri Te/lamenti Domini .... [ teundum e di Slum l\egis trucida- 
bant eum (5) . Il che ancor Giufeppc Ebreo racconta dicendo (6) : abole- 
batur edam ubicumque repertum ejfet , Sacrum Volum en aliquod , &• ipft , 
apnd quos inventum ejfet , male peribant . 

III. Ma i Romani fino da’ primi tempi moftrarono un limile zelo con- 
tro rlibri non lòlo contrarj , ma ancora pericolo!! alla dominante idolatria, 
e durarono in elfo collanti . L* anno nxxxi x. di R orna elfendofi in occa- 
fione della guerra Cartaginefe introdotte nel rito facro maniere pellegrine , 
e credute da’ Padri fuperlliziofe , M. Attilio Pretore fu incaricato dal 
Senato di provvedere a Affatto dilordine ; e vi provvide . Perocché ad 
ufar le parole di Livio (7) , is & in conciono Senatus confultum recitavit , 
& edixit , ut qnicumque libros vaticinos , precationefve , aut artern [a. 
crificandi confcriptam baberet , eos libros omnes, litterafquc ad fe ante Ka - 
lendas Mprilcs deferrct : neu qnis in publico.fecretove loco , novo, aut exter- 
no rifu [acrificaret . Di quell’ ordine , clic altre volte in l{oma fu rinno- 
vato , fece menzione il Confole Tofiumia ventifett* anni appretto nella 
bella parlata , che contro i Baccanali fece al popolo , e che dallo fletto 
Livio ci vieti riportata (8) . Quoties , diceva il Confole , hoc Tatrum 

1 i avo- 


Ordini di Antio. 
co contro li J\x- 
cre Scrittati. 


R «mini evinta 
fofftro rt fot uri di 
aboliti i libri 
contrari glia lor 
Religione . 
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(s) In Ofìtvio rjf.S* 

C|) D» Nat. Dior, lib.t, 

C4) Lib.11. C/clìcor. Tbctrcm 


Cs) Mteiab. 1.19. feg. 

( 6 ) Lib.t il. Ani. Jud. cap. 7. 

(7) Lih.x iv. n.ì. 

( 8 ) Lib, mix* ».i 5 - 
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4t 'orumqne a tate nego cium e/l Magifiratibus datum , ut f, aera externa peri 
vetarent , Sacrificulos vatefque foro » circo « urbe probiberent , vatici- 
no* libros conquirerent , combure re ntqu e ? Ma nell* anno DLXXI. 
elTendo Confort T. Cornelio, e M. Bcbio un più memorabile incendio di 
libri lcgul in R orna , de’ libri cioè , che eranfi ritrovati di 7/uma . Ecco 
come narrilo il citato Lizio (0 • » Septem Latini de jurc Pontificio erantr 
,» feptem Oraci de difciplina lapientix , qua: illius itati* erte potuit . 
» Adijcit cintili Valcrius , Tytbagoricos fuilfe : volgati opinioni , qua 
>, creditur Tythagorx aurtitorem fuirte T^iimam , mendacio probabili ad- 
„ commodata fide . Primo ab amici* , qui in re prefetti fuerunt , libri 
» leéli ; mox pluribus legentibus quum vulgarentur , Q.Tetiflius Pritor 
» urbana* , iludiofus legendi eos libros a L. Tetillio fumpfit , & erat fa- 
„ miliari* ufuj, quod lcribam eura Quillor Q. Tetitlius in decuriam le- 
» gerat . Leflis rerum fummis , quum animadvertirtèt pleraque diifol- 
« vendarum Religionum erte > L. Tetillio dixit : fe fe eos libros inignem 
,, conjcclurum effe ; priufquam iti faceret , fe ei permittere , uti , fi quod 
•i feujus , feu auxilium fe babere ad eos libros rcpctendos- exifliruaret , ex- 
» periretur : id integra fu t gratin eum falìurtim . Scriba ad tribunos 
„ plebis adit ; ab tribunis ad Senatum re* eli rejeéla. Pritor fe jusjuran- 
„ dum dare paratum erte ajebat , libro* co* legi , lervarique non oporte- 
>, re . Scnatus cenfuit , fatis habendum , quod Trxtor jusjurandum polli - 
,, ceretnr , libros primo quoque tempore in comitio cremandos effe , pretiitm 
, t prò libri s , quantum Putii lio pretori , majorique parti tribunorum 
tt plebis viderctur , Domino effe folvendum . Id fcriba non adeepit , libri 
» in comitio > igne a vidtimariis fa dio , in confpcdtu populi cremati 
i, funt ( 2 ) . „ 7/plucrunt e nim , fòggiugne Valerio MaJJìmo raccontando 
quello medefimo fatto , prifei viri quidquam in bac adfervari civitate , quo 
animi hominum a Dcoritm culeu avocarentur , 

Anche fu te gf IV. Lo llcrto fpirito durò in poma fotto gl’ Impcradori . Di Mugufio 

t mf tende, i. fcrive Svctonio : Toflquam vero Tontificatum Maximum , quem numquam 

vivo Lepido auferre fu/linuerat , mortuo demum fufeepit , quid quid fati - 
dicorum librorum G ras ci Latinique generis , nullis vel parum idoneis attUo- 
ribus vulgo ferebatur , fupra duo milita contraila uudiqne cremavit , ac 
folos reftituit Svbillinos : bos quoque del e ci u babito , condiditqne duobusfo- 
rulis auratis ftb Palatini Apollinis bufi ; e perchè quelli per 1’ antichità 
andavan perendo > aggiugne Dione > che Mugufio incaricò i "Pontefici di 
trafcrivcrli di loro mano , acciocché ninno altro li leggejfe . Più cofc in 
quello genere avvennero fotto Tiberio . Cremitzio Cordo ave a fcritti gli 
Annali di Muguflo con una libertà da antico Pornano , e fralle altre cofe 
parlando di Ca/fio , e di Bruto aveali chiamati gli ultimi de’ Romani , come 
fc dopo la coloro morte non avelie poma avuto uomo degno di nome cosi 

glo- 

(i) Lib.zt.n. if« t Te Ago fi ino libelli» Civile Dii 

(a) Con qualche divertici « dì tempo, e ftg. di Plinio lib.nt U« *#/?. r j . , « da 
di altre circoftansc raccontali quello fatto Va Iti io M affi mo libo I. eofei. Ma ciè poco 
da Varropt predo Laiiar.z, 1 • hb*lolnJUt, felle importa al solilo iatcndimcAto • 
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gloriofo . Due perfidi adulatori di Sejano non mancarono torto di accu- 
farlo a Tiberio . Egli con una fermezza da vero {{omino fi difefe pretto 
P lmperadore ; ma ben vide che inutilmente. Il perchè tornatotene a 
cafa fi uccife di fame (l) . Qpanto a’ libri , fcrivc Tacito (2) , che libros 
per tyCdiles cremando! ccnfuere Tatrcs (3) . Non guari diverfo da quel di 
Cardo fu il dettino di Tito Labiato , che per la rabbiofa iba maldicenza era 
detto fettevolmcnte R- ibicno » c delle fuc florie (4) ; cffetlum efl enim , 
dice M. ./ inneo Seneca ( 5) ; per inimico s > ut omnes ejus libri incendercn - 
tur ; il che non lofferendo quell* ardito R ornano , il quale non avea ancor 
deporti gli fpiriti Tompejani > per non fopravivere a tanto luo difonore , 

in monumenta fe majorum fnorttm ferri juìjìt , atipie ita includi non 

finivit tantum fe ipfe , fed etiam fepelivit . Anche di certo Scaltro Orato- 
re di quelli tempi narra Seneca (6) , che orationa feptem edidit , qu.t 
deinde Senatufconfulto combtifht finte . Nell’ Impero di T^erone all* an- 
no ixn. di Crillo Fabricio yejcntonc incorfe lo sdegno di Celare , quod 
multa , &■ probrofa in patres , tir Sacerdote! compofuiffet ih librii , quibm 
nomea codicillorum dederat , come racconta Tacito (7) . L* lmperadore 

10 cacciò dall’ Italia , tir libro! exuri juìjìt . Non lafciamo Tacito fenza 

recarne ciò, ch’egli nella vita di Agricola narra eifere avvenuto fotto 
Diocleziano ad * 4 ruleno {{tifico , e ad Erennio Senecione . Legimtu , die’ 
egli, Aruleno Kultico l’xtus Thralca , Herennio Senecioni Prl- 

feus Helvidius laudati effent , capitale fuiffe : n eque in ipf>! modo tutto- 
ra , fed in libro! quoque eonim fevitum , delegato triumviri s minifìcrio , 
ut monimenta clariffìmorum ingeuiorum in comìtio , ac foro ( dov’ erano gii 
(iati bruciati i libri di T^uma ) urercutur . 

V. Ma prima di proceder più oltre Carni permetta una non lunga 
digreflione per cfam inare un punto di {{ornano colìume , cioè a qual Ma- 
gillrato appartcnclTc pretto i Rimani la cura de’ libri. Il Morhofio (8) 
l'cguito da Crifliano Falflero nelle lue Queflioni Romane (9) fu di pare- 
re , che la cenfura de’ libri fi dette agli Edili Curuli , a’ Triumviri Ca- 
pitali l’cfecutione della loro condanna ; anzi Lucio Giovanni Scopa pretto 

11 RofinoQ io) inlegnò , efl'ervi Hata legge in Roma , che niun Romano po- 
tette intraprendere di lcriverc qualunque opera , fe dagli Edili > che do- 
veano efaminarne I* ingegno , la capaciti , il lapcre , non ne avelie avuta 
licenza . Ma io credo doverli e tempi diflinguere , e qualità di libri . 

li 2 Già 


Di griffi orni y in 
(mi fi et rea y » 
gmal Ma a t fi rato 
appartonofft in 
Roma ta tondan- 
m dt’ libri • 


IO V«ggtfi Tenet» nella Confai aziono ai 
Marti am, 

(lì ÌMl/./ìklV«fl.}J« 

(l) Rimafero tuttavia occultati , < fotta 
Capo Caligola , il qual* non altro amava p ih, 
che di diftruggcrc le cofe fatte da Tibetto , 
tornarono al pubblico per opera di Mattia 
figliuola delf Au tare « Ma a noi non fon per* 
venuti , che alcuni frammenti predo Sonata 
nella Sua fori» vii* 

(4) Noi col th.Tirabofebi abbiamo a'tem- 
fidi T ihrto po/lo l'affa r di Labieno $ comec- 


ché WVoffio io kifl. lat. lib.i, eap.ig. no. 
flrifi incerto y fe ciò avveniffe fotto l'Im- 
pero di Augufia , o fotto quel di Tibtria • 
Ma le crudeli maniere di Tiborio » e le tutte 
contrarie di Augufio y affai ci perfuadoaO) 
che cofa fu qtfefta de* tempi Ti boriami • 

(5) Pronm. Itb .v . tontrov . 

(d) Loe. eri. 

(7) Lib 11 v. Anna l. none. 50. 

C8) Volghi fi, T.l, Uh l. tap. 6 . 

C?) L1i.11. eap.i, guafi.i. 

Ciò) dntig, Rem. iib.ru. oaf.ts* 
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Gii noto é , che la cura de’ libri Sibillini appartenne per ordine di Tir- 

r™ 1 °Tr V \ n ’ ChC C , rCb r Cr ° P °V fin ° a dicci ’ e in finc » quindici. 
Onde Tacito Qt) narra , che lotto Tiberio l’anno di Criflo xmii. rela- 

tnm tndc ad Tatres 4 Quinfliliano Tribuno Tlebei de libro Sy bill*, auem 
Caninius Galli» $i,,ndecem V ,r recipi inter ceteros ejufdem vati , , & e et 
de re Scnatns conjultum pofinlaverat i di che fu Gallo rimproverato dall* 
Imperatore , perche d. tal cofa avelie trattato in non pieno Senato in- 
nana, di fentitc il parere degli altri Quindecemviri . Igltnr ( conchiude 
A aC \ v\r nt V‘ t y , ' ,,otlom Sandttiuvbnm is liber fubijcitur . Cura, 
degl, fcdilt erano le Commedie . Siccome una delle Ifpezioni loro erano 
gli lpettacolt pubblici, cosi a loro apparteneva il giudicare delle Com- 
medie , che doveanfi rapprefentare , anzi le comperavan efli , e faceanlc 
pofcia recitare . Di quello collume fanno teftimonianza quali tutte le 
Commedie di Terenzio , alle quali vanno innanzi tutti i nomi degli Edi- 
h , in tempo de quali furono rapprefentate . Anche agli Edili, e a’ I riunì, 
virt Capital, appartenne già inGeme colla cura de’ luoghi latri quell» 
d impedire le cirimonie foralliere , e però d’invigilare l'opra i libri, 
che le contencflero Pero quando l’anno di Roma vxxxix. come ve- 
deramo , a introdurrò facnfiz;, e preci contro il patrio collume, olferva 
Livio 2}, che forano mcufati graviter ab Senatu ondile, , Triumvi- 
nqite capitale ! , quod non prohiberent . Ma quella cura paltò poi al Pon- 
tehee Malìimo , onde ^ugufio ( di che disopra fi è detto ) avendo prefo 
il Maffimo Pontificato bruciò tanti libri fatidici, che Livio avrebbe chia- 
mati yaUcinos , com eran quelli, che nell’ accennato anno di Roma dxxxix 
1 T/T P er ^‘^onfulto fecefi confegnare . Forfè anche fu 

d'.S A n r ? a- d /'; ,; D n* dalie cofe , che Tacito ci raccontò 
de libri di Cordo , di ruteno Ritflico , e di Erennio Senecione , e da ciò, 
che in fine di quello capo udiremo da Anobio , par certo , che la con- 
danna de’ libri folfc dell’ autorità dei Senato , e l£ l’efecuaione ore Zi 
data agli Edili , ora a friumviri. Libros ( di Cordo ) ter cdiles ere 
mxndos cenfuere Taire, : di quelli di ^ruteno e di Senecione , delegato 
trium viris m.nisterio , ut urcrentur . Si confrontino quelle due 
formolc , e fi vedrà , che fe per confellione di Morbofio la feconda non 
dava a Triumviri la condanna de’libri , ma la fola elocuzione della con- 
danna , neppurla prima altro lignifica , che la efccuzione della condaw- 
na . non già , com’egli vuole col F alfiere , la condanna medefima cora- 
mella agli Edili . 

VI. Ripigliando già gli efempj datici à* r Romani Imperadori di eoo- 
dannare ì libri contrari o alla folla Rcligion loro, o all’ Impero dobbia 
mo richiamare a memoria i ferali Editti di Diocleziano contro i Crifiia- 
m . In quelli editti tra l’altre cofe fi ordinava , che i facri libri della 
nolìra Sant, filma Religione fi confegnalTero a’Magiiirati , perche ne ve- 
imlero bruciati (3) . Quindi negli atti di S. Filippo V cl'covo di Mria. 

no- 
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napoli pubblicati dal Mabillone (i) il Prefidente Baffo avendo intimato a 
quel Vefcovo , che confegnade le Scritture : Scriptum etiam , per quas 
ori legitis ori docetis , obtutibus noflris ingerite , e negando il S. Vel- 
eovo di darle , egli medefìmo andò a cercarle , e trovatele portolle al 
foro , e quivi igne fuppofito , adfiantibus etiam peregrini s , civibufque cul- 
leriis - fcriptnras omnes divinai in medium mijit incendium . Anche nelle 
gerte purgationis Caciliani predò il Baimi» (i) leggiamo che Manuzio 
Felice Flamine , lupremo Magilirato , e Curator della Colonia de* Circe fi 
ordinò a’Crilliani: proferte Script uras legis , & fiquid aliud beic ba- 
betis , ut prttcepto , jnffioni parere poffitis . Cosi ancora nella palo- 
ne di S. Felice (j) Magnilìanus Curator dixit : libros deifica habetisf 
Januarius Tresbyter refpondit : habemus . Magnilianus dixit : date ilio* 
igni aduri ; e poi Umilmente al Vefcovo Felice ripetea Magniliano : da 
libros, ori membrana! qualefcumque penes te babes . £ perchè il Vefcovo 
ripigliò franco : babeo , fed non trado legati domìni mei , Magniliano 
foggiunfe : primum efi , quod Imperatores jnjferunt , quia nibil e/l , quod 
loqueris . Un altro efempio Caci la parlata , che il Pretor Daziano fece 
al Martire S. Vincenzo (4) 

Saltem latentes paginas , 

Librofque opertos detege , , 

<fìuo feria praoum feminans 
ffnflis cremctur ignibus . 

E a Dio piacefle , che tutti follerò llati collanti in rigettare siffatti co- 
mandamenti, ficcome furon yincenzio » e gli altri dianzi nominati . Ma 
deh! dirò con Ottato Mileoitano (5) quid commemorem laicos . . . quid, 
miniflros plurimos , quid diacono! . . . quid presbyteros ? Ipfi apices , tir 
principe s omnium aliqui Epifcopi , illis temporibus , ut damno .eterne vi- 
ta , ijlius incerta lucis moras breviffimas compararci , inflrnmenta di- 
vina legis impie tradiderunt , e quelli fono i Traditori tanto rinnomati 
nella Storia , maflimamente d c’ Denati/li . Del redo tanto era il rigore 
nell’ efeguirc l’ Imperiale editto contro i noflri libri , che ancor ie let- 
tere falutatoric , che fi Icrivcvano i Vcfcovi , e che negli Archivi delle 
Chiefc fi conl'ervavano , non isfuggiron I* incendio (6) . Ma quello , che 
piò ancora dimollra con quanta le verità in ciò fi procedette da’ Magi- 
firati , è la pena capitale , che lor lòvraftava , fe nel ricercare , e nell* 
efigere da’Q illiani la confegna di tali libri averterò ufata qualche con- 
dilccndenza . Una chiara riprova ne abbiamo prelfo S.^tgofìino (7). Cer- 
to Secondo crafi vantato , che comandatogli dal Centurione , e dal Bene- 
ficiario , di dar loro i Santi libri avea ricufato di ubbidire . Ma non 
voleuglifi predar fede , perchè diceafi , come avrebbonlo eglino larda- 
to impunita fenza elporfi elfi medefimi all’ultimo lor danno l quod illi 

au- 
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Militimi , nuomodo ilio dimijfo renane i are potuerint sin* suo exitio nen 
adparet . Il qual danno che veramente fotte la pena della tetta , poco 
appretto dichiarali ivi(i) pili apertamente con quelle parole j Ordo , & 
Curatori & Centuno, & Beneficiarius ad discrimsn capiti: pervenif- 
fent , qui fecundum tradere nolentcm impunitum dimijfa prodebantur . 

VII. Quetta crudele perlecuzione de’ noftri libri pafsò tant’ oltre , 
che quali li ftefe ad abolire alcuni libri di Cicerone come quelli de natura 
Deorum . 1 Gentili vi leggevano nel difprezzo de’ loro Dei un anticipato 
ftabilimento de’ noftri domini contro il Politerfmo, e le idolatriche fuper- 
flizioni , il che folo fé avette conttderato il Warburton , non avrebbe di 
quel grande oratore e Filofofo dell’ antichità fatto un Ateo . Però infuria- 
ti com’ erano contro il Crittianefimo volevano ad ogni modo , che il Se- 
nato Promano inficme co’ nollri libri incendiaffe quelli di Cicerone per I’ au. 
torità di tant’ uomo troppo fatali alla ridicola lor Religione . Tanto ab- 
biamo da u (niobio , che intorno a tempi della perfecuzione di Dioclezia- 
no (2) fcritte i fuoi libri contro i Gentili . ,, Adduci » die* egli (j) , hoc 
,, ut credamus , non pottumus , immortalem illam , prxftantiffimamque 
,, naturam divifam ette per fexus , & ette partem unam mares , partem 
„ ette alteram fcrminas . Qiiem quidem locum piene jam dudum homi- 
„ nes pedoris vivi , tam ppmanis litteris explicavere , quam Gradi : 
,, & ante omnes Tullius Uomini difertittimus generi* -, nullam veritus 
,, impietatis invidiam , ingenue, conftanter & libere , quid luper tali 
,, opinatone fentiret , pietate cum majore monftravit . A quo li res fu- 
„ mere judicii veritate confcripta* , non verborum luculentias perge- 
„ reti*, perorata ettet & hzc cautta , nec fecundas , ut dicitur , adio- 
,, nes nobis ab infantibus poilularet . Sed quid aucupia verborum , fplen- 
,, doremque fermonis peti ab hoc dicam , quum l'ciam ette non paucos , 
„ qui averfentur 8 c fugiant libros de hoc cjus , nec in aurem velint ad. 
,, mittere ledionem opinionum fuarum pratfumpta vincentem ? quumque 
„ alio: audiam muflìtare indignanter , Si dicere : oportere ttatui per Se- 
„ natum , aboleantur ut ha:c fcripta , quibus Chrittiana Religio compro- 
„ betur , & vetuttatis opprimatur audorìtas^ Quinimmo fi fiditi* explo- 
„ ratum vos dicere quidquam de diis veftris , erroris convincite Cicero- 
,, tieni , temeraria & impia dida refellitote , redarguite , reproba- 
» te (4) . ,, 

Vili. Già da quanto abbiamo fin qui veduto da varie nazioni , e dalla 
Romana maflimamente dominatrice del mondo ctterfi praticato contro i li- 
bri contrari alla Religione loro , al governo politico , alle leggi della lor 
lòcietà , argomentiamo a favore delle proibizioni de' libri tra noi Cattolici 
flabilite . Se tutte le Nazioni fono convenute in quello principio , che 
doveanli abolire i libri , che ripugnattcro alla lor Religione , c al loro (la- 
to , 


fi) Ivi taf . irli. (4} Cene pre/afe leggeeti p"" 1 » ; ■»» Cre- 
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to , è dunque evidente , che niuna cofa etfer può piò pregiudiziale alla 
Rcligion dominante , quanto fiffatti libri ; dunque molto più è neceffario 
togliere i libri contrari alla Cattolica Religione , che è la fola Religion 
vera . Ma qui il Bocmero (i) vuole , che gl* Inquillcori Romani riflettano» 
che ^ trnobio con molta forza riprefe i Promani perchè alle fiamme dannaf- 
fero i nollri libri . Intercipere [cripta . , & publitatam velie [ubmergere le- 
fiionem * dicea quell’ Apologula della Religion noflra (2) , non efl Deos 
defendere , [ed veritatis teflijicationem timere , e altrove (3) : noflra qui- 
dem [cripta tur ignibus mernerint ? cur irnmaniter conventicnla dirai ? Ve- 
runi , ripiglia irnobio , ita [e re s babet ; ut quoniam plurimum gladiis 
& poteflate valetis ferri , anteire vos c tiara veritatis [cientia judicetis . te- 
so , dice qui Boemcro , che praxim batic peffimam di abolire i libri peperit 
fall* Religioni dominatu* , aliis religionibus , mino ipfì veritati bellum 
cruentum indicens , dr ferro flammifque diverfa [entientes opprimens , quem 
genium utinatn Roraanac EccleJLe proceres band adfnmpfiffent , haud probaf- 
fent ! Cioè quello gran Giureconfulto del l’roteftantilmo non fa nella con- 
dotta de’ Pagani diltinguer due colie troppo diverle . Altro è giudicare 
generalmente , che i libri dannoli alla Religione > e nocevoli al buon co- 
llume vadano tolti ; altro è applicar quella regola generale a certi libri 
particolari . Ne irnobio , ne altro Scrittore antico Crilliano rimproverò 
mai come fallo a’ Gentili » che llimalfero generalmente doverli diflrugge- 
re i libri , da’quali ne traeflie pregiudizio la Società , la Religione , il buon 
coflumc . E come avrebbono i Padri potuto agl’ idolatri mettere a reato 
quello generai giudizio , che lapevano confermato dalla pratici de’ me- 
desimi Apolloli , e che lo Hello naturai diritto , il quale domanda » che la 
Religione principalmente » e la buona eollumatezza nelle Società fi con- 
fervi , vuole » ed elige ? Quello , in che riprenfibili erano i Gentili > e 
di che accufati furon da’ Padri , è , che adattatilo in pratica quello vero, e 
fano principio ad abolir con tutta la forza armata della civil podcllà libri » 
che erano d’ incorrotta dottrina , favorivano la loia verace Religione » e 
istruivano nella pietà , e nelle lode virtù . Or applichi un poco il Boeme- 
to » le può dirittamente , alle Romane proibizioni de’ cattivi libri , e lpe- 
zialmente de’ libri degl’increduli, degli eretici» e de’ falli politici le 
querele de’ Padri . fc in che errano mai i Romani Inquilitori ? Forfè in 
qnel generale principio , che regolava nell’abolizione de* libri Criliiani i 
Gentili? Nò; che come ho detto , quel principio è certo, è fano, è 
conforme alia diritta ragione. Forfè nell’applicazione ? Ma l’errore 
nell’ applicazione di quel principio non è degl’ Inquilitori Romani , ma 
degl’ increduli , degli Eretici , de* falli politici » i quali non vogliono ri- 
conofcere per contagiosi i loro libri come contrari o al Crilliancfimo , o al 
Cattolicifmo , che folo ha i caratteri Sicuri , ed infallibili di 'edere Reli- 
gione divina . lllullri quella rifpolla un bel detto di irritino , il quale fe- 
condo la dottrina di Epitteto co*l ragiona (4) : Communes notiti .t omni- 
• ' t bus 

(O (3) Lii.tr. 
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bus bominibus funt infitte , quartini una alteri ripugnare non foìet. Quis trùm 
ho!! rum non fentit , bonum effe utile & defider abile , ac omnibus lludiis id 
frocurandum % atqne confcLlandum effe } Quis nofirtim animo non fi : e fi ad. 
fcflus , ut non opinetnr id quod jnflttm fit , effe quoque boncfium , &■ deco - 
rum ? Ande igitur contentiones exfiflunt , & pugni ? Ex application ni - 
mirttm primarum notitiarum , fi adbibeantur rebus fingulis .... ^dtque htec 
ifi difcordii inter Judxos , Syros > aEgvptios , Romanos c auffa ..... Quid 
igitur cfi infiitui , & erudiri ? Difcere naturales notitias adcommodare Jin~ 
guLiribus rebus convcnienter ipfi naturi . 

CAPO VII. 

Le nofirc proibizioni de' libri fono autorizzate dalla pratica 
degli Eretici e antichi, e moderni. 

I. T 3 Romettemmo diflbpra di confermare colla pratica , che gli ere- 
i. tici hanno tenuta , il collume Cattolico di proibire i libri dan- 
nofi . Eccoci a mantener la parola . Gli Ariani ( per cominciare da 
quelli ) niente più ebbero a cuore , clic di bruciare i libri de* Catto- 
lici . Lo attelia di Giorgio C appai oc e fallo Patriarca di ^ (leffxndria S.^ita- 
nagi ( i) . Veggiamo lo Ile IT) nel barbaro editto dei Re de’ t'andati An- 
nerito (a) . Indifpettito quello Principe fieriflìmo siriano degli editti Im- 
periali contro i libri degli Ariani volle vendicar la Tua letta condan- 
nando egli pure al fuoco i libri de’ Cattolici . Deinde ( die’ egli de’No- 
11 ri ) codices tmiverfos Sacerdotum, quos perfenuebantur , pneeperavt igni- 
bus tradi . Quod de libris bnjufmodi , qnibus fibi nomini s illius ( degli 
Omoufiani ) errorem perfuafit iniquitas -, pneipimus faciendum . Ma in ciò 
fi iegnalarono anche più gl' Iconoclafii degni prccurlòri de’ Proteftanti 
moderni . Il furore , che gli fpingeva a maltrattare le facre Immagini , 
e i loro veneratori , portavali Umilmente ad abolire i libri , che ne 
trattalfero (3) fi e per modo « che fi repertus quis fuerit , fcrivea Teo- 
doro Studiti al Patriarca di Gerufalemmc (4) , imaginem occultaffe , aut 
librum , qui ca de re traelet , rapitur e ve/ligio , verberatnr , & dira alia 
omnia perpetitur . Sino a 30. volumi , che difendevano il culto delle 
Immagini Sante > furono dati al fuoco nella fola Città de’ Focefi , come 
nel fecondo Concilio Tfjeeno tellifit .0 ( j) Lione lor Velcovo . Peggio , 
ancora peggio . Non potendo I’ empio lmperadore Leone Ifanrico trarre 
a’fuoi voleri , e rendere Iconoclalli dodici egregi uomini , i quali vi- 
veano infieme fotto la cura di un eccellenti ffiino Perfon.tggio in un pa- 
lazzo poco lungi dalla Bafilica dì S. Sofia fabbricato dagli antichi Im- 
peradori Criiliani fece intorno al Palazzo accender gran fuoco , e feceli 
perire con una magnifica libreria di 33000. Codici (6). 

ir. 
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li. Quelli Tono gli efempj » che i Protettami moderni hanno fèguiti 
riguardo a’nollri libri . Chi non fa l’inverecondo ftrapazzo , che da’ Lu- 
ttrani fu fatto della Bolla di Leon X. contro gli errori del loro capo ? c 
come Lutero per vendicartene nel mdxx. gittatfe al fuoco in Wittemberga 
il corpo del diritto Canonico , accompagnando quella impudenza con 
quelle ancor più impudenti parole : quia tu impie liber conturbafli San. 
Ltum Domini , ideo te comburet ignis aternus : ficut fccerunt mibi , fic feci 
eis , inqnit Saropfon ? Bil'ogna peraltro confettare > che Enningo Goeden, 
e Girolamo Sclmrffio Dottori di Wittemberga , benché partigiani di Luto- 
ro , forte li oppofero a quello attentato ; di che n* ebbe Lutero tanto 
difpetto , che li parti di colà ; nè mai li lafciò pervadere di ritornarci. 
Anche certi Protettami moderni più equi hanno in ciò altamente di- 
fapprovato il loro Maeflro , come il Ludevvig . Ma è pur vero » che 
altri di etti hanno a Lutero data ragione , è ’l K ippingio tra gli altri nell* 
Apologia» che pubblicò aJ Elmflad per quell* fcreliarca . Dopo ciò non 
farà maraviglia » che lino dal mdxviii. fi follerò gli Studenti Luterani 
fegnalati dando fuoco alle Teli di certo Tetzel , delle quali ne brucia- 
rono da 800. circa elcniplari (1). Gli Mnabattifii non fecero di meno 
a Munfler , dappoiché occuparono quella città. Racconta Io Stendano (2)» 
che Giovanni Matteo Capo della Setta mandabat , ne quis ìillum dein- 
teps librum haberet , aut ftbi fervaret , preeter f aera Biblia ; reliquos 
omnes in publicum deferri juffit , (ir abolcri . Hoc fe mandatnm divini - 
tus adeepiffe dicebat . Itaquc magno numero libri comportati , fiamma fue - 
runt omr.es abfumpti . £ i Calvinifli furono più indulgenti ? In uno de’ 
loro Sinodi (j) decretarono pure ■: typograpbi , bibliopola , Tilìores , & 
generali ter omnes fideles ( cioè i Calvimlii ) & precipue illi , qui onus ali- 
quod in Ecclefia babuerunt , admonebuntur , ut nibil in arte fua , quod Ju- 
perflitionem Ecclefia Romana: introdnc.it , offici ant . Quindi in Inghilterra 
con quanta le verità furono proibiti fotto il Regno di Lifabetta i libri 
de* Cattolici ? £ perchè i Cattolici le ne dolevano , lènta!! ciò > che 
XVitacl^ero nella rifpolla alla quinta ragione del Martire Edmondo Campia- 
mo ebbe coraggio di rimproverarci : dolemus > a vobis ea fcribi , qua uc- 
ce ff aria probibenda flint ; nifi enim & I{ empublicam feditioue turbare , & 
Ecclefiam harefi laborare , & mente s bominum nefariis opiuionibas imbui 
pati vellemus , libros vcflros ab omni adita propellere oportebat . Tfam fi 
Magifiratus eavere diligenter folet , ne qua pefiis contagio in fuam civica- 
tem aliunde inferatur , multo quidim ni agi s providendum efl , ne libri pe- 
fìilentes , & perniciofi » e quibus bomines illitterati mortifero s errores bau- 
riunt , palar n in foro volitare poff nt . 

III. Per altro conviene a’ Proiettanti fare una giuftizia . Gli uni non 
hanno più de’ noftri rifparmiati i libri dell* altre fette eretiche da lordi- 
feordanti . Gafpero Jfadccker Luterano Predicante a Leenbcrg nella Silefia 

K k Itam- 

(») Vtfg»(ì il Grctftf) itti fupplcmento (j) prtffo lo tthlliugh lti.it. /tonirrf. 
»’ tuoi libri di’ jut$ fnbii. li irti P. :* f, IO. feg-l I. 

(1) LH. io. 


</■ /aro tfrmf; 


de' avelt gli avi 
non bonno nifi- 
pur rifpérmtati 
i hb*i digit aliti 
fittati , Coti 
ban fatta $ Lu- 
terani • 


Digitized by Google 



/ 


) 


I 

Cui » Calviaifli 


258 libro secondo. 

Ibrrpò a Wittemberga nel mdlpi. un libretto. Tedelco col titòlo defini- 
zione , fe il Magifirato civile debba, permettere , che i libri de 1 Settari 
girino liberamente , e impunemente , o non anzi fa obbligato per ufi zio 
a fierminarli ì e in c(To prova , che i Magillrati lòno tenuti ad abolire i 
libri de’ Vapifii , degli ^ tnabattifii , de’ Sacramentar j , e di tutti gli altri , 
che non fodero Luterani (i) • In fotti con ogni lludio fi oppofero a’ libri 
de’ Sacramentarj , onde falciando altre cole , che fu quello argomento ri. 
porta il Gretfero (2), l’anno mdxcii. ne* Comizi di Saffonia domandarono i 
Luterani dall’ bitumi nifi rat or e , ut famofos Sacramcntariorum libellos prò- 
hibcat , Or in aucìores debitis fuppliciis animadvertat come narra l' 0 [pi- 
ni ano (3) . Gran pericolo pur corlero per parte de’ Luterani nella Saffo- 
nia , c nella Mifinia i libri d ’ illirico ; di che egli fi dotte in una minacciolà 
lettera all’Elettore. Nell’adunanza nel mdlxxvi.. tenuta a Torga a’ più 
parve confiti tiffìmum , ut [cripta Philippi ( Melantonc ) tamquam fufipe- 
tla , brevi a , fincata, & cotburnata ex Ecclefta exterminentur (4) . Ma 
balli in tal propofito. citar la rifpolla r . che diedero i Luterani z'Calvinifii , 
i quali fi lamentavano , eh’ eglino proibiflcro i libri loro > e quelli degli 
Zuingliani (5) s. fam ejuod conqueruntur aliquibus in locis , libris Zuinglia- 
norum & Calvinillarura locum datum non effe , vet Theodofii , Valen- 
tiniani , & Ma rei ani piifflmorum Imperalorum excmpla , qui ne quii Ne- 
llorii , Eutychctis , & Apollinilìarum libros defcribcrct , aut legertt , 
edixerunt .... noflrorum Vrincipum pia mandata excufant .. 

IV. Non minore zelo moflrarono i Calvinifii contro i libri de* Lutera- 
ni , onde ne’ citati Comizi- di Saffonia del mdxcii.. a Crcllio C alvini fi a fu 
obbiettato , che B/ì/òj , & Catecbifimum Lutheri , cjufiqite fetìarum prò- 
hibttit , & perdidit , & [cripta Calviniana in eorum locum introduxit i e 
alcuni anni prima Girolamo Zanchi ' Calvinifi a avea procurato y che folle ad 
Argentina foppreflò il libro del Luterano Hesbitfio della Cena del Signore . 
Ma generalmente parlando con che cura non fonofi eglino lludiati di rima- 
vere dalle folfe lor Chiefc qualunque libro di contraria dottrina ! Nel pri- 
mo lor pfcudollnodo di Dordrecht troviamo llabilito l’ anno mdlxxiv. , che 
ad iflerpare la fai fa dottrina , e gli errori , che per la lezione de'. libri 
eretici crefiono a difimifura , fi ufiaffero i mezzi feguenti . Trimamente i 
Minifiri esorteranno il popolo , che i non fondati r.cn leggano i libri eretici , 
ni a con farcita , e di rado indicheranno i nomi di tali libri . Secondariamente 
i librai faranno avvifati da’ Minifiri di non iflampare , ne vendere fiffatti 
libri . In terza luogo i Minifiri visitando le cafie de' membri della Comunità 
«[ferveranno diligentemente , fe ci fi trovi verun libro danne volo , per am- 
monirli di togliere lai libri . Quattr’ anni apprettò in un altro lor Concilia- 
bolo di Fiandra (6) aggiunfero > che ninno poteffe j lampare alcun libro o 
[io > 0 d' altri , [e trattaffe di Religione , 0 degli articoli di fede , fi e pri- 
ma 


(l) Può di quello libro v«it«r(i il Gntftrr 
aeU' Efimttr» , t Anturio od ip ui di llhit 
oc xi il pici lim ili top. I. 

C») Ivi nf. a. 


( J - ) Tn biJUr. Slirm. p.tl. 

(o Gritftr. toc. cit. tip . j. 

C S ) In rifutil. irlbtd . cinftnf. pig. 14. 
£«) Cip. 54. 
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ma efaminato ed approvato non (offe da’ Miniflri , o da’ Trofcffori di Teo- 
logia Calviniflica . Polliamo a quelli cfempj aggiugncrne altri di altre 
opere di particolari Settari condannate ora da altre Sette » ora da quelli 
della Setta medefima , di cui erano quegli Autori . Che non fece luterò 
contro gli epigrammi di Simone Lemnio , lolo perchè avea lodato I* Arci- 
vefeovo liberto , ed avea coloriti i coHumi de’ Luterani più vivamente , 
ch’egli non avrebbe voluto (i)? Leggali fe fi può fenza rila la furiofa 
lettera , che 1 ’ Erefiarca fcrilTc fu ciò a’ fratelli , e alle porcile di W ittem- 
berga. Calvino fece Umilmente bruciare a Ginevra , e altrove l’opera 
di Michele Serveto de Trinitatis errorihus della feconda edizione del 
mdliii. fa) . Paffaron più oltre i Bafilcefi , e fatte dilotterrarc le offa di 
David Giorgio Ollandefe Erefiarcha ordinarono , che infieme co’ libri di lui 
foffero incenerate . Se ne può vedere la Storia in un libretto a Bafilea lleffa 
pubblicato nel mdlix. col titolo » Davidi* Georgii Holandi Hxrefiatcbx 
vita & dottrina &c. ( j) . Poco mancò > che a Bafilea non foffero ancora 
dati alle fiamme i libri di Carlofladio , come narra Lutero in una lettera 
all’ Arcivefcovo di Spai atro , e due -Stampatori , che gli aveano imprefli, 
vi furono carcerati . Più notabile è ciò , che Cenebrardo racconta nella 
fua Cronologia . Quum Andreas Zc’bedeus , <&■ Johannes Angelus Miniflri 
Zwingliani , ille Nyonis , hic Burfini oppidorum Bcrnatenfium , publice in 
futi concionibus , & privati! colloquiti de b.trefi notarent Johanncm Cai vi- 
num , ipfe cum fuit quibttfdam dìfcipulii Rcrmm profettm anno mdliv, 
menfe 'Novembri in eoi attionem calumniarum intcndit : illi cbntra colitelo! 
ex ejui libri! Latinis & Gallici* articulos xv. de pradeflinationc , & repro- 
batone bxretico! effe , pana incendii dotendttm fufeipiunt . . . Itaque Sena- 
tufconfulto Bcrnenfi cantai n cfl anno mdlv. tertio nonas -Aprili! , ne Gene- 
venfes libro t , quibut hujufmodi arridili continerentnr ( quali ! cfl Inffitutio 
Cai vini ) deinceps edercnt , aut etiam venderent , utqnc formula folim Ca- 
tecbifmi Berncnfis retineretur , repudiato Genevenfi . Seguirono anche nel 
paffato fecolo i Proiettanti a punire col fuoco alcuni libri perniciofi . Ne 
darò pochi efempj . Cominciamo dal libro di Corrado Vorflio de Deo. fa- 
copo I. Re d ’ Inghilterra nel mdcxi. lo fece bruciare in Londra, a Oxford , 
e a Cambrige ; fu di che Matteo Slado l’anno feguente pubblicò ad -Arnfler. 
dam difeeptationem de blafpbemii! , bxrefibut , & otbeifmis a Jacobo An- 
gli* Ré ge in Vorllii de Deo trattata nigro tbeta notati * (4) . Àia più an- 
cora del libro di Forflio noto è l’ infame dil'corfo politico tra un Poligamo, 
ed un Monogamo , in cui Giovanni Lyfero lòtto il mentito nome di Mlcto- 
filo Tedefco prctele di llabilire la pluralità fimultanea delle mogli . Il Re 
di Danimarca con editto del mdclxxvii. condannò il libro ad effer bruciato 
per man di boja , e l’Autore ad efilio perpetuo dal Regno fotto pena 
dell’ ultimo iupplicio , le mai ofato avefife di farvi ritorno . Optilo infe- 

K le 2 lice 

(«) I-«gg*G Cretftro nel citato Efimttn j*n ér mine frthibtnii libiti malti eap . »*. 
••P- 7 - (4) Bayle , DiBica. v. furili*' ’• Wood 

(a) Simon Biihcib. Ceiiif. T.i.pig.jC. Atbtn.ottnitnf. vtl.i. fììl- Mollet Cimbe. 

f D Confuhifi anche il Grafito lib.t.dt Utile. T.n. (.947. fil- 
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lice Scrittore pafsò nella Svezia , e avendovi nel MDCLXxtx. riflampato 
quel libro l'otto nome di Gottlieb wharmumd con pochiflime mutazioni 
fi trovò a Stokplm in pericolo di elTer melfo in pezzi da quelle donne infu- 
riate , fe il Magilirato non avetTelo provvidamente lòttratto alla coloro 
ira col carcerario . Fu ivi detenuto per qualche tempo , finche lo lleflò 
anno mdclxxix. a’ 14. di Luglio fu efiliato dal Regno dopo cflergli anche 
ivi dato in Tua prefenza per man del carnefice lacerato , e bruciato quel 
fiio detelLbil difeorfo (1) . Al fuoco fu pur dannato in Inghilterra il fe- 
condo tomo deil’ opera *Atbcnx Oxonienfes di Antonio W ood Rampato a 
Londra nel 16-) 2. ; credei! perchè vi era malconcio il Conte Eduardo di 
Clarendon . Altri tuttavia feri vono , che non tutto il tomo , ma que’ foli 
fogli, ne’ quali parlava 1 ’ Autore di quello Conte , abbiano incorfa tal 
pena (2) . Per altro più importante , e verace titolo nel mdcxc. era gii 
flato ad Oxford punito con fimil gaftigo il reo libro di Arturo bury The 
Tfaked Gvfpel nel quale fui pretello di efporre , quale fia flato il Vangelo 
predicjto da Grillo , e dagli Apolloli , e le mutazioni , che gli furori 
fatte dappoi , atterrava i principali dogmi della Religion Criftiana . Per 
la qual colà non fol 1 ’ Accademia di Oxford in quell* anno , in cui l’opera 
era ufeita a Londra , ne condannò con un dottrinale giudizio alcune propo. 
Azioni come empie , ed eretiche , ma il libro medefimo fu ivi coll’infamia , 
che meritava , incenerato dal Carnefice (g). 

V. Dopo quelli efempj , che i Protellanti ci han dati di abolire i li- 
bri da lor creduti dannofi alla Religione , e allo Stato , vorrei Papere con 
qual coraggio polfan riprendere noi Cattolici , le proibiamo i loro libri , 
ed altri contrari alla nollra veraciflìma Religione . Le ragioni , che ab- 
biamo udite recarci!! da Witackcro , e da’ fallì Sinodi de’ Calvinifii di 
quello loro contegno , non militano a molto maggior equità per noi , che 
fiamo foli nella vera Chielà di Getù Grillo ì Ma tacer non pollo le tre ca- 
gioni , per le quali il Predicante radicherò in quel fuo libretto poc’anzi 
ricordato cercò di giuliificare il Magillrato di Lecnberg perchè avelie con- 
fifeati parecchi libri degli Mnab.utifii , degli Sclrw enc^f cidi ani , de’ Sa- 
cramentari Sic. La prima è , perché, die’ egli fe fi lafciano impunemente 
girare i libri de’Settarj , opprimon toflo , e fpengono la fana , ed incorrotta 
dottrina . La feconda : perche /’ nfizio de’ Magiflrati efige non fola , eh’ ei 
condanni alle forche i ladri , alla ruota gli afjajfini , ma ancora che vieti 
la falfa e perverfa dottrina , qual i quella di Sch'vctukfeld , degli Ana- 
battilli > e de’ Sacramentari , e punifea i contumaci ; il che far non potrebbe 
fenza proferivere , e tor di mezzo i cattivi libri . La terza : che ficcarne 
a’ Magiflrati appartien per ufizio il punire qualunqite difeorfo , e trama , che 
conduceffe a ) edizione ; cofi è obbligato a rimuovere con gran cura qualun- 
que libro 0 carta , donde vcnijfe ingiuria a Dio , e di fonare alla vera dottri- 
na 

CO Vcggtfi/njDr nell» Biltitt" * tifar . Pub ili qutfto libro IrggrrB Gìngitt- 

tilier T. mi. ptg. 1858. gì" wmchi« nell» BiHittttM Tuligiu T.U- 

Ci) Confiti tifi Io Afflo JtigltT TjiHiIIi 
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ni , e n’Sagramcnti , acciocché ftandalo e rovina non nc fegua de’ {empiici. 
lo non accorderò al Predicante , che ciò fia ufizio del Magillrato politico; 
ma dirò bene , che quelle fue ragioni han tutta la forza di perluadcre , che 
in ogni ben regolata focietà elTerci dee un tribunale, che vegli tu’ libri 
danncvoli , e li proibifea . Ma io vorrei imperiamo ( e credo di cfigerlo 
con ragione ) che i Proiettanti riguardalfero con occhio piu equo le proi- 
bizioni Romane ficcome fondate ne’ principi flefli , con che eglino preten- 
dono di giullificarc le loto , e di più avvalorate dalla qualità della Rcii- 
gion nollra , che elfendo la fola vera , è divina domanda da noi uno zelo 
anche più vivo , e più forte per tener lungi da’ popoli que’ libri , che 
1* oltraggino , la danneggino , la fcreditino . Molto più ciò vorrei da certi 
inconfiderati Cattolici , che fi offendono di tante proibizioni . Abbiamo 
noi ad avere minor premura di mantener falda , ed incontaminata la Re- 
ligion nollra , che non hanno i Settari di difendere , e prefcrvare da 
danno i dogmi delle falle lor fette ? 

CAPO ULTIMO. 

Si rifponde alle ragioni , che i Trotejlanti , e i moderni Filofofi 
oppongono alle proibizioni de* libri . 

I. T} Arrebbe ornai forprendente cofa , che contro la neccflità di una 
X pratica , quale fi è quella di proibire i libri danno!! , fondata 
fu’ diritti della Religione , comprovata dal danno de’ leggitori , autorizza- 
ta dall’ ufo non pur della Chiefa di tutti i fecolr , ma ancora di tutti i po- 
poli , e di tutte le fette , potelfero armarfi fottigliezze , fofilìicherie , 
declamazioni. Ma l’errore, l’erefia, l’incredulità non hanno mifure . 
Quindi e Protertanti , e moderni Filofofi fanno a gara per ifcreditare 
proibizioni , che tanto più fon odiofe loro , quanto più le temono già 
fovraftanti a’ lor medefimi libri . Noi udiremo con pazienza in quello capo 
le lor querele , e cercheremo di ribatterle con forza , e con chiarezza . 
Se non guadagneremo coftoro al partito della verità , non perciò vana farà 
del tutto la nollra fatica : l’ inlùffillenza de’ loro lamenti ben dimortrata 
preferverà altri dal cadere in inganno . A due capi polfon ridurli tutte le 
oppofizioni de’ liberi penfatori , c degli eretici contro i divieti de’ libri , 
alla loro inutilità , e al danno di che lono . Oppofizion 1 ’ una , e 1 ’ altra 
falfa , ingiulla , ridicola . 

11 . Proponghiamo lubito la prima con tutta la forza , che han pretefo 
di darle lo Scbelhornio Proiettante di Memmìnga ( t), e Boemero (2) . 
Dicon eglino adunque , che le condanne de’ libri logliono anzi far si , che 
con maggiore avidità fi cerchino , e fi leggano i libri vietati , o come fo. 
pra Tacito ortervava ~ 4 mclot de la HonfTaje (?) , bruciare i libri ù un accen- 
dere la curivfità di leggerli ; dove il Infoiar correre i un di j gufi irne quelli , 
thè li leggono , e torre il prurito di leggerli a quelli , che non gli hanno 

let. 

CO nmani*. Urtate. Ten.vnr. /.J71. (j) In Tati», tff.iv. r.jj. /.X*. 
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letti . Nel che corre un celebre detto di Egidio menagio (1) : proibitemi -, 
(he farò letto . In fatti come in altra opera fi legge (2) , etlcndofi con la 
Mothe-le-F'ayer querelato un libraio del poco fpaccio , che avea un libro 
di lui , e avendolo pregato a dargliene qualche altro di maggior corlò , 
P Autore gli ditte , che non fi prendete penficro ; fi maneggerebbe egli , 
acciocché dalla Corte fi proibiltc il tuo libro , e quella proibizione fareb- 
be » che fe ne vendctkro quante copie ne rimanevano : e. cosi fu. La 
Corte lo proibì > c d’ allora tanta fu la turba de’ compratori , clic al li- 
braio convenne rifiamparlo . Però confultato Conringio , fe fòlle fpedien- 
te di bruciare l’opera , che 1 ’ Ambal'ciador di Svezia Gioacchino di Tranfco 
fotto il finto nome d ’ Ippolito a Lapide avea mello in luce col titolo d’ in- 
ferrai de' Trincipi di sAlcmagna , rilpofe (3) : nefeioquidem , an fit con- 
f ’tum . Quid enim eo profeceris ! Tfum pofjit ita liber illc manibns excuti ? 
'Jfefcis , quam late fpargantur f aviti. t combn/lorum hbrorum ? dijjimulata , 
& negletta qua fi /ponte tandem intereunt , q:i.e fi fodias , ingentem in 
flr.mmam tandem erumpunt . Cade a quello propofito un efpreflione di 
Tacito , il quale narrando , che Tferonc libros exuri juffit di Fabricio Ve- 
jentone fòggiugne (4) , conquifitos 1 lettitatofque , donec cum periculo 
parabantur : mox liientia babendi oblivionem adtulit . Or fe col proibire 
i libri non ottienfi il fine , che è di abolirli , anzi fi corre pericolo di da- 
re ad elfi un corto più Ipcdito , e più univcrfale , qual cola più inutile di 
tali proibizioni ? Ma quello difeorfo potrebbe forte in ragion di politica 
meritar rifielfione , trattandoli di un qualche libello fatirico , di un pro- 
getto nocevole ad uno Stato , di aneddoti , che pubblicaltero ciò , che 
folte interrite di alcuna Corte di tener lepellito , e di lòmiglianti libri _ 
Può ancora -tale difeorfo aver qualche forza , fe la proibizione facciali da 
un Principe fecolare- Un Principe fecolare per quantunque polfcnte Ila, 
difficilmente otterrà , che le proibizioni da lui fatte di alcuni libri pallino 
ad altri Stati , e fieno olfervate ; anzi molte volte avviene , che i Prin- 
cipi confinanti credano loro interelte , che i libri vietati in un Regno fi ri. 
producano ne’ loro domini . Ma cade tutto quello ragionamento , fe le 
proibizioni vengano dalla legittima -Ecclefiallica Podelll. Non fi nega 
pcrtuttociò , che ancora tali proibizioni non fieno da molti deprezzate , e 
che pure da quelle fi prenda aitai volte motivo di fpargere i vietati libri 
con maggiore impegno . Tfitimur in vetitum . Chi non loti? Ma però 
debbono elle riguardarli ficcome inutili i Mainò. £’ accaduto non una 
volta» che appiccandoli uno per ladronecci» altri ladri mefcbiati tra la 
turba degli fpettatori rabbatterò con maravigliofa diGnvoItura , e temerità. 
Perciò li dirà mai da faggio uomo , che inutile Ha I’ atterrire di quando in 
quando i malfattori con qualche folenne giullizia ì Nò . Quantunque alcuni 
fieno di si dura fronte » che col palco avanti gli occhi non temano di com- 
mettere un delitto , che veggono punirli colla morte , vai nondimeno una 
si leverà .punizione a rallegrare i buoni, a contenere molti malvagi , e a 

fare 

(O Mtitgitn. T»*.iv. ^.»J, O) Contimg. tfifl. ftg. 5 ». 
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{are , che que’ mcdefimi , i quali fono di più perduta colcienza , non 
commettano tali eccedi fe non fc con rimorfo , e con qualche paura . 

Tanto pur dicali delle condanne ». che fa la Chieda de’ libri . I buoni le 
guardano con tutto il ri (petto » che meritano , ne per coda del mondo non 
che per leggeridìma curiofiti fi lalcerebbono indurre a leggere un libro , 
che (appiano elfer dalla Chieda dannato . Gioidcono ancora , malfimaraen-, 
tede fieno libri, ch’eglino già confideravano come infettile fi rafl'o- 
dano nella veramente dana dottrina .. Altri più franchi » ma pure uo- 
mini di non ifpenta fede , e di qualche codcienza borbotteranno , de 
vuoili, contro fiffjtte proibizioni; ma però le ridpettcranno . In 
fomma dice qui. egregiamente il Cardinale 'Pallavicini (!)-„ Mi- 
,» nore è il numero de’ peccati ne’ luoghi , dove oltre a quella lezio- 
,, ne r eh’ è conodciuta per nociva», o per ozioda , e però vietata per 
», legge della natura , è anche peccato generalmente per ecdefiafiico (la- 
,, tuto la lezione de’perniziofi libri , che dov’ ella non è peccato . Im- 
», perocché più e maggiori peccati fi dchifano,mentre innumerabili perdone 
», per ubbidienza rattenendofi dal leggerli reliano libere dal male , in cui 
,, le trarrebbe impendatamente una tal lezione , che quelli , i quali fi com. 

», mettono , perche alcuni vinti dalla curiofità, frangono il divieto . Ne 
„ rielce badante in pratica il rimetter ciò alla codcienza di ciadcuno , il 
», qual contideri ». de uu tal libro il ponga in lubrico di caduta , onde fia 
», in obbligazione di non u da rio. Quello pericolo mal fi conodce de non tar- 
„ di , ed a prova .. Di molti libri a molti non è nota la contenenza prima 
„ della lezione . Oltre a ciò , troppa è la fidanza , che ha I’ uomo si del 
„ duo Capere , si del duo potere . Ciadcuno fi perduade , che da niun de— 

», duttore darà ingannato , da niun vidchio darà impaniato . L’ iflorie, che 
» raccontano ciò che una volta fu , e le favole, che rappredentano ciò • . 

», che moite volte duol clTere » don piene d’edempj, i quali indegnano, quan- 
, y ta in ciò fia la perdunzionc degli uomini prima del fatto , quanta la de- 
,, bolezza nel fatto .. », Palliamo a’dilcoli» agli dcandalofi , a' liberti- 
ni , in una parola a’ cattivi , che di ordinario fono la maggior parte . , Altri 
di colloro de ne indidpcttiranno , è vero , e feguiranno a promoverc la let- 
tura di tali libri ; altri le ne invoglieranno percerta naturale curiofiti , che 
in elfi non trova da pietà e Religione ollacolo , e ritegno; ma molti di 
colloro dentiranno lor malgrado afmen qualche volta nel farlo fcrupoli , ri- 
. 'orli , inquietudini, e fe non altro, da’ buoni fi troveranno riguardati 
come perdone , che portin con deco il contagio ; il che dovrà Tempre te- 
nerli con grande amarezza in dulie difede , c talora in freno . Ma il raffer- 
mare i buoni » il predervare gl’' indifferenti , il pungere , e ’i rendere e o- 
diofi , e guardinghi gli-fiefli malvagi è egli predo chi pure abbia fpirito di 
Religione un fi picciol vantaggio , che pollano con verità tenerli per inuti- 
li le proibizioni de’ libri, perche Caci tutta l’apparenza, che a molti fia. 
quindi per naicere curiofità di leggerli i • jimpuftU' 

111- Vengali ora a’ danni , che dicono gli A vverdarj venire grandini- *■»’» **» i,lu 
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mi dalle proibizioni . Cominciamo da quelli , che fecondo elfi ne riferite 
la Letteraria Repubblica . In primo luogo riflette lo Schei bornio (i) , che 
a Roma , c in altri luoghi , ove P indice Romano è in vigore , i letterati 
debbono per neceffità elfer privi di molti libri ; di che nel mdcxxxi i. fi 
querelava Gabriele n a vdeo in una lettera fcritta da Hpma a Tiero gas se n- 
x>i . Il perchè nella gran Città» la quale 

Tantum alias inter caput extulit urbes 

Quantum lenta folent inter viburno cuprcffi 

anche in oggi le botteghe de’ Librai fcarfeggiano di buoni libri , come ce 
ne alTicura Gioacchino Crifloforo nemeiti teftimonio oculare . O mifera 
ferviti! ! che per gli uomini di lettere è quella » efclama però il citato 
Protertante > di non poter leggere que’ libri , che più vorrebbono ! Stelle 
qui tutto il male . Ma no , ripiglia Boemero (2) . Non fapea Seneca darfi 
pace degli fcritti di Labiato incendiati a Bfima » e gridava : Faccm fludiis 
fubdere , & in monumenta difciplinarnm animadvertere , quanta &auam 
non contenta certa materia favilla efl ! Dii melius , quod eo faculo ijta in - 
geniorum fupplicia cceperunt , quo &• ingenia deficrunt . llaud fallor , ri- 
piglia qui baldanzofo Boemero , fi aque ad rnorem Romanorum bodiernum 
has obfervationes applicuerim .... Quid enim aguut , qtam ut bona ingenia 
/opprimane , ventati ipfi , & eruditioni bellum indicant , & prijeam bar - 
laricm » fub qua res Bimana admodum crevit , rurfus inducere adnitantur ? 
Sentiamo il redo con pace , e ricordiamoci fempre » che di noi parla un 
Protelìante del Settentrione . In hoc dumtaxat diverfitas deprehenditur , 
quod olim quidem eo fxculo i/la ingeniorum fupplicia caperint , quo & ingenia 
defierunt , in Ecclefia Romana vero lune poti/Jimum in ufum dedotta flint , 
quo res litteraria e tenebrie in lucem protratta , dr tot optima ingenia flore- 
re cceperunt . il ac f erre non potuit Curia Romana) adcoque prò illis abolendis, 
quod rei Romanze ir.gentem cladem inferrent , tot confilia , & fupplicia ex- 
cogitata funt . La riprenfione del Boemero ha un lo che dipelante. Ralle- 
grinoci con un tratto di penna piu leggiera . Ter formare de* Filo fo, fi , 
dice lo Scrittore delle lettere Giudaiche (3) bi fogna lafciare agli uomini la 
libertà di penfare , e di far ufo delle lor Bjfle/Jioni . Sarebbe cofa tanto ri- 
dicola volere in tutta la Spagna trovare un uomo , qual era Locke , quanto 
l' intraprendere di far crefcere un arancio chiufo in una ca/fa flretta fino all ’ 
altezza di un altro piantato in piena terra, c in un luogo favorevole 
La Corte , e i Treti fon due barriere infuperabili , le quali arreflano le / co- 
perte , che potrebbe lo fludio , e la meditazione produrre . Qiiindi le tante 
lodi , che alla felicità degl’ Inglefi profondono con ceri’ aria d’ invidia Io 
Aedo Autore delle lettere Giudaiche (4) , e l’Anonimo Franeefe Scrittore 
dell’ Ejfai far la Liberti de prodotte fes fentimens dedicato alla Nazion In- 
glefe nel 1749. Noi udiremo fu ciò il folo Foltaire nell’ Epitaffio della 
Commediante Lecouvrcur 

E che 

(O Ttm.uiu Amunit, llittt. fig.ìto. (j) tiuuny. 
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£ ibcl fia dunque fol , che in Inghilterra 
Ofirto di penfar franchi i mortali ? 

Terra felice Londra , e dell’ Europa 
EJ empio ! Tu come già i fier tiranni , 

1 pregiudizi aneor sì vergognofi 
Cacciar fapefii , che ci fanno guerra . 

IV. Ora che quelli Signori fi lbno sfogati , tocca a noi . Lo Schei - t c \ 
bornio ( che da lui cominceremo , il quale è fiato il primo a dir fue ragio- ui " ' 

ni , ) ci perdonerà , fé gli rifponderemo , eh’ egli fabbrica le fue decla- 
mazioni fu di un fallo fuppollo , cioè che quando un opera fia nell’Indice, 
fia irreparabilmente tolta dalle mani de’ letterati . Sappia egli dunque , 
che da goma fi da con certe condizioni niente gravofe licenza di leggere i 
libri proibiti a quelli » che muniti de* debiti attefiati la chieggano , e fc 
alcun eccello poteife in ciò notarli , farebbe nella facilità anziché nella 
difficoltà di concederla . Ciò pollo gli uomini di Audio , e di lettere non 
hanno tra noi per quella parte gran fatto a dolerli , che manchino loro ! 
pretefi buoni libri di Oltrammonti . Eppure in fioma non trovanfi certi buo- 
ni libri , e le botreghc de’ Librai Etmani ne fono affatto lprov veduti . 

Ma che intende lo Scbelhornio per buoni libri ? Ah! egli vorrebbe, che 
per le botteghe ficlfcro in mollra i Luteri , i Melantoni , i Maddcburgefì , 
i Fratelli Tollacchi , i Marlorati , i Bayle , i furiai , i Bcaufobre , e 
cofiffatta genia . Che libri buoni da tenerli non che nelle botteghe, ma an- 
cora fu bancherottoli delle pubbliche llrade ! E’ affai , che non voglia , 
che ancor vi mettiamo lu’ taficlli innanzi a coloro nomi un Beato . Or fap- 
pia pure, che di quelli buoni libri non ci hanno a dar nelle nofire botteghe . 

Ma inficine fappia , che quando un letterato li voglia vedere colle debite 
licenze , non gli mancano in I{oma librerie ampliarne, ove ritrovare e 
quelli , e quant’ altri libri proibiti di qualche erudizione c fapere abbifo- 
gnino pe’ fuoi fludj . Io non nominerò che la Cafanatenfe , l'Angelica, 
quella del Collegio Romano , e di S. "Pietro in vincoli , c le librerie degli 
Itili Marefofchi , Zelada , e Antonclli di Monf. Carampi predanti filmo 
Nunzio della Santa Sede già in Polonia , ed ora in Piemia , e per aggiu- 
gnere una di privata, ma perle fue opere alfai chiara perlbna , quella del 
Sig. Avvocato Franccfco mazzei . Ma le lo Scbelhornio vuol fapere la ca- 
gion vera , per la quale non fono tra noi comunifllmi i fuoi buoni libri , gli 
dirò , che non è già l' Indice Bimano , ma i. La gravi (Urna fpefa , che 
vuoici pel folo tralporto di tai libri alle nofire contrade , attefa la lonta- 
nanza de’ luoghi , e la moltipliciti delle gabelle nel palleggio , che far 
debbono le balle in tanti (lati . 2. Il poco commercio , che hanno i nollri 
Libra} co’paefi eretici , o folpetti ; non tornando lor conto di far venire 
libri di tanto collo , e non potendo di ordinario con que’ paeli far cambio 
de’ nollri per la ragion medefima , che lo Scbelhornio vuol a noi metter’ a 
reato , vale a dire perchè i nollri libri ( fuor fidamente fc trattino di cole 
indifferenti alla Religione 5 non pollano per le leggi di que’ paefi aver li- 
bero corfo , e però elfendo obbligati a pagargli in contanti ; ii che lèmpre 
difficoltà il comme." L 1 V. 
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, ftr tj f lk!tvi . V. Senta ora due parole il Boemero . Io non vorrei in primo luogo 

«a dt it$l' io- che tanto magnifìcalfe i detti di Seneca , Con qua! verità poteva mai quc~ 
(lo filofofo chiamar nuova, e contraria alla liberti degl’ ingegni la pena 
data a’ libri di Labieno ? egli che ignorar non poteva , come con fimil 
pena cran già (Iati in Bpma tolti i libri di T^jima , ed altri in gran numero 
anche folto il Regno di ^iuguflo ? Si dirà , che era pena nuova per i libri 
maledici» qual era la Storia di Labieno} Male per tali libri era quella 
pena nuova , non era già nuovo « che gli Autori di Affarti libri fotfer fog- 
getti a pena capitale. Parla chiaro la legge delle dodici Tavole : Si qui 
carine» occentaljìt , quod alteri flagitium , cioè convitium faxit , capitale 
eflo , onde Cicerone ( i) degli antichi Bimani fcrille « che probris , O' inju- 
riis poetxrum fubjetlam vitam , famamque babere noluerunt : capite etiam 
puniri fancientes , tale carme n condcre Ji qnis anderet . E fe un Poeta do- 
vea meritarli tal punizione, quando avelfe offefa I’ altrui fama , lenza che 
ciò li crcdetVe nocevole a’ buoni lludj , e a’ begl’ ingegni , come mai Se- 
neca fi rifcalda tanto contro l’incendio de’ libri di Labieno , egli che lo chia- 
ma fcrittore di tanta libertà, ut libertatis nomen e.xcedcrct, ut quia paf- 
ftm ordines bominefque laniabat , Rabienus vocaretur ? Non parrebbe , 
che Seneca avelie avuto piacere , che Labieno avelfe di tanta libertà ufato 
nella fua lloria con perlòne , delle quali fentiife ancor egli difpetto , e pe- 
rò fi dolefle tanto delle trilli colui vicende i Seppure non fi volelfe dire ad 
efeufazione di quel Filofofo col Bulinando (2) ch’egli condannò , non che fi 
folfe data al fuoco la maledica Storia di Labieno , ma che la medefima 
pena fi folfe Uefa ingiudamentc a tutti gli altri libri di quello Storico . Ma 
checche abbia penfato Seneca , dico in fecondo luogo , che I’ applicazio- 
ne de* detti di quel Filofofo a’ Tribunali di Bpma Cri/liana , che proibiro- 
no i cattivi libri , o fe vuolfi i buoni alla Scbelborniana , è piena di fai. 
iità , c d* ingiullizia , c pizzica ( con buona grazia del Boemero , e de* 
fuoi ammonitori ) si pizzica d’ ignoranza . Egli ci dicea , che nella Chie- 
fa Bpmana tunc potissimum fi fono praticati i fupplizj contro de* libri , 
quo rcs litteraria e tenebris in lucem protratta , & tot optima ingenia flo- 
rere caperunt . Ma gl’ Indici » che rendettero più univcrfali le pene ec- 
clefiaftiche contro i libri , cominciarono , o piuttollo ripigliarono con 
maggior forza fol verfo la metà del feilodecimo fecolo ; e res litteraria e 
tenebris in lucem protratta almeno tra noi fu nel quartodecimo fecolo , e 
più ancora invigorì nel fecolo quindicefimo , nc’quali due fccoli noi con- 
tiamo uomini di gran valore in ogni maniera di letteratura . Gl’ Indici fu- 
rono una necelfaria confeguenza della (lampa inventata verfo la metà del 
fecolo decimoquinto . Perocché moltiplicandoli fenza numero per la (lam- 
pa i libri cattivi convenne ( ciò, da che ne* trafeorfi fecoli la fcarfità degli 
efemplari fol manoferitti dell* opere , e la difficoltà (bmma drprocacciar- 
feli si per la fpefa , che per mancanza di chi fi applicale a si laboriofo 
mefliere , avea difobbligati i Paltor Supremi della Chiefa ) convenne , 

di- 
to Lii.ti.it Riputi. prtlTa S. Agoflino (i) Di hnii & miliilihil aaa.nj. 
il Civili Dii lib.il, cip. 11. 
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dico andare a! riparo non contro pochi libri > ma contro moltiflìmi ripieni 
di perniciofiflimi errori , e però flendere a gran numero di opere la pena , 
a cui dianzi ibi pochiflimi anco in più lècoli furono foggertati. Dicea in- 
noltre il Boemero, che fiorendo ne’ principi del fecolo xvi. ottimi inge- 
gni , bxc ferre non potuti Curia Romana , adeoqite prò illis abolendis , 
quod rei Romana; ingentem cladem infcrrcnt , tot confili .: , &• fupplicia ex- 
cogitata funt .Or fentafi, come la Curia Romana perfeguitatfe allora gli ot- 
timi ingegni , e li ftudialfe di abolirli. Pigliamo un Epoca, e fia dalla 
morte di u ilejfandro VI. leguita a’ 18. di Agofto nel mdiii. fino al mdlvii. 
nel qual anno ufcl a Bpma il primo Indice , come nel primo libro fu rac- 
contato . Io trovo , che in quello corlò di anni fiorirono tra gli altri . 
Marco vigerio de’ Minori Giovanni de bella! 

Franccfco ximenes Ciovanni fische» 

Tietro accolti Gafpcro contarini 

Bernardo tarlati di Bibicna ‘Jacopo sadoleto 

Scaramuccia trivulzi Girolamo aleandro 

Domenico giacobazzi Bc gin al do polo 

Lorenzo camplgi Tietro lembo 

Tommafo de vio detto il gaetano Gregorio cortese 
ilejfandro cesarini Girolamo dandini 

Benedetto accolti Giovanni gropero 

I meriti di quelli ingegni colla letteraria Repubblica dovrebbono efler noti 
anche al Boemero . Eppure tutti furono Cardinali . Come ? La Curia l{o- 
rnana fu principi del fecolo xvi. faceva guerra a’ letterati , e a’ nobili in- 
gegni fino a formare un Indice di libri loro proibiti ; e quella medefima 
curia cosi nimica de* virtuofi , e dotti uomini efaltò in que’ tempi alla Sa- 
cra Porpora, cioè ad un ampli Ifima dignità , non meno di venti Perfo- 
naggi per dottrina celebratiflimi , come può vederli nella Turpura doEla 
dell’ eggs , e in altri tai libri ì Oh I quello fi è un paradotfo , che io non 
intendo . E quanto crefcercbbe quello paradello , fe a quelli Cardinali fi 
aggiugnefiero i tant’ altri infigni uomini , che vide Bpma , e celebrò , e 
premiò tra’ Prelati , tra’ Regolari , tra medefimi Secolari . Benché or- 
mri il paradollò facilmente fi torri , fe rifletteremo che cofa prefloBoeme- 
ro Tuonino optima ingenia . Lo Scheibornio col nome di libri buoni vuol de- 
notare i libri de* Novatori fuoi M adiri, e fuoi pari ; lo Hello vuole il 
Boemero lignificarci , quando deplora gli ottimi ingegni di que* tempi ; 
gl’ ingegni , dico , indi! ciplinati , guadi , liberi de’ Luteri , degli Ecolam- 
padj , degli Zuinglj , degli Ocbini , degl’ Illirici , e fomiglianti . Egli 
ha ragione ; Adatti ingegni ferre non potuti Curia Romana , ma non quod 
rei Bimana ingentem cladem infcrrcnt , com’ ci logna prendendo maligna- 
mente per interejfi Romani quelli della Curia Romana come tale , ma per- 
chè facevano guerra alla vera Cattolica Religione con immenla rovina 
delle anime . Nò : impari il Boemero , impari 1 ’ Autore delle lettere Giu- 
daiche , impari il Voltaire ; con proibire i libri non vuoili ricondur l’ igno- 
ranza , e la barbarie ; vuoili difendere la Religione , confervare il collu- 

L 1 2 me , 
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me , mantenere la Società . Invano gridan gli eretici , e con oliò loro i 
moderni Filofofi , che il rinferrare gl* ingegni entro a certi confini c un 
bandire la verità , e le feienze . Quello principio a prima villa fpeciofo , 
dirò col pio e dotto Abate gauchat (t), aprirebbe la porta ad infiniti 
abufi . L’ empio fe ne fervirebbe per feminare impunemente le fue nere 
lezioni di Ateiimo , il dilfoluto per ifpargere in ifcritti oleeni I’ infamia 
del Tuo cuore, il ribelle per fofiiarp il fuoco della l'edizione, il caulìico 
per lacerar crudelmente gli obbietti del lito odio . In una parola non v’ha 
cccetfo , che non fi potTa appoggiare fu quella maflima . Si dirà forfè , 
che conviene adottarla , ma allontanarne gli abufi . Ma con quai regole 
fe ne difcerneranno gli abufi ? Tutti gl’ ingegni , che fi troveranno alcun 
poco rillrctti , gridcran fempre , che lor fi fa ingiullizia . Gli Autori più 
deteilabili vorran pervadere , che dicono la verità , e che non pollano 
venire collretti a nafconderla . La lor pretendono farebbe giuda femprec- 
che fi ammettere lenza riftringimento la libertà di penfarc . Bilbgna dun- 
que necelfariamente rillrigncre quello principio si gradito a quello fecolo . 
d’ indipendenza , e reprimere le penne temerarie , che ne abufano . 
al rt»fr«nn VI. Due parole fulla felicità degl’ Iuglefi . Io non crederei , che que- 
itgC iuguli ftj invidiatoti degl’ Inglcfì miradero nel parallelo , che fanno tra loro c noi, 
alle feienze naturali , e profane . Dove più fono in vigore i Tribunali 
d’ Inqttifizionc , e le proibizioni Romane più fi otfervano , niun ci farà che 
non elbrti la gioventù , c gli uomini di valore a profondarli nelle matema- 
tiche , nella Geometria , e nel Calcolo ; a perfezionare le belle lettere , 
la Poefia , 1 ’ eloquenza , la ftoria , la Giurifprudenza , a (fendere la Fi- 
lolòfia fperimentale , e inventare arti utili alla Società . Anzi la Chiefa, e’I 
Principato fi uniranno a lodare , a promuovere > a premiare coloro , che 
più varranno in si ampia carriera di feienze . L’Idituto di Bologna , e l’Ac- 
cademie , che ivi fimo erette con plaufo della dotta Europa , la Società 
Ravennate , che finora ci ha dati due volumi di ottime ditfertazioni , i vari 
Giornali de’ Letterati , che dal 166S. in quà fonofi fatti in gpma lodati , e 
cercati anche fuori d ’ Italia coll’ Effemeridi , che a quelli fono feguite , 
quando altro non ci folle , lòn affai chiaro , e indubitato argomento , che 
per coltivare la buona letteratura non è necelfario di abitare lungo il Ta- 
migi , o almeno di sfuggire la pretefa tirannia de’ Preti , e de’ Frati . 
Ril'peltifi la Religione , e ’I Principato ; T\oma non avrà mai , che ridire. 
Ma quello è il male . I moderni Filofofi , c gli Eretici invidiano gl 'Inglefi 
appunto per la libertà di penfarc , di parlare , di fcrivcre fulla Religione, 
e lui governo . Ma per dire del governo „ ben infelice farebbe un Princi- 
,, pe , ripiglia qui I’ Abate cauchat (2) > fe dovelfe foggettarfi al giu- 
,, dizio de* Filolofi ( e degli Eretici , aggiungo io ) eretti in Politici /»- 
3, glcfi , e fe ogni giorno penne ardite fpargeller tra ’l popolo critiche 
,, amare della condotta di lui . La lòia ragione mollra l’indecenza , e l’pe. 
,, ricolo di quella libertà . Se ella dice, che la verità dee andare fino al 
„ Trono , ella ancor più altamente dice , che tutti gli uomini non hanno 

» il 
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- il diritto di portarvcla eglino ficlTi ; clic quinci nafccrebbono , e fi ar- 
,, merebbono contro una legittima autorità . Cosi la ragione , c ’l ben 
„ pubblico ugualmente concorrono a imporre a’ penlàtori , a’ parlatori , 

„ agli Scrittori troppo arditi un giudiziolb filenzio . M Ma la libertà 
degl’ Inglefi in materia di Religione non ci condurrebbe anche a’più g^avi , 
c lagrimcvoli difordini ? Ben facil cola farebbe di provare , che la lor li* 
berti , non ha fati’ altro che llabilire la tolleranza , che fornire le armi 
agl’ increduli , e agli Atei , che fncrvare la purità della Morale . Abbia- 
mo nel capo quarto di quella ditl'ertazione fentito , come dello Stato della 
Religione in Inghilterra abbia avanti non muli’ anni parlato sbramo le 
moyne . Udiamo qui lo Hello pfeudovefeovo di Londra Edmondo cibìost 
in una lua lettera Paftorale . Richiamate i dii* egli t alla mente mici 
,, cari Fratelli, ciò , che botto degli occhi vollri è pattato : quelli libri 
,, infami , di cui il nome foto reca orrore , c che fi fono pubblicati lenza 
,, rotore in un fecolo si illuminato , qual è il nolìro . Qpai lacci teli all’in. 
,, nocenza ! quali bellemmie vomitate contro la divinità ! quali difputc 
„ intorno alle verità più certe della Religione ! qual ridicolo non fi è l'par- 
i, lo fin l'opra la licita rivelazione ! Non entriamo in alcun minuto raccon- 
,, to , c gittiamo un velo fopra tutte quelle abbom inazioni , clic vi fono 
,, pur troppo note . Piacetle però al Ciclo , che il male ridondato folle 
„ lòltanto l'opra gli Autori ! Ma la premura , con cui cercati fi l'on quelli 
,, libri , il piacere , con cui lono fiati accolti , l’approyazione , che lor 
„ fi è data , fono indizi così fallìbili del guflo generale , che diflimular 
„ non fi polfono . L’ induflria , che fi è adoperata per ifpargcra quelli li» 
,, bri nell’ interno del Regno , e prete i noftri vicini per infettarne le no- 
,, Are liete Colonie , ove tra/portati fi fon in gran copia , fono prove 
5, d’ un odio cosi aperto contra il Vangelo , e il Santo di lui Autore , che 
„ appena fi tollererebbe nelle Nazioni più remiche del nome Critliano .. 
,, Sembra che quella grande Città vantaggi 1’ altre tutte in quell’ odiofo 
>» genere di commercio , e eh* ella fia divenuta quafi la piazza pubblica 
,, della irreligione , dove fi compra a prezzo d’ oro 1* arte cfecrabile di 
,, corrompere i coilumi . „ E noi avremo ad invidiar Londra , e chiamarla 
terra felice , e dell ’ Europa efempio ? 

VII. Dopo ciò crederebbe!! i che da ragionante uomo fi poteffero le 
proibizioni tacciare come pregiudiziali alla Religione ? Eppur bilbgnalen- 
tircelo rinfacciare . Tantum autem abefi , dicea Edmondo richerio (i) ci* 
tato da Bocmcro , ut bxc librorum expnrgandornm ratio . . . .fini ac proposi- 
to , ad i/uod inflituta efl , fervidi , tfuurn potius vehementer noccat . E 
nuoce , perché mollra , che la Religione non fi pota abballanza difende- 
re , e tema il contrailo . Che però Al. Antonio de dominis nella Prefazione 
al detefiabil luo libro de Pepublica Ecclcfiaflica ,( 2 ) rapprefentava al Papa, 
non etere fpediente , eh’ egli facete, proibirlo ; perocché le dannacelo al 
fuoco , non potefi orbis miverfus Chriflianiis non advertere , & agno [cere , 
ipfum ( i I Papa ) non ratione, feJ vi fuas meri velie ufurpationes , Ecclefiam- 

que 

(rj Tarn, 11, hijìar, Cinto Gcn» Pollo fag. 245. (a) f.9«. 
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qtie falfitatibus oppreffam dct inere , adeoqne caiijfx fu a diffifum , quum cly- 
peum iwllum baoeat , loricati i titillavi , nullurn adverfus tela intorta bone- 
Jlum munimcntum , ignava dctlinatione , ìmmo fuga liti turpiffìma , at 
fedulo cavere , non qnidem ne vinca tur s fed ne vi Bus fuis adparcat adfe- 
clis , a quorum confpcflu propterea & tela noflra , & vulnera noflra ab- 
feondit . Sofifma ridicolo ! che già abbiam prevenuto Culla fine del capo III. 
Nondimeno udiamo qui ancora ciò , che ne dice l’Abate gauchat (i) . 

,, Se allontananti gli uomini dalla lettura di certi libri , non che la verità 
„ tema gli aiTalti dell’errore > o sfugga il confronto; ficura tempre di vin- 
,, cere brilla con maggior chiarezza adonta de’ pregiudizi , con che fi 
„ vorrebbe ofeurare. Ma tutti non fono capaci di quello cfame , ne vi 
,, fon declinati : è dunque prudenza , è dovere il Coltrargli a quelli lacci . 

,, Quello zelo fondali lidia debolezza de* leggitori , e non Culla forza , o 
,, fui pelo de’ libri . Se li fupponetTero ingegni fidi , e illuminati > che 
,, non ccrcalfero in quelle ricerche altro che la verità , allora certo fareb* * 

„ be il fuo trionfo . Come la luce brilla piu vivamente infra 1’ ombre del- 
j> la notte ; cosi la Religione fembra più luminofa in mezzo alle tenebre . 

„ Un ingegno giudiziofo , un cuor puro vi G attacca più fortemente , per- 
„ chè ne l'ente meglio i divini caratteri , opponendogli a que’dell’errorc . ,» 
Macomefuppor ciò dalla maggior parte de leggitori ? Se quello difeorfo 
non vuoili ammettere > pongali in bocca di un Giudeo , pongali in bocca 
di un Deillaidi un Fatalilla , di un Ateo , :a chiacchierata di M.^intonio de 
dominis ; che fapri rifpondere a collui lo Scheibornio , il quale la cita con 
lode ( 2 ) i 


(1) Tom. iv. /«10.41. fa/. 189. (1) Tom ,v 1 n . Amarti!. liner. f05.384.Zref. 
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DISSERTAZIONE II. 

DELLA PODESTÀ’, A CUI APPARTIENE LA PROIBIZIONE DE ’ LIBRI. 

CAPO I. 


z-ji 


Mofirafi 3 che all ’ utile , e neceffaria proibizione de’ Libri 
fi domanda una podefiì di cofiringimento anche in 
cofiienza ; checche in contrario i 
Troteflanti fi dicano .. 


Imoflrata è la neceflità di proibire i Libri ; ma predo 
ehi rilìede la podeflà di farlo ? Quello è uno de’ princi- 
pali punti , che la libertà di certi politici penfatori ab- 
bia da qualche tempo meflo in difputa .. All’ efame però 
di ella, delibiamo la prefente dillertazione . Ma innanzi 
di entrare in quella importante ricerca è da premetter 
qual eder debba tal podeflà . Il B oemero (i) co’ luoi Proiettanti infegna, 
che niuna podeflà col proibire i cattivi libri giugner può a vietarne odi. 
ritenerli nelle librerie , o di leggerli privatamente ; ma che folo le uma- 
ne condanne tolgono il pubblico commercio di tali libri , o al più impedi- 
feono , che pubblicamente non legganli nelle Chiefe, e nelle Accademie . 
Tutt’ altro è l’avvifo di noi Cattolici . Noi altri crediamo , doverci edere 
interra una qualche podeflà , che vietando i libri obblighi in cofcien- 
za non folo a non farne pubblico ufo , ma ancora a non ritenerli , e a 
non leggerli tampoco privatamente si e perguifa, che chi altramente 
faccia lenza le dovute licenze , reo divenga innanzi a Dio di peccato . 
Proviamolo. 

II. Le proibizioni de’ Libri , come abbiamo veduto , fon necedaric 
e per mantenere , e vendicare dagli oltraggi , che pe’ cattivi libri riceve, 
la Religione ; c per lo danno lpirituale , che portano a’ Leggitori . Dun- 
que debbono procedere da qualche podeflà , che abbia forza di ovviare 
alla rovina della Religione , e a quella delle anime ; dunque da una po- 
delii debbono fard , che vaglia ad impedire quella lettura , che può e alla 
Religione, e alle anime elfer nocevole ; quella lettura è anzi la privata, 
che la pubblica , come è manifefio , edendo la privata lettura capace di 
maggiori , e più pericolofe rifleflìoni ; dunque è necelfaria nella Chicfa 
una podcllà , che flenda le proibizioni de’ libri non folo alla pubblica , ma 
■ancora alla privata lezione ; ma quella podcllà altra elfer non può fe non 
una podeflà , che obblighi in cofcienza ; perocché una podeflà , che non 
obbligafle in cofcienza , appenache avelie forza di ottenere , che le fue 
proibizioni in privato almeno generalmente folfer guardate ; elfer dunque 
ci deve una podeflà , che obblighi in cofcienza a non leggere i libri proi- 
biti . Dicali il medefimo del ritener tali libri , che è un elporre e le Aedo, 
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e gli altri a! pericolo di leggerli . In altro modo . Il con/cTvamento della 
Religione , c 'I bene delle anime domandano , che abbiaci nella Chiela 
una padelli , che dichiari, quali fieno i pafcoli nocevoli delle cattive dot- 
trine , ed obblighi il gregge Crilliano a tenerfene lungi . Or quella podel!» 
le non fi llcnde all’ obbligo di cofcienza, non otterrà mai il fine di allonta- 
nare i Fedeli da sì rei , e danne voli pafcoli . Tal podellà dunque elTcrvi 
dee , acciocché Crilio abbia ballevolmente provveduto alla indennità della 
Religione , e delie anime . Siccome però non v* ha pafcoli più pernicioli 
che i cattivi libri , così la podellà di proibirli non può andare dilgiunta 
dalla forza di obbligare in cofcienza . Diamo a quello argomento un nuovo 
lume. Vi è legge naturale , e divina, che obbliga in cofcienza a non 
leggerei libri, da’ quali la Religione, eia falute nollra può elfer dan- 
neggiata ; ma nella moltiplicità de’ libri , che ogni giorno vengono a luce, 
non balla quella legge troppo univerfale ad impedir quelli danni . Un tri- 
bunal li domanda , che applichi determinatamente a quello , o a quell’ al- 
tro libro 1* uni verfal legge naturale , e divina , e l’applichi per forza di 
legge , che diriga in particolare le nollre lezioni e pubbliche , e private; 
altrimenti non farebbe provveduto al ben comune e della Religione, e 
delle anime. Ma quello Tribunale potrebbe non obbligare in colcienza ? 
Ala come ? Non applica egli con legittima podellà I’ univerfale legge na- 
turale , e divina , che obbliga in cofcienza , a’ cali particolari , e non 
1 ’ applica riguardando il bene comune ? Dunque dee obbligare in cofcicn- 
za e per la legge naturale , e divina obbligante perfe medefima , ch’egli 
applica , e per I’ autorità eh’ efercita di applicarla in veduta del ben co- 
lmine , il quale efige , che una fomigliante applicazione fatta in forza di 
legge obblighi in cofcienza , acciocché le obbligale folo per pena tem- 
porale , i più tanto folo la guardalfero , quanto gli ftrignelfe il pericolo 
del galligo , cioè appena 1’ otfervaflero , e perciò non fi ottenelfe per alcun 
modo il ben comune , che fi pretende . 

HI. Si aggiunga già la collante pratica della Chiefa , che certamente 
proibendo i libri ha pretefo di proibirne non Ibi la pubblica , ma la privata 
lezione , e di proibirla obbligando in cofcienza chiunque ad olfervare il 
fatto divieto . £ qui fubito ci fi prefenta una queflione critica anche con 
molti Cattolici , fe nel decreto Gelafiano fi debba intendere folo vietata la 
pubblica lezione degli opufcoli in quello dichiarati apocrifi , o ancor la 
privata. li Mabillone (1) , Monf. Fontanini , il Meriti , ed altri, e 
mafiimamente il Vjnefpcn( 2) inrendono le proibizioni di Gtlafìo della fola 
pubblica lezione . Ma piacerà a me lempre la contraria opinion del 
TP. Httde (3) , cioè che ogni lezione di tai libri anche privata folfe da Ge- 
Ufto interdetta . Certo è , che in quel catalogo fi dichiarano apocrifi certi 
libri ereticali , che non folo i Papi , ed i Concili , ma gli Udii Impera- 
dori aveano condannati alle fiamme , ed eliminati dalla Chicli . Or come 

di 

(1) Djffuifit- Jt turfu Gallici (j) t'»ggì§ itti' Iflor. itti' Iniilt Ria. 

tO Jor. Eciltf. P.l.TìtMlU ttf. IV. fJJ.HJ. 

««n. 2, 


Digitized by Google 



D I S S. 1 1. C A P. 1 . 27; 

dì quelli avrebbe Gelafìo intefo di proibire la fola lezione pubblica ? Ma fi 
confidcrino principalmente le parole , che fanno firada al Catalogo de’libri 
apocrifi: Celerà, qua ab Hxreticis , file fcbifmaticis confcripta , ve! pre- 
dicata funi , nullatenus recipit Catbolìca , & ^ipoflolica Ecclefìa Ro- 
mana , e qiiibus panca, qux ad memoriam venerimi, & acaiholicis 
vitanda sunt , credi miti effe fnbjicienda . Le quali parole non veggo , 
come fi pollano torcere alla loia pubblica lezione Ecclcfiaflica . Oppone 
V an-E:PEN > il sò , quel palio del Catalogo, dove degli atti de’ Martiri 
favellandoli fi dice : fed ideo fecundum antiquam confictudincm j iugulari 
cautela in Sancì a Romana Eeclcfia non legur.tnr , quia & eoriim , qui con- 
fcripfere , nomina penitus ignorar, tur , ó' ab infidclibns , & idiotis fnper - 
fina , ani minns opta, qiiam rei ordo fuerit , f cripta putantnr . E certo ièm- 
bra , che il Papa , e ’l Concilio abbia qui voluto dalla pubblica lezione de- 
gli Ufizj Ecclcfiaftici rimuovere , checché avelie apparenza di fallirà , e 
facelTe travedere alcuna mcfcolanza di favola : quod, fòggiugne quel Cano- 
nica fiammingo , ad bue tnanifeflins circa finem decreti indicatile bis verbis : 
1 , Ceteruin qui libri in Ecclefiaflicis ofjìciis per anni circulum a nonnullis le- 
si gantur , prò fidelium atdificatione adnotandum cenfuimus . ,> Ma per 
rifarci da quelle ultime parole , è gran vergogna di un Canonica , il quale 
tanto piccava!! di erudizione, come il Van espen , eh’ egli non abbia 
avvertito , che quelle parole sono bensì da Graziano foggiunte al 'decreto 
Gclajiano , ma in niun Codice di quello decreto fi leggono , e folo appar- 
tengono ad un altro decreto di Gregorio VII, mal cucito col Gelafiano , da 
quel Raccoglitore fenza dare alcun cenno , che eran duepezzi di panno 
molto diverfo . Quanto poi al primo palio ivi certamente fi parla di pub- 
blica lezione per d'altare la fomma prudenza della Chida I{omana , che 
tor voleva ogni occafione di fcherno a* malcredenti ; ma quel pa(fo Ila nella 
prima parte del decreto , dove fi tratta de’ libri buoni da ritenerli , non 
nella lèconda , che ci dà il Catalogo de’libri da non riceverli per alcun 
modo, e da evitarsi da’ Cattolici ; anzi in quella feconda parte alcuni di 
tali atti de’ Martiri , perchè compolli dagli Eretici , fono efpretfamente 
dichiarati apocrifi . Taffìo Quirici , & Julitae apocrypba , lenza dubbio 
per denotare , che quelli non lolo doveano deluderli dalla pubblica , ma 
pur dalla privata lezione , come paffioni di quelle , qua ab bxrctìcis perbi- 
bentur compcjìtx . In fatti fi olfcrvi ciò che in quello decreto fi foggiugne 
dopo dìerti indicati gli atti di S.Silveflro , deli’ Invenzion della Croce , c 
della invenzione della teda di S. Giovambattifta : Tfovellx relationes flint, 
& eas nonnulli Catòdici legunt ; ( il che riguardo ad altri libri quivi notati 
non mai fi legge ) : Quum hxc ad Catbolicorum manta pervenerint ( cola 
ad accader facili ffim a , dacché leggeanfi da taluni di loro ) Beati Paulli 
~4pofloli prxced.it fententia : omnia probate ; quod bonum cfl , tenete . Or 
dove nel nollro decreto fi fa mai una fomigliante avvertenza rifpetto 
a’ libri dichiarati apocrifi ì In niun luogo certamente . Ma che fegno è 
quello } fe non che di tai libri vietata era la lettura non folo pubblica , ma 
anche privata . Piuttofio potrebbe!! con qualche maggiore verifimiglianza 
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riflettere incontrario » che traile opere apocrife , cicè proibite trovanfi in 
quello decreto più operette di Padri , come di Clemente ^ ileffandrino , di 
virnobio , di Lattanzio Sic. delle quali almeno la privata lezione non pare , 
che effer doveffe da Gclafio vietata . Ma anche a chi faceffc quella obbie- 
zione , farebbeci la lua chiara rifpofla . Offervifi , che in quella parte di 
Catalogo dichiara Gelafio di voler re gii! rare , qua ab b/ereticis frac febi- 
f maticis conscripta , nel predicata futa . Son cofe quelle affai diverfe . 
Le opere de’ Padri , che ivi ieguono ( eccettuatene alcune , che proba- 
bilmente fabbricaron gli Eretici > e /parlerò Lotto il reverendo nome di 
qualche Padre per accreditarle ) , non poffono entrare in quella dalle > le 
non in quanto predicate fodero dagli Eretici di que’ tempi » come favore- 
voli a qualche loro errore ; di che maraviglia non è , effendovi veramente 
in que’ Padri de’ nei » e degli errori , che potevano dare agli Eretici oc- 
calione di citarle con vanto . Ciò pollo qual difficoltà, che di effi pure 
proibita folle da Gelafio la privata lezione , acciocché a’ leggitori non re- 
cad'er danno in un tempo , iu cui gli Eretici fe ne prevalevano , ne Lenza 
qualche ragione ? Ma dipoi , fi dirà , non ebbefi riguardo a tal proibizio- 
ne . Il concedo ; ma perche } perchè ceffando gfi eretici di abuLarne a loro 
favore cefsò pure il motivo , onde Gclafio ne avea interdetta ogni lezione; 
ne è già cola nuova , anche a’ nollri giorni , che un libro dianzi proibito 
abbia corfo , Le ceffino le ragioni , per le quali dalla Lua lezione temeva!! 
danno o alla Religione , o alle anime - 

IV. Ma checchefliafi del decreto di Gtlafio , e qua! che foffe la Ie- 
It- Z'°ne di certi libri da lui vietati , non può dubitarli, che la Chiefa da* 
-•<■>< r futilità primi Lecoli incominciando , quando proibì qualche libro,non abbia Tempre 
• fri vita te» «l- intelò di to»Io affatto dalle man de’ fedeli fia in pubblico » fia in privato , 
tii s o ónoftua- e C on obbligo di cofcicnza . Difcorriamola Lolo per non allungarci Lover- 
chiamente fopra alcune delle antiche proibizioni de’ libri . E’ indubitata 
coLa , che i Padri Tficcuì aveano proibita la lettura de’ libri di ^trio in- 
nanzi che Coflantino faceffe contro di effi il Luo editto . Da quello però è 
ragionevol coLa lo /piegare anche la mente de’ Padri T^jccni. Ora nell’ 
editto di Coflantino abbiamo veduto ne! primo libro non lblo condannati 
al fuoco i libri di quell* Erefiarca , ma capitai pena minacciata achi gli 
occultaffc , e ciò, ut non modo execrabilis ejus dottrina tollatnr funditus, 
fed edam nidiata monumcntum ejufdem omnino reUnquatur ad poflerita- 
tem . Se quello non è volere proibita nonché la pubblica , ancora ogni 
privata lezione di tali libri ; io non sò come ciò fi doveffe efprimere con 
più forza . Che poi quella legge obbligaffe in cofcicnza , lafciando che 
la gravità fteffa della pena , c ia ragion dell’editto affai lo manifella , può 
apertamente dedurli dall’ edere flato , come diceafi , quell’ editto una Le- 
one!» della condanna fattane dal Concilio "Hi ceno . Simil difcorlo vuol 
larli full’ editto Imperiale, che i Padri di Efefo domandarono contro i li- 
bri di 7 ^eflorio ; tanto più , che i Prefetti promulgandolo dichiararono 
doverli tai libri bruciare , e non mai o ricopiare , o leggere , a qitibus 
quod exìflit damnum , totius fumana interitum , ac jalturam babet . Tfam 
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quid anima , quid fide preciofius i quorum utrumque per buj uf modi leciro- 
nem la di tur <&c. 1 poileriori Concili ( e bada rileggere il primo libro ) 
fpiegaronfi piu chiaramente anatematizzando i libri degli eretici, e coloro 
che lileggcrtero ; il che porta con feco e divieto di qualunque lezione , 
ed obbligo di cofciènza . Ripetiamo anche ciò , che contro i libri de’Pr/- 
fcillianijli decretò S. Leone M. all’anno ccccxl vii. Ulàvan colloro due 
Porta di libri , altri di fcrittori Canonici , ma fallìficati con audace mano 
da effi , altri fabbricati da lor medefirai fotto il nome degli Apolidi-. Per 
opporli dunque a tanta licenza ftabiil il S. Pontefice , che fi provvedere, 
»t fai fati codice s , & a [incera ventate difeordes , in nullo ufi IcSIionis 
habeantur . <Apocryph.i autem Script ara , qua fub nominibus tpo/lolorum 
habent feminaria falfitatum , non folum interdicendo flint , J'ed edam peni- 
tus annerendo , atque ignibus concremando . Jj > uamvis enim fint in illis 
quadam , qua videantur fpcciem babere pietatis , numquam tamen vacua 
fune venenis , & per fabularum illeccbras hoc latenter opcrantur , ut mi- 
rabilium narratione feditelo s laqueis cujufcumque erroris involvant . Vnde 
jì quis Epifcoporum vcl apocrypba babere per domos non probibuerit , vel 
fub Canonicorum nomine eos Codices in Ecclefta permiferit legi , qui Prifcil- 
liani adulterina emendatione vii iati flint , bareticum fe noverit judicandum , 
quoniam qui alias ab errore non revocai , fc ipj'um errare demonfirat . Ecco 
dunque , che la pubblica lezione fu dal Santo Papa vietata de’ foli Codici 
adulterati ; ma per Poperc apocrife proibì di ritenerle anche per domos , 
e di leggerle privatamente , e ciò in cofciènza per siffatta guifa , che 
un Vefcovo , il quale non deife mano , perchè quello decrero forte efat- 
tamente fervalo , dovefte come eretico elfer punito . Molto più manifefta 
fi fa P intenzion della Chiefa ne’ lecoli meno rimoti ; ne il Boemero avrà 
gran pena a concederlo-. 

V. Egli folo ripeterà , che quelli fon dilòrdini dell’ ambizione de’ 
Vefcovi dai primo fpirito della Chiefa degenerati , dettando ogni diritta 
ragione (i), vim confciemiis in rebus religiofis nemini inferend.xm effe , in 
quas imperium refervato divina majeflatis debetur ; Icflioncm & medi tatto- 
nem librorum privatam vcritatis indagando caliga fieri , &• circa eam pri- 
mario intcllefium occupar] , qui imperio liguri nequit . Ma nò. Quello 
argomento del Boemero altro non prova , fe non che niuna podeftà laica 
nonpuòda fe , e indipendentemente dalle decifioni , e dagli ordini della 
Chiefa proibir libri in materia di Religione ; nelle quali la fola Chiela ha 
da Crifto l’autorità di giudicare coll’obbligo a’ Fedeli di afcoltarla , e di 
fòttomettere P intelletto a* fuoi giudizi . Ma quando , come pretende il 
Boemero , fe ne voglia deludere ancor la Chiefa , quella rilpotla del Giu> 
riila Protellante due errori contiene , ed errori gravirtimi . Primo errore , 
che alla lòia Maellà divina con efclufionc della Chiela appartenga eferci- 
tare P impero fulle cofeienze , come fe il Tribunal della Chiefa non forte 
il Tribunale di Dio , e Crilto non averte dichiarato , che chi ode i Pallori 
della Chiefa , ode lui Hello , c che refiftere a loro è un fare a lui medefi- 
mo , e allo Spiritofsanto Miefiro di verità indebita refifienza . La Chiela 
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nel proibire i libri non oltrepafia i limiti del filo potere . Ella fi riflringc 
a due atti , che tono di tutta la l'uà competenza . L’ uno è la condanna in- 
teriore di tutti gli errori , che fi oppongono o alle lue verità , o alla l'uà 
autorità. Giudica ella talvolta (quando cioè qualifica con determinata 
Centura alcune propofizioni di un libro ) giudica , dico , e dichiara , che 
in tale c tal altro libro fi contengono errori , i quali difender non fi poli 
lòno fenza opporli a Dio medefimo , e incorrere le lue vendette . Nel 
che ella non è le non 1* interprete del fupremo Tribunale di Gesù Grillo , 
il quale ha già condannati i nemici della verità , e della unità della l'uà 
Gliela. L’altro (ed è il più frequente) la condanna elleriore', alla 
quale obbliga folto peccato > e col l’imporre pene /pirituali . E in quello 
che altro fucila, le non efercitare 1’ autorità datale daCrillo di pafeere 
le fue pecorelle , e ove quelle fieno difubbidicnti , di galligarle , e di ri- 
chiamarle ancor colla forza delle lpirituali lue armi . Qual cofa più giu- 
lla ? Ricevendo ella gli uomini nell’ ovile di Critlo , comunica loro alcuni 
diritti; ma le cozzando fuperbi co’ Pallori legittimi , e ricufando di as- 
coltarli fe ne rendono indegni ( come fanno quei , che ad onta delle proi- 
bizioni de’ libri li leggono) è ben naturale , che ella ne li privi ; il che 
fi fa colle fcomuniche . 

VI. Altro errore di Bcemcro è di sfuggire nelle cofc rifguardanti la 
dottrina , e ’J buon cofiume la via ficura dell’ autorità-per abbandonar l’in- 
telletto a quella del particolare fuo efame ; via la più pericololà , e la più 
oppolla alla Religione . Perocché fe in terra non v*è podelld , la quale 
legar polla l’intelletto nell’ efame, ch’egli intraprenda Culla verità, 
qual vi farà errore , che le dopo quello preteio efame , che altre regole 
certe non ha fe non quelle che tali pajono a ciafcun particolare , Cembri 
verità , non fi potfa impunemente abbracciare ? ottimamente , e da fuo 
pari il dotti ffimo Bojfnct nella preziofa fua lloria delle variazioni fi) argo- 
menta in quello propofito contro il miniftro furici . „ Oiferva , die’ egli, 
,, oflerva il Sig. ^ uri cu , che i Sociniani ulciti fono dalla Chielà Roman» 
» gran tempo dopo la riforma . Che maraviglia ì Lutero , e Calvino n’era- 
», no pure anch’ elfi ufeiti . Trattali di Capere , le la cofiituzione della 
,, Chicfa Romana abbia dato luogo a tali innovazioni , o pure la nuova 
», forma , che i riformati hanno voluto dare alla Chielà . Ma la quifiione 
», è facile a deciderti colla Storia del Socinianifmo . L’ an. mdxlv. e negli 
», anni Seguenti , vent’ anni dopo che Lutero ebbe rovelciati i confini 
», polli da’ noflri Antenati , etTendo agitati tutti gli animi , e il mondo 
», Scollo dalle fue difpute , Tempre pronto a partorire qualche novità , 
», Lelio Socino , e i Cuoi compagni tennero Segretamente in Italia le loro 
„ nafeorte adunanze contro la divinità del Figliuolo di Dio . Giorgio Blan- 
,, draio , e Panilo Socino , Nipote di Lelio ne Ibltcnnero la dottrina l’an- 
„ noMDLVin.e MDLXXin-, e formarono il partito. Collo llelfo me- 
„ todo impiegato da Zuinglio per eludere le parole : Q^ie/lo è il Corpo nio> 
„ i Socini , c i lor Seguaci elulèro quelle , nelle quali Criilo è appellato 

„ Dio 
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„ Dio. Se Z’tìnglio fi credette coflmto ali’ interprctazion figurata dall* 

„ impoflibilità di comprendere un corpo umano tutto intero , ovunque di- 
,, llribuivafi I’ Eucarillia, gli Vnitarj credettero aver la (leda ragione l'opra 
„ tutti gli altri M iilerj egualmente incomprenfibili : e dopo che lor fu 
,, dato per regola d’ intendere figuratamente i palli della Scrittura , ne’ 

„ quali il ragionamento umano (offriva violenza , non fecero che flendere 
quella regola ovunque l’ intelletto aveva a lbffrire una limile violenza . 

,, A quelle cattive dil'polizioni introdotte negli animi dalla Riforma aggiu- 
,, gniarao i fondamenti generali, che aveva llabiliti . L’autorità della 
„ Chiefa deprezzata ; la Cucce (fion de’ Pallori (limata un nulla ; i l'ecoli 
„ precedenti acculati di errore ; gli Ile Ili Padri indegnamente trattati , 

„ tutti gli (leccati rotti , c la curiolità umana interamente abbandonata a 
„ le lleifa : che doveva Cuccedere , Ce non quello che li è veduto , cioè 
,, una sfrenata licenza in tutte le materie di Religione „ l Tanto a noi 
baili di aver detto fu quello argomento perSoccafione di ribattere lealfurditi 
di Boemero . Chi volelle vederlo più copiol'amentc trattato , legga le lettere 
critiche dell’ Abate Gauchat ( ! ) laddove confuta fu ciò di propofico Bayle 
e /’ Domenicano Valfecebi nel tomo 1 1 1. dell’ applaudita lua opera dei fot* 
damenti della Religione , e dei fonti dell’ empietà (*) . 

CAPO II. 

La cenfnra dottrinale de ’ libri può appartenere a molti ; ma la condanna 
con podeflà di vero coflringìmento almeno per quelli , che alla 
Religione hanno riguardo , è privativa della Jola Chiefa . 

I. Q Iamo già divenuti al punto oggidì più controverlò , a chi apparten- l» enjiita it’tia 
Cj ga il condannare i libri per pubblica podellàdi collringimcnto . Ma tri altra 1 fri. 
prima che c’ innoltriamo in quella i'cabrofa ricerca , non farà male premei- va,t 
tere alcuna cofa l'ull’ autorità di cenfurare gli llefli libri . E prima la cen- 
fura de’ libri può elfcr privata , e pubblica . La privata appartiene ad ogni * 
dotta perlbna . Innanzi che un opera lia pubblicata , niuno ha diritto di 
criticarla ; ni a dacché è al pubblico, i detti hanno gius di dirne il loro pa. 
rere . Qjum fernet a te carrnen prof e Sittm e/l , jus omne perdidiflì , Icrivea 
Simmaco ad inforno (3) . Oratio publicata rcs libera e/l . Però è (lato ia 
ogni tempo collume delle piu fagge perfone di fare ad altri dotti uomini ri- 
vedere i libri , che voleifero mettere a luce . Cosi Tacito mandò a Tlinio 
il Giovane un fuo libro da correggere , come appar da una lettera dello 
iletfo Tlinio a Tacito (4) ; così ^ inforno alla cenlura del Proconlole Drc- 
panio Vacato loggettò un fuo componimento ; cosi per nominare alcuni 
de’ Padri , e degli Scrittori Ecclelìaltici , S. Ambrogio inviò al Vefcovo 
Sabino un fuo libro, S. Bernardo il fuo trattato de Grafia & libro arbitrio a 
Guglielmo Abate di S. Teodorico , c 'Pier Cellenfe l’opuicolo de panibus a 
Giovanni di Sarisbery , perchè lo efaminatie con tutto il rigore . Solo fa- 

reb- 
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rebbe da deliderare , che quando un opera è fuori , ne giudicaffero i dotti 
non in qualunque facoltà , ma in quella , di cui tratta quel libro . Quale 
fconcio i fcrivea S. Baftlio (i) : An qmm de Agriculturx opcribus indi- 
care non poterit , qui non ipfe efl agì 'cola , & qui Mitfices fcicntiam non 
tenct , nec confonantiam , nec dijfonantiam in Mujicis Fjjytbmir cognofcat ; 
fcrmonum (dicali lo (Ielle* di tutte le altre opere ) j:tdex inox erit , quicmn- 
que volet ? Eppure veggiamo tutto di una filfatta fconvenevolezza con 
gran detrimento deile buone lettere , e affai volte anche la veggiamo in 
certi Giornalilli > e Novellini , che fonofi eretti da le in giudici di tutti i li- 
bri per mettere vantaggiofamente a frutto a fpefe e de’ partitami , e de* 
letteratucoli da frontifpizj, e da’ dizionari portatili il folo capitale che han- 
no di una mezzaniffima erudizione , e di una petulantiffima maldicenza . 
Sopratutto farebbe di molto vantaggio alle Icienze , che non fi giudicaffe 
de’ libri per ambizione di fard nome- Efl quoddam hominum gema % di- 
cea vero il dottiflimo Vefcovo Domenicano Ambrogio caterino (2) , qui 
patii gloria fibi comparaffe exi/iimant , modo adverfus eoi , qui aliquid effe 
videntur , congrejjum habuijfe , ac decertaffe dicantur . g>uam vero opporr 
tane , qtiam cordate , & jurcne an infuria & quam inde adoream reìaturi 
fìat apud itquos , & prudente s , atque perito ! Icfiorcs minime cogitane . Ma 
deh ! quanti altri fanatici 

non per faper , ma per contender chiari ( 3) 
appena efee de’ torchi un opera di Autore ma Almamente fe egli accredi- 
tato fia t e per maligno fpirito , che li comprenda , di allio > di livore , 
di partito , torni loro di avvilirlo , alzano contro di lui mille clamori 
facendo contra ‘l vero arme i fofifmi (4) 
e quai Soldatacci , che in tempo di Taccheggio lecita fi reputano ogni coffa» 
affaltano quel mifero libro da ogni parte per torgli » fc pofiibil foffe l’uni- 
verffalc effimazione,in che a gran tormento della loro brutal paflìone il veg- 
gon falito ! La qual condotta men farebbe nocevole , men riprenfibile , 
fe come un tempo fi ftelfe a di noffri ancora tra’ G ramatici » ma da quelli 
ahi vitupero ! la deploriam paffata ad alcuni Teologi 
che ’/ furor letterato a guerra mena (5) . 

II. Vi è un altra cenfura , che diremo pubblica . Tal è fenza dubbio 
la cenfura , che faccian de’ libri per ordine della legittima Podclli i pub- 
blici Revifori . Ma oltre quella non dubitiamo di noverare traile cenfure 
pubbliche quelle , che faccianfi dalle Accademie » ed llniverfità , come 
furono parecchie condanne di varie propofizioni di Lutero » e di Marcan- 
tonio de Dominis fatte dalla Sorbona , ed ultimamente è flatonel1765.il 
dotto > c pio Giudizio Accademico della Univerfità di Colonia contro la ma- 
laugurata opera di Febbronio . lo non pretenderò, che tali cenfure abbia- 
no maggior autorità di quella , che meritano ; ma neppure van deprezzate, 

co- 


ti) Ep.n, (3) Tritmf. itila Fama Fttrra^. J. 

Ò) D» Rt/iJ. Epift. pag. jsj. Jt’ tuoi (4) fata, ivi. 

Trattiti fl»m piti» Rooij 1531. (5) Ivi. 
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come fece il Gaetano (1) , fe non quando ancora in taii cenfure s’ infinui lo 
fpirito di partito , o d’ interetre , come quando la ficffa llniverfità di Co- 
lonia nel mccccxl. a richieda dell’ Arcivefcovo Teodorcto diede quel giudi- 
zio fcifmatico , che Febbronio ci ha riprodotto (2) per opporlo all* altro , 
che troppo aveal percolfo , e quando parecchi dottori della Sorbona fi di- 
chiararono a favore del divorzio > che irrigo Vili, d' Inghilterra voleva 
ad ogni modo: uti rumor erat , dice il Tuano £j) pretto coempti . Gio- 
vanni Cerfone nel Trattato de examinatione doftrinarum troppo magnifica 
la podellà de’ Licenziati > e dottori in Teologia , a* quali vuole , che la 
Sede Apoftolica abbia conceduta facoltà di leggere , dilputare , infegnarc 
in ogni luogo , e di proibire i libri cattivi , benché fi limiti a dirla iubordi- 
nata a’ Vefcovi immediati , i quali pergiufte cagioni la potrebbono impe- 
dire . La facoltà , che nella laurea ricevono dal Cancelliere , al più li ren- 
de capaci di edere feelti da’ Pallori all’ efarne di qualche libro > o di alcune 
propofizioni quai confultori , come bene olferva Rainaudo (4) ; ma non li 
crea Pallori , de’ quali foli efler può per ufare le forinole dello rtetfo Cer- 
fone la podellà autoritativa , ed autentica di condannare i libri . Il che 
molto più vale a’ nollri giorni nella gran turba > che abbiam di dottori , 
Dio fa come pervenuti a quello grado , in mcntrecche affai altri ci fono 
di grande , e fondata dottrina lenza l’onor troppo comune , perchè fia 
prezzato, di un alloro oggimai non più rifpettabil da' fulmini (5) . 

III. Vedefi già che niuna di quelle due cenfure va confala colla pub- 
blica , e legittima podellà di proibire i libri . Or quella a chi appartiene l 
Che i Principi fecolari pollano ne' loro fiati proibir libri profani ». che re- 
chino fcandaio , e perturbamento al legittimo loro governo , niuno ne ha 
mai dubitato . Dice bensì Fra "Paolo nella fua lfloria della Sacra Inquifì- 
zione , pretenderli da Roma , che il Principe Secolare non pojfa nello flato 
J'uo proibir alctm libro per qualsivoglia causa . Ma » come con verità 
protellava il Cardinal albizzi nella Rifpofla a quella Storia (6) , quefla è 
un invenzione di Fra Paolo, perchè giammai la Chiefa , e i Sommi Pontefici 
hanno avuta pretenfione , che i Trincipi Secolari non poffono proibire i libri 
nello flato loro . Si contengano i Principi fra i lìmiti della lor podeflà ; non 
entrino a vietare i libri , che trattano di Religione , di cofe Sacre , & Ec- 
clefìafiìche ; che fe proibiranno i libri profani , fcandalofi , e contrari ai 
buoni coflumi , & alle regole del buon governo Crifliano , non folamcnte 
Roma goderà , ma loderà in eflrcmo quel Principe , che dimoflrcrà tanto 
zelo t e tanta pietà. Infatti qual lamento fece mai la Sede Apoftolica , 
perchè il Re di Francia facelfe lacerare l’ opera dell’Arcidiacono Franco feo 
Ro ERio intitolata Stemmata Lotharingia: , ac Barri Ducuta , nella quale , 
come lcrivc lo Spondano (7) , multa dignitati Regni pari vanitale detrahe- 
bat , & ad extremum queedam injuriofe in Regie contumcliam adjecerat ? 

Cer- 
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Certamente ninno , e potrebbe!! ripeter lo Hello di altri moltifiimi libri 
proibiti da' Principi . Dirò di più, che nc /(owa , ne la Chiefa fi quere- 
lerebbe tampoco , fe da un libro , che tratta Ile di materie l'acre , ed hccle- 
fiafiichc , nal'cendo fcor.ipiglio in t]ualche fiato , il Principe lafciando il 
fondo della dottrina al giudizio della Chiela , lo prolcrivelfe intanto preci- 
famente per impedire lo l'convolgimento della pubblica tranquillità . Per 
altro i Principi più zelanti della Religione non che per libri Sacri , che 
fòn'er danno!! alla quiete dello fiato , ma ancora per libri profani contrari 
al loro governo non hanno vofuto talvolta fervirfi di quella lor podellà , 
ed hanno anzi cercato , che quelli fieflì libri folTer proibiti dal Papa . Ne 
abbiam gli efempj nelle Relazioni del dote ito , che la trancia , della qua- 
le parlava quello Scrittore aliai male , fece condannare da Rapina , nelle 
Relazioni Spaglinole di sintomo perez , che la Spagna procurò di far infe- 
rire nell’ Indice Ramano , e nella nota diiTertazione del March. Scipione 
maffii de Fabula Ordinis Eque (ìris Confi antiniani vietata dalla S.C. dell’ln- 
di;e ad irtanza del Duca di Tarma. 

IV. Tute’ altro è da dire de’ libri , che trattino di Religione , e di 
materie Ecclefiaiiiche , o fe fieno di profano argomento , han tuttavia 
fparfe cole relative alla Religione . Le proibizioni di quelli libri per quel- 
lo , che alla dottrina , e alla Religione appartiene , non cadono , che 
lòtto la podellà della Chiela . Niuno larebbefi fognato mai , che contro 
la podellà della Chiela in materia di cofiffattc proibizioni dovefle a’dl noltri 
fòllevarfi una generale congiura di llemperatiflimi ingegni , per modo, che 
fe ne volelfe affatto fpogliare la Chiefa , e la Romana maCGmamcnte , per 
metterla in mano della non competente laica! podellà. Eppure fi è follevata. 
Balla leggere ciò, che dopo F.Vnolo,e dannane ne dice l’Autore delle Riflef- 
fìoni [oprala Bolla Ceen<e(i)f\\ Manetti negli~/we rtimcnti politici f2),e l’Ano- 
nimo Autore del libro altre volte citato : la Chiefa , e la Repubblica dentro 
i loro limiti C$) • Eglino per fingolarifiìma grazia lafciano agli bcdefiafiici 
la cenfura de’ libri , che trattano di religione ; ma il giudizio de ’ libri pro- 
fani , dice quell’ ultimo Scrittore ( 4 ) , deve rifedere e fclujiv amente ne’Re- 
vifori deflinati dal Trìncipe , e generalmente la condanna de’ libri anche in 
materia di Religione è del Principe : 7fe’ primitivi fecali della Cbiefa ( cosi 
lo fielfo Autore ) i Vefcovi giudicavano , fe i libri contenevano cofe contra- 
rie alla Religione , e fu quefla materia fi fentiva la cenfura de' Vefcvoì\ 
ma la proibizione de'libri apparteneva al Trìncipe . >, Per quello log- 
„ giugne il Manetti (5) , ho creduto non difdicevole , ma precifamente 
ì, necefiario d’ avverti-e i Principi della terra a tener bene aperti gli occhi 
,, anco Culle tante proibizioni di libri , che vengon da Roma , primiera- 
„ mente perchè tanto l’ impresone , quant’ anche la proibizione de’libri, 
„ come cola riguardante il fatto , e la corporalità , non il diritto , e la 
s , (piritualità , fpecta alla Podellà de’ Principi , non cfl'endo della podellà 

„ del 
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„ del Sacerdozio , che la fola cenfura de’ medefimi , coficchè il trafeura 1 
s> quello punto farebbe un lalciar offendere uno ile’ più fpeciofi diritti del 
,, Principato . „ Ma udiamo anche I’ Autore delle Rillcflìoni l'opra la 
Bolla in Caria Domini , il quale ce ne dirà delie più belle (i) . „ Molti 
,, famofi Canonilti hanno chiaramente dimollrato , che la materia dei li- 
„ bri d di giurifdizione dei Principi » efercitata da Collantino fino a Car- 
„ lo V. lenza contraddizione , onde non ripiglierò le cofe già fcrittc dal 
,, Sarpi , dal Fan Efpen , dal Ciannone ( che pezzi di famofi Canoni/li ! ) 
„ e dal recente de He al nella Scienza del governo Tom. vii. Cap.z.Sejf.x . 
„ pag. 257. e fegg. Ma la quellionc del diritto è oggidì molto più fuperata 
„ dagli aperti reclami , cheli leggono negli editti del Portogallo, e nel 
„ recente di Spagna contro l’abulò, che fe ne faceva . Poiché fervendo il 
>, titolo di Religione al prefetto , ond’ etterminare tutti i libri opporti alle 
„ Maltinte di H oma » s> involava alla cognizione dei Popoli la cognizione 
i, della vera , c legittima autorità ; ed a titolo di odio contro I’ Autore , 
„ di Prefazioni o di Stampe di Paefi eterodoflì , o d’impreflìoni non per- 
„ mette dagl’ Inquifitori , che avevano in ciò le loro inflruzioni , fi to- 
„ glieva l’ufo de’ buoni libri „ tra quali per umiltà non metterà egli forfè 
il fuo , ma noi volentieri lo novereremo dandogli per cari fratelli e gli 
Avvertimenti Politici del Manetti , e la Chiefa , e la Repubblica dentro i 
loro limiti , che veramente han tutto il merito di ertere porti nel catalogo 
di que’ buoni libri » eh* egli intende , de’ libri cioè contro la Chiefa , e la 
fua autorità : Ma dobbiamo noi più ammirare la colloro ignoranza, o la 
temerità ? L’ una , e I* altra certamente è grandiflima . Che appartenga 
alla Chiefa non che la ccnfura , come colloro la fpiegano , ma la condanna 
de’ libri o lacri , o profani , in qaanto contengano errori contro la dottri- 
na , e la Morale Crilliana , è colà tanto certa , quanto è certo , che alla 
Chiefa Governante in S.Pietro , e per S.Pietro è Hata data la cura di pafce- 
re le pecore, e gli agnelli di G.C. Ho detto libri 0 Sacri, 0 profani che fieno, 
perocché non può immaginarli più ridevol cofa , quanto la ditlinzione da 
colloro inventata di libri , che trattano di Religione , e fono alla Ecde- 
iìallica Centura foitgetti , e di libri profani , la cenfura de’ quali non che 
la condanna fia di ragione del Principe, come fe in profaniffimi libri non 
fi potettero mefchiarc errori contro la fede , e la incontaminata cotluma- 
tezza . F.d è quello impunto di Ecclefiallica disciplina si immutabile in 
quanto alla podellà , quantunque riguardo al modo di elèrcitarla polla va- 
riarli , che lenza quello non potrebbefi allo fpiritual governo deila Chielà 
provvedere ballevolmcnte . Perciocché ficcome nella prima dittertazione 
fi è chiaramente raoftrato, non v* è cofa, che nella fede , e nel cortume far 
porta un più l.igrimevole guarto , quanto la lettura de* rei libri , ora malfi- 
tmmente che per la Stampa col numero degli efemplari fe ne moltiplica 
con tanta facilità il veleno . E la Chiefa dalle man de’ fedeli meno fperti , 
e dal grado loro non obbligati a fortencre colla dottrina la Cattolica verità 
non potrà ella (letta togliere libri si perniciofi? Dovrà anzi quello si nc- 
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cellario aiuto afpettarfi dallo zelo , e dalla provvidenza de’ Principi ? Può 
la Cliiefa , e la loia Chiela dannare gli errori , che combattono la verace 
credenza , la Religione , la pietà , c fe noi potefle come palperebbe le 
pecore del Sacro ovile di Gesù Crillo ì Al quale ufizio è di necellìtè, che 
Io fottragga da’ nocevoli pafcoli . Non potrà provvedere, che i libri, 
ne’ quali quelli error medefimi s’ ingegnano , non pallino nelle Iorraani ? 
Non fono forfè pur quelli venefici pal'coli , da’ quali dee allontanare i 
fedeli ? 

V. Diranno , I’ afpetco , diranno coftoro fubito colf Autore delia 
Cbicfa , e della Repubblica dentro i loro limitti (i) , che alla potellà Eccle- 
Gallica appartiene il giudicare , fe le opinioni contenute in un tal libro fieno o 
nò conformi a' dogmi della nofira Religione , ed effendo quelle dijformi da 
quefie , può dif approvarle , può condannarle , ma fpìritualmcnte ; nel che 
conlìlle la cenfura , che da loro 11 concede alla Chiefa . Non ci pigliarli 
giuoco , lìccome agevol cofa farebbe di quella fpirituale dillapprovazione , 
e condanna ; colla quale chi faprebbe dire in quello luogo che vogliali de- 
notare ? La Chiefa ne! dannare gli errori ufa lempre deila fola fpiritual po. 
deità ; le qualificazioni , che fuol dare alle propollzioni ; fono di Ereti- 
che, fcandalofe &c. qualificazioni tutte , che allo Ipirito li riferifeono ; 
le pene , fotto le quali le proibifee , lòno di ccnfure , e quelle non fono 
fpiritualifiime ì Ma lo (le Ifo pur fa riguardo a’ libri. A che dunque infi- 
ne re , che la Chiela condanni la opinioni , ma fpìritualmcnte ? Ma di ciò 
tra non molto dovremo dir qualche altra cofa . Per ora io domando , qual 
cenfura , qual difapprovazione , qual condanna ha da elì'er quella ? Forfè 
una cenfura , una difapprovazione , una condanna , come lòno le dottri- 
nali ofiervazioni , che fanno i revilòri de* libri , e talvolta ancor le Ac- 
cademie ? A troppo poco rifirignerebbefi certamente la podefià della 
Chiefa in cofe tanto fpirituali , e tanto necelfarie al ben pafcerc la greggia 
del Signore . Dee farlo con autorità , alla quale ognuno debba fottomct- 
terfi , e non con folo rilpettofo fi!enzio , ma col fuo giudizio ; con autori- 
tà , che obblighi ogni Crilliano a detcllar quelle opinioni ; con autorità, 
che renda i refrattari degni di efier trattati come Etnici , e Pubblicani , 
onde a’ Velcovi Gallicani fcrivea Tficcolò I. fic Tontificum decreto libros 
exterminari , ut quod Sedes - Apoflolica probat , teneatur acccptum , 0* 
qttod illa repulit ; babeatur inefficax ( 2 ) . Or polla quella autorità , chieg- 
go , o i Principi proibiranno i libri , ne’ quali le dannate opinioni fi trova- 
no , o non li proibiranno . Se non li proibiranno , ecco a vuof> la con- 
danna della Chiefa , e non provveduto alla fana dottrina , e al pericolo 
de’ leggitori . Se li proibiranno ( falciamo , che allora feguendo eglino il 
giudizio della Chiefa , più adempiranno un obbligo , di quello che efer- 
citino un diritto ) faranno eglino dunque , che pafccranno il Gregge di 
Crillo , e non gli Pallori della Chiefa , appartenendo al Pallore non lolo il 
dilcernere le veicnofe erbe dalle làlubri , ma ancora il tener le pecore lon- 
tane dal prato , o dal poggio , ov’ elle fpuntano . E poi vogliono quelli 
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Signori obbligare la Chiefa a metter fuori ogni pò pò eterne filze di prò. 
poGzioni dannate , e a render agl’ indocili ingegni ragione delle fue con-» 
danne ? E fe comincieranno a dire o gli autori, o i partigiani de’ libri , che 
quelle propofizioni non ci fono , o non fono nel fenfo , in che fono proi- 
bite ? Ecco litigi interminabili , cintante con rovina de’ fedeli correranno 
allegramente i libri . 

VI. Ma la pratica di tutti i fecoli feoprirà meglio e il diritto della 
Chiefa , e il torto , che le fi fa a fpogliarnela . Confettano a buon conto 
quelli nofiri riformatori delle proibizioni de’ libri , che prima di Cofìantino 
i Principi non s’ impacciavano in fiffatti divieti , ed han ragione . Sarebbe 
da ridere , che ci voleffirao fingere un qualche Caracalla applicatoli di 
propofito a proibire i libri de’ Montanini , o un Diocleziano ficndente editti 
contro 1* opere di Origene , e de’ fuoi feguitatori . Ma è ben più da pian- 
gere , che o fpaccifi per tre fecoli la Chiefa fprovveduta di legittima au- 
torità per condannare i libri contro la Religione , e perciò cfpofli fenza 
riparo i Criftiani a tutto il furore degli ereticali , c gentilelchi volumi , o 
vogliali alla Chiefa da Grillo limitata aqtie* tre fecoli tal podefià finché 
cioè Coft antino fi battezzane , onde appenache fu egli tinto del Sacro La- 
vacro dalla Chiefa doveife a lui , e ne’ fuoi Succedimi pattarne il diritto . 
Quali chimere fon quelle mai ! eppure dovremmo ammetterle per reali , 
fe pongali rifedere tfclnfiv amente nel laico Principato la podefià di vietare 
la lettura de’ libri cattivi. Ma buono è , che furon quelle ignorate anche 
nel fecolo di Coflantino , c in tutti i poderiori a quello primo , almen pub- 
blico Impcradore Crifliano . Le proibizioni de’ libri anche in quelli fecoli 
furono di ragione della fola Chiefa tenute . Bada dare alla ftoria , che ab- 
biamo premeda , un occhiata per vedere , che quella fu ifpezione della 
loia Chiefa . Il Fevret feguito dal Manetti , come ivi vedemmo , riguar- 
da il bruciare , che fece S. Leone M. i libri de’ Manichei come un grave 
attentato della I{eal podefià . Egli è un dire , che S. Leone non fi contentò 
della cenftra , che i nollri Politici accordano alla Chiefa , ma palsò egli 
fielTo alla proibizione . Gran pregiudizio che è quello a favor della podefià 
della Chiefa , un S. Leone ,■ che cosi opera alla metà del fecolo quinto 
Crifiiano , Bocmero è più galantuomo . Ci fa egli (i) rifalire al principio 
di quel fecolo , e nei Concili di Teofilo > e di S. Epifanio contro i libri di 
Origene , benché dicalo un ufurpazione de’ Vefcovi ambiziofi , già ricono- 
fcc , che la Chiefa pubblicava edilìa de libris non legatili s , cioè veriffime 
proibizioni . E si non è pur verifimile , che que’ Vefcovi Orimtali quafi 
lugli occhi dell’ Imperadore rcadio ave (fero ofato ufurparfi un diritto , 
che folte efclufivamente appartenuto alla Imperiai dignità . Riflettali anzi , 
che adunatili a Coflantinopoli parecchi Vefcovi , alcuni , tra’ quali S. Gio- 
vanni Grìfoflomo , non vollero aderire alle condanne di Teofilo , e di S. Epi- 
fanio , ma non allegarono mai per ragione , che eglino aveltero in ciò 
oltrepaffati i limiti della Vefcovi! podefià , ficcome le folte ciò fiato vero, 
avrebbe certamente fatto il Grìfoflomo per zelo della legittima difciplina , 
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c forfè qualche altro per adulazion della Corte . Ed eccoci già non un in- 
tero fecolo dittanti da Coflantino . Or chi làprebbe dirci , come tra’tempi 
di Coflantino , c quelli di Arcatilo negli animi de’ Vefcovi si fofle la per- 
luaiione , chele proibizioni de' libri follerò della Chiefa , fiffattamentc 
radicata , che neppur ne dubitalfero tanti Vefcovi , non Teofilo , non Epi- 
fanio, non il Grifoflomo ? Altra probabil ragione non potrà mai darli di 
ciò , fe non che quella fu ancor la credenza del fecolo Coflantiniano , e 
de’ tre precedenti . 

CAPO 1 1 r. 

Si recano le ragioni de* moderni politici contro la podefl.ì Ecclefiaflica 
delle proibizioni , e con rifiutarle fi moflra anche più 
1 ‘ infiijfi [lenza del loro fiflema . 

I. T L fiflema de moderni politici è a terra ; ma pur conviene , che 
J- udiamo le lor ragioncelle . I Principi , dicon effi , hanno in ogni 
tempo efcrcitato il diritro delle proibizioni de’ libri anche in materia di 
Religione . „ Si hanno , ripiglia il citato Autore della Chiefa e la Brpub- 
„ blica dentro i loro limiti (Q , fi hanno i loro efempj nel Codice Teoio- 
„ filano di libri ereticali cenlurati da’ Vefcovi , e dipoi proibiti dagl’ Im- 
,, peradori , e condannati al fuoco . Coflantino M. proibì e condannò al 
,, fuoco i libri di ^ trio dopo la cenfura del primo Concilio piceno ; ed eb- 
,, bero l’iflctTu forte i libri di Torfiri 0; ficcome gli fcritti di T^eflorio cen- 
„ furati dal Concilio Efcfino ; c quelli di Eutiche cenfurati dal Concilio 
,, Calcedonenfe furono proibiti , e dati alle fiamme per dilpofizione degl’ 
,, Imperadori yalentiniano , e Marciano . Carlo M. e tutti gli altri Prin- 

,, cipi ancora ne’ loro Domini fecero lo Hello Carlo y. vedendo 

,» propagarli l’ Ercfie nella Germania fece alla metà del xvi. lècolo in 
,, Bruxelles un terribile editto contro gli Eretici , e proibì i libri di Ln- 
,, tcro , di Ciò. Ecolampadio > di Zuinglio , di Bucero > e di Gio. Calvi - 
,, no , eh’ erano di già fiati impreffi , e gli altri di fimil forte notati nell* 
„ Indice de’ Teologi di Lovanio „ . Le lidie erudizioni traggonli in mez- 
zo dal Manetti (2) , erudizioni viete ornai , e rancide di Èra Vaolo , di 
Giannone &c. c buona parte noi pure ne abbiamo recate già nella Storia . 
Ma il guajo è , che tutti quelli Signori non hanno avvertito , che appunto 
gli cfempli da loro portati di Principi victatori de’ libri eterodoffi formano 
una dimofirativa ragione , che tali proibizioni fon tutte di fo!o diritto Ec- 
clcfiafiico . Non paja quello uno Urano paradoflò : nò: è’innegabilc verità . 
Lo dimofiro. j. Gl’Imperadori, e i Principi tutti per lo più non hanno nelle 
loro proibizioni prevenute non dico già le lèmplici cenfure , come quelli 
novelli Sarpiani fi fognano , ma le condanne della Chiefa ; le hanno fegui- 
te . Noi abbiamo veduto , che i libri di Torfirio non in vigor di qualche 
Imperiai legge, che non vi era , ma perché condannati da’ Vefcovi , lì 
abbruciavano da’ Cattolici . Similmente i libri di Mrio furono alle fiamme 
dannati da Padri di Tdjcea avanti che Coflantino col l’uo editto gli proicri- 
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velie . Anche Teodofio il Giovane , e yalentiniano vietarono i libri di 
florio i ma prima Synodo Ephefina anathematizante fucrunt condemn.it i » 
come c’ interna Liberato diacono nel luo Breviario . Cosi pure il primo- 
Capitolare di Carlo M. da noi riportato all’anno dcclxxxix. contro certi 
apocrifi racconci , e ima lettera, che dal cielo l'pacciavall caduta , non fece 
che raffermare quanto la Gliela avca già decretato contro i libri apocrifi , 
e nominatamente quanto da Papa Zaccbcria era Ihto determinato contro la 
lettera di Adalberto riprodotta nell’ anno dcclxxxvi i i» da’ luoi partigia- 
ni , come lo llelfo Theo avverti nel Glojfc.rio ad libros Capìtìdariitm . E 
per tacere degli altri lmperadori, potrà negarli , che Lione X. non cenfu- 
ratfe femplicemente , ma proibirti: con tutto il rigore di quello termine i 
libri di Lutero i E Carlo W. che fece } Col terribile editto, che a luo luo- 
go fu da noi riportato , fulminò gli ferirti di Lutero , ma avvertendo , che 
erano [cripta a fummo Pontifice audloritate iua Mpoflolica , ut pr.emitti- 
tur , damnata . Teodofio fu il primo , che in uno de’ luoi editti contro 
Uefiorio li avanzaffe a dannar libri , non ancora proibiti dalla Chiefa , 
cioè gli ferirti di Teodoreto ; ma il Concilio di Calcedonia non avendo a 
quello Imperiale editto riguardo alfolvette Teodoreto , e rellituillo alla Iua 
Scde(i), e gl’ Imperatori Valcntinìano c Marciano abrogaron la legge 
del loro predecellore , dichiarando .• injufia fententia nibil obfit Eufebio 
quoque , & Theodoreto religiofis Epifcopis , qui eailern lege continentur : 
quoniam ( notifi bene ) non poffunt Sacerdotes confiitutione damnari , qnos 
Synodicum ornat de conferv.it a religione decretimi (2) . Anche Giuftiniano 
con replicati editti condannò i tre famofi Capitoli ; ma si forte oppofizio- 
ue trovò e in yigilio Papa , e ne’ Vefcovi fpezialmente Occidentali , che 
gli convenne ritirare i Puoi editti , c rimetter 1 ’ affare al quinto Concilio 
Generale, da cui fu deciio . Che dirò dell’ lmperadorc Collante ! Avvian- 
doli egli col luo Tipo d’ imporre si a’ Cattolici , che a’ Monoteliti filenzio 
ordinò , che fi lòpprimelTero gli fcritti dell’ una parte , e dell’ altra ; ma 
non fu attel'o , e ’l Può Tipo come fcellerato fu proferitto nel Concilio La- 
teranefe di S. Martino 1 . , e da quel tempo in poi è fiato l'empre in abbomi- 
nazione pretto i Cattolici - 

li. 2. E quegl’ lmperadori , che hanno ne’ loro Editti leguite le con- 
danne della ChieP» , e quelli , de’ quali fi può conghietturare , choab. 
bianle Peguite , ma non provar con certezza, hanno in materia di libri pro- 
mulgate leggi, l’han fatto non per diritto, che a tali proibizioni delfe la fo- 
vrana lor dignità , ma ad ilhnza della Chiela . Cosi della legge di jirca- 
dio , e di Onorio contro gli Origenijli ci afficura S. Girolamo , che fu det- 
tata per luo luggerimento (3) c lènza dubbio fattogli fare da Papa uinafta - 
fio , il quale però chiama quello editto non col nome di Pacra legge , o di 
di vale , o con altro fomigliante , ma con quello di refponfa (4) . De’ Pa- 
dri di Efefo troviamo , che Perlifero agl’ lmperadori Teodofio , e y alai tie- 
ni a- 

(lì Ad. viti. cewceee fcrèpta, nue di Almndrii, & ^F.gypio 

(a) Tow1.11. Hard. col. 671- Ongmiflat pelli jubint , mi Suggerente di- 

O) late. il. comr. Kufin. ltnptrtlnun Hata fatti-. (4 .) Bf.lt. 
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fiùno perche deffero mano a fare , che tutti i libri di Tfeflorio fodero in- 
cendiati . V eflram majeflatem , fono le loro parole nella lettera , chea 
quegl’ ImperaJori mandaron dal Sinodo : i iterarli etque itcrum rogatari) cupi - 
tnus , ut uni ver far» illam dottrinai» e fanttis Ecclejiis fubmoveri , ejufdem * 
tjuc librai ubique locornm repertos jitbeas fiammis ab fumi ( i) . Quindi i Ve- 
Icovi ortodolTi Orientali , e gli Archimandriti di Coftantinopoli , come 
può vederli ne’ lor memoriali inferiti nel Concilio Coflantinapolitano lotto 
Menna > a Papa Agapito fi vollero , perchè da Giufliniano impetrale l’edit- 
to , che abbiamo , contro i libri di Severo . 

ricorfi furono dalla Glieli fatti , non perchè in mano fua 
digli Ertiit/s ■! non foa ? ■’ autorità di condannare i libri , ma acciocché quella fua autorità 
ibi un ftm, cb» foflc piu rilpettata . Sapeva la Chiefa , che gli Eretici lono una perverfa 
ucinft ij 5 n «. genia piena di raggiri * e di frodi , indocile alle decifioni » caparbia con- 
pìirrt ' im tro ^ legittima podelli , nimica di freno, portata alle violenze . Perciò 
conveniva contro di loro ufare una forza , che ancora dalla loro durezza , 
e pervicacia doveife loro malgrado rifeuotere ubbidienza . Quod fi quii , di- 
ceano i citati Padri di Efefo agl'Impcradori Teodofto , e Talentimano , ve- 
flras fanttionesfpreverit , ille ve/ira dominationis indignationem formidet . 
Sic enim -ripofloìica fida per vcflram pietatem munita , perftflet ili sfa (2) . 
E ben lo riconobbero gli fiefli Prefetti Flavio -/Intornia Iftdoro , Flavio 
Baffo , e Flavio Simplicio , i quali però nell’editto , che a norma della fa- 
cra legge degl’ Jmperadori pubblicarono contro i libri dell’ Erefiarca 7 ^e- 
florio , enervano , che bimana natura , errore femel correpta , callidi fine 
fermonibm , & deterioribus cogitai ionibus irretita , difficile , ut fanioribus 
conciliis adqiùefcat , induci folet ; ac propterea meta inaiare opus efl , gra- 
vioriqnc animadverfione (3) . Infatti quai pene llabilirono gli Augulli a co- 
loro , che difubbidienti naficondcllero alcuno de’ vietati fcritti , onde sfug- 
gile la preferita condanna del fuoco ? Pene , che cran ben atte ad otte- 
nere dalla più rubella ofiinazionc rilperto,ed ubbidienza , ma troppo aliene 
farebbono Rate dalla manlùetudine , e dallo fpirito dalla Chiefa . Ciò fo- 
no 1. La pena capitale , e quella agli occultato» de’ libri d' -ririo fu dclli- 
nata da Coflantino ; da -Arcadìo , e Onorio a’ nafeonditori de’ libri degli 
Eunomiani ; da Teodofto , c Tal ai tini ano a’ ritenitori di que’ di 'Ffcjìorio : 
2. La perpetua rilegazione in un ifola , c a quella furono da Valentiniano , e 
Marciano foggettati i confcrvatori de’ libri degli Euticbiani , e degli -ripol- 
li nari fli , e da Onorio , e Teodofto i Matematici , cioè gli A rui pici , c 
gli Aflrologhi giudiziari , nifi parati fini , codicibus erroris proprii fub 
oc”.lis Epifcopornm ( notili quella più fingolar deferenza alla Chiefa) incen- 
dio concrcmatis , Catbolicx religionis culliti fi don tradere , numqtiam ad 
errorem primitm rediltiri . 3. La confìfcazione dc’beni : e quefia fu la pri- 
ma pena , che in una legge più antica deli’ altra poc’ anzi accennata Teo- 
dofio e Talent intano decretarono contro quelli , che tenelfero , leggeffero, 
tralcrivelfero i libri di Ifcflorio. 4. Il taglio della mano , e di quella pe- 
na furono da Giufliniano minacciati i copiatori degli fcritti di Severo . Or 
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dbpo tutte !e dette cole come può alla Chiefa toglierli il diritto di condan- 
nare i rei libri per darlo a’ Sovrani , quando per tanti lecoli non elercita- 
rono i Principi quella autorità , fe non fe con dipendenza dalla Chiefa , e 
per efeguirc le proibizioni di eflfa ? 

IV. Anche in ciò gli Imperadori non fecero , che rifpondere al tito- 
lo infeparabile dblla Corona di un Principe Crilliano dell’ Avvocazia del- 
la Chiefa . Però vorrei che i nollri Politici mi rilpondeflero. In un Conci- 
lio di Tavia troviam proibito da Papa Benedetto Vili, a’ Cherici il toccar 
donna, a Vefcovi l’abitare con femmine , e tali altre cofe (1) . In fine 
poi de’ Canoni di quello Concilio, i quali fono chiamati Tcfiamcnto della 
Chiefa fi legge : hoc antem Ecclefix Dei tefiamentnm , contea malignan- 
tes , Deo autore , autoramentum , dileUiffimi filii noflri II. ^Augufli edl- 
cli lege firmari , corroborar'! , & btmanis inferi, & infcribi legibiis 
volumus : & per omtiem Imperii fui latitudinern , ut fufeipiatur , te- 
ne a tur , & publica atifloritate omni tempore judicetur , omnes in tommune 
oramus , & obfecramus . Eric mini Deo volente in xtermtm valiturum , 
fi , quod Ecclefiaflica gravitai prohibel, publico fucrit vigore exterminatim . 
Tfcc fall lofi bujus decreti fcicntiam dijfimnlabunt , qua omnium libris infcri- 
pta per ora omnium evolabit : ncc impune pntabnnt audendum , quod 
publica damnatum fcveritale cognoverint . Ora io domando ; fc uno diccfie, 
che il proporre ne’ Sinodi le cole da proibire appartiene alla Chiefa , ma 
il proibirle é de’ Principi , perchè all* offervanza di tali proibizioni s’invo- 
cò dal Papa , e dagli altri Padri il braccio dell’ Impcradore ^Arrigo , non 
efporrebbefi al ludibrio di tutte le fagge perfone i E chi ne dubiti { Gli fi 
replicherebbe fubito , eh’ egli i’cioccamente confonde colle proibizioni 
della Chiefa 1 ’ avvocazia , che dal Principe s’implorava, perchè le fatte 
proibizioni fi guardalfero da tutti più efattamente.almeno per lo timordclle 
pene Imperiali . Ottimamente . Applichino i nollri Politici quella rifpofta 
a tutti gli Editti , che in materia di libri dopo i decreti della Chiefa fi tro- 
vano emanati dalla Podefià civile , e vedranno , che non può elTere più 
adattata , e che ficcome con tutte le leggi Imperiali , che autorizzarono 
le proibizioni de’ Sinodi , quelle veramente ebbero per autori i foli Ve- 
fcovi , cosi con tutti gli Editti de’ Principi contro i libri già ccnfurati dal- 
la Chiefa le condanne non polTono dirli de’ Principi , ma della Chiefa , alla 
quale i Principi non altro fecero , che prellare il braccio di Avvocazia , e 
di difefa . Qiiindi è , che fe in un libro fi rinncvalfero apertamente errori 
condannati dalla Chiefa , o anche fi avanzalfero dottrine manififlamente 
contrarie a’ nollri dogmi , potrebbe un Principe fenz’ afpettare altro giudi- 
zio Ecclefiallico proibirlo; nel che non farebb’cgli, che predar mano 
ajutatrice alla Chiefa , ed clèguirne o *1 giudizio già fattone , o le inten- 
zioni , che in tal cafo potrebbe ficuramcnte prefumcre . Ma notinfi bene 
que’ due avverbi apertamente , maiiifefiamente , fenza de’ quali preverreb- 
befi la condanna della Chiefa con ulurpazionede’ fuoi fupremi diritti . 

V. 

( 1 ) L0Il.Cl1tt.Tsm.tx. 1,1.2 if. 
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V. Ma ripiglia il Marniti ( i) , che tanto /’ impresone , quant' anche la 
proibizione de’ libri è cofa riguardante il fatto , e la corporalità , non il 
diritto , e la fpiritualità , e I’ Autore della Chic fa , e della Repubblica con. 
fermalo cosi dicendo (z) . „ La (lampa è una invenzione umana , e le 
,, opinioni , che rende pubbliche , non fono della (lampa, come non Tono 
„ di un amanuenfe. La compra, c vendita de’ libri forma un confidera- 
j, bile ramo di commercio , ed i! commercio è una delle rilòrfe dello (la- 
„ to . La villa è un fentimento corporeo datoci dal Creatore deli’ univer- 
„ fo per farne ulo ne’ Infogni di quella vita , ed il polleflb di una qualche 
,, cofa dipende dal diritto di proprietà , che ha per garante la potellà 
,, pubblica . Come dunque la potellà ecclelìailica può arrogarli la facoltà 
„ di proibire i libri fuori de’ fuoi (lati , quando tal affare è meramente 
„ materiale e corporeo ,, ? Non fi rida , le fi può a fentirc con tanta gra- 
vità, e magnificenza fpaccinrfi lcempiezze tanto lolenni . Il Sig. Anonimo, 
che colla pertica in mano fi (la milurando e legnando i limiti tra la Chiefa, 
e la Repubblica , è Cattolico o nò ? Cattolicifiìmo, la Dio grazia . Gnenc 
credo , e mi rallegro con edò lui . Crederà dunque , che la Chiefa latina 
abbia diritto di proibire ad un fuo Sacerdote la conlècrazione del pan fer- 
mentato ; crederà , che la Gliela abbia podellà di vietare , che ne’ fuoi 
Templi non ponganfi o llatue di falfi numi da idolatrare , o pitture ofcene 
da contaminare gli Iguardi dei di voti fedeli , e le reverende funzioni del 
facro minilìero ; crederà , che la Chiefa abbia autorità di vietare nelle fue 
adunanze la lettura di Romanzi , c di altri (iifatti fcandalofiflimi libri . Se 
ancora per tali cofe in tali circollanze tutte l'acre c fpirituali , e di mera 
cofcienza , avelie ella bifogno del Principato , mi feufi l’Anonimo , Cri- 
llo avrebbe fondata una Chielà troppo sfornita di ogni mezzo più necelìa- 
rio per la falute dell’animo, alla qual tuttavia dopo la divina gloria è sì 
gran mole Ipezialmente indiritta , e oferei dire , che il pretelò fuo Cat- 
tolicifmo diverrebbe un gran problema . Ma rifletta , che alla lettura di 
que’ malvagilfimi libri in tempo de* d i vini ufizi , o della Meda fi può di 
parola in parola lenza mutazione alcuna applicare tutta quella fua filaflroc- 
cola ; rifletta, che il lavorar pane col lievito , il fare llatue , il dipigne- 
rc (ono invenzioni umane , quanto la Stampa ; la compra poi , e la vendi- 
ta del pan lievitato , delle llatue , delle pitture è un ramo di commercio, 
quanto Italo la compra , e la vendita de’ libri ; che la villa quel fentimento 
corporeo datoci dal Creatore dell’ univerfo ha luogo nella lettura de’ libri 
in Chiefa , come fuori di Chiefa , e tanto fi efercita riguardo a’ libri, quan- 
to rifpetto alle pitture , e llatue , ne i meno fentimento corporeo datoci 
dal Creatore dell ’ univerfo il- gallo di quello che fia la villa . A l'aggiamcnte 
difeorrere deefi dunque la proibizione de’ libri dillinguere e dalle confe- 
guenze , che necclfariamcnte la feguono , e dalle pene , con che talora 
viene accompagnata . Il bruciamento de’ libri , le pene pecuniarie, la 
carcere ancora contro gli fpargitori , cd i leggitori de’ vietati libri fon ve- 
ramente pene temporali . Se la Chiefa abbia podellà di darle fenza offefa 
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Se’ Regi diritti , dipende dalla generai qucllione dell* autoriti della Chicli 
in iftabilire pene temporali . Io non voglio divagare a tale queftione ; fi 
può conlultarc il P. Bianchi (1) . Infillo fuila proibizione , contro la quale 
è indirizzata la propolla argomentazione dell’ Anonimo . Quella , dica egli 
ciò che gli pare , è puramente lpirituale , perciocché ha per immediato 
oggetto la confervazione della buona , e lana dottrina fia in materia di 
domma » fia in quella di collume, cioè una cofa tutta fpirituale , c procede 
dalla loia podefià delle chiavi , che tutta è pure lpirituale . t’ ben vero, 
che da quella proibizione ne patifee la fiampa , ne patifee il commercio , 
ne patifee la villa , che perde I’ ufo della vietata lettura ; cofe temporali . 
Ma quelle non fono che confegucnze della proibizione ; ne è maraviglia , 
che la podelìà fpirituale llendafi a tali temporalità , quando quelle fieno 
necclfarie conleguenze del non impedibile eiercizio di quella . Eccone una 
prova , che non ha replica . Accorda I’ Anonimo ( e lo accorda anche il 
Manetti ) , che alia podelìà della Chiefa appartenga il giudicare , fe le 
opinioni contenute in un tal libro fieno 0 nò conformi a' dogmi della noftra Re- 
ligione , ed ejfendo quelle difformi da qirefia,può difapprovarle , può condan- 
narle , ma fpiritualmente ( 2). Lodato fia Iddio. Per quantunque fpiri- 
tuale fia quello giudizio , quella dilàpprovazione , quella condanna , ha 
da palefarfi fenfibilmente non è cosi ? altrimenti farebbe fatta per gli An- 
geli , non per gli uomini . in voce f nò ; che a pochiflirai ne deriverebbe 
il frutto , che con tale condanna intende la Chiefa . Dunque in carta . 
Vengo alla dimoftrazione . Abbiamo dianzi veduto , che a quello giudi- 
zio debbonfi i Crilliani lòttomettcre pienamente , nè pedono i Sovrani 
Lenza offendere un divino diritto della Chiefa impedirne il corlo ; debbo- 
no anzi con tutta la loro autorità follenerlo , c punirne i contraddittori . 
Ma deh ! fi avverta, che la fcrittura è una invenzione umana ; chela 
carta , in cui dee alle più lontane terre della Crillianità propagarli il giu. 
dizio Ecclefiallico , è cola di commercio ; che la villa vuoili occupare a 
leggerlo . Or come c’entra la Chiefa in cofe , che tutte fono di ragione 
della fecolar podedà ? C’entra ( non v* è altra rilpolla ) , perchè la po- 
dellà , eh’ ella ha da Crifio di giudicare delle dottrine , indirettamente fi 
Rende a quelle cofe , fenza le quali non potrebbe la fua podcllà venire in 
atto . Siamo d’accordo , e applicando quella lleifa verilfima dottrina alle 
condanne de’ libri , troveremo , di che foddisfare il metafilico cervello del 
nollro Anonimo , c di chiunque altro da tali lottigliezze , che in fine fon 
fili di tele di ragno , fi lafcia travolgere a fpogliare la Chiefa de’ Tuoi el- 
fenziali diritti . 
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CAPO IV. 

La podefla , che ha la Chiefa di proibire i libri alla Religione dannojì ,■ 
benché [ia in qualche modo comune a tutti i Fcfcovi , e a’ Concili 
anche non generali , tuttavia principalmente rijìede 
nel Romano Tontcfice . 

I. /~\ llando diciamo , che alla Chielà appartiene il proibire i libri, 
V./ intendiamo foto della Chiefa , che ha per minillero proprio, e 
per quali natia podedi il governare i Fedeli. Però da quella autorità 
efcludiamo tutti quelli , che non iònVcfcovi, elTcndo l'oli i Vcfcovi , 
che lo Spiritolfanto ha polli a reggere la Chiefa di Dio . E in verità ad 
elfi foli fpetta per div ina determinazione l’ inlegnare come giudici , e *1 pa. 
lcere , quantunque e infegnino , e pafeano anche i Curati , e gli altri Ec- 
cleliallici , ma o per autorità comunicata loro dal Vefcovo , o per zelo, 
e tutti lotto (a direzione , e podellà di lui , nè mai come giudici della 
Fede . Quindi è , che ancor di prefente trovanfi Vcfcovi , che condan- 
nano libri nelle loro Diocelì , come in Francia , nelle Fiandre , in Ger- 
mania , e in altri luoghi . Ma le proibizioni de’ Velcovi particolari hanno 
due grandi fvantaggi . Uno è , che non 11 (tendono le lor proibizioni fuori 
delle diocelì loro . L’altro è , che nelle llelTe loro diocelì non hanno que- 
lle una forza fuprema . Perocché elfendo ciafcun Vefcovo giudice si della 
Fede , ma giudice fallibile, polfono le loro proibizioni eifer lòggette ai 
contraili , e litigi . Eppur troppo anche in quelli ultimi tempi la Francia 
contro le Pallorali de’ luoi Vcfcovi , che proibirono qualche libro , ha ve- 
duto ufeir libri lòpra libri per dimoftrare il torto , eh’ eglino aveano avuto 
di condannarlo . ]| che fpezialmente avvenir fuole , quando i Vefcovi vo- 
gliano condannare libri contenenti propofizioni o tollerate dalla Chiefa uni- 
verse , od affini agli errori da quella proferirti , ma che abbiano tuttavia 
qualche apparenza di fcollarfene . Mi adergo dal portare efempj > perchè 
non amo di offendere alcuno , e maflimamcntc gli ordini Regolari, a’quali 
tutti credo doverli (lima , e rilpetto . 

II. Nello dello calo fono i Vefcovi , che in qualche Concilio o Pro. 
vinciale o Nazionale vietino qualche libro . 1 loro decreti avranno certo 
una maggiore ellcnlione , che quelli di un folo Velcovo , ma fe o adot- 
tati non fieno dalla Chicli univerfale, o confermati dal Papa , fi troveran- 
no efpodi alla ritrofia de’ malcontenti , ne potranno aver mai un pieno vi- 
gore . Abbiamo poc’ anzi olfervato nel capo fecondo , che i decreti di 
Teofilo ^ileffandriuo , c di Sant’ Epifanio contro i libri di Origene furono 
contrariati forte nè fido da’ Monaci Origcnijli , ma ancora da alcuni altri 
Vefcovi , che non vollero lottofcriverli . Ciò molto piu vuol dirli delle 
Alfemblee del Clero , che non fimo propriamente Concili , e così noto è, 
che contro l’Aifcmblea del C lero Gallicano del mdcg. furon prodotte delle 
olTervaztoni , che non le fecero tutto l’onore ; e nel lccol paflato volendo 
l’Affemblea fare efficacemente oflcrvare da tutti la proibizione , con cui 
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a* 7. di Dicembre del mdclx. avea vietato il Mejfale tradotto in Franzefe 
da Voifin Dottore della Sorboua , fi rivolle a Papa ^tlcjfandro VII. con 
'lettera de* 7. del feguente Gennaio , perchè coll’ autorità Apollolica av- 
valorairc quella decifione , ficcome poi fece il Pontefice . Non è così 
de’ Vefcovi in generai Concilio raccolti con alla telìa il Romano Pontefice. 
Le proibizioni de’ Vefcovi feguono allora la natura del Concilio , che ef- 
fondo nelle fue decifioni infallibile > -e obbligando ad effe tutta la Chiefa 
non ammette repliche . La ftoria , che abbiamo data nel primo libro > 
ce ne ha prefentati moltiflimi efemp; , ne accade qui di ripeterli . 

III. Non può negarli tuttavia , che la podellà di proibire i libri rilegga 
principalmente nel Papa . Egli è il Paiìor de’ Pallori , il Macftro de’Mae- 
fidi , il Vclcovo de’ Vefcovi . A lui però è fiato in eminente maniera 
affidato da Crillo tutto ciò , che al minifiero Santo di pafcerc , d’ infe- 
gnare , di regger la Chiefa fi appartiene . E perchè a quello miniftero è 
annetta la podellà di proibire i libri , in lui per confeguente più che in 
ogni altro è ella richieda , acciocché dal gregge allontani i nocevoli pa- 
fcoli , da’ Fedeli l’errore > dalla Chiefa le ree malfime , ed ognifcoiiu- 
matczza . E infatti i Papi ufarono in tutti i fecoli di tal podellà , come fi 
è potuto nella premetta fioria vedere . Sopra tutto chiamili a memoria 
ciò , che ad Innocenzo I. fcriltero cinque Vefcovi ^ Iffricatù , mandan- 
dogli il libro di Pelagio . Aggiungali quanto i Padri del Concilio di Tours 
tenuto l’anno dlx vi 1. dichiararono nel Canone xx. dicendo: Et quorum 
^iuClorum valere pofjìt prxdicatio , nifi quos Sedes u Ipofiolica a ut femper 
intromifit , aut apocrypbos fecit ? & Tatres noflri hoc femper cuflodierunt , 
quod eorum prxcepit auftoritas . Ma altro argomento ne abbiamo , cioè la 
premura , che ebbero lèmpre i più dotti , e più Santi Uomini delle Cri- 
fiiane preterite età > perchè le loro opere fofforo da’ Romani Pontefici 
efaminate ed approvate . Quattro libri a Papa Dionigi mandò l’altro Dio- 
nigi ^ ileffandrino , perchè egli vedclfe , fe diritta folte la fua fede intor- 
no l’ infcrutabile Trinità ; di che alcuni avean mofirato di dubitare . Quat- 
tro altri libri contro due lettere de’ Velagiani indirizzò S. ^ fgofiino a S. Bo- 
nifacio Papa , dichiarando d’ inviargli tai fcritti non tam difeenda , qtiam 
examinanda , & ubi forfìtan aliquid difplicucrit , emendanda . Di S. Ce fa- 
rio . Arelatcnfe Ieri ve Gennadio , che de Gratin quoque , & libero arbi- 
trio edidit tcflimonia divinarum Scripturarum , & Sanftorum Vatrum ju- 

diciis munita J>f tod opus etiam Papa Felix ( 1 ) per fuam epiflolam ro- 

boravi t , <&■ in latius promulgavi . Cièche Felice avea fatto coll’ opera 
di S. Cc fario , anche Gelafio fucceifordi lui fece co’ libri di S. Onerato di 
Marfiglia. Gennadio poi , che quello racconta , attefta pure di fe , che 
al giudizio di Gelafio avea foggettato un tuo libro della fede , libro , che 
il Card. Baronio (2) coniettura elTere quello , che altramente s’ intitola 
ne’ MSS. de Ecclefiaflicis degnati bus , e che un tempo ebbe luogo tra’ libri 
di S. fgofiino . TojfeJJorc Vefcovo africano a Papa Ormifda Umilmente 
fpcdl, perchè rivedctiele, certe fue Ipicgazioni delle pillole di S.Taplo. Ma 

O o 2 il 

(1) Di Sctift, Eliti/. tif-S 6 . (a) Adina. 490. , . 
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il Papa non gli rifpofe . Replicògli dunque Vojfeffore una lettera >. in cu 
gii diceva : Codicem traftatwim a ntebac direxiffe memini continente m 
B. Paulli Epiftolarum explanationes ; prò quibus referipto gratuliti non me - 
mini . lande fìmili prese depofeo , ut prxrogativam benedizioni! veflrct com- 
petenti rcfponfionc , merear adipifei . Dalle lettere di S. Gregorio M. (i) 
abbiamo , che Eulogio Patriarca di -dlejfandria alla cenfura di lui Pogge t- 
tò certi Tuoi fcritti . F aufio fcrivendo la vita di S. Mauro , di cui era (lato 
condifcepolo , fi gloria di averla fatta vedere a Papa Bonifacio III. quoti 
ipfe SanZifiìmiis Tontifex probans , laude dignum duxit , fuaque [ancia all- 
ibar it.ite roboravit . Ma in tal propofito è da Pentirli ^tnaflajìo Biblioteca- 
rio nella Prefazione alla vita di S. Giovanni Limofìniere a 7 {iccolò 1 . Licei 
membrana! inciderìm , fcbedulas pruparaverim ; non hunc codicene corifee- 
re aufus firn , antcqium a ■ Dominatione vefira , o millies Beate , licentiam 
adipifei promerui \ tieqae enim fas cfl , ut abfque Vicario Dei , ab fque Cla- 
vìgero cali > abfqne curru > & auriga fpiritualis Ifraelis , abfque univerfi 
tati s Vontif.ce , abfque unico Vapa , abfque fi iugulari Vaflore , abfqne [pe- 
dali Vatre , abfque te omnium arbitro aliquid confummctur , aut divulge- 
tur . Tu enim ttnes clave! David , tu adcepifli clavcs [dentice . hi arca 
quippe pedoni lui tabula teftamenti , & manna caleflis faporis requiefeunt . 
Tu enim quod ligas , nemo folvit ; quod folvis, nemo ligat : qui aperis , &- 
nemo claudit ; claudis , & nemo aperit s vicem namque in territ pofjìdea 
Dei . Fra Vaolo fi ride di quelle > eh* egli chiama dediche di libri fatte al 
Papa > e inibita al Daronio , che da quelle abbia pretefo di provare la po- 
delià , che nel Papa rifiede di proibire qualunque Porta di libri pregiudi- 
2Ìali alla Religione . InPenfato > o maligno eh’ egli è ! Son quelle dedi- 
che ì o non anzi domande di ePame , di revifionc » di approvazione ? 
ScriflTe dunque con verità lo (lelTo 2 {iccolò I. a Cado Calvo (a) : » Reta- 
re tum eli Apofiolatui nollro , quod opus Beati Dionyfii Mrcopagitx, quoti 
r» de divinis nominibus , vel crleflibus ordinibiu , Grato dePcripfit elo- 
i, quio , quidam vir Johannes , genere Scotiu , nuper in latinum tran* 
« llulerit . Quod Juacca moresn nobis mitti , & nollro debuit judicio ad- 
,i probari : pratPertim quum idem ’Jobannes , licct multa: fidenti® elTe 
3, pr®dicetur , olim non Pane Papere in quibuftlam frequenti rumore dice- 
», rctur . Itaque quod ha£)enus omilTum eli > vcilra indullria Puppleat , & 
33 nobis prxfatum opus fine ulta cunèlatione mittat : quatenus dum a ne- 
re Uri Apollolatus judicio fuerit adprobatum , ab omnibus incundlanter no- 
33 (Ira auéloritate adeeptius habeatur 3, -• Nè Fra Vaolo Pe ne Parebbe do- 
vuto maravigliare , le avefTe Paputo 1 che ulo antichiflimo della Chicli 
Caldea fu pure , che libro non ufeifle a luce , Pe non riveduto prima , c 
approvato dal Patriarca : di che abbiamo nella lloria dato un certo monu- 
mento all* anno 81 3. Non fi mutò in apprcQo dilciplina , come potrei co- 
gl* 

fi) Ili. Tilt, if.+t. do Tip* tn Maria» • la fitti 11 Ramando 

(») Il P. Latte ittribuifcc quelli lettera citando appunto ilWtficaoooftniefe la chia- 
rella fedi d’ Ivon Camoecnft a Niccoli I. ; ma lettera di Morino , ma non dovaa J»i 
ma poteva avvertire, eh» il Wiflmcnafltriife dirla feritta a Corto Coivo t che era morto 
la mute all’ anno ucce» alai x 1. } quatt* fino dall' andò S7 7 • , beni, a Corto jl Gto/f' 1 
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gli efcmpj di Giovanni diacono , di S. ninfei mo > di Goffredo Viterbefe , c 
di altri (i) facilmente inoltrare. Balli olfcrvare , che nel Concilio d< 
Soijfons tenuto 1 * anno mcxx. per riprovare il libro di Tietio ^ tbailardo de 
imitate & Trini tate divina i Padri tra gli altri motivi principalmente fi fe- 
cero forti fu quello , qu od f è lo lleflò ^tbailardo , che lo racconta ) nec 
Romani Tonti fidi , ne e Ecclefix auttoritate commendatimi legete publice 
prxfumpferim , atque ad tranfcribendum pluribus enm ipfe prxjlitiffem , di- 
cebant enim ad damnatimem libelli fatis hoc effe debere : & hoc perutile 
futurttm Fidei Chrifiianx , fi exemplo mei multorum fimilis prxfumptio 
prttveuiretnr (2) . 

IV. Efercita il Papa la podellà di proibire i libri ora per mezzo delle 
Congregazioni deli’ Ìndice , e del Sant* Ufizio , ora da le con Brevi , e 
qualche volta con Bolle . I decreti maflimamente del Sant’ Ufizio fono ri- 
fpettati anche dove l’ Inquifizione non è introdotta . Ne darò un efempio. 
Era ufeito in Francia un libro intitolato e Optati Galli de cavendo febifmats 
liber Parxneticus ad Ecclefix Gallicana: Triniate s , Mrcbiepifcopos , & 
Epifcopos . Il Cardinale di Rjcbclieu , che era Miniliro , dopo avere tifa- 
ta , ma inutilmente ogni arte per Scoprirne I’ Autore , incaricò quattro 
Scrittori di fargli rilpotta - Quella del P. Michele fabardeait gli piacque 
oltre d’ ogni altra , e fu pubblicata col titolo t Optatus Gallus de cavendo 
febifmate benigna nana fe£lus . Ma 1 * Inquifizione fontana nel Marzo del 
MDCXLin. la condannò come contenente muffirne , e propofizioni perni- 
ciofe contro gli ordini , e la giurifdizion della Chiefa, erronee nella fcde> 
e ancora manifellamentc eretiche , e come capace piuttofio di fomentare, 
che di fpegner lo feifma ; e quello decreto dei Sant’ Ufizio fu ricevuto, e 
regiftrato dall* Affcmblea del Clero di Francia a’ 19. di Settembre del 
mdcxlv. quantunque non folle pattato pel canale del Parlamento di Tari - 
gì , ne rivettilo delle formalità ordinarie in quel Regno . Molto più fono 
riflettati i Brevi del Sommo Pontefice . Balli anche fu ciò un efempio 
deila Francia . La condanna, che Innocenzo XIL fece nel 1699. della 
fpicgazionc delle Ma/Jìme de’ Santi fulla vita interiore di Moni! Fenelon 
Àrcivefcovo di Cambray , e di 2 3. propofizioni in etto contenute , benché 
con una Coflltuzione in forma di Breve , e di moto proprio , fu accettata 
fenza veruna difficoltà da tutti i Vefcovi di quel Reame , c dalla Cor- 
te colla maggiore prontezza > e fomraiflionc , che forma potette mai 
defiderare . 


(1) Tali eOmpi veggenC nel ditto Rii- t nelle dirterteiion» di Monf, di Ligutrt 
fuudt dt hnii & milii hbrii (1001,477. /tgg, CO £)»/!.(. td amimm 
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CAPO V. 

• Varii atti della Ecclefiaflica TodcfU. in materia di libri > e 
diverfa difciplina nell ’ efercitarli * 

I. T A Chiefa non nella fòla condanna de’ libri già pubblicati elèrcita la 
I— < divina fua podeilà col proibirli 4 ma ancora in altri modi , c nella 
lidia condanna de’ libri non Tempre oiftrva la medefima difciplina . Di 
tutto ciò a compimento della prefente diflertazione tratteremo in quello 
capo . Il primo atto è la ccnfura de’ libri innanzi che mettanfi fotto dc’tor- 
cbi con tutto 1* altro apparato di approvazioni , che fi domandano , per- 
chè quanto fi può I’ opera cfca fenza errori . Quali provvedimenti fieno 
fu ciò fiati prefi non che da’ Papi ~ 4 lcff andrò VI. , e Leone X. , ma da’ 
Concili generali di Laterano , e di Trento > fi è veduto nella Storia . Al- 
tre iilruzioni diede fu ciò Clemente Vili. Gli ftefli Eretici ; e maflimamen- 
te i Calvinijli , come nella pallata dilìertazione mofirammo , han giudicato 
di dovere con qualche freno impedire una fovcrchia libertà nello (lampare. 
Ma non pollò dilfimulare un palio di Filippo melantone (t). Tlurimum 
refert , diceva quel Proteliante , che certo era uomo dotto , ed avea 
molta fperienza , qualcs libri veniant in manus bominim > cavendumqne, ne 
fpargantur impia dogmata , ant famofi libelli . Hinc officina typograpbicee 
negligendo non flint. Ideo Magiflratns in Jingulis locis praficiant ceitos 
infpcéores , feu cenfores officimi , ne liceat edere libros non adprobatos ab 
bis cenforibits. Certamente, foggiugn’ egli , in bene conflit ut il t\cbiifpu- 
blicis Cbrifiianis efl infpeclio , qua efl poteflas ab Ecclefta vera , dr magi - 
flratu pio quibtifdam Eccleftaflicis &c. vìris dolili , & piis commiffa , qua 
libri tum rttcns J cripti , tum ex veteribus monumenti s eruti infpiciuntur , 
e> examinantur , & cenjctur , an editto eorum dr invulgatio fieri poffit 
cum Ecclefix , dr I{eipublicte , pietatis dr boneflatis commodo , aut detri- 
mento . Dovea Bocmcro riflettere a quello innanzi che contro quella cen- 
fura de’ libri ordinata dalla Chiefa , perchè fi premetta alla loro impreso- 
ne , fi fcagliafle con tanta amarezza , come fa (z) , querelandoli , che 
i cenl'ori quod improbant , damnant , fufpellum babent , id in edendo de - 
leni , 1 immutane , dr excmplaria per multum temporii fpatium , quod exa- 
mini librorum , dr correlimi impendendum efl , qua fi in captivitatc de- 
tinent , ut vel fero , vel etiam numquam edantur ; e poco appretto s hoc 
modo omnium librorum arbitrium ad Tontificem , dr Epifcopos , eortmque 
dcpHtatos delatum efl , qui minutiffima etiam , qu.e hicr archi te adverfari 
videntur , auri cenfura notant j ccterum Xurpiffimas adulationcs , fedi Ro- 
mana; divinitatem adferentes , cenfura prxtereunt , qtiin potius adprobant . 
Tutte quelle doglianze non fi pollòno con proporzione adattare a'Revifori 
di Melantone , c de’ Sinodi de’ Calvinifli ? E le da quelli non fono a te- 
merli ne rigori fonimi in cofe olfenditrici della Gerarchia , ne adulazioni 
alla Sede Bimana , è forfè meno da attenderli od una cftrema fevcrità in 

tut- 

(1) Preffo il Grufi* fref. in lil.i. de iute & mirt fnhihnii &e- (O $•*!• 
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tatto ciò , che moflraffe qualche riguardo alla Beffa Sede 1 \pmana , od una 
viliffima profufione di lodi a’ Principi , ed a* Magitirati Ecerodoffi , e i più 
infieriti contro il partito Cattolico ? Bifogna dunque ad ufar equità nelle 
leggi , che riguardano l' impreflìone de' libri, vedere non ciò che fia 
d’ intereffe o dell’ autore di un libro , o di qualche fetta , che con aperto 
feifma ingiullilfimo fiali fiaccata dalla Cattolica Chiefa , ma quello che è 
del pubblico bene si della ci vii Società , che della vera Religione ; ne per 
qualche abufo , o difeordia che nell’ offervanza di effe fi commetta da’Re- 
vifori , i quali finalmente fon uomini , fi dee gridare contro le medefime 
leggi . Non v’ è Principato , nel quale , fe l ’ Inghilterra fi eccettui , fi 
permetteffe di pubblicare un libro , in cui fi ofiendeffe anche in menoma 
cofa il governo , o fi toglieffe da un altro qualche lode anche efaggerata , 
che fi deffe al Principe , e a’ fuoi Minillri , ne alcuno potrebbe a ragione 
rimproverarne il Principato . Noi per altro non dilàpproveremo inai ne 
come foverchio rigore il cenfurare e toglierli che fi faccia da un libro 
qualunque colerella contrari, ed offenda la Gerarchia fiabilita da Gesù Cri- 
flo , e fondata col Sangue infieme colla Religione dagli Apoftoli fuoi ; ne 
come adulazion vergognofa , che una Sede , alla quale Crilìo in S. "Pietro 
diede il Primato fu tutta la Chiefa , fia chiamata divina . L’ unica cofa , 
che può eflcr vera in quelli lamenti di Boemcro , è , che talora cadali in 
mano di qualche Rcvilòre o lirano , fofiilico , caparbio , il quale voglia 
tutto a fuo modo , o lento , che non mai la finilca ; ma oltrecche lo 
Beffo può accadere tra’ Revilòri Protellanti di Melanton : , e de’Calvinifli , 
non fon quelli dilordini da fpaventare un uomo di fpirito e perchè non fon 
giornalieri , e perchè co’ricorfi a’ legittimi giudici ci fi può rimediare . 
Quanto all’ altro male elàggerato dal Boemcro , che per quelle cenfurc 
talvolta Ila vietata la llampa di un libro , rifponderà per me un libraio Ve- 
neziano . Egli è il Giunti , il quale nella rillampa da lui fatta nel 1640. 
delle gelazioni univerfati di Giovanni boterò cosi parla al Lettore. Il 
proprio delle /lampe e ’/ confecrare i libri all ’ immortalitd , onde ho fernpre 
dcte/lata l' inchhfta dello flampar opere , che foggiaciono mercè le loro ira- 
perfezioni ad ejj'ere dalla Chiefa confinate a vivere in un perpetuo obblio . 
Bella malfima ! e tanto più pregiabile a nofiro propolito , perchè la veg- 
giamo llampata in Venezia , che il Boemero Beffo efalta non molto dap- 
poi (3) come libera da quello giogo durìfjimo . Piaceffe a Dio , che da tutti 
folle adottata quella maflìma de’ Ciunti . Non è gran male , che refi! ma- 
noferitto , o anche fi bruci un libro , nei quale colè ci fieno poco conformi 
alla Religione ; ma ben farebbe gran male , che veniffe a luce . Io ho ve- 
duto , che d’ ordinario i libri , i quali fono ufeiti o fenza le debite licenze, 
o con approvazioni cliorte , han cagionato turbolenze , e danno . La fola 
ifloria del Topol di Dio n’ è un grande efempio - 

li. Un altr’atto, in cui la Chiela cfercica la fua giudizial podefià 
lopra i libri r è quello di farli correggere , ed efpurgare dagli errori , che 
contencffero , onde il nome d ’ Index expurgatorins . Niuno contro quefia 

ma- 
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maniera di purgare i libri dovrebbe meno inveir degli Eretici , effendi» 
quello dato 1* ufo più ordinario degli antichi , e de’ moderni Eretici di falli, 
ficare , ed adulterare i Codici delle Scritture , de* Padri , e di altri Auto- 
ri , come ha fatto vedere il Gretfero (^i) , ma principalmente il P . Ccrmon 
nel fuo bel libro de hareticis Ecctlefiaflicorum Codiami corruptoribus . Ep- 
pure Boemero grida ( 2 ) , che hoc facinore eontingit , ut fine eri , &• non 
colirati libri qnandoque magno t tre redimi debeant ; che quinci gravi or a rei 
luterana: , & ventati hi Ito ri ex imminent pericula , anzi fucceffu tetnporis 
fides Scripturis omnibus derogabìtur , & fummo rerum barbarie s , Cr 
tenebra denfiffima inducentur ; che quello cerca la Curia Romana , ut co 
facilini ntiditatem fuam tegerc , & tela , qua a fe avertere aliter nequit , 
per lune mutilationcm , & immntationem frangere poffit . Nel che egli 
non è che I* Eco di Cave ne’fuoi "Prolegomeni alla tloria letteraria della 
Chiefa , ficcome quelli non fu che 1* Eco di Giunto , di Pappo , e di tali 
altri moilri già combattuti , ed atterrati da Gretfcro . Mi darebbe gran fa- 
llidio il pericolo , che Boemero teme alle Sacre Scritture ; ma mi ha con- 
fortato il citato Gretfero , il quale dopo aver notato , che altri Predicanti 
de* fuoi giorni efaggeravano la ilcffa paura ( 3 ) ripiglia , che grazie a Dio 
non effcndoci nelle Scritture ( in quelle , dico, che la Chiefa Cattolica 
riconofee per divine ) ninna di quelle imperfezioni, le quali Clemente Vllf. 
ordinò che fi do veder torre da' libri , quelle lono ficurc da tutti gl’ Indici 
Efpurgatorj e fatti , e da farli . Scacciata già quella paura vengo più fran- 
co alla difefa di tali Indici , e pcrchd Cave fa fu quelli una lunga chiacchie- 
rata contro il Gretfero , io per gratitudine a quell* uomo , il quale mi ha 
liberato da quel brutto timore , che mi volea pur mettere il Boemero vo- 
glio rifpondere a quello Inglefe impugnator di lui ; il che facendo fi torran 
di mezzo anche le altre accufe del medclimo Boemero . Decorriamola _ 
dunque un poco con pace . 

III. Potrebbono cfpurgarfi i libri o degli antichi , o de* moderni . Quan- 
to agli antichi o noi parliamo degli Scrittori profani , o de’Sacri . Se par- 
lalo de’ profani , la Regola vii. dell’ Indice dee raflicurare i Proteflanti , 
che la Chiefa non vuol porci mano . Al più per la loro difoneftà farebbero 
da cfpurgarfi i Poeti come Catullo , Ovidio , Marziale , Plauto , Teren- 
zio &c. Ma la Chiefa noi comanda : fi contenta ella di dire : ^intiqui ve- 
ro ab Etbnicis confcripti propter fermonis elegtntìam , & proprietatem per- 
mittnntur : nulla tamen ratione pueris pralegendi crunt . Che fe affoluta- 
mente fi vogliano fpiegarc a’ giovani , converrà poi in qualche modo pur- 
garli da tante laidezze , ficcome han fatto parecchi valentuomini , accioc- 
thè la povera gioventù per imparar l’eleganza dello flilc non perda 1 * in- 
nocenza del collume . Siam noi perciò riprcnfibili ? Sò che un certo Co- 
mentator di Marziale , e qualche altro , che molto fi dilettava di volto- 
larli in tali fozzurc , affai fen’ è doluto; ma hannol trattato, come me- 
ritava si {Vergognata condotta , il Iriderò nelle feconde cure intorno di quel 

Poe- 
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Poeta, e ’l Gretfero . Io non gli opporrò, che un Ludovico vms , che 
non dovrebbe pattare per un beghino di poco ipirito . Parlando egli de* 
Poeti (i) protetta : obfcctna in totum refiind.mtur , tanquam emortua , tir 
pcrtraciura in contagili m , qux tetigerint . Scitica intolerabilem fatici ge. 
mts bum animi attur am , fi ex [parco Toeta partorì abfcindai noxiam , tir 
ili fati. u in libello , qnod in tuo ipfìiis torpore facere non dubita , fi rei c ri- 
gai . Detruncavit Jullinianus Cattar tot j uri fconfultos ; tir nefas erit ex Ovi- 
dio detrahi coi ver fui , qncii adolefcens fit neqiiior ì Ma il maggiore telo 
di Cave , c degli altri Protettami è per gli antichi Scrittori làcri , cioè per 
gli Padri . Va bene . Ma con chi 1 ’ hanno ? bieco la legge , che intorno 
quelli Scrittori fece Clemente Vili. , e che è (lata fempre olfervata , almen 
dalla Chiefa Bimana: in libris autem Catbolicornn veterani nibil mutare fai 
fit , nifi ubi , ani fronde b.treticorum , aut typograpbi incuria mani fc firn 
errar irrepferit . Si quid autem m fiorii momenti , (fi- animadverfionc dignum 
occurrerit , licc.it in novii editionibu: , vel ad margina , vel in fcboliit 
(.dilatare ; ea in primii adbibita diligentia , an ex dottrina , lotifque colla- 
tìs , ejufdcm anttoris fententia dijficilior illnfirari , ac meni ejus planiui ex- 
pi icari po/fit . Dunque per i Padri non temano ; noi li lalceremo intatti . 
Oh ! qui si, che il Cave più non fi tiene , e grida in aria tra ttiegno, e com- 
paflìone : eheu ! tot pudendii excmplii fole clarini liquet , Tatrci fa de cor- 
ruptos fnijfe , vetufliora editiones , qiiairtum fieri poter at , fuppiejfai ; fi- 
quentes truncatas , vel interpol atai ; qiiin & e o ufque infanta prornperunt , 
ut ad incitai redatti , baite vel illam editionem umquam exfiitijfe negare non 
ernbefeant : id qnod de Chrittiani Druthmari commentariis in Matthxuni 
fu» loco notavi . La qual colà egli conferma t. con alla mano l* Indice di 
Spagna , nel quale li ordina di correggere , cioè di ftorpiare a:Ta itti mi luo- 
ghi de* Santi Padri . 2. Cogli efempj dell* edizioni Bimane di S. Cipriano, 
di S. Ambrogio , di S. Gregorio M. , e della Veneta del 1584’ di S. ^igo- 
flino , nella quale gli Editori confettano finceramente : hi quo prxter loco- 
rum tnultorum refiitiitioncnt fecundum collationcm vetitfliorum cxemplarium 
tttravimui removeri ea omnia , qux fidelium menta bardita pravitate pof- 
ferit inficerc , aut a catbolica , tir orthodoxa fide deviare . Le accufe del 
Cave fon forti ; ma fon elleno fondate , quanto potrebbono a prima villa 
fembrare ? A buon conto perciò , che riguarda 1 * e (ferii , per quanto fi è 
potuto , foppreffe le prime edizioni , Bjccardo Simon ci aflicura (2) ; ef- 
fcr quella una vifionc , che non ha alcun fondamento , Quello clic fa , fegui- 
ta egli , che qiiefle prime edizioni noti filo de' Tadri , ma di tutti gli Scrit- 
tori fin divenute rare , e fino fiate tra fi arate , è che non fe ne fa alcuna 
fiima , dacché fe ne fino avute delle migliori , c delle più comode . Del re- 
fio fi ne trovano afidi nelle buone librerie , / opra tutto a Tarigi ( e noi pof- 
fiamo aggiugnere in ì\oma , e in tutte le città principali d’Italia ) per po- 
terle confrontar colle nuove . Ciò che foggi egre l'Inglefe della fpolìzione 
di Drutmaro , per molti titoli è un vano trionfo . Che ì Sifio Sanefe , il 
Toffcvino , e ’l Cardinale Terrona non avendo veduta un edizione , che 
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neppur videro ( tanto e rara ) nè Gcfnero , nè Simlcro > nè Jacopo Frifìo 
rè Alireo , nè il Labbe in un Varigi , fatta di quell’opera dal Cattolico 
Jacopo Wimfclingio ad Argentina nel 1514- > fofpettarono , che nella 
lòia llampa a loro nota di Ilagenau , e dataci nel 1530. dal Luterano Gio- 
vanni Scccrio folle corrotto un palio riguardante l’hucarittia ; dunque di- 
l'perazionc di rilpondere riduce la Chiefa Romana a negare contro l’evi. 
denza del fatto I* edizioni degli Autori contrarie a* l'uoi donimi ? Qyat 
maniera di argomentare è quella mai ? Da quando in qui una (villa , e si 
perdonabile di pochi particolari Controverfilli può a buona equità attri- 
buirli a frodolento artifizio della Chiei’a Fumana { Dipoi chi ha detto ai 
Cave , che il fello di Drutmaro , ancor come ila nell’ edizioni di atrgen- 
tina , c di Hagcnau , fia tanto apertamente contrario a’ nollri dommi , che 
per ufeire d’ impaccio dobbiam ricorrere al mefehino , e bugiardo lutter. 
fugio di dirlo adulterato dal Luterano Editore ? Piuttollo dovea il Cave 
riflettere , che il fofpetto dell’ alterazione ( oltre di che non fu nè affolu- 
tamente rigettato da’ nollri filli’ Editor Luterano > ma ad imitazione di 
S. Girolamo (1)0 full’ ignoranza de’ copilli , o Culla negligenza degli llani- 
patori , o Culla frode degli Eretici ) è fondato non Culla difficoltà, d’ inter- 
petrarlo , ma Copra un MS. Lioncfe de’ Franccfcanì , dal quale appar chia- 
ro , che il rello è viziato . ?{am prò e 0 , dice col Toffevino Sijlo Sanefe , 
H'.tod Codiccs in Germania excujì babent : hoc eli Corpus meum » hoc eli 
in Sacramento ; Lugduncnfe cxemplar plus babet : hoc eli Corpus meum, 
hoc eli vere in Sacramento fublillens . E ben cll'er potè , che il Codice , 
donde i I W itnfelingio traile la fua rarilfima edizione folle mancante per 
difavvedimento de’ copilli , quanto l’ altro , fui quale ne fu fatta la rillam- 
pa dal Secerio : ma come proverà il Cave , che debbafi llar piuttollo a 
quelli due Codici , che a quel di Lione } Forfè perchè fon due l Ragion 
molto frivola predò chiunque ha efaminati MSS. Egli là , che un errore di 
un primo Copilla fi è talvolta derivato in centinaia di copie , e però infine 
l’autorità di tutti quelli Codici fi riduce a quel primo lor fonte . E d’ altra 
parte la lezione del Codice Lionefe è troppo naturale , perchè debbafi ri- 
fiutare . Ma quando niente di tutto ciò folle vero , a che propofito fa qui 
menzione il Cave di Drutmaro ? Egli voleva provare » che i Cattolici han 
corrotti nelle lor edizioni i Padri . Dunque non dovea parlarci di un edi- 
zione , che al più farebbe fiata diflimulata , ma moltrare , che i nollri 
avean pubblicata qualche gualia edizione di quell’Autorc . Ma quello 
avrebbe! potuto con verità ì fc anzi i Cattolici in alcune Biblioteche de'Va- 
dri 1 * hanno inferito quale l’avevamo avuto da’ Protettami ? Per altro che 
la verità non folle l’ obbietto del Cave , fifa paiole da quello, che trae 
dall’ antico Indice di Spagna . In quell’ Indice fi ordina , che fi tolgano 
alcune note da’ Padri , e* dagl’ Indici certe propafizioni 1 c quello egli 
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chiama alterare i Padri flelfi . Ma quelle note , e quegl* Indici fon forlè 
de* Padri ì Miferum mchcrclc effugium ! ripiglia il Cave : an non cnim hi 
Tatrum indica a viris Catbolicis , & eruditi ffìmis ut plurimum confeili 
fiat i an non idem utrobique fenfus ? eadctn ubique verbo rcpcriantur ì ... . 
Quafi vero tam immanis fit differentia , ut quoi in textu ftt ortbodoxum , 
in indice ftt htereticum . §ftum eadem fententia nullo ad fi fio fai fu , nullo 
tlofjcmate detorta iifdern verbis , pene totidem fyllabis utrobique babeatur i 
Quid facies buie hominum generi ì quo teneas nodo ì Miferct me piane il- 
lorum . No , no : tutta la compaflìone la lerbi perfe , che ne ha bilògno, 
fe non intende , che negl’ Indici lavorati ancor da’ Cattolici , maffiau- 
mentc fe li fecero prima , che bolliffero certe controverfie , non polla 
eflerci feorfa cola pericolofa , e perciò lòlo degna di ammenda ; che la 
IlelTa propofizione (laccata , e da le può avere un fenfo o fallò , od erro- 
neo , ed anche eretico , laddove unita al contello , e molto più parago- 
nata colla mente dell’Autore , la quale ci colli da altri Tuoi palli indubitati, 
farà Cattolicilfima ; che un detto in un Padre farà ortodotlo , eretico in 
un libro di Eretico . lo non opporrò al Cave la propofizione xxvji. ci 
Bajo : Liberum arbitri um fine grati x Dei adjutoriò , nounifi ad peccandolo 
valct , la quale in S. ^fgoflino Tuona una colà , un altra in Bajo (i) . Ma 
poteva egli ignorar ciò che l’antichità ha penlato della parola o/zomuans 
e come in bocca de’ Semiariani folle riprela , in bocca de’ Padri Ugnili- 
caffè tutt* altro , e valeffe quanto l ’ ofioooaist del Concilio Niceno(2)? 
Verilfimo ; nia l’ Indice di Spagna anche dal tello de’ Padri ha fatte torre 
alcune cole , come fi può vedere , laddove parla di due opere di S. Cirillo 

ilejfandrino , c de’ Comenti di S. Eucberio in Genefim . Io non ho quell’ 
Indice , e ’i non averlo fi , che non polla cfaminare le parole , e vederne 
con ficurezza la mente . Per altro pare , che in S. Cirillo non il ledo 
Greco cioè il folo tello originale , di cui non fi fa motto , ma le traduzio- 
ni di Lorenzo Vilfredo , e di Bonaventura Vulcanio Autori dannati fi volef- 
fero in que’ luoghi ritoccate come troppo letterali , e capaci d’indurre i 
meno fp'erti a dare al tello Greco un fenfo men buono , ed alieno dalla 
mente del Santo Velcovo , ma conforme a’ penlàmenti degl’ interpreti : 
e quanto a S. Eucberio forfè i compilatori dell’ Indice lòfpettarono , che 
in quel palio feguita folte qualche alterazione , il che non è un si gran fallo 
da menarne nè rumor nè trionfo . Ma chccchefiia del vecchio Indice di 
Spagna , nell’ ultimo del mdccxìvi i. , che ho lòtto gli occhi rulla io tro- 
vo di tutto ciò , orde quand* anche in quello fodero veramente fiate pro- 
ferite le correzioni accennate dal Cave , fi vede , che la feverità de’ pri- 
mi componitori dell' Indice fu non diffidenza della nollra caula , ma cau- 
tela perdonabile alle cirenflanze de’ tempi . Menodovea il Cute far pom 
pa di alcune edizioni Bimane de’ Santi Padri , nelle quali i maggiori cam- 
.burnenti , che per altro iono flati riprefi anche da’ nollri Cattolici , non 
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riguardano propriamente le materie di Religione , ma dagli editori im- 
prudenti , c poco critici furono fatte fol colla mira di rendere i Padri più 
intelligibili r c maflìmamente nelle citazioni della Scrittura ridotte da loro 
alla noftra Volgata , come fu fatto nella edizione di Cipriano ; di che 
Latino Latini in una lettera forte fi querelò . Refta I* edizion Veneta di 
S. ^Agoflino . Ofierva il citato Simon , che quella edizione del 1584.0 
una copia elattifiima di un altra del 1570. fatta nella (leda città, di Venezie ti 
onde non fu quella , ma fu quella cader dovrebbono propriamente le ac- 
cufc del Cave , e in fatti le Clerc nella prefazione del primo tomo della, 
itia *Arte critica rimprovera agli Autori di quella il corrompimento dell* 
opere del Santo Dottore . Ma e l’uno e I* altro de’naflri Critici ProtelìantL 
non ha intefo il ienlo di quelle parole degli Editori : curavi mus removeri 
omnia tire. Gli Editori non hanno con quelle voluto denotarci altro , fe non 
che aveano nella loro rillampa tolti i Sommarii , e gli Scoli di Erafmo , c 
di tali altri dannati Autori fecondo le regole dell’Indice; ma quanto aL 
fello ce I’ hanno eglino dato intiero fenza verun cambiamento , come dal 
confronto con altre edizioni fi può facilmente vedere . Ecco dunque , che 
anche le accufe date a quella Veneta, rillampa di S . ^ igoflino lòn colpi 
in aria . 

IV. Palliamo ornai agli Autori moderni . Di quelli non pochi nel fe- 
colo xvi. fi vollero da Hpma corretti , e di non moltiitimi fi è poi fecondo 
le circollanze ordinato , che fi correggellero ; il che s’ indica nell’Indice » 
quando un opera fi dice proibita donec corrigatur . Ma la Chiefa , -che ciò 
comanda , lo fa ella fenza ragione , c fenza podellà ? Leggali l’ illazio- 
ne di Clemente Vili, dove al 5. 1 1. fi noveran le cole , qu.e correzione , aut 
expurgatione indigeni , e fi vedrà-, che cofa più giulla , piti utile , più ne- 
celTaria non poteva!! Ilabilire . Della podellà poi chi può dubitarne, fe li* 
Cattolico ? Se Crillo ha lafciata alla fua Chiefa la podellà di pafccre , co- 
me non avrà ella podellà ficcome di proibire aflfolutamente alle fue peco- 
relle , che in tale o tal altro prato non pafeano , cosi di torre in alcun aC 
rro le venefiche erbe , che tra le fané , e giovevoli fofTero germogliate , 
acciocché pollano quelle pafeervifi lènza pericolo ? Nel che ha la Chiefa 
avuto innanzi gli efempj della più Tanta antichità . S. Eufebio di VercelJ 
uno de’più illullri campioni della Fede Ifjcena in latino traslatò i Conienti 
di Eufebio Cefariefe fopr3 i Salmi . Ma come ? ce lo dirà S.Cirolamo (l)s 
omnium pfalmorum commentario s h.t retici bominis vertit in noflrum eia - 
qttium , I 1 CET H ^ERETICA PR/ETERMITTENS , Optìma qtUtqUC tmnflulcrìt , 
E lo IlelTo S. Girolamo non fece il medefimo con parecchi libri di Origene ? 
Ce Io attella pure Ejtfino : ultra feptnagìnta libros Origenis , quos 

Homilillicos appellavi , aliquautos etiam de tomis in Apollolum fcripth 
tr. influii ffet in latinum , in quibits quiim aliqua offendicula inveniantur in 
Cricco , ita eliminavit omnia interpretando , atque purgavit , ut niltil in 
illis , quoti a fide nofìra difcrcpct , letior inveniat . Ma in queflo genere 
di purgare i libti ninno fi fegnaiò tanto , quanto il celebre Caffìodorio . In 
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tpiflolis Canonici s , fcriv' egli CO . Clemens Alexandrinus Trtsbyter , qui 
C?* Stromateus vocatitr > idefl in epiflola Sanali Petti prima , Sancii Johan- 
Bis prima , & feennda , & Jacobi Attico fermonc dcelaravit . Vbi multa 
quìdem fublimitcr , fed eli qua incaute loquutus efi , qua nos ita transferri 
fecimus in latinum , ut exclufìs quibufdam ojfcndiculis , purificata dottrina 
ejns fecurior poffit hauriri . Similmente avendo egli in un Codice trovati i 
Conienti Tulle pillole di S. Taelo attribuiti fallamente a Celafio Papa , 
quando erano di Telagio > emendò la prima lettera a’ Romani , e ad altri 
fui fuoefempio lalciò di corregger le altre. Nell’ opere poi di Ticonio 
Donatifia , e in alcune di Origene fi contentò di notare con un fegno loca , 
qua contea regulas Tatrum dilla funi . OlTerva ancora Caffiodorio (2) , che 
nelle Collazioni di Cajfiano vi fono delle cofe riprenfioili intorno il libero 
arbitrio , e aggiugne ; cujus dilla Vidlor Martyritanus , ( o come altri 
leggono Mattaritanus ) Epifcopus Afer , ita Domino juvantc purgavit , & 
qua minus erant , addidit , ut ei rerum iflarum palma merito conferai ur (3) . 
Altri efempj potrei addurre di fomiglianti correzioni (4) . Ma quelli balia- 
no a confonder gli Eretici , che biafimano Pillo dalla Chicfa prelcritto delle 
correzioni di certi libri » e tutti i favi leggitori addottrinati da quelli rilpct- 
tabili efempi potranno colle belle parole di S. Girolamo (s) rivolgerli 
a' Correttori Romani : quum bac rejeceritis , &■ quafi cenforia virgula fe- 
paraveritis afide Ecclefia » tato legarti celerà , nec venena jam tintelo •» 
quum antidotnm priebibero . 

V. Con quelli efempj innanzi agli ocelli farà più facile il rifpondere a 
due obbiezioni , che ci fa un altro Protcltante . Egli è Bernardo Von San- 
den nella Efercitazione Teologica de Indicibus probibitoriis , & expurgato- 
riis apnd Tontifieìos exjìantibus . La prima è , che quello lpurgamento 
*Jnri divino , naturali , & Gentium refragatur . Non è già una bagatella . 
Udiamone le prove . ‘jus divinimi qtiod adtinet , violatur ita vii. & vili. 
praccptum . T^am &• furtum committitur , & ex i/l ini al ioni , atquc fanne 
proximi detrabitnr . Ipfa naturali s xquitas monumenta mortuorum vult in- 
tatta ; ncque adirti ttit ‘Jus Gentium , ut teflimonia veritatis alieni eripian - 
tur . Ecco dunque fecondo quello Profelfor di Teologia Luterana rei di 
violato diritto si divino , che naturale , e delle Genti ; ecco nel ruolo 
de’ ladri ; ecco polli tra gl’infamatori del proflìmo gli Eufebj di Vercelli , i 
Girolami , i Ca/Jìodorj , e tutti quegli altri antichi venerabili Padri , che 
poc’ anzi vedemmo intefi a fpurgarc i libri , dove incontrarono errori .. 
Qiial pazienza fi domanda ad udire si temerarie , e ridicole acculò dc’primi 
Maellri del Criliianefinio ì lo domanderei volentieri a quello Teologo di 

Co- 
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(j) Due altri emendatori di Cujftr.no cioè 
S. Etichetto , c Lanfranco di Contvaoìj accen- 
na il Roinaudo di bon. m al.libr. «.439. 

(4) Uno ne aggiunge iJ Gnt ferodi f. F.u - 
gtnio di Toledo , che emendò i libri di Dre- 
conato de cr cottone mundi ; ma (cobra , cht 


rron fi a al etto ; perciocché a fiare alle parole 
di T. Ide/foufo pare che Eugenio emendale 
qtfc’ libri, quot sntiquitai , non l’Autore , 
ptotultrar vitiatos piuttoflo da critico retti- 
ti: e r.doii alla vera lezione , che da tfpurgno* 
rt togliendone gli errori dottrinali • 

(5) 



j . Dsndo Un*. 
Z* di Itggtu i 
Uhi proibiti . 
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Conisbcrga , qual furto farebbe , quale detrazione di fama , fé un Map- 
llrato fapendo , che in una felva , da quale gii folte Hata di un particolare» 
ma da lui poi ceduta fufle al comune , follerò appiattate fiere defolatrici , 
le facete di colà fnidare , lafciando intatte le piante utili al popolo , o da 
un giardino di pubblico ufo taccile fvcllere I* erbe velenofe , che vi fodero 
ipuntate l Non pare anzi , che ogni diritto e divino , e naturale , e delle 
genti ciò richiedelfe ? Ma non ci vuole già I' ingegno di un pubblico Pro- 
iettore di Teologia a farne al noliro calò I* applicazioue ; ogni mezzano 
fcolaretto arriva a farla . Non c di maggior forza la feconda ragione del 
Fon Sandrn . Die’ egli , che quello Ipurgamcnto ripugna ^iaUorum vo- 
lanuti , e lo argomenta perchè S. Ireneo citato da Eufebio nel libro quinto 
della Storia Ecclefiaftica , e da S. Girolamo nel libro de Firis illuflribus , al 
fin del fuo libro aggiunte una preghiera ad ogni copilh , che dopo averlo 
copiato, iorivedetfe, e con ogni diligenza lo emendaflfe giuda il fuo 
efemplare , e Umilmente 5. Gregorio Tnroncfc , come racconta il Foffio al 
capo xxi i* delia fua opera de Ui/ìoricis latinis , pregò i Copilìi , ue quid 
lìbris fais etfi flylo ruflico ftriptis demant , ve l in ih immutent . Ma 
quelle erudizioni , che potrebbono accrelcerli con altri molti limili efempj» 
lòno fuori di luogo . O gli Autori lòno Cattolici , o lòno Eretici . Se fono 
Eretici, indarno ripugneranno ad uno lpurgamento , che tutto infieme è 
giuda pena della lor efiinatezza , ed una benigna condifcendenza della 
Chiefa a dar coriò ad opere , che potrebbe torre affatto dalle mani del 
pubblico. Se fimo Cattolici, non che contrariare alla correzione , che fa- 
cete de’ loro ferirci 1* Ecclefiallica autorità , ma ne godranno . Siccom* 
eglino fcritfero folo per giovar a* lor leggitori , cosi fi compiaceranno di 
vedere da’ loro libri tolti quegli errori , che incautamente feorfero lor dalla 
penna , e che in cofa graviflìma qual é 1* eterna l'alute , nocerebbono a 
quelli , al profitto de’ quali miravano ; e quegli ftelfi antichi Padri > clic 
a’ lor Copifli raccomandaron tanto la fedeltà nel traferiverc le opere loro, 
farebbono i primi a volere , che fe ne levadero cofe pregiudiziali ali’ ani- 
me , fe cene avelie. L’ intendano una volta i Proteiianti . Non fi tratta 
di torre tediraonj alle prctefe verità del loro partito , com’ elfi garrifeono 
tutto giorno ; nò ; fi tratta folo di rendere innocente una lettura , che al- 
trimenti farebbe dannofa . E a quello qual uom di cofcienza potrebbe mai 
ripugnare ? Ne piu di quedo . 

VI. Un terzo atto efercita la Chiefa per la fua podellà intorno a’ libri y 
quello cioè di dar licenza ad alcuni di leggere i libri proibiti . Secondo il 
decreto di Gregorio XV. altrove da noi recato , oltre il Papa apparterrebbe 
il darla alla fola Congregazione del Sant’ Ufizio . Ma oggimai a quella 
Congregazione fi riferva la licenza , che al comune difficilmente fi da di 
certi libri , come fono quei degli Eretici in materia di Religione ; e la ? 
Sacra Congregazione dell’ Indice concede le licenze più ordinarie : anche 
per Roma la può dare di determinati libri il Reverendiflimo P. Maeflro del 
Sacro Palazzo . Per altro con quanta folennità , c circolpezione fi delfero 
nel fecolo xvi. quede licenze , fi argomenti da alcune non più flampate 
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memorie > che (limo di dover qui riportare . E prima dovendo Titolo III. 
mandare in Germania il Velcovo di Modena , poi Cardinale Morone , tra 
le altre facoltà gli accordò quella di leggere i libri degli Eretici , anche alla 
prefenza di alcuni Tuoi familiari . Ma veggafene dal Breve > che qui iòg- 
giungo , la cautela preferitta. 

» Venerabili Fratri Joanni Epifcopo Mutinen .. 

Paulus PI 5 . 111 . 

„ Venerabili Frater Salutem & Apollolicam benediftionem . Cura 
rf te nuper ad Cariffimum in Chrillo tilium noitrum Ferdinandum Romano» 
t , rum ac Hungarie , Si Bohemie Regem Illuftriffimum , & certas tunc 
n c.vprellàs partes prò nonnullis Sanale Romane Ecclclle & Reipublice 
t> Chrilliane arduis negociis duxerimus dellinandum > No» } qui nonnullas 
» facultates per alias noftras fub plumbo litteras tibi conceffimus , quique 
», nil magis defideramus, quam Domino animas lucrifacere , ut per tuum 
,» ad.didtas partes adventum grata Altiflìmus Scrvitia fentiat ipfarum ani- 
t> marum falute proveniente , ca tibi concedere volentes , que ad hoc 
jj oportuna reputamus, Fraternitati tue r de qua in his ,& aliis fpecialem 
>» in Domino fiduciam obtinemus, cum quibulcumque carumdem partium 
„ Luthcrana , aut alia hereff inteflis ad etfcltum > ut eis propriam falu- 
)> tem conmcmorcs , utquc errore depofito ad veram fidem revertantur 
>> cos moneas > & eos perfuadeas, comniunicandi, Si converfandi, ipforum- 
„ que hereticoruirr reprobos » & damnatos libros etiam cum illis ex tuis 
,y familiaribus , quos ad hoc aptos , & idoncos , ac fincere intentionis > 
,j & mentis cognoveris , legendi , ac ipios hereticos ad veritatis lumen 
9> redire volentes , poftquam eorum errorem depofuerint , ac de ipfo er- 
39 rorc dolente» id humiliterpetierint , etiamfi alias relapfi fuerint 9 rece- 
99 ptis prius ab eis abjuratione herefis > Si errorum hujufmodi legitimcfa- 
33 cienda 3 ac {tiramento , quod talia deinceps non committent , nec ca , 
91 ve! his Emilia comroittcntibus , leu eis adherentibus confilium , auxi- 
99 lium 9 vei favorem preftabunt 9 ab omnibus & lìngulis excommunica- 
99 tionis , fulpcnfionis , Si interdigli » aliifqtie Ecclclìafticis fententiis , 
>9 cenluris & penis , quas ptopterea quomodolibet incurrerint , ab hujufc 
,) modi criminibus 9 exceflìbus , Si deliélis in forma Ecclefie conlueta 
39 abfolvendi , Se ad honores , famam , Si priftinum , ac eumg in quo an- 
99 te premidi quomodolibet erant, flatum , nec non ad noilrum 9 Se ejuf- 
93 dem Sedis gremium 9 ac gratiam , Si benediélionem relìituendi 9 repo- 
9> nendi 3 & plenarie reintegrandi , licentiam , & facultatem concedimus 
39 per prefentes . Non obflantibus premiflis , ac apoftolicis in provinciali- 
9 > bufque , Si Sir.odali-bus Conciliis edttis generalibus , vei ipccialibus 
,, conllitutior.ibus , Se ordinationifaus , ceterilque contrariis quibulcumque. 
93 Datura’ Rome apud S. Petrum &c. 17. Ma» 1537. Pontificatus &c.. 
99 Anno 3. 

Rie. Card. Ghinuccius 

Sin qui Paolo IH. Ma. v* è cola anche più particolare . A! Concilio 
di Trento era nece'.fario , che i Vefcovi > e i Teologi cfamiuaCTero i libri 

de- 
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degli Eretici , i dogmi de’ quali voleanfi condannare . Ecco un Breve dì 
Giulio 111. con cui autorizzò i Legati del Concilio a darne la licenza . 

il Julius Pr. III. Dilefto filio Marcello tit. S. Marcelli Presbytero 
„ Cardinali Crcfccntio nuncupato noflro & Apollolica: Sedia ad Concilium 
„ Trideiitinum Legato de latere , & venerabilibus Fratribus Scbafliano 
„ Archicpilcopo Sipontino , & ^tlojfio Epifcopo Veronènft nollr* & ipGus 
,, Sedia ad in di<3o Concilio una cum eodem Marcello Cardinali , & Le- 
,, gato nomine nodro prsfidendum Numiis , falutem & Apoftolicam bc- 
nediilionem . Quoniam inter cetera , qui a facrofanéta fila Synodo ai 
t, laudem Dei omnipotcntis , & candorem Fidei orthodoxac peragenda 
„ funt, tliud prjecipuum nobis elle videtur , ut opiniones , ac diila r Si 
„ fcripta hsrcticorum , medio vcritatis per S. Spiritum enucleati tol- 
„ lantur, confundantur , Si impugnentur . N’osut id facilius ab ipla Sy- 
„ nodo fieri poflìt , vobis , quod Vencrabilibus Fratribus , Patriarchis» 
„ Archiepifcopis , Epilcopis , Abbatibus , cetcrifque Prelatis , ac edam 
„ dileilis filiis in Sacra Theologia Magillris , ac J are Canonico Doélori- 
,, bus , quibus vobis videbitur , quod durante ipfa Synodo , Si ci inte- 
,, retlèndo tam Luther tnorum & aliorum hsreticorura , quam quofvi* 
,, alios libros prohibitos apud fé habere > legerc , Si perlegere ad effe» 
„ iìum prxdiélum poflìnt , & valeant , auiloritate noilra indulgere pof. 
„ fitis , Apollolica auiloritate tenore prxfentium facultateni elargimur . 
,, Et prxterea tam vobis quam pracdiilis omnibus , quod fimiliter fine ali* 
j, cujus ccnfura: Ecclefiallicx incurfu cum quibulvis Protellantibus , hx- 
» reticis , ctiain manifelfis > qui ifiuc venerint , communicare , verfari , 
„ & loqui poflìtisj indulgcmus . Conllitutionibus & ordinationibus ac pro- 
,, hibitionibus Apollolicis incontrarium forfan editis , ccterifque contra- 
,. riis non obllantibus quibufeumque . Datum Hpnre apud S. Tctrnm l'ub 
,, Annulo Pilcatoris die im.Junii IJJI. Pontificatus nollri anno il.» 
La formola poi , coti cui i legati davaijo le licenze , era queih . 

» Salutem &c. Preclara tua: virtutis , honelti viti , & religionis 
„ fama , nec non facrarum litterarum peritia nos inducunt , ut illa tibi fa- 
„ vorabiliter concedamus , qua: non minus Reipublicx Chrilliana: > in 
„ hoc potiflìmum tempore , quam tibi falubria foro confpicinuis & op- 

j, portuna . Cum itaque S. D. N. (sic) Si S. Sedes Apollolica 

,, omnes & fingutos quofeumque Lutheranorum opiniones falfas Si erro- 
» neas , & a vera & Cattolica Jcfu Chrifti Redemptoris Nollri fide > 
„ Sacrofandlis Conciliis , Sandlis Patribus , facrifque Canonibus valde 
» devias , & remotas audientes , Si in fcriptis emanatas legentes , exeom- 
„ municatos fore , Si certas alias pcenas incurride decreverit : Tuque di- 
,, (florum hxreticorum fcriptis , & diabolicis fententiis refpondere , & ca- 
,, tholice redurguere , Sanilo Spiritu afflante , intcndis , Si defideras 
,, ( quod minime ablque diftarum opinionum leélione tacere potes ) exeom- 
j, municationis tamen fententias hujulìnodi incurrere no!les,Nobis humiii- 
,, ter fupplicalli , ut licentiam legendi ditìos libros prohibitos tibi impar- 
» tiri dignaremur . Nos fpcrances > quod ex librorum Luther atiorum le- 
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„ flione non parum fruftus Religioni Chriftianx afferre debèas » tua boni* 
,, tate , & mentis finceritate confili , tibi dimorimi hxreticorum opinio- 
,, nes in lcriptis emanatas Icgendi nofirx prxfidcntix , & legationis audlo- 
„ ritate licentiam & facultatem concedimus pariter, Se elargimur : Teque 
,, propterea ab hujufmodi hacrcfum legione didia: excommunicationis len- 
,, tentiam , leu alias quafeumque pcenas minime incurrere deelarantes 
„ contrariis non obliantibus quibufeumque . In quorum fide &c. ,, 

Sentali ora quali cautele e figeffero i Cardinali del Sant’ Ufizio nel 
concedere , che fecero una generai licenza di leggere tutti i libri polii al- 
lora neli’ Indice ad un Cardinale , e ad un Cardinale di quel nome , c va- 
lore , di cui era il rinomatillìmo Cardinale Strido ( Q . 

„ Kos Bcrnardintis ScotHS S. Mattimi Tranen. Scipio Imbiba S. 

„ geli in Foro Tifcium Tifarum Fraticifcus S. Crucis in Hicrufalcm Tacce- 
,, cus i & Johannes Francifcns S. Totcntiamt de Gambata , titulorum mi- 
„ l'eratione Divina S. K. E. Prcsbyteri Cardinales in univerfa Republica 
j, Chrilliana , ac toto orbe terrarum contra hxreticam pravitatem a 
„ S. Sede Apollolica , ac a Sandliflimo in Chrifto Patre Se Domino No* 
„ Uro Tio Divina Providentia Papa V. fpecialiter deputati , congregati , 
i, & unanimi conl'enfu audita petitione Illullriflimi , & Revercndillimi 
,, Domini Domini Guilhelmi mil'cratione divina S. R. E.Presbyteri Car- 
i) dinalis Sirleti vulgariter nuncupati , confiderata ejufdem profelfionc , ac 
j> frequenti erga Catholicam fidem zelo > vigore facultatis nobis concelTx, 
,, tenore prxlentium eidem lllullriflimo & Reverendiflimo Domino Gtii- 
,, Ihtlmo Sirlcto Cardinali prxfato licentiam , facultatem & authoritatem 
>i concedimus, Se impartimur , ut omnes & quolcumque libros in lndi- 
,i ce prohibitos , ac etiam hx re fi a re !m rum , de quibus in fecunda Regula 
„ ejuldem Indicis habetur ; ncc non quofvis impictatis , fuperllitionis , 
„ ac reprobata: ledlionis libros hxreticos , Se prohibitos abi'que aliquo 
9, confeientix fcrupulo , ac quarumvis eenfurarum Ecclefiallicarum incur- 
n fu , clam tamen , Se fine aliorum fcandalo , Se ad ul'um Dominationis 
9, lux llluilrillìmx Se Rcverendiffimx , & nollrum beneplacitum tantum 
,, habere , tenere , & legere ; hxreticorumque fallaciis , erroribus & 
,, hxrefibus , fi Dominationi fui llluilrillìmx Se Rcvcrendillimx vidc- 
bitur , refpondere , impugnare , & contradiccre libere & licite poflìt , 
„ Se valeat . Non obliantibus &c. in quorum omnium fingulorum fidem 
„ prxfentes litteras manibus nollris propriis fubfcriptas exinde fieri , Se 
„ per nollrum , Offitiique S. Romanx inquifitionis Notarium , & Secreta- 

■ Q.q rium 


(t) Cinque inni prima arcala il Sirht 9 
efTrndo Promotor della Fede ottenuta dal 
Macfiro del Sacro Palano pe’ libri degli Ere» 
tici in qoefti termini . 

,, Cum R. Dnm ious Sirlttmi Promotor 
» F idei zelantiftìmus fi c , & ornatura bare* 
» ticorum vchemem impognator , quod fie- 
}■) ri ncquit , nifi ipforum errore* ex propri»* 
>» fonnbus haufuTct ; qaarc nos Fr. Tk»mat 
» Mjnrifuc Sacra Theologi» ProfelTor 3 ac 


Sacri h Apoflolici Palatii Magifler fupra- 
yy diéìo Domino mro ac conprofeifori facul- 
yy tatem concedi rriu* omnium hnrtncorum 
yy libros peaca fc rétiocndi ac legcndi , ma. 
„ gnam inde utilitatem Ecclefiaftic* doftri- 
oc fpcrantts . Non obilantibus quibuf- 
,, cumque io contrariaci . Dstuui in Sacra 
yy r«Uiio 29 » Januarii A0.15 62. 

yy Fr. Tbimss Msnu^ué 
yy Sacri PaUiii Magiftcr • 



Va ritti di di fri* 
flin, Hill, .in- 
dinne di* libri 
1 * rif guardo al 
moda y ira fini « 
bendo al liba 
alcuni frifiji • 
-toni 


e que/le talvolta 
an determinata • 
(tnfura ; 


ara al libra- 
eondannandi gli 
tutori , i fra- 
fcrivendo un for- 
mula rii, nel qua- 
le agli errori fi 
ne anatematixV 
l % autore 


ame ficea agli 
Ariani « Folti 
Niccai 
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,, rium fubfcribi , figillique ditfii Oflìtii , quo in calibus utimur , Juflimus „ 
„ Si fecimus impreffione mnniri . Datum I{oma in nofira piena Congrega- 
,, tione fub anno a Nati virate Domini 1567. indizione decima, die vero 4.. 
„ menfis Julii Pontificatus prelibati Sanéìillimi Domini Noflri. Domini TU 
„ Divina Providentia Papa: V. Anno u. 

,, B. Card. Tranciti 
„ S. Card. Ti far uni 
„ F. Card. Tacbcco 
,, ]. Frane. Card, de Gambata 

,, Claudins de Valle . S.Inquifitionis Notarius (1) . 

VII. Sin qui lia detto de' varj atti , che oltre la condanna Cuoi fare la 
Chiefa in'materia di libri . Aggiugniani ora alcuna cofa della varia difei- 
plina nelle condanne , che fono lenza dubbio il principal atto dcll’Ecclefia- 
ilica podellì . La prima varietà rifguarda il modo . E in primo luogo tal- 
volta non H contenta la Chiefa di dannare un libra, ma oltre il libro ne 
proibifce alcune propofizioni . Cosi avea fatto Giovanni XXII. nel 1329* 
come altrove dicemmo cogli opufcoli di certo Lkjirdo Domenicano : li 
proibì, avendone nondimeno trafeelti e condannati 28. articoli ; cosi *Alef- 
fandro VI. col libro di Tico della Mirandola . Ma ne tampoco uniforme è il 
modo » con cui la Chiefa condanna le propofizioni di un libro. Perocché 
talvolta le proibifce ciafcuna con determinata cenlura , come fece Inno- 
cenzo X. colle cinque propofizioni di Cornelio Gianfenio Vefcovo d ’ Ifri ; 
ma talvolta le condanna, in globo con varie qualificazioni, lènza determi- 
nare , quale di quelle cenlure cada fopr 3 ciafcuna di quelle propofizioni .. 
Dopo il Concilio di Coflanza , che tenne quella maniera nel proferì vere 
45. articoli di Wiclefo , e 30. di Giovanni Uus , è ella fiata anche da’ Papi 
più fovente che dianzi olfervata ; e cosi Leone X. cenfurò 33. propofizioni 
di Lutero , S. Tio V., e Gregorio XIII. jij. di Bajo , e Clemente XI.. ton- 
di Quefncllo (2) • Un altra varietà di dilciplina fi è ancora fecondo le cir- 
collanze oflcrvata , quella cioè di condannare col libro gli autori ; e cosi 
fu fatto con ^ trio , T^eflorio , e per lo più cogli Erefiarchi . Quindi poi 
ad alficurarfi della fede di alcuno , che o ne folle fiato partitante dichiara- 
to , o fofpetto folle di elferlo , fi prefe per regola di fargli non foto abiu- 
rare l' errore , ma ancora l’autore di elfo , o ( che è il medefimo ) di 
fargli abiurare P errore nel fcnlo del fuo autore . Perocché non fi può ba- 
ftevolmente porre in ficuro la Fede , fe oltre il profetarne i veri dogmi, 
anche i contrari errori non fieno finceramente decedati , ne quelli faranno 
mai finceramente defedati , fe non fi condannano co’ loro autori , o nel 
lènfo de’ loro Aurori . Non parliamo del si falutevolc formolario ^ilcffan* 
dritto confermato da Clemente XI. Confultiamo folo fu ciò la pratica dell* 
antica Chiefa . I Padri T'areni propofero il loro fimbolo come regola di 


( 1 ) Coll» HelTa formo!» f» data !’•»”» 
medefimo vsd7- a’»J.di Settembre dal Sant’ 
Ufieio DO» fimi! liceità» *1 celebre F. Barra- 
lemme» de Loro Dominile»» eletto Vefcovo 
Liininft , 


(l) Pub vederti fa quella miniera di tra- 
forare ia gioie varie propofiiioni il Card- di 
Btfff nelle lftruaiooi Paliorali del f 7 ,a - 
f.ifl. e del ijij.p.aio./ejg. 
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fede da opporli all’ erefia degli siriani ; ma di più ad [abbattere con ficu* 
rezaa i colloro errori placuit Concilio communibus fuffragiis , dice Socra- 
te (1), anathema denunciare ejus ( Arrii ) nefaria opinioni, & verbìs , 
fententiisque exccrabiiibus . In fatti perciò , che alla profeflìon della fede 
T^icena li apparteneva , i Vefcovi di Tficea Teognide , di Marmarica 
Tcona , di Tolemaide Secondo con alla cella Eufebio di 2 '{iconedia Capo 
dell’ .Ariana fazione dopo qualche dibattimento fulla voce Confoflanziale li 
arrefero a fottofcriverla » ma quando li venne a fargli innoltre condannare 
gli errori , e i libri di ^frio > oflinatamente ripugnarono : il perchè furon 
depolli , e mandati in cfilio . Eglino fieli! nella lettera > che dal loro 
clilio fcrifiero dappoi a’ Vefcovi del Concilio , lo confelfarono apertamen- 
te Cz)» Vobis fignificavimus , nos fidei decifioni confenfiffe , a te] uè vi & 
notione verbi confubflantialis diligenter ponderata , paci nos totos addixiffe, 
atque nulla m hxrefim fequutos effe ; [ed tum , quo Ecclefiarum fecuritati 
proinde confuleretur , ea , qua in noflram cogitationem venerant , fuggefjtffti 
tum quo illos , qui noflro confiti io , & fententia adquiefcere deberent , certa 
perfuaftone conjirmaremus , fidei illi fubfcripftffe : ( ecco la fottofcrizionc 
al Simbolo , che appartcneva'al domma , o come diremmo ora al gius ) : 
anatbemati autem (ecco la ripugnanza alla condanna di ^ (rio , come cofa 
riguardante il fatto , e la perfona di lui ) Arrio a Concilio denunciato , nos 
ob cam tauffam non fubfcripftffe, non quod fidem illam incufaremus , fed 
quod minime crederemus , eum , qui erat accufatus , hominem ejus generis 
fuiffe 1 prafertim cnm ex ìllis , qua privatim ad nos ab co tum per epiflolas 
relata erant , tum per ejus fermonem cor am babitum declorata , prò certo 
effemus ptrfuafì , ipfum longe alium effe . Dove fi noti la frode di coftoro. 
Dicon ora di fot toicri vere-, e di aver fottoferitto al Simbolo di 'bfjcea , e 
di non aver fottoferitto alla condanna di ^ trio per tutt* altro motivo , clic 
per quello di rigettar quello Simbolo; non quod fidem illam incufaremus. Ma 
non coi! era fiato dapprima . Accularono in Concilio come Sabelliano il 
termine di confoflanziale , e cercarono a tutta porta di non accettarlo fino a 
negare » che il Verbo forte verofigliuol di Dio per tema di doverlo poi 
confeffare confoftanziale al Padre . Udiamolo da S. Agoftino (3) . Quid 
efl aliud , cur o/xoo vaiar Tatri nolint ( gli Ariani ) filium dici , nifi quia no- 
lunt verum Filium Dei confiteri ì ficut av.ttor ipforum Eufebius Nicome- 
dienfis Epiflola fua prodidit , dlccns : fi verum , inquìt , Dei Filium , & 
incrcatum dicimus , npsevaio» cum Patre incipimus confiteri . tìxc quum 
leda effet epiflola in Concilio Nicacno , hoc verbum in trattata fidei pofueruut 
Tatres , quod id viderunt adverfariis effe formidini .... Fruflra autem 
Verbum iflud propter Sabellianos declinare fe dicunt &c. Ne allora mortra- 
vano pur di dubitare , che -airio averte negata al Verbo la vera figliolanza 
di Dio , « la (uà Confofianzialitì col Padre ; bensì pretendevano , ch’egli 
avertela negata a buona ragione- Quando poi videro difperato il cafo di 
falvare dalla condanna il cofiui errore , fi gettarono al partito di negare , 
ch’egli Io averte infognato , e però fattoicrirtero bensì al Simbolo , ma 

Q^q a non 

(1) Lii.,. Hfl. af.c. (a) Xm. tifi, «f.141 CD Dtfidt ài Grttiin. tit-l. 
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non già all’ anatema di ^ trio . Vinti finalmente dalla pena dell* efiliof ben- 
ché gli attuti a tutt’ altro lo attribuifcano ) inoltrarono di fottofcrivere an- 
che alla condanna di ^ir\o . Qjiod fi fan Slum vefirum Concilium ( feguono 
eglino a dire in quella lor lettera a’ Padri del Sinodo )fibi de ilio perfuafic , 
ea , ijiiji de oeflro indi ciò decreta flint , non contradicendo impugnare , fed 
confentientibus ani mi i confermare decrevimus , & hoc libello confenfurr. illum 
roboramns ; non bue indntti , quod exilium graviter , & iniquo animo feri- 
mus , fed quod libenter cnpimus bxrefis vitare fufpicioncm . Ma quanto bu- 
giarda fode quella loro protefia , le cofe dappoi lèguite lo dimoltrarono. 
Malgrado però che gli Ariani ne avellerò, ièmprecche fi trattò di cofto- 
ro , la Chielà volle principalmente , che condannafiero ^ trio , e le fue 
empietà , acciocché non rimaneflfe mai ad citi aperto 1* adito di sfuggir la 
condanna col pretelto di aver rigettato l’errore , di cui fofiero flati acculati, 
ma non nel fenfo del loro Macllro . Legganlì in tal propofito gli atti del 
Concilio di ^iquileja del 381. contro gli siriani Talladio , e Secondia- 
no (1) , e la lettera Sinodale agl’ Imperadori Graziano , Valcntiniano , 
e Teodofio (2) . 

Vili. Tanto pure fi praticò cogli Orìgenifli , Ne abbiamo un irrefra- 
gabile teflimonio in S. Girolamo nella lettera a Tammacbio , ed Oceano , il 
quale ci fa innoltre in coloro una viva pittura di tutti i più fini artifizi in 
ogni età ufati dagli Eretici ■ Faciam , die’ egli , quod folum cavent , ut 
fiera eornm , atque myfleria in publicum proferam , ut omnis prudentia eo- 

rum 


(f) Tom. IT. Condì. Loti. 10l.e7t.ftjg. 
Tra gli altri di (Te a cofloro X. Ambrogio : Ob • 
tuli libi epìflolam Arii , f uam fcrip/it Aria*, 
di cujut nomine digiti/ voi injutiam fnqutn- 
ui faflintn . Diciti / , qu od A riunì non fcq uo- 
mini • Hodii aperto de ber ifft ftnttntia . A ut 
gondamna illum y aut adflrvt quibufvis loffia- 
ni òut : t non molto dappoi : Ambrofius Epi- 
feopus digit : damma impietatem Arii • Quum 
rttictnt Palladiua , Eufebiua Bpifcopus digit: 
Superflui i immoromur . Tot impiotata Alii 
Palladiua nalvìt condomnart > imma potivi 
offerendo tonftjfut tfl . Ut me qui non damnaty 
ftmilis Ulivi fit j & bantievt futi dictndut 
tfì , Omni/ Bpifeopi JiKtrvnt : A nobit sw* 
lìibvt anatbtma fit Palladio! ; e poi così tutti 
{lì altri Vefcov» . 

(a) Ivi col. 993. ,> Licct evidenti» effe ne 
3 , prveepta majorum , a quibus impium & 
5 , facrilegum deviare , ramen difeeptandi 
,, adtulimus facultatem . Ac primuro prin- 
3 , cipium ipfum oborts difcuffimui quoftio- 
ni» , atque Arii epiftolam putaviraua effe 
5 , recitandam , qui Auftor Ariana b*ref:i 
,, inveniiur . Undc & nometi horefit adcc- 
pit 9 ea videlieet grati» , ut quoniam 
,9 Ariamo! fe negare confueveTant , Arii 
v bUfpbcmiam aut incufando dimoi rent. 


99 aut adflruendo defenderent 9 aut certe 
9, non recufarent nomea cjus 9 cuiu» impie- 
99 tatem, perfidiamene fcquerentur. Sed quia 
99 auflarem fuum ncc da trinare poterant 9 ncc 
99 probare 9 quum ipfì ad difeeptaudut» ante 
99 triduura provocaffeot 9 locoque & tempo» 
9, re conflituto , non calpestata conveotio- 
99 ne prodiiffeat .* fubito qui dixerant fe 9 
„ quia Chrirtiani efTent, facile probaturos > 
9, quod nos libenter adeepimus 9 & optavi» 
9, mus 9 ut probarent 9 refugere congreflum 
„ ittico 9 & difceptationem declinare carpe- 

3 , Deniqne quum videreut 9 fu 

,9 Arii epiltol» facrilegii» perurgeri , quam 
„ ideo fubdiJimus , ut etiam vedrà clemen- 
9, ria perborrefeeret ; refilientei de media 

„ cpirtola 9 elezione» pctierunt 9 ut co- 
,, rum propofitis refponderemua : quam» 
3 9 quam non effet ordinit , neque rat ioni» , 
,, ut propofita interrumperemus ; refpon- 
9, fumque effet a nobi* , ut damnarent Arii 
„ impictat#» C qutfba tra la fola pietra di pa - 
9, tigoni ] , & de qui bus vellcnt ordine lo» 
9, coque ferrato 9 corum intentionibus re» 
,, fponderemut ; tamen adquievimus pr*po- 
„ fiero volunrati 99 di difputare innanai cke 
condannaflero fchiettamente , c feoaa raggiri 
Aria 9 e U fue empietà • 


1 


j 
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rum , qua nos fìmplices Indulti , in propinilo Jìt ... • Hoc enim vel maxi- 
me eavent , ne quando contro, ^ infiorati fuum eonim j cripta ( cioè li loro 
fottoferizioni ) teneantur . Facile diclini jur amento , quod poflca alio fol- 
vant peri ur io • Md fubfcriptionem tergiverfantur , quartini qne [uff, ragia..,, 
gjod fi quando urgeri caperint , & aut fubfcribendum eis fiorii , aut exe- 
undnm de Ecclefta , miras firopbas videas . Sic verbo lemperant , fic ordì- 
nem vernini , & ambigua quoque concinnarli , ut & no/lram , & adver- 
fariorum confefiionem teneant , ut alitar h.ereticus , aliter Calbolicut in- 
diai ; il che egli conferma con alcuni d'empi . Noi daremo agli Origenifii ft’pelajisni 
per compagni i Telagiani , che fecondo l’ opinare di alcuni dotti uomini 
ne furono un infelice germoglio . l.a famofa Trattoria , con cui .Zofimo li 
condannò , conteneva dice Mario Mercatore nel fuo Commonitorio , una 
formula con certi Capitoli di Cele/lio , e Telagio da riprovarli da tutti i 
Vefcovi colla propria loro fottoferizione . Quo omnia fupraferipta capi- 
tala , ut \am fuperius dicium c/l , continct illa beata: memoria Epifcopi Zo- 
limi Epiflola , qux Trattoria dicitnr , qua C.tldlius , Pelagiulque dam- 
nati fuut : qux & Conllantinopolim , & per totani erbem miffa ftbfcri- 
ptionibus Santtorum Tatrum ejl roborata. Or/Julianus, 6" reli qui com- 
plica ejus fubfcribere detrettantes , confentaneofqti! fe nolaites iifdem Ta- 
tribus facere , non folum Imperialibus legibus , fed Ò - Saeerdotalibus fi a tu- 
tis depoftti , atque exauttorati , ex ornili Italia dctnrbati flint : ex qui bus 
plurimi refipifeentes , & a prxditto errore corretti r egre [fi flint fupplices ad 
Scdcm Mpoflolicam , & fìf copti fias Ecclcfias rcceperunt . E che non fi do- 
vettero precifamente condannare que’Capitoli , ma fi dovettero innoltre 
riprovare come tali , cioè come di Gelafio , e di Telagio oltrecchè la defi- 
la maniera, con cui ciò narra Mario , affai lodimodra , fi fa manifetto 
1. perchè lo fteffo Mercatore efige nel fine di quel Commonitorio dal Te- 
lagiano Giuliano , che nominatamente condanni Celeflio c Telagio , c ag- 
giunge , che quelli ,i quali eranfi ravveduti , cranfi colla condanna di Te- 
l agio fottome Òà alla Sede Aportolica : Hos igitur in tjufmodi ìm pii filmi : 
erroribus deprebenfos , Pclagium feilieet , & Cadeftium , ad fatisfattio- 
nem Ecclefix Julianus , & cereri fui participes vel modo condannati . . . 

Sicut enim in fupcrnis prx fati fitmus,j am multi , qui Cxleftium , Gr Pc- 
lagium cum eo fuerant fequuti , Juliani quoque participes , & focii fatti 
derelitto eo , Pelagioque damnato Sedi fe Mpoftolicx fibmittentes , &• pr- 
nitere fuper bis , qux male fenferant , profitcntes a Santtis Tatribus di - 
gni balliti miferatione fifeepti funt. Argomento ceniflìmo , che da Zo- 
firno era fi richieda la fottoferizione alla condanna di que’Capitoli , e in- 
ficine de* loro autori Celeflio c Telagio. 2. perchè l’Imperadorc Onorio 
volendo coll* Imperiale autoriti dar braccio all’ cfecuzione della Trat- 
toria di Zofìmo preferivo in lettera ad Marci io Vcfcovo di Cartagine la 
condanna di que’due Erefiarchi , e fa preferive , acciocché appaja la 
mente pura di chi la doveva fottofcriverc : Rrligìo tua competentibus 
fcrìptis nniverfos faciet admoneri , feituros definitione teflimonii tui , banc 
i ibi definitionem effe prxfcrìptam , ut qtiicumque damnaticnì [apra me- 
> m- 
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moràtorum ( Ceiellio e Pelagio ) , quo pateat mens pura » fubfcribcir 
impia objlinatione neglexerint , Epifcopatus amijjìone nud flati interdilla in 
pcrpetunm communionc priventur ; la qual ragione non avrebbe forza » 
le non fupponcndo, che la fola cfprelfa condanna de’ due Erefiarchi 
folle prova ficuradella lineerà riprovazione de'loro Capitoli . 3. dall’or- 
dine , che S. Leone M. diede poi nel ccccelvii. al Patriarca di >Aquì- 
leja Gennaro , ut congregata Synodo Trovincialium Sacerdotum » omnes 
file Tresbyteri , five Diaconi , Jìve atjufiumque ordini s Clerici , qui de Pe- 
lagianorum , Catlellianorumque confortio in communionent Catbolicam ea 
imprudentia funt recepti , ut non prius ad damnationem fui coarflaren- 
tur erroris , moti faltem pofleaqnam hypocrifis eorum ex quadant parte 
detegitur , ad vcram correfiionem , qua & ipfts prodeffe , & nullis pof- 
fit nocere , cogantnr . Damnent apcrtis profeffìonibus fuis fuperbi erroris 
^Auflorcs , & quidquid in doflrina eorum univerfalis Ecclefia exborruit , 
dtefientur, omniaque decreta Synodalia , qua ad excifionem bujus bare- 
feos lApoflolica Sedis confirmavit aufloritas , amplefli fe , & in omnibus 
adprobare plenis , &■ apcrtis , ac propria tnanu fubfcriptis protejlationi- 
bus eloquantur . Può elfer più chiaro, clic il Papa voleva da colloro 
fottoferitto un Formolario di condanna e degli errori , e degli Autori 
con una piena e (incera fomilfione a tutte le Collituzioni della Santa 
Sede contro degli uni , e degli altri l 

IX. Ma il piu (bienne efetnpio di quella difciplina I’ abbiamo in Tfo. 
doreto . L’Imperadore Teodojìo per le ilianze fattegliene da’ Padri di 
Efefo avea mandati Editti , pe’ quali ordinavafi a tutti di condannare la 
dottrina di Tfpflorio . Ciò dolfe a Teodoreto , che era grande amico di 
quell’ Erefiarca , e pensò di falvare l’amico, condannando quelli , che 
dicono , Crillo edere un puro uomo , o in due figliuoli dividerli Gesù 
Crillo , ma tacendo di Tfeflorio Fcnerabile e SantiJJìmo Vefcovo , anzi 
la fieffa pietà . Cercò ancora di trovar compagni di sì bello Arata genv. 
ma per eludere la condanna . Ecco però come fcriveflene ad Andrea 
Vefcovo di Samofata . Magnificus vir Ariftolaui ab zEgypto Magi- 
(Irianum cum litteris Cyrilli di fi inavi t .... Exigit autem deferiptionem 
facla dndum damnationis , & ut anathematizaretur Sanili Epifccpi dogma 
Tfeflorii . Scie autem vefira Sanllitas , quod fi quis indiferete dollrinam 
anatbcmatizet cjufdem Sanllijfimi & Vcnerabilis Epifcopi , idem efl ac fi 
pietatem anatbematizare videatur . Oportet ergo , fi omnino compellimur, 
anatbcmatizarc , qui purutn dicunt hominem Cbriflum , a ut qui in duos 
Filios unum Dominion noflrum ’Jefum Cbriflum dividunt , & qui cjus ab- 
negant Deitatem . Ma intanto Giovanni ^Antiocheno avea indijcrcte con- 
dannati gli errori di Tfefiorio . Fu quella a Teodoreto una grave ferita , ne 
Teppe dilfimularla feri vendo ad Imerio Vefcovo di Tqjcomedia.Tofiquam le - 
gi (così l’afflitti (limo Teodoreto) epiflolarn, qua Imperatori dircela ejì, nimis 
animo doliti : quia manifefle cognofco . quod is qui baite fcripfit , idipfum 
fentiens , indiscrete alque inique damnavit cum , qui ni lui pratcr dollri- 
nam f.nam ( o dottrina sana ) novit ali quid & docuit . Crederebbe!! ? In 
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quella condanni benché fatta indiferete Teppe nondimeno Teodoreto (co- 
prire una gretola , onde fcappare . Sed anathematifmus infatti : , quia non 
indiscrete j fed fub quadam confida atione pofitus e/i , folatìum prxfiitit. 
7/cc enim dixit : anathemxtizamus dottrinam ejus ; fed queteumque aliter 
dixit , aut fenfit , quam dottrina Apo/lolica contine t . Ollerva Lettór cor- 
tefe , quale acutezza di occhio fi domandi nell’ eliminare le profeflìoni , e 
le fottoferizioni di fede , alle quali gli Eretici Ceno forzati . Ogni paro- 
lina , ogni virgola è per loro un appiglio di nuova frode . Leggendoli , che 
Giovanni Antiocheno anatematizava quxeumque aliter dixit Ncllorius , 
quam dottrina Apofiolica eontinet , verrebbe mai in penderò , ch’egli non 
avelie condannata la dottrina di 7/eflorio > e condannatala come contraria 
alla dottrina Apollolica ? Eppur Teodoreto ci trovò un affetto , fotro il 
quale conGderato quel per altro si chiaro anatematifmo non fcriffe 7/e/ìo- 
rio ; e quello era lenza dubbio torcere a l'cnlò ipotetico : fi qit.t aliter di- 
xit quello , che nell’ anatematifmo ad ogni non pregiudicato uomo parer 
dovrebbe aflòluto . Ma infine i Padri di Calcedonia chiufero a Teodoreto 
ogni fcampo ; tergiversò un pezzo; li fervi di generali condanne; ma 
indarno fu collretto ad anatematizare lenza veruna diilinzione ,od ambi- 
guitì il luo 7/e fiorio . Degno di cfl'er qui riferito è tuttodì palfo dell’azio- 
ne ottava del Concilio Calcedonefe , che ri (guarda Teodoreto . 

„ Refidentibus omnibus ante cancello! Sanéli (Unii altari* , Reveren- 
», di (Timi Epifcopi clama veruni . Theodoretus modo anathemarizet 7/e~ 
» , fiorium .. 

ii Theodoretus ReverendillTmus Epifcopu» tranllens in medio dixit: 
,, Preces obtuli Imperatori , Si libellos obtuli Reverendilliniis Epifcopis 
i> agentibus iocum Archicpifcopi Ltonis : Si, li vobis videtur , legantur 
„ coram vobis , ut licut lapio , cognofcatis ► 

„ RR. Epilcopi clamaverunt : Nihil relegi volumus : modo ana- 
>i themariza 7/efloriiim .. 

„ Theodoretus dixit : Ego per Dei gratiam ab Orthodoxi* fum nutri- 
i> tus , & Orthodoxa docui . ... Si non folum 7/e/iorium , Si Eutychen y 
» fed & omnem hominem , qui redle non fapit , averfor , Si alienum 
» exillimo . 

,i Epilcopi clamaverunt r Clare die anathema 7/ejlorio , Se dogma- 
», tibus ejus .. 

ii Theodoretus dixit : Vere non dico » nifi quod modo novi Deo 
» piacere : prius fatisfacio vobis .... calumniam palfus fum .. . . omnem 
„ hireticum anathematizò , 7/efiorinm , Si Eutychen , Si omnem ho- 
» minem i vel opinantem duos Filios , anathematizo . 

» Epifcopi clamaverunt : die aperte anathema 7/eflorio . 

,, Theodoretus dixit : Ego nifi expofuero » quomodo credo « non 
t, dico . Credo autem .. 

„ Et quum diccret , Epifcopi clamaverunt : llle hacreticus eli > ifte 
,y T/eflorianus eli r hireticum fora» mitte _ 

>i Theodoretus Reverendifiinius Epifcopus dixit t Anathema 7/e, [lo- 

» rio 
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,, rio , & ci , qui non dicit Dei Genitricem Mariam , atque in duos filìoj 
», partitur unum Filium unigcnitum . 

„ Judices dixeruot : (Jninis jam dubitatio de Thcodoreto cft (biuta : 
j> quippe Ueftorinm coram nobis anathematizavit . 

D Omncs tpilcopi clamavcrunts Tbeodoretiu dignus eft Sede Ec- 
» cleti* : Orthodoxum Ecdcfia Pallorem recipiat : Thcodoreto Catholico 
,, Dodori reddatur fccclefia . 

X. Anche per l’ Ere (la d ' Enti che volle S.LeoucM. da’ favoreggia- 
tori di lui la fottoferizione di un formolario , nel quale efpreflfamente 
fi condannale Euticbe , ed ogni fuo errore . Udiam ciò nella lettera (t), 
che ferito ad -Anatolia Velcovo di C ofl antinopoli contro certo -Attico 
Prete E litichi ano , qui f cripta mittcndo dubix filici & profefjiouis incerta , 
cor, firmavi t magis , quain diluii , qnidquid ad noi de Co fama pcrtulerat : 
q'aum fi confcientiam [nane voluijfet probare , non Eutychcn fibi odiofum 
fniffe , fed quod perfidiata ipfius reprobarci , acque damnaret , debuit con- 
fitcri . Trxdiftus antan Atticus , ut ab orniti fufpicioite contraria liber 
adpareat , quid in fcutychete anatbematizet , ac damnet , evidenter ofien- 
dat , & in damnationem crroris expreffi , remota orniti dubitatione , fub- 
fcribat . Durò nella Cattedra Pontificale tempre lo fpirito del gran Leo- 
ne . Invertito da quello Ortnifda preferito a Giovanni di Tficopoli , che 
per riunirli co’Vefcovi dell ’ Epiro vecchio alla Cìiicfa iraniana dovclTc 
nominatamente dannare T^eflorio, Etiliche , ed .Acacia (*) : Quindi perchè 
quc’Vefcovi non aveano efprelfamcnte anatematizzati colloro, mandò 
al Vefcovo di T^icopoli il Suddiacono Tolione col formolario, che do- 
vevano lottolcrivere i Vefcovi . 11 formolario era quello (3) : ,, anathe- 
t, matizamus omnes h<ereticos , precipue T{efioritnn hatreticum , qui 
,, quondam Confi antinopolitana fuit urbis Epilcopus , damnatum in Con- 
>, cilio Epbefino a Cxlefiino Papa urbis ì\pwx , & a Sando Cyrillo -Ale - 
,1 xattdrinx civitatis antillitc . lina cum iplb anatliematizantes Etitycbe - 
,, tem , & Diofcortim .Alcxandrinum , in Sanda Synodo , quam lcqui- 
,1 mur & ampledimur , Cbalcedoncnfi dnmnatos. His Timotheum adjicien- 
„ tes parricidam , Elurnm cognomento , & dilcipulum quoque ejus , 

„ atque fcquacem Tetrntn , vel -Acacium , qui in eorum communionis fo- 
n cictate permanfit , quia quorum fe communioni mifeuit , illorum fi- 
», milem meruit in damnatione fententiam : Tetrnrn nihilominus ^tntio- 
,, cbrruim damnantes cura fcquacibus luis , & omnium fupraferiptorum . 

,, Quapropter fufeipimus , & adprobamus omnes epillolas Lconis Pape , 

,, univerfas , quas de Religione Chrirtiana confcripfit . linde , ficut prac- 
,, diximus , fcqucntes in omnibus Apollolicam Sedem , & predicante* 

» ejus omnia conllituta , fpero , ut in una communione , vobifeum , 
n quam Sedei Apolbiica praidicat , ell'emerear, in qua rii integra & 

,, verax Chriftian* religioni foliditas . Promittens ctiam , fequeliraros a 
» communione Eccidi* Catholic* , idei! non ccnlenticntes Sedi Aporto- 

licaf» 

C») Bp.i 7 . ni. ita»' 

Bpifl. VII. Tsm. IV. Coutil. LiH. Ci > Loti, ivi «1.1444. 
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j, He* > eorum nomina inter Sacra non effe recitanda myfteria . Hanc 
„ autem prolelfionem menni manu propria fubfcripfi , & tibi Hormifds 
j, l'andlo , Se venerabili Papas urbis pomx obtuli . ,, Si fpecchino in quelli 
elempi certi Novatori , che moftrano un ardentiflìmo zelo per 1* antica di- 
fcipiina , ne fi querelino piu , fe da loro efige la Chicfa ciò, che veg- 
gono elTerfi co* loro pari collantemente praticato inque’fecoli tanto ma- 
gnificati da’ loro medefimi : e noi Cattolici fiamo più cauti a non rila- 
iciarci in una difciplina , che ha un origine si venerabile , e vanta fo- 
Itenitori Papi oltre di ogni altro e per dottrina e per fantità -ragguar- 
devoli ne’ kcoli più memorabili del Crillianefimo anrico- 

XI. Procediamo intanto ad un altra varietà di difciplina intorno le »> 
pene , alle quali volle la Chiefa ibggetti i libri , c i loro leggitori , t ,m 
c i ritenitori . Dico la Chiefa : perocché delle varie pene , che contra 
di eflì lìabilirono gl’Imperadori , dillòpra fi è già favellato . E quanto a 
libri altri fono femplicemente proibiti , altri per man di carnefice vengon 
bruciati . Le pene poi Ecclefialliche ordinarie , nelle quali incorrono co- 
loro , che li legge (fero , e ritenetTcro fono i. di Comunica riiervata al 
Papa per quelli , che leggctfero , o tenelfcro ( molto più fe difendelle- 
ro , o llampatrero ) un libro di autore eretico , il quale contenell'e erefie» 
o rrattatle ex profeto di cofe riguardanti la Religione . i. di feomumea 
maggiore pe’ lécolari , e di fofpenfione a divini! da incorrerli ipfó fetìo 
abfqne alla declaratiouc per gli Ecclefiallici , anche Regolari per certi 
libri, che direttamente infegnano il materialilìuo , e atterrano la Reli- 
gion rivelata ; la qual pena da Clemente XIII. decretata contro il libro 
de /’ Efprit , fu rinnovata agli undici di Luglio mdcclxx vi da PIO VI. 
fuccelfore , ed emulatore dello zelo di Clemente contro l’empio libro in- 
titolato La l{aifon par alpbabet . j. di fcomunica non rifervata al ppmano 
Pontefice , fe l’Autore fia eretico , ma il libro nè contiene erefie , nè 
tratta di Religione . 4. di folo peccato mortale fenza cenfura , quando 
il libro non è infetto di erefia , nè tratta di Religione , e I’ autor non è 
eretico , ancorché folfe Infedele ; si però che le n’eccettuino il Talmud. 
degli Ebrei , ed altri lor libri cabaliiiici , a torre i quali Clemente Vili. 
nella Bolla 2 >yum Hxbreornm de’ 28. di Febbraio del mdxciii. decretò la 
pena di fcomunica maggiore lata fententix pe’ leggitori , ritenitori , Ilam- 
patori &c. (1) . Nondimeno alle volte a maggiore elècrazione di qualche 
libro la Santa Sede ha voluto di più , che per etto non valelfero le più 
ampie licenze o a voce , o in ifcritto concedute dianzi , ma le ne do- 
veìfe Ipezial licenza ottenere dal Papa . Cosi contro il citaro empio libro 
l'Efprit decretò la fanta memoria di Clemente XIII. ; cosi il fuo tucccifore 
Clemente Xiy. il di primo di Marzo del 1770. contro l’ opere Filofofiche 
del Sig. de la Mettrie , un libro intitolato : les colimacans , l’^ibrigl de 
P bifioire Ectlcfiaflique a Berna mdcclxvi. , e le pificjjioni di un Italiano 
J opra la Chiefa in generale , / opra il Clero &c. e di nuovo a’ 26. di Ago- 
Ilo del mbcclxxiii. contro un operetta ufcita colla data di Londra 1 770. 

R r e 

(1) Gi:»Mi E k fi/ìi, Jnr. Ponlìf. f. », T.j 1. f tg.H1 . 
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e col titolo t il nitro difpotifmo ; cosi nel citato decreto degli undici di 
LuglioMDCCLZXvi.il Santidìnio Regnante Pontefice PIO VI. coll* ac» 
cennato libro la I{aifion par -Alphabet . 

DISSERTAZIONE III. 

de’ pretesi abusi delle proibizioni romani. 


PARTE I. 


Digli abufi generali, che fi rimproverano alle proibizioni Romane. 


Dividine itilo 


M, /finti itlii- 
hitt * un fui 
Romani . 


CAPO I. 

Se le majjime regolatrici delle proibizioni Romane fieno riprenfibiliì 

Uanto imperfetta farebbe la prefente mia opera , fe non 
prefentaffi a’ miei leggitori un antidoto contro le veleno- 
fe calunnie , colle quali e dagli eretici . e da certi fpiriti 
rivoltoli fi cerca di avvilire , e fcreditare le proibizioni 
di Hpma ! Ma per procedere con chiarezza diftinguiam® 
certi abufi generali , che fogliono edere a tai proibizioni 
rimproverati da alcuni particolari .Gli abufi generali , di cui dobbiamo pri- 
mieramente parlare , io li riduco a quattro . Sono e (E i. le malfime rego- 
latrici di quelle proibizioni : 2. la qualità de’cenfori. 3. gli artifizi , con 
che fi vogliono fiffatte proibizioni quali canonizzare . 4. lo (pirico di di£ 
potifmo , onde fe ne promuove i’efecuzione . Brevemente diremo in 
quello capo delle ni affi m e . Quefncllo nella finta lettera di un cibate ad 
un Troiaio della Corte Romana forte fe ne doleva . I Ccnfori Romani , di- 
ceva egli (1)» a torto 0 a ragione colla lor ccnfura ferirono checche lor 
piace , 0 checche non fi accorda colle idee della lor Teologia , le quali 
fpeffo fono falfiffime . Non altramente Fcbbronio ( 2): Tfiimis notum eft , 
quod Theologi Romana Curia quafdam fibi adoptaverint opinione s , quas ab 
omnibus quafi prò Catbolicis vcritatibus tuberi vellent ; licet ficiant , eas 
a plurimis Theologis , immo integris Ecclefiis impugnar! . Vide fupr a cap.v. 
§.3. n.7. Sed quum adferere non audeant , errorem effe oppofitum fentire , 
hoc medium impendunt , ad fuas opinione s flabiliendas , & Tbcologos a pro- 
pugnando contrarili deterrendos , ut prohibeant libros , in quibus oppofitx 
fieni enfia ftabiliuntur , idqttt fub comminatione cen/urarum ; quibus multi 
deterrentur , ne fibi & fcriptis finis apitd plerofque ultramontanis opinioni- 
bus imbutos prxjudicium contrahant , Oderva altrove lo (ledo Febbro- 
so (3) , che la Curia Romana in omnibus occafionibus manifeflavit gemum 
propria re format ionis oforem . Quindi fubito che in un libro fia ella mal- 
trattata ne’fuoi vizi , corre al folito alilo delle proibizioni > e I hanno 
die’ egli (4) fperimcntato quatuor Cardinale s , dr quinque alii Trxfules , 
qui an. 1536. jufju di' fiub aufpiciis Paulli 111 . Toni. M. celebre illud con- 
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filiu ni di emendando Ecclefta confcripferunt : ipfum enim hoc conftlium , 
non mero explicationes eidem jivc a Sturmio » fine ab aliis additai , deinde 
a PjuIIo IV. ( quamquam ipfe fub nomine Cardinali* 1 heatini fuiffet unui 
de hujus confila ^tucloribm & fubfcriptoribus ) damnatum effe , adverfut 
Em. Angelum MariamQuirinum in Epiftola ad eumdem Cardinalem 1 $.Scpt. 
Mi. [cripta , & anno fequenti liguri impreca , invitte probat vir 
tlar. Georgius Schelhomius , civitatis Mcmmingenfis Bibliothecarius . 
Hoc autcm tanto mima mirandum , quod eaden fon tetigerit celebre com- 
monitorinm quod Hadrianus VI. fuo ad diatela Norimbergenfem legato 
Francifco Cheregato dedit , editum a Raynaundo in Annalibus ad 10.1522. 
n.f> 6 . Se leqq. fcppure (1) fiquis in apertum contcmptum Trimx Sedis li - 
broi confi rii a t , & divulga , merito ejus opera configntitur ; fecus fi fe- 
ria veritatis adfebìu calamum adripiat . Nullus rcprehenlor formidandus 
eli amatori veritatis . Si ergo inimicus infultat , ferendus eli ; amicus au- 
tem , fi docet , audicndus > fnquit S. Auguftinus lib.ii.de Trinit. Trooem. 

li. Ecco dunque tré maflìme , che a’Cenfori Romani l'ervon di rego. 
la , e tutte e tré , le crediamo a quelli nemici di Roma , fatali alla giu- 
ftizia delle proibizioni . Ma quanto alle idee della Teologia Bimana è da 
fa pere , che guefiicllo cosi ientenziò in proposito delle xxxi. propo- 
fizioni prolcrittc da >A leffandro Vili. Ciò balla per conol'cere > fe 
le idee di Teologia , che hanno i cenlòri Romani , fi potettero da uomo 
di fana dottrina riprendere . Doleva a £uefnello » come a tutti gli altri 
della fua fazione , che fodero fiate condannate a Roma quelle propofi- 
zioni . Cercava però di Iminuime l’autorità » fpacciando, che erano fiate 
proibite fecondo le falle idee di Teologia , che i Cenlòri Romani fi fono 
formate. Ma l’odequio, con cui nelle Cattoliche fcuole è venerato 
quel decreto , onde niuno ardirebbe di follenere alcuna di quelle dan- 
nate propofizioni ( e ’l vedremo in luogo più acconcio ) è una buona 
prova , che non han mefiicre i Cenfori Romani di raddirizzare le idee 
della lor Teologia fu quelle della Teologia Sltefnelliana , ma l’avea ben 
Siucfnello di riformare la fua Teologia lòlle idee della Teologia de’Cen- 
lori Romani . Quelli Cenfori avean per maflima della lor Teologia , ed 
avrannolo fempre , che dobbiamo dare attaccati alle derilioni della Chie- 
fa , c che però non debbono impunite lafciarfi correre propofizioni , che 
o da quelle difeordin del tutto , o fe ne allontanino per qualche modo. 
Con quelle idee di Teologia non aveano eglino a condannare a cagion 
d’efempio la propofizione viti, tra quelle , che proferifle - 4 leJfandro Vili, 
fe rinnovava apertamente la xxv. propofizion di Bajo ì E cosi di altre 
tali propofizioni potrebbe!] dire paragonandole colle anteriori condanne 
di altre propofizioni fatte dalla Sede Apollolica . Se quelle idee di Teo- 
logia dilpiacciono a* Novatori , incolpin le medefimi , non Roma, la 
quale non può fare altrimenti fenza mancare a fe flelfa , e dare contro 
le promeife di Gesù Grillo acceflò alla perfidia dell’errore. 

III. Con proporzione li potrebbe rifponderc a Febbronio . Ma la 
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qualità dell’ argomento efige una più accurata dil'amina . Col nome di opi • 
moni , dalle quali chi ne’ tuoi libri fi icoltì , debba allettarli la proibizio- 
ne da Roma , vuole denotarci Febbronio le dottrine riguardanti I* autorità» 
3 fa giurtldizione del Papa > ma principalmente la Aia infallibilità , e la 
fuperiorità a’ generali Concili (1) . Per veder dunque l’aggravio, che 
quello temerario Scrittore fa a Roma , facciamo cosi . ConGderiamo lo 
«iato di quelle , ch’egli chiama opinioni , prima della famola dichiarazione 
del Clero Gallicano del 1682. , indi lo llato delle medefìme dopo la dettai 
dichiarazione , e la condotta di Roma nelle Aie proibizioni nell’ uno (lato , 
e nell’ altro . Fino allo Icifma fune Ilo , che lui cadere del xi v. lecolo di- 
vile la Chiefa , non fi troverà , chi abbiane dubitato . S. Btrnardo non 
fi allontanò in quello da’ Padri r de’ quali egli chiude la lerie fcrivendo a 
Papa Innocenzo ( 2) : oportet ad vcjirum referre v ipoflolatum peritala qua- 
que , & {carolala Regni Dei , ea prafertim , qua de fide contingunt . Di. 
gnum uamque arbitror ibi potijjìmum refarciri damna fidei , uni non pos- 
sit fidfs sentire defectum . Sulle quali parole il Tuirnely ebbe a dire » 
che i Teologi Frantefi , i quali li veggono nella ini po (Abilità di eluderle 
con dillinzioni , confelfano , che il Santo uvea abbracciata /’ opinione 
dell’ infallibilità del "Papa. Dopo i Padri i Teologi con alla teda S. Tom - 
mafo leguirono nell* antica opinione . Sopravvenuto lo fcil'ma i Teologi c!» 
Parigi , e principalmente Ccrfone fi gettarono all* oppollo partito . Ma 
tolto lo feifma a poco a poco fi riconduìfero quali tutti i dottori alla A- n len- 
za di tutta la facra antichità per modo , che il Duvall chiariflimo Dottor 
Sorbonico nella infigne opera de fuprema Pontificis in Ecclcfiam potevate 
llampata a Parigi nel 1614. (labili quella conclufione (3) : etiatnjì de fi- 
de non fit , fummum Pontificem feorfm a Concilio privilegio infallibilità* 
tis , licet agat ut Pontifex , gaudere , id tamem assolute certum est , 
et indubitatum ; e quanto all* altro punto della Superiorità del Papa al 
Concilio quantunque non abbia voluto decider nulla, nondimeno a tutte 
Je obbiezioni rifpofe con molta forza , e protetto (4) , che la Scuola 
Parigina non obbligava alcuno a folienere il contrario . Ma da lafciarfi 
non è ciò che 1’ anno mdcxxv. fu decretato (5) nell* Alfemblea del Clero 
Gallicano’Ao ne riporterò le fteffe parole originali Evéques rcfpetieront 


( 1 ) Ciò apparirò piti chiaro al confronto 
di un pafTo di Arnaldo nella difficoltò acni. 
«Ielle propofte al Dottore Stejoert ; patti» > 
che Febbroni o ha quali tradotto nel fuo lati- 
ao . » I Teologi di Roma fi han metto in ca- 
ri po di coler far valere certe opinioni , che 
yy vrngnn loro contrariate da altri Teologi e 
yy da Chicfe intere.* che i Papi ponno depor- 
ti re i Re 9 che fono infallibili , che fono al 
T* di Copra dei Concili Genceali , che dai 
yy Papi , e non da Geiù Crillo immediata- 
yy mente i Vefcovi hanno la loro Giurifdi- 
9» aionc r che il foto Papa può giudicare del- 
yy le materie di fede. Ma quantunqne non 
yy abbiano Tardile di dire , che Zìa errore 


„ Pa/cr opinioni contrarie a quelle , preti. 
„ dono altra ttrada per ittabilire ; ed è di 
,, ccnforarc i libri , ne* quali fentimenri 
„ contrari ai d\ loro fi ritrovano , affinché 
,, il timore di quelle ccnfure , che ponno 
99 nuocere ad un libro 9 ad un autore, attcr- 
yy rifea altri dallo fpiegarfi fu queltv materie 
yy importanti d’una maniera y. che non pia* 
yy ccrebbe alla Corte di Roma . Qual giudi. 
yy aio dunque formate , o Signore , delle 
yy proibizioni di libri fatte per un tal fine ? 
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7 f. S. T. le Tape , chef vifibile de t‘ Eglife «niverfelle , Vìcaire de Dica 
tn terre , Evi que des Eviques , & de Tatriarches , en un mot fnccejjcur 
de S. Pierre , au quel P ^fpoflolat , & l' Epifiopat ont en commencement , 
& fur le quel I. C. a fondi fon Eglife , en lui bailUnt les clefs du del avec 
P infaillibilite’ de la Fot , que P on a vu miraculcufement durer jufques 
aujour d’ bui ; ce qui ayant obligi tom les ortbodoxes a leur rtndre toute 
sorte d’ oeeissance , & de vittre en deference a leurs Saint s decreta & 
ordonnances , les Eviques feront exbortès de faire continuer la mime cbofe . 
Nel mdclxii. feguivano i Franteli fteflì in quelli lentimenti . Siane tc- 
(limonio Moni’, de Marca nelle olfervazioni , che fece nel 1662-. (opra le 
Teli fodcnute l’anno antecedente nel Collegio di Clermont . Parlando 
egli adunque dell’ infallibilità Pontificia fi elprime al num. xxii. Cette 
opinion efl la fenle , que l’ on enfeigne , tir que P on embraffe dans P Italie , 
I* Efpagne tir autres Trovine e s de la Cbre/litntè ; en forte que celle , 

tyj’lLS APPELLENT DES DOCTEURS DE PARIS, EST MISE AU RANG DES 

tolerees seulement . Soggiugne poi al num.xxxi. che la dottrina della 
infallibilità è l' opinion gènèrale receve tir approuveè par P Eglife Romaine 
tir par les Ecoles de la Chreflientè . ~Ait reflc ( feguita egli ) ce feroit onvrir 
la porte a un grand febifme, que de vouloir rebuter ces tbefes , encore qu'elles 
foient entendues fuivant P opinion tomrmne , parte que non feulement tette 
plainte tendroit a rttiner ouvertement Ics Conflitutions faites contee Janfenitis, 
mais encore a dìfputer aux Tapes publiquement avec autoriti le pouvoir 
d’ efìre juges infaillibles pari ant e Cathedra cn matiere de Foy , qui leur efl 
acquis par te confentement des toutes les universitez, excepte P ancienne 
Sorbonne ( a’ tempi dello icil’ma ) . Aggiugnc poi r mefme a prefent on 
enfeigne cene dottrine dans la Sorbonne . Car le mefme jottr douzième de ce 
mois de Dccembre , lorfqu' on difputoit au College de Clermont fur les tbefes 
prècedents , on fouflcnoit en Sorbonne la mefme tbefe cn fubflance , qui efl 
concene aux termes fuivans : {{omanus Pontifex Controverfiarum Ecclcfia- 
fticarum eli confiitutus Judex a Chrilfo , qni ejus definitionibus indeficicn- 
tem fidem promifit . Lue. 22. La mefme dottrine efl avancce dans un autrt 
tbefe fonfìenue en Navarre le feptieme Detembre de cotte mefme amie. Fi- 
nalmente al numero xxxiv. dice de’ Dottori Franzefi , che la plus grande 
partie des Dotteurs non feutement de Tipologie , mais encore de Droit 
fuivent P opinion commune , qui a des fondements affes difficiles a refoudre , 
cornine il a eflè deja dit , tir fe moquent de celle de P ancienne Sorbonne . 
Ma la politica fece ben predo dimenticar la Sorbona della dottrina fino allo, 
ra infognata . Stanca ella delle procedure del Parlamento , che avea fatte 
delle lìrepitofe elocuzioni nel mdclxi i i. contro due Teli , nelle quali la 
podellà del Papa come dianzi era difefa , per la rottura , che allora era 
tra la Corte di orna > e quella di Tarigi , a cagion dell’ infulto fatto» 
a’ 20» di Agodo dell’ anno antecedente da alcuni Corfi della-guardia ilei 
Papa al Duca di Crequi Ambafciadore di Francia , prefe occafione di 
Pendere lei articoli intorno l’ autorità del {{ornano Pontefice lui fillcm* 
de’ Teologi Tarigir.i vivuti a’ tempi del Concilio di Clflauza . Il Parla- 
meli» 
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mento , e ’l Re medefimo non tardò di mandare ordine a tutte le Univer- 
fità del Reame, perchè quegli articoli vi folTero regillrati con efprelTa 
proibizione d’ infcgnar cofa , che a quelli foflTe contraria . Ecco la vera 
Epoca della mutazione della dottrina in Francia. Perocché i Vefcovi nel- 
la dichiarazione del 1682. non fecero , che adottare quelli articoli ridu- 
cendoli a quattro . Nondimeno è da notare, che i Dottori dell'Univcr- 
liti di Sordi reclamarono alla Corte , perciocché , dicevan efli , che 
quelle proporzioni indebolivano la condanna della dottrina di Gianlènio , e 
inducevano a penfarc , che nou eraci obbligazione di crederla eretica avanti 
la dccifione di uu Concilio Ecumenico . Sorprelò il Re a’ 17. di Gennaio 
del 1664. fcrilTe al Sig. di Tontac primo Prefidente del Parlamento di Bor- 
dò , incaricandolo di far conofcere a que’ dottori , die* egli , que je ne 
deftre point , que Ics dites Tropofitions donne nt aliane atteintc a la dite 
condamnation de la dottrine de Janfenius , ni qu' on fe ferve de ce pre - 
texte , ou d’ un autre pour nier , quelle foit bere ti que . Intanto nuovo 
fuoco di dilcordia fi accefe tra I\oma , e la Corte di Francia per la Regalia» 
e allor fu che il Re obbligò il Clero a fare la celebre dichiarazione del 
mdclxxxii. Conche la politica , che già avea a quegli articoli data la 
prima fpinta , fini di dare ad elfi un corfo più univerfale nel Regno , e, 
più durevole. Già riguardiamo le proibizioni fatte in quell' Epoca , cioè 
prima del 1682. a . I libri principali, che furono quivi proibiti 
in materia della Pontificia autorità , ma pur cari a Fcbbronio oltre gli 
Eretici fon quelli di Fra Taolo , di Simon Vigorio , di Edmondo Bjcherio, 
I’ bi/ìoria Tontificix 'furifdittionit di Michele l{ouJ[cl , la Concordia di de 
Marca , le note di Baluzio a Graziano , S. leone di Qjefnello , e la dif- 
fertazione di G erbai s de caufjìs majoribus . Ora io domando. Se in quelli 
libri non ci fólte fiato altro di riprenfibile , che l’impugnazione di una dot- 
trina fondata in tutta 1’ antichità , e generalmente ricevuta da tutto il 
mondo Cattolico , non avrebbono le Sacre Congregazioni , e i Papi avuta 
tutta la ragione di vietarli ? La novità > e Io fcandalo di un tale attentato 
non eran titoli baftevoli per la condanna ? Ma in tutti que’ libri troppe più 
cofc ci fono , che meritano riprcnGone , e per le quali I\oma lenza ri- 
guardo alle opinioni a lei disfavorevoli potè procedere a proibirli . Non 
parliam di Fra Taolo ; egli è troppo noto , perchè un buon Cattolico 
polli travedere aggravio , c violenza nella proibizion de’ fuoi libri . Per 
yigorio , e Rjcberio balla leggere la confutazione , che ne fece il Duvall 
per intendere , che i loro libri rovefeiano tutto il fificma della Chicfa. 
Quanto alla fioria di l\onf[el benché ornai defiderabil foflc , che i Giurc- 
confulti (lanieri fi teneifero entro i confini di lui ( tanto I’ umana malvagi, 
tà ha rotto ogni freno ) nondimeno bifogna pur confutare , che per entro 
ci fono e fioric , e tratti di penna, e dottrine non tollerabili . Veggafi 
folo con quanta acerbità parli egli de’ Concordati , e di Leon X. per ri- 
guardo ad efli ; veggaG ciò , eh’ egli dice fioritamente della convocazion 
de’ Concili , dove tra 1* altre cofe muove l’ imprudentilfimo dubbio , 

« ’1 lafcia indccifo , da chi convocato folle l’ Apofiolico Concilio di Geru- 
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/alenine , fé da S. "Pietro , o da s. Jacopo ; veggalì quel > che appartiene 
alle apoellazioni fia ne’ fatti , lia nel diritto ; ne più ci vorrà , perchè 
fi conolca , aver la S. C. dell’ Indice a tutta equità proibito quel libro . Ma 
il fiele amariflimo , o piuttollo il veleno , che manda in tutte le fue opere 
il Baluzio contro di Ironia , non foto giuftifica le condanne di alcuni pochi 
Tuoi libri , ma cagiona maraviglia , che gli altri fieno fiati rifparmiati. Chi 

poi volefle una qualche idea delle note , e delle dittertazioni di Site fucilo * 

a S. Leone , legga non diro già i dottiflimi Ballerini » che le hanno con 
fiamma forza eliminate , e rifiutate , ma 1 * ^tgo fi intano Crifliano Lupo 
nella lettera dedicatoria « che fece ad lnnocenzio XI. del Tuo buon libro 
de appetì ut ionibui . Finalmente per I* opera di Gerbais badi il riflettere , 
che i Velcovi di Francia nel 16S1. quantunque già abbandonati al partito 
della Corte , ed impegnati perciò a favorir quell’ opera , e le fue malti- 
nte , ci trovarono nondimeno certe efprejfìoni sfuggite alt* tintore , c deter- 
minarono , che 1 ’ AlVcmblea gli don: effe ordinare di farne una feconda edi- 
zione , dans la quelle , dice il decreto , il corrigera ce qui luy fera tnarqui 
far 'Ffpfjeigneurs tes Commiffaires , qui »nt Ih , & cxantinè fon livre avec 
une grande application . Dove fon dunque i dommi , che Pronta sì da Cbic- 
fe intiere impugnar /! , e nondimeno perche contrari alle fue opinioni per- 
feguita con indebite cenfure ne’ libri ? # M u . 

III. Ma Febbronio appellerà forfè a pofterior tempi , quando cioè la ff„„„ t tu dn- 
Chiefa Gallicana abbracciò per ordine del Rè Luigi Xiy. i quattro fa. » «Otturagli»» 
moli articoli del mdci.xxxii. Ottimamente. E qui ancora dico in primo 
luogo, che l\oma nelle condanne de’ libri , ne’ quali fi combattano l’ in- 
fallibilità , la fuperiorità a’ Concili Ecumenici , ed altre connette premi- 
nenze del nomano Pontefice , non può tacciarli di operare per pregiu- 
dizio delle lue opinioni, quand’anche li proibitici lblo perchè quelle 
prerogative del Papa ci fono impugnate . Di grazia diamo un occhiata 
allo fiato di quelle opinioni ancor dopo la dichiarazioue del Clero Gal - 
licano . Se le ne eccettui la Chiefa di Francia , l’ infallibilità del Papa , 
e la fua fuprema autorità fopra i Concili Ecumenici fono fiate fino a que- 
lli ultimi anni la generai dottrina delle Chiefc di I\pma , e d'Italia, di 
Spagna , e di Portogallo , di *< ilemagna , c di Fiandra , di Polonia , c di 
Ungheria , in una parola di tutto il mondo Cattolico , e quanto all’in- 
fallibilità l’ban confettato due celebri Vefcovi della Francia , Monfignor 
d’^ngouleme nel fuo Mandamento de’ j 8. di Nov. 1718., e ’l Card.di Bifsy 
nella ifiruzion Pafiorale del 1722.(1). Ma vilìtiamo un poco ancor la 
Francia . Avvegnaché ivi e per gli ordini Regi , e per la vigilanza de’ 

Parlamenti a fargli oflcrvare fotte tolto ogni vifligio di quelle sbandite opi- 
nioni , che però ? Cade a quello propofito il bel detto , che fi trova in 
Sant 'Mtanafio nei propolito di Papa Liberio (2) . Porro Liberiui extor- 
ris fall us , po/i biennium denique fralìus efl , minifque mortis perterri- 
tus fubfcripfit . Verum ea ipfa re comprobatur cui n violentia eorum , tum 
Liberii in bare firn Ulani odium , ejnfque prò Athanafio fujfragium, quarti- 

diu 

140. (1) Io tifi ir. afr riattar, td Attuili, 1.41, 
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din fcilicet libere arbitrioque [no azere lictiit . 7 fam qitit tormentorum 
ni pr.etcr priorem {enteriti am etici untar , ea non reformidant itoti > Jed ve - 
xantium funt placito . Chi non sà , quanta refilienza laccherò 1* nnivcr- 
lità di Lovanio e di Domi al Re Luigi XIV. per non accettare quegli 
articoli del mdcxxxxh. (Q . Rendali la libertà all’infegnamento , e li 
vedrà , fé la Francia non diverrà tutta ben torto di malhme , come ivi 
li dicono , oltramontane . Senza ciò udiamo la confezione lineerà del 
Sig.de Fleury nel nono dilcorlò falle libertà della Chiefa Gallicana . Ett 
France on ne trouvera guerce de Pagali ere , qui ne foient perfuadez de Vin- 
fallibilitc , & non feulement les Htligicnx , mais les communautcz de 
Tretres , quoiqite fans privileges , & fountis aux Eveques , inclinent de 
te coti comme le plus conferme a la pietà . Ma i Velcovi Gallicani quan- 
to dalla pretelà lor dichiarazione li feoftan col fattoi (2}. Lalciamo 
anche quello . Veniamo a cofa più propria del nollro argomento . Come 
parlano eglino que’Velcovi delle lor maliime ? Sentiamo Monfi di SPTotts 
in una lettera de 9. Dicembre 17Ò2. far P envoi du livre des ajfertions : 
», Le nollre maflime , quantunque lien rifpettevoli , non efeoo dalla dalle 
5» delle opinioni ; l’Aflemblea del 1682. , ce! dice Boffitet , che dopo 
,, edere liuto l’anima di quell’ alfemblea divenne il difenlòre della fua 
», dottrina : nibil nempe decretimi , qnod fpettaret ad fidem , nibil eo ani - 
,, mo , ut confricati as cor.flringcret , atit alterine {intenti a condannai io- 
,, ve ni indurerei . „ Più forte è ciò, ch’egli nel mdcclxiii. in una «c- c 
moria al Velcovo di Soijfons rifpofe al Velcovo di cingere , il quale in 
una fua lltruzior.c avea detto , che quelle verità ( cioè a dire le libertà 
Gallicane , e In dottrina di quegli articoli ) faranno fetnpre il certo fe- 
gnale per diflingncrc ogni buon Franzelc fedele al fio Dio , e al fio f{e . 
„ h’ egli quello parlare da Velcovo elettamente , intelligibilmente l Che 
,, vuole egli dir dunque ? Vuol egli dare alla Francia un Dio differente 
,, da quello dell* altre Nazioni l O ancora a 'Franzefi per condurgli al 
,, Cielo legnare una ftrada , la quale non Ha che per loro foli ? O vuol 
,, egli , come Monf. di Soijfons , fare un artieoi di fede delle noiire li- 
,, berti, e della dottrina de’quattro articoli ? Se ciò è Monf. di Brias 
„ Arcivclcovo di Cambray , il quale nella llcifa Allemblea del 1682. 

„ osò dire , eh’ egli era liuto in altri principi da quelli della dichiara- 
li zionc allevato , e dapprincipio avea creduto , che non làrebbefi mai 
„ potuto rifolvere a feguire il comune avvilo deli’Aflcmblea , confelsò 
,, d’elfere flato fino a quel punto infedele al fuo Dio, e al luo Rè . 

,, Quale adurdità s Con tutta la fua confeflionc niuoo non ne lo accusò 
„ e Litigi XIV. neppur ne prele lòfpetto .... Per quantunque l’anta e 
„ falutevol fia la dottrina de’quattro articoli , le noiire libertà rifpetta- 
„ bili , lineerò il mio impegno per erte , non porto trattenermi dal dirlo 
„ li renderanno vieppiù odiofe alle Chiefe llraniere , e alla fine nojole 
„ a’ Franzefi a forza di metterle nel lambicco , e di volerne trarre la 

„ quin- 
ci) Veglili r Amiplftnhu viniimut CO L’ ho HimoftraW «o* lor aiidimcaii 
T.n. t‘B-l iì-f'iS- nel Tomo <ÌMtof4g'}79. fi{{* 
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„ qointeflTenza , o fvaporeranno , c , fc è permeilo di cosi parlare , non 
„ non ne rimarrà altro che il Caput mortuum ; o fors’ anco fi disfaranno 
„ tanto e poi tanta , che di fané e utili clic erano diverranno peri- 
,1 coiole, e nocevoli . „ Nel 1764. Monf. di Montefquieu Vefcovo di 
Sarlat in una Iliruzion Paliorale de* 28- Novembre con minore riferbo 
trattò i Velcovi di Soijfons , e di cinger s . il centro della Religione , 
die’ egli del primo (1), non è a' funi occhi , fe non il centro della "Poli- 
tica , e i fedeli attaccati alla Santa Sede fono nella fua bocca vili adu- 
latori della Corte di Roma ; linguaggio prefo in predo ( direi da Felibro- 
nio , fe la l’adorale del Vefcovo di Soijfons non tblfe data contempora- 
nea di quel libro , ma il Vefcovo di Sarlat fcuopre la cornun fonte , on- 
de Febbronio, c ’l Vefcovo di Soilfons l’hanno attinto) linguaggio prefo 
in preflo dagli Eretici , e troppo ufato , perchè pur dicevol cofa cJJ'sr 
pofj'a l’ tifarlo . Siccome poi lo llelfo Vefcovo di Soijfons , e dopo lui 
quello di ingerì avea detto , che i quattro celebri artìcoli dell’^ifjemblea 
del i6Sz. fono verità Sante , che appartengono alla rivelazione , e fon parte 
del fiero depofito agli ^ {pofioli confidato da Gesù Criflo , e fomiglianti forti 
efpredioni aveva ul'atc , il Vefcovo di Sarlat dimanda , coni.- quelli due 
Velcovi non abbian veduto (2) , che fe a cagione delle pretenftoni oltran- 
m ontmc ( cioè Romane) molte Chiefe non hanno la lor libertà", gli ^ 4 pofioli , 
e gl’immediati lor fuccejfori hanno avute delle pretenftoni ( oltrammontane ) 
conciofiachè a gran numero di Chiefe non abbian lafciata alcuna di qnefle li- 
bertà ? Che l’cfpre/ftone di pretenlìoni oltrammontane implica nella bocca di 
uno , che ancora fi dice Vefcovo perla Grazia della Santa Sede Apodolica ? 
Che la parola di Dio non è il fondamento delle noflre libertà ; perocché effendi) 
quella parola immutabile , e uniforme , tutte le Chiefe , che non hanno tali li- 
bertà ( e ve n’ ha in gran di/fimo numero ) farebbono contro la parola di Dio 
regolate ? Ciò pollo molti libri di Autori Franceli fono dati da l{pma proi. 
bici * ne’quali fi difendevano i quattro articoli , varie opere di Latmojo , di 
Maimbourg , di Tettale -Aleffandro , di Dupin » ma non per quella fola ra- 
gione ; e Iptziul mente da’ tempi d* Innocenzo XII. in qui non ce n’ è al- 
cuno , che fia dato condannato precifanieute per quello , ma o per lo 
modo improprio ,• ed infoiente, con cui que’libri erano ferirti, o per 
altri errori , de’quali erano infetti , come nel Pontificato di Clemente Xilf. 
è accaduto all’ Ordonnancc, & Infiruèlion P aflorale de Monfeigncur l’Evi- 
que de Soitfons att fujet des affertions proibita a' 13. di Aprile del 1763. 
con decreto del Sant’ Ufizio , nella quale voleanfi i quattro articoli eri- 
gere in dogmi di fede oltre più adurdità notate dal Vefcovo di S.Pons 
nella Memoria dianzi accennata , c da MonC di Sarlat nella citata lilru- 
zio.n Paltorale . Infatti non vediamo proibito il tomo de Ecclefia di Tour- 
nely, dove impugna l’infallibilità Pontificia , non il fuo continuatore Col- 
let , che pure fi è prefo a combatterla , non il difenfore della dichia- 
razione Boffuet finto o vero che fia , perchè l’hznno attaccata lenza quelle 
ingiuncale maniere , che al Launojo , e ad altri siffatti Scrittori fono trop- 
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po familiari i nè vi hanno mefcolati gli errori ora del Ricberifmo , come 
Dupin , ora di un Regalifmo fmoderato , come certi illullratori delle li- 
bertà Gallicane . Ferma Roma per una prudente economia di tollerare 
gli articoli Gallicani , ‘onde non fare uno feifma > non ha dopo Innocen- 
zo XII. imputato agli Scrittori Francefi a delitto , che meritaffe con- 
danna de’ loro libri a la fola diteli di quegli articoli ; ma fe poi in tale 
difela hanno ecceduti i termini della moderazione , che niuno più ufar 
dovea di loro in villa di quella , che colle lor madame ul'ava la Santa 
Sede ; fe col pretcllo di quegli articoli fi fon fatti lecito di attaccare 
il Primato Ile (To del Papa ; fe nelle lor opere hanno fparfi altri errori , 
perchè dovea Roma diflìmulare ? e fe non l’ha fatto, con quale verità 
fe ne può da Febbronio incolpare la tenacità della Corte Fumana nelle 
fue opinioni ì Non è lo fielTo di quegli altri Autori , i quali ferivendo 
in paefi , ne’ quali le maflirac Romane erano le dominanti , fi fono tut- 
tavia gittati al partito de* Francefi . Lafciamo , che eglino pure di or- 
dinario l’han fatto con ccrt’aria d’infulto, e di ftrapazzo , che la Re- 
ligione non tollererà mai contro il Vicario di Crillo. Nè vale a fcufarli 
la diflinzione lor favorita di Santa Sede , che dicono di rilpcttare , c del 
Papa fedente , contro di cui fidamente pretendono di pigliacela come 
contro ufurpatore di diritti non fuoi . E’ quella, dice qui Monf. di Co- 
tonane Ve feovo di >Xpt in un fuo Mandamento de’ 20. Dicembre 171 7. 
una diflinzione aflratta , e inventata dagli eretici per eludere la loro 
condanna ; è una diflinzione , che S. Cipriano non ba mai conofciuta . . . 
una diflinzione condannata da S. Pier Damiani , il quale diceva un tempo 
alTapa: voi fiele, liete voi la Sede Apollolica ; voi liete la Chiela 
Romana ; non ho creduto di dovermi indirizzare alla fabbrica di Pietro , 
ma a quello in cui rifiede l’autorità della Cbiefa . Ma lenza ciò iodi- 
co , che Roma ha diritto di proibire i libri di coloro , che ne’ paefi, 
dove le mafiime Francefi non fi tollerano , ma fido le Rpmane fon rice- 
vute , feguono quelle , ed impugnano quelle . 11 Cardinal di Bifsy nella 
lllruzion Pallorale del mdccxxii. diceva: ci farebbe facile di moflrare , 
miei Fratelli , con gli eflratti delle lettere flampate de' Ve f covi /Iran ieri , 
ch’eglino abbracciano il pentimento dell’ infallibilità del "Papa non come 
un opinione la pià probabile , ma come un articolo rivelato . Io non 
voglio tanto; mi balla, che fuor della Francia fiz creduta come un opi- 
nione proflima alla fede ; ( il che intendali con proporzione della lu- 
periorità del Papa a’ concili) nel qual modo fi efprimono molti valenti 
Teologi di ogni Nazione. L’economia, per cui Roma tollera ne’ Fran- 
cefi le mafiime loro, ha ella da Renderli ancora a perfone , le quali 
attaccano dottrine riguardate dalle Nazioni loro medefime come profil- 
ine alla Fede ? e come potrebbe fard a Roma un reato , fe colle proi- 
bizioni punifee la cofioro temerità ? Ma la punilce , perchè trattali delle 
opinioni a lei favorevoli. Sia cosi; ma dacché quelle opinioni fono 
univerfali , radicate negli animi de’ Popoli , e ricevute quali in grado 
di dogmi per l’ autorità facra , fu cui fermamente fono fondate , mal 

prò- 
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provederebb’ella a* Fedeli , fc lafcialle correre impunemente libri , che 
ne vogliono foftituire delle contrarie , le quali cbber la prima fòrgcnte 
nello fconvolgimento di lungo licriflimo fcil'ma , e debbono il loro ri- 
ftabilimento ad una politica vendicatrice . Non cforta Febbronio i Prin- 
cipi a vietare ne* loro flati le maflime Fumane come afavorevoli al Prin- 
cipato ì Egli ufa in ciò della lua nota maligniti ; ma fe crede avere i 
Principi diritto di proibirle Polo perchè loro le vuol far apparire noce- 
voli alla legittima lor podcllà ; con quale e giuftizia » e coerenza può 
egli riprender Bpma , che le mantenga perchè a sè favorevoli , quando 
ella innoltre le conofce autorizzate dal fenfo comuue de’ Fedeli , e de* 
Vefcovi , confecrate dalla credenza oflequiofa di tanti fecoli , fondate 
nelle promelfe fatre da Gesù Crifto a S. Pietro , e fpiegate dalla tradizio- 
ne de* Padri , e dalle diffinizioni di più Generali Concili ? 

IV. Due parole anche filila terza maflìmi , che Febbronio crede re- 
golatrice delle proibizioni Bimane , cioè la renitenza alla Riforma. Che 
quella renitenza fia una Iblenniflima bugia, contro di lui nell’ u intifebbronio 
l’ho dimoftrato . Ma egli perchè al noflro propofito la fonda filila proibi- 
zione di certi libri, ne’ quali la condotta di Bpma fi maltratta con ogni 
maniera d'infulto, ripeterò a’ miei leggitori ciò che nel j 7 1 8. diceva 
a* Puoi dioccPani un gran Vefcovo di Francia Monf. Lar.guet (1) . Inflette- 
te un momento , miei cari Fratelli , full ’ autorità della Sede ^ tpoflolica , di 
quella Chiefa , che dalla r.oflra Trafeffìone di Fede fiamo obbligati di rico- 
nofeere per la Madre , e la Maeflra dell’ altre Cbiefe , e da cui nondimeno 
fi cerca di /laccarvi a poco a poco per mezzo di quegl’ insolenti libelli , 
che fotta il nome della corte di Roma fanno di que/ia Chic fa pitture 
odiose , che hanno PRESE in presto da’ calvinisti . E fe Roma con- 
dannerà tai libelli , fi dovrà imputare all’ antico Può odio di Riforma ? 
Ma dunque non avrebbe dovuto Bpma proibire ne il Couflglio da quattro 
Cardinali, e da cinque Prelati dato a Vado III. nel 1536. de emendane!.: 
Ecclefìa , c meno ancora era a vietare l’ Iftruzione di Adriano VI. al Nun- 
zio Cbierigati . Entran forfè quelli due opufcoli nel numero de’ mentovati 
Libelli infoienti , de’ quali parlava Monf. Languet i Altra ragione non può 
dunque recarli di quella proibizione , fe non la vendetta di gpma contro 
gii editori di due operette , che rapprefentavano i Puoi vizi , c ’l bifogno , 
che avea di riformarli . L’argomento è plaufibilc ; ma non ha fodezza di 
fondamento . E certo per cominciare dalla Iftruzione di Adriano VI. non 
ci dice Febbronio Hello , che la riporta il Fjnaldi negli ninnali ? Come 
dunque Bornia avrebbela mai proibita per odio di Riforma ? Crede egli , 
che farebbe flato permeilo al {{incidi di pubblicarla in Poma negli ninnali 
Eccleflaflici , fe folle tanto efecrabile a’ Romani nimici della Riforma ì Se 
dunque fu proibita , non ci farà Hata altra ragion di farlo , fe non che tro- 
vavafi inferita in qualche libro di Eretici . ìo certamente non la trovo in 
verun Indice ne lotto il nome di Adriano , ne fotto quello del Nunzio 
Cbierigati . Ma lafciam le figure . Non I* Iflruzione del Nunzio Cbieri- 

S s 3 gali 
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gati è fiata proibita , ma l’ indegno libro , in cui fu data a luce , intitolato 
nell’ Indice Pontijicii Oratori s Lentia in Conventu Norimbergenfi , libro , 
l’ intero titolo del quale ballar dee predo ogni oncllo Uomo a giullificarne 
la condanna . Eccolo (al quale . In hoc libello Tontificii Oratori continctur 
legatio in Conventi» Norimbergenfi anno mdzxi i i. intimato , fequenti ve- 
ro finito expofirav ka cum instruct.one ab eodkm iegaio consignata. 
( ecco I* lllruzione , che da Febbronio fi Ipaccia proibita ) , nec non re- 
fpenfione C. e far ex Majefiatìs , ac reliquorum Trincipum , & Trotcrum 
nomine reddita . Infunt & Crav ambia Germanica; Tfationis iniquiffma 
tentimi , ac nullo palio nltcrius a K ornano Tontifice , & fpiritualiius , ut 
vocaut , toleranda , a Laicis Trincipibtis , & Imperli Primatibus , littori 
mandata , ac Sm -imo Pontifici tranfmiffa . ùemum qnam in fiefponfione pr ti- 
fata , fiepius - Annatarum mentio fiat , opera predimi fuit adderò , quod in- 
gens , ©* via : credendo pecunia non folnm a Germanis Mrcbiepifcopis , Epi- 
ftopis , & Prxlatis , fed omni Cbrifliano orbe Roma: perfolvatnr , ut inde 
intclligi pojfit , qnam prxflct , tantam auri vini in Germania retinere , ac 
in etmmune ntilitatis commodum vertere , qnam ita perdere , & ad matos , 
x &■ indccentes tifus Romani mìttere , Norimberga; apud Fridericum Peypus 
a MDXXI11.4. c dipoi in \V 7 ttemberga predo Giovanni Frif chinati) con 
una Prefazione di Martino Lutero . Ci dica ora Febbronio , con qnale ombra 
o di verità , odi oncllà abbia egli potuto a fioma rimproverare la proibi- 
zione della lllruzione del Cbierigati unita coni* era a libro sì impudente, e 
di più contaminato da una prefazion di Lutero ? Mi afpetto» che un lnglefe 
acculi firma di aver condannata /’ orazione Domenicale , perche ha polio 
nell’ Indice la liturgia Anglicana , ov’ è quella orazione . 

V. Quanto poi al Configlio » come mai Febbronio tanto erudito nella 
flosia letteraria de’ nollri tempi , che sà la difputa del Card. Pierini collo 
Scbelbornio per quell’ opufcolo , ha poi ignorata la rifpolla del Cardinale 
Bibliotecario di Santa Chiefa al Bibliotecario Luterano di Meminga ? Cer- 
tamente le non 1 * avelie ignorata , non mai avrebbe detto , che lo Schei- 
bornio inville probat , ipfum hoc Conlilium , non vero explicationes eidem 
fi ve a Sturmio , five ab aliis additai .... d ninnatimi effe . E il vero le 
fipin.i a vede avuto in tant’ odio quel Configlio per le medefirao , e non 
per le giunte degli Editori Eretici , mi fi dica , perchè non condannò an- 
cor le varie edizioni di quello llclTo Configlio proccuratc dappoi da’ Cat- 
tolici ? c com’ è avvenuto, che i Cenfori fipmani , i quali nella Storia 
Ecclcfiallica di Inalale ^ ilcffandro notarono tante , e s) minute , e talor 
arche frivole cole , tacedèro fui Configlio , che quell’ Autore inferi nella 
Storia del Secolo xvi. laddove parla di Taolo III. ? L ’ invitto Scbelbornio 
può torcerli quanto vuole , r.on troverà a quello acconcia rifpolla . 
Ma llrigniamo anche più I* invitto Scbelboruio , e ’l l'uo lodatore Febbronio. 

Il Confi li um , di cui parliamo, fu dapprima dampato dì Martino Lutero 
con una Prefazione degna di lui, c con pungcntiflimc note in lingua Te- 
delca (1) . A quella fegul un altra edizione fatta nel mdxxxvi 1 1. da Ciò- 

'• an - 

Co Di qu«fl» tdiiion» parla il Ttiltindttf C§mmnHf.Ji Lini, rtnìfm» libo 1 1. feti. et. 
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vanni Sturmio con una inlòlentilfima lettera a' Cardinali , c a’ Prelati , che 
lo avean dillefo . Una terza edizione re diede nel mdlv. Paolo Vergaio 
con quello titolo : Conflinm de emendanda Ecclefa , aiti bore Jo. l’etro 
Carapha Neapolitano olirti Cardinali Theatino , nane fui nomine Pauli IV. 
Pontìfue Romano . Dicline, & non faciunt . mdlv. in 4. Quella riftampa 
è preceduta da un indegna Prefazione , in cui colla più alta sfrontatezza , 
e colle più villane maniere da quel mefehino di Vergerlo vengono malmena- 
ti e Taolo III. c "Paolo IV. c gli altri P.,pi , c Vefcovi , e Cardinali , e 
Clero , e laChiefa tutta , di cui quello (Vergognati filmo Apollata ha il 
coraggio di affermare) che ita collapfa vfl , ut non Cbrijli , fed diaboli ft 
Ecclefa ( 1) . Ce n’ ha ancora un altra edizione in 8. lenza luogo , ed anno) 
ma però imprelfa circa i tempi del Vergerlo co! Tegnente titolo : Conjì- 
litim delcttortim Cardinaliim , & aliortim Prtclatorum de emendanda Ecclc- 
fa , Dalla Pauli Ili. prò rednttionc multornm Pcpnlorum Germanie* natio • 
nis ) e con note vclenofiflime . Già difcorriamola . Quelle edizioni Tono 
tutte anteriori agl’ Indici fontani , e le fole , che innanzi a quelle follerò 
fatte. Come proverà dunque Febbronio co! fuo invitto S cbel bornio , che 
I{o>n* proibilfele non per le Prefazioni , e le note , ma per il Confìlium ì 
Non eravi forfè giulla ragione di vietarle , prefeindendo dal Confìlium, per 
1 ’ ereticali aggiunte , che a* Cattolici rendevanle deteflabili ? Ma io dirò 
di più . E’certifiimo , che le antiche proibizioni di gpma cadono fuli’edi- 
zion dei Vergerlo . Lo dimoftro . Nel primo rari (limo Ìndice de’ libri 
proibiti impreifo nel mdlvi 1. che conlervafi alla Trafpontin.i il Confili uni 
de emendanda Ecclefa è notato alla lettera L. pag. 38. in quella guifa . Li- 
ber infcriptus : Conliiium de emendanda Eccielìa aufìore Jo. Petro Carra- 
pha Neapol.olim Card. &c. ; negl* Indici poi del 1 559. del 1564.? 1596» 
è Umilmente notato alla lettera L. ma cosi : liber infcriptus de emendanda 
Ecclefa fenz’ altra aggiunta ; il che non è indizio , elle fieno due libri 
differenti , ma folo prova , che il titolo del primo Indice è fiato accor- 
ciato negli altri ; altrimenti per recarne tra gli altri molti un folo elempio > 
converrebbe dire , che il libro alla medefima lettera L. legnato in quelli 
tre ultimi Indici Liber de Cana Doininica Ha diverfo da quello, che nell’In- 
dice del 1557. ha pag. 39. quello titolo più llefo : Liber de Cana Domini - 
e a, ejUit cantra veritatem ad obietta M urnerus fubigit . Ora il Confitti m 
notato nell’ Indice del 1557. è certamente l’edizione fattane nel 1555. dal 
Vergerlo , non clfendovene altra anteriore al 15-97. , che abbia il titolo: 
Conflinm de emendanda Ecclefa , aiitliore Jo. Petro Carrapha Neapolitano 
olili) Cardinali ; dunque è quella pur 1 ’ edizione , di cui li parla nell'Indice 
del 1559.) nel Tridentino del 1564. e in quello di Clemente Vili. del 
Che può a quella vera dimofirazionc opporli , che abbia pure verilimi- 
glianza di rifpolta l Quindi è , che nell’ Indice di Benedetto XIV. fi è ai-uta 
tutta la ragione di dirli ( 2 ) : Conflinm de emeiidanda Ecclefa eum noti* , 

vii 
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vel pr^fationibus h/ereticorum . La qual fola dichiarazione gii balle- 
rebbe a Imentire Febbronio . Perocché e chi ha da faper meglio la mente 
de* palfati Bimani Potefici nel proibire un libro , 1* invitto Scheibornio , o 
un Papa , e un Papa si dotto , qual era Benedetto XIV ? Conchiudali pur 
dunque, che tutto il motivo di porre il Confitium nell’ Indice furono le 
note , e le Prefazioni degli Eretici , non il Coniglio medefimo . 

CAPO II. 

Le qualità de* Cenfori Romani rendi ella le proibizioni 
de ’ libri men rifpettabili l 

l' A /T * dovranno permettere in quello Capo i Cenfori Promani , che 
IVA rechi in mezzo alcuni tratti della {Vergognata malignità , con 
cui lì parla di loro da certi {piriti indocili per vendicarli dell* onta 
lor fatta colla proibizione di qualche libro . Ma dall’ abbaiare de’ cani 
qual danno vien mai alla luna ? L* Autore delle difficoltà propolle al Si- 
gre Iteyaert ( di quell’ Autore , e del fuo libro li parlerà più a lungo in 
appretto ) vuole il primo dire la fua . „ Vi vorrebbe molto per far si , 
,, che i Papi giammai non s’ ingannaifero prendendo la verità per errore in 
» quel gran numero di libri , dei quali non fanno ordinariamente che quel- 
» lo , che ponno imparare dalla relazione fuccinta di quattro , o cinque 
,i Cardinali , che per lo più non fanno elfi llefli fe non ciò , che loro ne 
,, dilfcro fette , o otto Teologi Qualificatori del S. Oficio , che ponno 
„ edere fprovvilli di lumi in molte materie , che dipendono dalla tradizio- 
,, ne della Chiefa , contra la quale v’ ha chi é prevenuto volendo , che 
,i tutto G decida colle Ipecolazioni de’ moderni Scolatici . „ (i) Il tuo- 
no è un pò {prezzante . Quefnello ci aggiugneràqualchè tratto anche più 
vivo . Ecco com* egli parli de’ Cenfori R ontani nel fuo Bado Fidei &c. 
contro il decreto , con cui fu proibita la fua edizione di S. Leone . Si qnc- 
rela egli in primo luogo , plerofque Confultores rerum iflarum ( appartenen- 
ti ad erudizione , ed antichità facra ) cognitione perparum effe inflrublos , 
& fi qui fini in Curia periti , & ignari, magis ad ifios librorum examen de- 
ferri . Introduce poi fa) un Prelato Bimano a dire . £« nofirornm erudi- 
tionem , en quos Theologos , quos urbi babet ifia Magiflros : en quos pa- 
timur , patiunturque nobifeum univerfi Cbrifiiani orbis eruditi Ccnfores , 
qui videlicet librorum , quos tam audafter proferibunt , ne primam quidem 
paginam , vel de longe adfpexerunt . Dopo di che feguita egli . Utec quum 
refero, non infultantis, fed commiferantis, ac dolentis animo refero . Optarcm 
enim votis ardentioribus , ut quum de librorum cmfixione Roma: agitar , 

non folum^ipofiolicte ipfius Sedisi Roraanorumque Tontificum judicia fed 

alia etiam omnia , qua illorum ancloritatem , ipfiufque nominis vel timbrar» 
prie fe fcrunt , lenta , matura , omnis bimani ad fi blu s vacua , ad ftri- 
(ias itqui , & veri leges ex alì a , ac librata ejfent : ne auftoritas , Cr di- 

gni. 
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gnifas , cui parem nullus mortalium poffidet , per inconfultas , ac prapror 
peras Cenforum inferionim cen furti , bxrcticorum fannis > ac rifui pattati 
ipftsque ctiam Catholicis non fine ratione ftomacbum infui fa confixiones mo- 
veant . In un altro libercolo intitolato : diven abus , &• nullitez dit de- 
cret de Rome ( è un Breve di Clemente XI. de’ 4. di Ottobre del 1707. )non 
v’è 1 die’ egli (1 ") più a Roma un Cardinal Noris i pare che un tant' uomo 
da tutta l' Italia fiafi con f eco portata all ‘ altro mondo ogni notizia dell eccle- 
fiafiica antichità . Benché neppur egli in feguire la traccia di quefio lume fu 
fempre collante ; tanto T aria di quel paefe è foggetta al contagio . Udiamo, 
ne un altra più fpedita , e prendiamola dalla lettera , che (òtto il nome 
di un cibate IcriiTe Qjefnello ad un Trelato della Curia Romana (2) . La 
tnaffima parte de’ Cardinali , e de’ Teologi Romani non intende nulla . Fi. 
nalmente ballino alcuni tratti dell’ apologia , che (lampo contro la prima 
condannna Romana delle fue Bffieffioni morali fu! Nuovo Tettamento ($) . 
Gli autori de’ decreti Romani fon uomini conte noi . Roma ugualmente che 
le altre Corti , anzi più dell’ altre è il teatro delle umane p affi dui . Tfpn 
meno ivi » che altrove dominano amore del temporale interejfe , offefa , 
invidia , cabale . Quindi protetta (4) , che una violenta paffione , e l’in- 
tereffe dettò quel decreto. Febbroni» non è da meno di cottoro . inftt- 
per , cosi egli (5) non femper confini, quod Confultores exm in reviden- 
do libro diligentiam ( de intelligentia certarum materiarum non loquor 
qiiidem , miniti de methodo . de qua nos egirnus cap. 1. {. 1. ) adferant , 
qu.vn negotii gravitai exigit ; quod nulla inordinata irrepferit paffio ; 
nulla intervenerit fub-vel obreptio . Però poc’ appretti) aggiunge (6) : 
» Multis libris in Indicem fiomanum relatis tuto adplicabitur quod ad 
»> Gregorium Cajfandrum . . . fcripfit Andreas Mafims Doétor Lovanien- 
** fin--- nempe .• quod nomtn timm in catalogata illum invidiofum fit 
» per malcvolornm bominum artes relatum , eo mibi dolet magis , quo 
id te graviu s ferre animadverto ; quamquam apud eoi , qui rei ipfas 
>3 judicxnt , libi illud , tuìfque / cripti 1 infamia futurum non e fi . SLtis 
,, enìm nefeit , ut nullo rum judicio , ita maxima eum invidia indicati 
13 illum comportatum &• confutimi §>_iis ( ceri or uni ìfcligìoforum ) im- 
,3 portunam impudentiam , tir conjuntias curn bac viriate mirifica! ad 
33 quavii ecclefiaflica munera obrependi ariti ignorai ? ,, In breve , igno- 
ranza , negligenza 3 paflìoni , e fpirito dipartito; ecco le doti de’ Col- 
fori \omani . E delle cottoro cenfure fi dovrà tener conto? 

II- Vorrebbon forfè i miei leggitori , che mi faceflì a confutare 
quette petulanti (lime accufe . Ma s’ ha egli a provare 3 che nel merig- 
gio riluce il fole , perchè un cieco noi vede ? Io certo (ono , che tali 
invettive non faranno dagli uomini attennati reputate fe non querele di 
animi intolleranti , ove e nella feelta de’Revifori de’libri , e nella re- 
vifione fletta le fagge Regole fi ottcrvino da BencdettoXIV. preferitte nella 
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Coilitu2Ìone Sellicit.i ac provida ; ma sò ancora , che oflerrandofi, come 
a! preferite fi fa, non celieranno perciò i Novatori di declamare. Perocché 
è quello Tempre (lato il collume di coloro, che furono condannati da Rapina , 
e dalla Chiefa , ne alle lue proibizioni fi fot tomi fero con umiltà di cuore , 
di attribuire le loro condanne ad ignoranza , ad impegno , ad odio de’Cim- 
dici. Vediamolo, c tanto ballerà a confufione di quelli riprenfori delle 
cenfure Ramane , e a giullificazione de’ Romani Cenlòri anco più antichi 
di Benedetto , i quali per dotti , ed incorrotti che fieno (lati , non do- 
vettero dagli fpiriti rivoltoli , che officierò nelle condanne de’ loro libri , 
afpcttarfi altro trattamento , clic quello d’ ingiurie , e d’ impoilure . Ri- 
leghiamo dunque a’ tempi della pretefa Riforma . Il Concilio di Trento 
condannò gli errori de’ Luterani , c de* Cai vini [lì ; e che ottenne ? di 
venir da M. Antonio de Dominis dichiarato tutto pieno di frodi , artifici 
tnnani , paffioni , sforzi , violenze , ed inganni . E tale veramente fi è 
sforzato di rapprelentarlo V. Tacilo nella l'uà Storia di quel Concilio , nella 
dedicatoria della quale al Re Jacopo I. d’ Inghilterra appunto cosi parla 
i’Arcivcfcovo Apollata . Anzi F. "Paolo cerca tratto tratto di fare a’ Tuoi 
leggitori credere , che e Padri , e Teologi del Concilio fodero perfonc di 
grande ignoranza nella buona Teologia , c folo potfenti nelle fcolalliche 
lòttilità , cioè frivolezze . Calvino Hello (j) avea già detto il medefimo , e 
rapprefentati i Padri di Trento come partim ambizione irretito! , partim ex- 
cacatos avariti a , partim rabie adeenfos &c. Ne perciò vorrà a colloro pre- 
dar fede alcuno , che abbia non dico veduta la lloria dal Tallavicini con- 
trappolla a quella del Sarpi , ma fappia i nomi si famofi de’ più Cardinali , 
Vefcovi , c Teologi intervenuti al Concilio , nomi che anco al prcknte 
udir non fi polfono , fenza che ci fi rilvegli lubito nell' animo 1* idea di una 
probità affatto rara , di una interezza candidi ffiina , di un difinterefle 
inefpugnabile • di uno zelo invitto , di un l’apere profondo , ed eccellen- 
te . Titiim oltre nella ferie retrograda di quelli oltraggiatori de'loro giudi 
cenlòri . Furono da’ Teologi d ’ Inghilterra denunziate ad Velano VI. pa- 
recchie propofizioni di Giovanni Wiclefo . E i luoi dilcepoli che ne diifc- 
ro l dilfero , che que’ Teologi fubtilitates Evangelici nofiri Magi/l ri non 
intelligmit (2) . Peggio fu trattato da Berengario S. Bernardo per vari ar- 
ticoli di Tictro ^ ibxiìardo , che il Santo Abate avea mandati al Papa , 
perche li condannale . Indicttlum vidimiti , dice quel temerario Apologi. 
Ila (3) t in quo non Pctri dogmata ,fed nefandi commenti capitala legimus.„. 
Qjxdam fateor , Petrus & dixit , & fcripfit : quxdam vero neq’tc proto - 
Ut , ncque fcripfit . Qua autem dixerit , & qua non dixerit , & qttam Ca- 
ttolica niente ea , qa.e dixit , fenferit , feconditi adrepti operis Cbri/iiana 
difpHtatme ardentcr , & impigre declarabit . 

III. Ma chi più del Tclagiano Giuliano infegr.ò a’ no Uri moderni la 
firada di eludere con quelli artifizi le condanne Ramane ì dolente egli , 
che Zofimo Papa fi folle infine condotto a reprimere i’erefia di Tel agio , 

co. 

(1} Prdf. in Antiittw dcfì.%. mrn.t. 
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•cominciò a gridare da forfennato (1) , omnia Roma: fnbreptionibus atta 
effe ; (*) fiwplicibus Epifcopis in nuli am Synodum convocatis extortam 
fuiffe fubfcriptionem ; (3) Komanos Clericos , i quali dapprima aveano 
nella caufa di Celefìio inoliata maggiore moderazione di quella che do- 
mandava la più leverà difciplina della Chiefa , jiiffìonis ( di Onorio Impe- 
radore ) terrore perculfos non embnifje prxvarìcationìs trimen admittere , 
ut contra priorem fentcntiam fuam pronmeiarent . Ma lopratutto li quere- 
lava (4) ; a pud 'Judices non potuimus agere caujfam nofìram ; quia nemo 
de rebus dubiis bene confultat , nifi qui ab odio > ira , & amicitia vacuimi 
pettus adtulerit ; quale! non fuerunt , qui de cauffa nojlra judicarunt , quia 
frius eam ceeperunt odiffe , quam noffe . Eraci anche un Monaco , il quale 
pretendeva di elTcre il foto a ben intendere i dogmi di Cioviniano fuo Mae- 
llro , e però querelava!! che altri li riprended'ero fenza conolccrli . Su di 
che S. Girolamo fcrivea a Donnione (5) : ideino fe eruditimi putat , quod 
Jovinianum solus intelligit : efl quìppe proverbili») , Balbum meliiis Balbi 
verba cognofcerc . Crederebbe!! ? Certo Sabino dorico di Setta Macedo- 
w inno fecondo che abbiamo da Serrate (6) lludìavafi di fnervare l’autorità 
del Concilio Jficeno , trattando da ignoranti que’ Santiflimi Vefcovi . Ma 
recitiam le parole di Socrate . Eos , qui Nicsa: coatti erant , imperitos , 
& infeios vocat , ncque veretur ipjt Eulebio Catfareenfi ignorationis vitium 
falfo obijeere , ncque illud fecum cogitai , eos , qui aderunt in Concilio •> 
licet fuiffent imperiti ( ut ipfe pr.tdicat ), animis tamen a Dea illuflratos , & 
Spiritili Santti gratin imbuto s , nullo modo a ventate aberrare potuiffe . 

IV. Ecco i preclari antecetTori , e modelli degli Arnaldi , de’ def- 
ittili , de’ Fcbbronj , e di fomiglianti altri rivoltoli Scrittori nel vilipen- 
dere > e fare al mondo odiofe le qualità de’i^ow.iui Cenlori . SI veramente 
che quelli poifono confidarli vedendo di correre la forte medelima , che 
tant’ altri illullri Predecelfori , che tanti venerandifiimi Vefcovi , che tanti 
Concili incontrarono dal furor degli Eretici da lor condannati . Ne perciò 
cred* io , che i Cenlori Romani non fieno uomini , come gli altri lòggetti 
a pafiioni , e ad errore . Sarebbe quella una adulazion troppo vile , 
perchè eglino pretendeflero di cfigerla da un lineerò Scrittore . Che dun- 
que ? Se ben fi mira , l’ uman riguardo , c alcun altro affetto può al più 
aver qualche volta ottenuto , che ad un Autore fi rifparmialfe la cenfura , 
non co^l ad un altro , i libri di cui folfer però efaminati con troppo rigo- 
re , e ciò maflimamente innanzi che Benedetto XIV. prefcrivetfe Regole si 
acconcie a torre da’ Revifori de’ libri , e da* Consultori ogni ombra di 
fconvenevolc parzialità . Ma per quantunque prevenuto elfer polla unCcn- 
fore o a favore , o contro di un opera , e del ilio Autore , non dee la fila 
Cenfura elfere eliminata da’ Con fui tori , e poi dagli Eminentifiimi Padri } 
ed ov’egli dia perla condanna , non li da egli luogo ad una Kevifion 
nuova, la quale fi affoggetta Umilmente al giudizio in prima de’ Conful- 
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tori, indi de’ Cardinali ì Poflìbile , che tutti cofpirino nelle flette pafiio- 
ni , negli fletti riguardi , negli iletlì fini , per adottar ciecamente il parere 
di un Revilore nimico , e per opprimere l'eco lui la verità , e 1 * innocen- 
za ? Io per me riandando più volte per curiofità I* Indice de’ libri proibiti 
confetto di non avercene trovato veruno , nel quale non ifcorgeflì chiara* 
mente , che almeno per le circoftanze del tempo ci dovett’ edere qualche 
colà mcn cauta , e degna di cenlura fé non nella follanza , certo nel mo- 
do . Benché non accade , che facciamo lu ciò tante parole . Le tante 
declamazioni , che udimmo ditlbpra farli contro i Ccnfori Bimani, appar- 
tenevano in gran parte non a qualunque proibizione di libri , ma a proi- 
bizioni anche fatte per Brevi degii Ile Hi Rimani Pontefici . Val quello a 
mettere in più chiara luce 1* inligne temerità de’ riprenfori . lo non cerco 
le in ogni Breve di proibizione lia da riconofcere un autorità infallibile, 
che parli a tutta la Chiela , e decida . E’ Tempre tuttavia il Sommo Pa- 
llore , che parla , e parla per avvertire le pecorelle non tanto lue , quan* 
to di Gesù Crillo , ad isfuggire in tale o tal altro libro un palcolo loro no- 
cevole . Però con quanta circofpezionc , con quanta maturità , con quan- 
ta accuratezza di cfami è a dire , che tali Brevi lì facciano . Un Papa non 
Il avventura alla cieca a mettere quali in comprometto la lua autorità. I 
Vefcovi di Francia nel 1681. trattandoli di un Breve , con cui Innocen- 
zo XI. condannò la dittertazione di Cerb.iis de califfi majotibm , avvegna- 
ché , come altrove notammo , già vacillattcro in favor della Corte , e li 
difponefléro a fare la celebre loro dichiarazione , protettarono tuttavia , 
che quantunque quel Breve non [offe rive/lito di tutte le formalità , le quali 
erano in ufo nel Begno > nondimeno il profondo rifpetto , che ave ano per la. 
Santa Sede , e per la per fona del Santijfmo “Padre , gli ave ano obbligati a 
cercare, che cofa avcjfe potuto portare Sua Santità a pubblicarlo , e a ordi- 
nare una feconda edizione dell’opera , ma corretta fecondo ciò , che 
all’Autore verrebbe preferitto da’Committar; Efaminatori .. Or che s’ha a 
dire , di chi ha l’ ardire di diffamar tali Brevi come parto dell’ ignoranza , 
e di fregolata palfione è Rifponderebbe S. ^ igofliuo quello fletto , che già 
fcrifle contro a Giuliano fopra i giudizi della Chicià (1) : Quia tenebrai 
vcfl ras redarguunt , vobis lucida non vidcvtur , & quxeumque vobis fua 
radiante luce molefla flint , contra illa cor clauditis , ne inde nox fuge- 
tur errori s . 

C A P O I 1 I. 

filtro pretefo abufo delle proibizioni Romane , farne autori 
i Tapi , quando fon di tutt’ altri . 

, , I, f Anno i Novatori, e chiunque può elTere malcontento di qualche 
Rom'to ’t ftaó'jt’ ^ proibizione Rintana , che fiffatte proibizioni talora vengono imme- 
Vafi. datamente dal Papa , e Tempre efeono fotto la fua autorità . Nondimeno 

quando abbiano qualche rimorfo , che li raffreni dal conculcare aperta- 
mente I’ autorità Pontificia , foglion gittarlì al difperato partito di negare, 

che 
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DISS.III. PAR.I. CAP. IH. 331 

che i decreti , da quali fon condannati i loro libri , fieno del Papa . Lo 
vedremo or ora . Ma noi prima dobbiamo fpiegare come le proibizioni di 
Roma fi debbano veramente attribuire al Sommo Pontefice . Non dieiam 
delle Bolle . La cofa parla da (e . Senza queflo fé parliamo della S. Con- 
gregazione deli’ Indice , non può negarli , che ella per illitutore ricono- 
sca il Papa , che fia un tribunale del Papa , che operi in virtù delle fa- 
colti datele dal Papa . Ne quello folo : ad Seeretarinm Congregationis In- 
dici is , ordina Benedetto XIV . , fpcclabit , quotiss beco libriti» ali quegl 
proferibendum , a ut emcndandtim cenfuerit , ejufdem Pontificia adfcnfum , 
pravi» diligenti adorum omnium rehtione , cxquirere . Quanti laici tribu- 
nali non hanno una si immediata dipendenza dal Principe ! e nondimeno 
le loro Sentenze fi dicon de! Principe , e chi le impugnane , maffimamente 
con villani modi , patterebbe per reo di lela Maellà. Lo Itefiò fi applichi 
alla S. Congregazione del Sant’ Ufizio , ma fi aggiunga , che le dette cole 
vagliono Solo pe’ decreti , che Ella facefle il Mercoledì, ma a quelli 
del Giovedì prefiede in perfona il Sommo Pontefice , e a nome di lui fi 
pubblicano . Qiianto dunque a maggior ragione debbono quelli pattare 
per decreti del Papa ! (1) • Già de’ Brevi , co’ quali il Pontefice condan- 
na egli medefimo qualche libro, come dubitare , Se fieno del Papa , che gli 
efamina , gli approva, gli ordinai 

11 . Pur tuttavia i nemici di Roma vorrebbono dare ad intendere, che 
le Ikfle proibizioni fatte da’ Papi con Brevi non Sono loro . &jtcfjtello 
nella Scandalofu difefa della Cbiefa Romana protellava (2) far fi ingiuria 
a' Tapi , fe alcuno loro attribuiffe la proibizione f otto pena di f comunica 
lata: lententia; 0 di qualche nuovo tcflamcnto Francete , 0 del Meffalc Ro- 
mano tradotto in Franzefe : e con quella infigne furberia avvila vali lo 
Scaltro di coprire la condanna nel 1668. fatta da Clemente IX. del Nuo- 
vo leflamento di Mona, e I’ anteriore del 1661. di leffandro VII. con- 
tro il Mettale Romano da Voijìn traslatato in Francefe. Cosi pure negli * 4 v- 
Vifi finceri a’ Cattolici delle ‘Provincie unite contro un decreto del Sant* 
Ufizio pubblicato a nome di Clemente XI. avvertiva (3) , che farebbe 
un fare ignominia alla Santa Sede l’attribuirle un fomigliante decreto. 
Ma fentiamo uno de’ più furiofi Scrittori , che abbiadati il partito di 
Sfncfntllo . Parlo dell’Autore de’fogli intitolati: denuneiatio folemnis 
Bulla Clementina: , qua incipit : Vineam Domini Sabaoth , foBa univer- 
fa Ecclefia Catbolica Sic. Parlando quello Scrittor fanatico delle acculi: 
date lòtto “Orbano Vili, al libro di Gianfenio , le rifonde tutte in Mon- 
fignor xXlbizzi , che onora con quelli titoli Senza dubbio ufeiti dalla 
Scuola della carità , e dell’amor puriflimo (4) : Sub Urbano Vili, callidi 
Verfutiarum architetti ufi fucrant ad hoc f rande , & perfidia Tralati Al- 
libi , borni nis abfurdi , flupidi , ac ferodi . Terfidus antem ilio , qui prò 


% O) Veggafì U I ettre d' un Parifico fur 
l Afte e d a Parlememt de Pari* ila 19. Mai 
*7 6 i* qui ordonne la fupprcflìon d* un decret 
de 1 loquifìiion de Rome du r j. Avril de da 
Bérne année portint condamnaiioo d’ un or- 


donnance 8c Inflrufìion Paflorale de M.I’Evè- 
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crimine fu! fi fatiti! fircam meriterai , oh egregium fuciniti galero Cardi * 
nulilio donatiti aliiit . Ed ecco il fondamento di quella propofizione con- 
dannata da Sleffandro Pili. Bulla Urbani Vili, in eminenti tfl fnl>~ 
reptitia . 

HI. Ma ancora in quello, non fanno coftoro , che imitare le ma- 
niere degli Eretici . Martino Lutero dopo avere appellato dalia Bolla di 
Leon A', contro i fuoi errori palsó in un opufcolo , che intitolò adver- 
ftts txecrabilem Snthbrìflì Bitllam, ad affermare , vtrofimillimum effe bans 
prolem effe monflri illiits Johannis Eck.i , hominis ex mendacia , fimula- 
tiov.ibus , erroribtti , bxrefibufque confitfì . Suget fufpicioncm , qttod idem 
Eckius talii Bullx spollaiiti fttijfe dicitur Romanus : ncque eitim tali apo- 
flolatu dìgnior all tu Spopoliti : atque fuperioribm diebnt andiebam par tu- 
rni in urbe lontra me Bitllam qttamdam diram & fxvam , eodem tour- 
tifìcc Eckio , id qttod flylta & J'aliva indicant . Jn altro luogo (i) ne in- 
colpò i Dottori di Colonia, e di Lovagno . Conflat Roma rem attam 
fine ordine .... Bulla Coloniac Lovaniique ruta , fuit excufa , antequam 
evulgata .... Eruditi confirmant multa effe in Bulla , qua fufpicionem 
facilini , eam effe furreptitiam . Styliu efl Fratralii ( ch’egli fiato Fra- 
te ben conofcea ) , multiti» abbonati a ftylo Romano. Ma quella ereti- 
cale ailuzia è di data anche più antica. Aveane dato fino dal fedo le. 
colo della Chiefa il detedabile efempio Giovanni Maffcmio capo de’ Mo- 
naci della Scizia . Avea Papa Ormifda fcritta contro colloro una lettera 
a Tojfeffore Vefcovo dell 'sffrica. Ne infuriò al vederla Maffenzio , e 
per poterla con tutta la rabbia lacerare ferbando le apparenze di rilpet- 
to al Pontefice , fparfe, che tìnta era la lettera , c per frode degli cmoli 
portava in fronte il nome di Ormifda . Si tamen non efl , diceva egli , 
quod magi! credendnm tefl'mo , ab bcereticis fila . 'ìfam , aggiugne ap- 
pretto , iir ipfl bardici , ut fitperitti dittttm efl , ad hoc ubiqitc lune ip. 
fam, cui re] pandemia , cpiflolam preferunt , qiiatenui & fxpe ditti! Mo- 
nachi! insidiata ccncitent , & omnes quafì ex auttoritate ejttfdcm Romani 
Epifeopi probibeantur Chriflum Filium Dei ttnnm confiteri ex Frinitale . 
Sed quii banc [ententiam Calli olle arn non effe aufiti efl profiteri , quatti uni- 
verbi veneratile, & amplettitur Dei Ecclefia &c. ? Tfefloriano è codui , ri- 
piglia Maffenzio : fed abfit , ut ex qualibct parte Catholux Trofefponi Ko- 
manus Epifcópus contradicat . Che più l Narra Maffenzio , come Ormifda 
avea in Rfima permetto per lo fpazio di quafì quattordici mtli , che i 
Monaci Sciti feco lui comunicattero , e che avea pregato certo Bimano, 
quatcnui fila nerba piiffimo Imperatori infinuaret , qux fiere bnjufmodi : 
Nifi Chriliuin Filium Dei , qui prò nobis pattus cd in carne , unum ette 
ex fanéla , & individua Trinitate fuerit confedùs Diofcorui , pelago de- 
mergatur . Onde quii credere facile audeat , liane a memorato viro ( ut 
fxpe dixitnm ) dircttam cpiflolam ? &c. Verumtamen five ab hoc , fine 
a qnolibct alio bxc fit fcripta epiflola , non efl dubititi 1 , ani torciti ijus effe 
bxrcticum non lòl T^cfìoriano > ma si ancor Telagiano ■ 

IV. 

CO Ttm.i.tftr. Luti.}. jj. 
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IV. Ciò pèdo ognun vede , non edere abnfo di Roma , che voglia 
col nome de’ Papi autorizzare i liioi decreti , ma bensì un grave ditor- 
dinc , ed un miicrabile iurtcrfugio de’fuoi nemici il torgli a’iommi Pon- 
tefici per Sfogare contro di effi con qualche fembianza di ril'petto alla 
Sede Apollolica il lor maltalento . Madame così fcandalole , e proter- 
ve a noi pervenute Ibi dagli Eretici non debbon a buoni Cattolici cf- 
ler di regola . Però alle proibizioni di l{cma le autori iòno de* libri , fi 
arrendano eglino con vera docilità* e lòmmiffione di lpirito , riprovan- 
do ciò , ch’ella riprova ; fé leggitori , fi predino con ifcrupololà de- 
licatezza vietando a fe fìclTi per cridiana ubbidienza ciò eh’ ella vieta 
per lua autorità . Nè da quelli pii ièntimenti fi laici alierò mai ritrarre, 
perchè foifero uomini di lettere . Perciò appunto con maggior defe- 
renza ricevano e venerino le proibizioni nomane riconolcendone fecondo 
le qualità di elle o per Autore o almeno per primo originai fonte il Som- 
mo Pontefice , la cui autorità quantunque egli non Tempre la l'pieghi tut- 
ta , ne la indirizzi nelle piò folenni maniere all’ infegnamento della Chiel'a 
univerfale, prevaler dee al giudizio di tutti i privati Dottori * e Mae- 
Uri. Nel qualepropofito degne farebbono di edere a caratteri d’oro 
incile in tutte le Scuole » in tutte le Accademie , in tutte le pubbliche 
Librerie le gravi parole, che a’ 7. di Agodo del 1660. al Rettore, e 
alla Univerfità di Lovagno fcrilfe ^ilcffandro VII. ,, Eximium illud Salva- 
,» toris nofiri voce toties inculcatum prsceptum de lervandis Eccidi* 
,, mandatis , deque audienda voce Padoris , quem vicarium fuum in teriis 
n univerfi gregis cura demandata condituit , quam ad falutem & vitam, 
„ tam profeèlo eli ad omne ver* feientias, doclrinxque lumen fulcipien- 
», dum abfolute necelfarium : nifi enim omnibus omnino determinatio- 
», nibus Apolìolicis , & firmitati Petr* , liipra quam Ecclefix fu* fun- 
,, damenta datuit Dominus , omnes hominum , Se precipue litteris ad- 
», dièloruni cogitationes Si confilia immobiliter adhxreant , incredibile 
„ prorfu» ed, in quot Si quantas vanitates Si inl'anias fall'as humani curio- 
„ fitas ingeni i , quo magis etiam ejus vis & perfpicacitas exceiiit» per. 
», invia tandem , & abrupta feratur . „ 

CAPO IV. 

Del pretefo difpotìfmo di noma nelle condanne de ’ libri . 

I.T ’Jlluflre univerfità di Colonia nel Giudizio, che a’ 1 3. di Se t tema 
* bre del 1 765. diede della fediziofa opera di Cinflino Febbronio , 
dopo avere magnificata quale argomento della paterna carità , e folleci- 
tudine dell’immortale Pontefice clemente xih. inverfo la Ciliefa la con- 
danna da lui fitta di quel libro , leggiunfe : Tapali fententia cen- 

tra e nm fixa funi , refìgere , &■ aufu heteroclito ad examen revocare ohe - 
dicntia j incera non ftiftinet . ^ tgnofeimus , quid Crex Tafiori debe i t , & 
quam fu fuperba , ac temeraria corum prttj amplio , qui lune tantum voltine 
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vocem [aprenti Tafloris audirc , data placentìa loquitur . Anche a quelle 
parole volle Febbronio far h fua annotazion di rilpofta nelle note , colle 
quali fi ftudiò di ribattere quella ceniura tanto a lui più molelìa , quanto 
più celebre era I’ Univerfità , che aveala pubblicata . Udiamola con ifde- 
gno (i) . » Vox primi Pafloris non immerito fufpefla effe creditur , dum 
„ Roman* Carie intereffe politicam intercedi . Clariflimus Barthelius , 
», Univerfitatis yffirceburgcnfis Pro-Cancellarius , cui nemo , nifi omnino 
,, impudens , boni Catholici , & viri appime doòli titulum negaverit , in 
„ Appendice Febroniana prima art. 7. dixit, & vere dixit , ex Decre- 
ti taliflarum principile , tanquam ex equo Troiano innumeri mala in Ec- 
„ clcftam provenire , illorumque prinios natala prima quoque fuborta- 
„ rum difeordiarum , & labefatta!» facerdotium in ter & imperium pa- 
ti cis ac concordix f emina exflitiffe. Qyum igitur iifdem principiis in- 
», nifi & regi Bimani femper pergant , prudenter in quavis occurren- 
» tia , difeernenda erit vox Tafioris & Servi Servorum Dei , a voce 
,, Dcfpot.e & Domini Dominantium . ,, 

li. Che meritava la malignità , e l'audacia di tale annotazione ? Se 
non la rilpofta che gli feci (2) ? ,, Audio heie iterum fchifmaticas Quef. 
„ tulli in Apoftolicam Sedcm obtrcòhtiones . Ex turbido cocnolòque ejus 
„ fonte haufta linee funt . Quum Sancito illa (Clemcntis XI. ) fatui folum. 
», modo pafjìonisfit , ajebat nefarius homo , conccptus instigante spiriti; 
», dominationis , nixit ptrfuafionc credula auttoritatis despotic/e , cr 
», ab folti!. e , revera chimaricx , crederei ne immunon te fore a crimine , 
», quando opinione s Deo exitiales , & natas fubvertere omnia ac perdere in 
,» Ecclefia , obediendo flabiliret ? Ovumne ovo fimilius, quam Qitefuellia- 
», nii hilce deliramente callida illa, malitiolàque inter vocem Ta/loris , 
„ & Servi Servorum , & vocem defpotx , (ir Domini Dominantium di- 
», ftindtio,,? E ben avrei potuto da altre opere di quel Novatore trarre 
altri eferopj del pretefo Papa! difpotifmo nelle proibizioni de’ ìibri . Cosi 
negli Mvvifi j inceri a’ Cattolici delle Trovincie unite contro il decreto del 
Sant' Ufizio de’ 3. di Aprile 1703. lo fentimmo efclamare : Tiaceffe a Dio, 
che coloro a’ quali appartiene lo fìile , 0 ’/ componimento de’ decreti Tapali 
fojfero più ricordevoli della umiltà , c manfuetudine , che fu in S. Pietro I 
Ma qui tutto / 'pira dominazione ; niente v'ha di paterno . Non altrimenti 
nel libretto : divers abai , & nullitcz da decret de Rome du 4. Otto- 
bre 1707. (3) dicea l’arrogante i non può piacere alla Corte di Roma , che 
ftamo obbligati di opporle , e che tutto il Mondo chiari (/imamente conofca 
1 ' ambizione di dominare. .... Quell’ ambizione ad ogni periodo del de- 
creto falla agli occhi di tutti i leggitori . Non è a dire come il povero Feb- 
bronio Ha llato punto di quello confronto con Qu e [nello . Però non dipen- 
do clic fi rifpondere , fi gitta al partito di declamare raffermando tuttavia 
l’ iniquiftìrna accula di difpotifmo . Ecco le lue parole (4) . „ Dixit lane 
„ Chriftus in Tetro Summo Pontifici , Taf ce uvei meas ; fed non dixit ci» 

», Ton- 
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D 1 S C . II. PAR. I. CAP. V. jjj 

„ Tonde oves mea : . Tondcre autcm Ch ri 11 i ( non firn ) oves ccnfendus / 

„ eli, quuinlibros, qui de hac illegali tonlura tratìant , eamque impc- 
,, dire laborant , oculis fidelium fubtrahere nititur . Propter has , fimilef- 
„ que cauffas ego , hxc lludia bumano modo confiderai , non dubito , 

,, in hoc Scriptorum genere , majoretti xquitatem Findobonenfi ceniti ras 
„ tribuere , quam nomante . Quamquam fateor , Fcbronium non fcripfiffc 
,, prò rudi popuio , led prò crtiditioribus , prò aulis Principum , prò Epi- 
„ feopis &c. Claraet adverfutn illa noller Lojolx filius I. c. p.22. has effe 
,, fchifmaticas Qjefnelli ( quem ut fuis adverikriis odia illi concitene, op- 
„ portune , & importune in ore habent ) in Apoftolicam Sedetti obtrefla- 
„ tiones ; non capient his retibus prudente» , qui norunt dillinguere inter 
„ res Fi dei , & Difciplinx , inter divina tir bumana , intcr politica tir fa- 
,, era . . . .Ut jam ab his revertamur ad illud , a quo parva hxc difeufiio 
,, ccepit , nempe ìd.l\omanam cenfuram Febronii , nonne potuit Nationi- 
,» bus buie Auélori magis faventibus , -Anjirix , Venetix tire , optimo iure 
,, videri , quod in prxallegato relcripto vilum fuit Galliarum Monarchx 
» d' un Mbùflre ( pone Congregationem InJicis ) inibii de tota lei pre/ugèt 
„ fanati que d* un dcfpotifme Tapal . Ceffet igitur Jefuita mirari , & indi* 

,, gnari Canonifiarum Germanix principi Bartbclio , dum fupra num.7. 
d re (fi e dixit , difeernendam effe vocem Tafloris tir Servi Scrvorum Dei , a 
,j voce Dcfpotx , tir Domini dominantium „ . 

111 . Vcggafi in primo luogo la frode di quell’ uomo . Vorrebb* egli una ìafigr.i 
fui Bnrtbcl , eh’ ci chiama a piena bocca principe de ’ Canoni-li della Ccrma- *“*'* */■•"" 
ni a, far ricadere la taccia , che diedi a quelle parole difeernendam effe tire. 
di effer copiate da Quefnello , e con una madornale bugia le attribuire al 
Bartbel » quando lon tutte lue . Ritornino i leggituri ai primo fedo di 
Febbronio . Del Bartbel fono le parole polle in corfivo ; r.v decrctaliflarum 
principili , fino a quelle patii ac concordia: femina exflitiffe . Ma le altre : 

Sft’tm igitur iifitm principili fino al fine fon tutte di Febbronio »edel folo 
Febbronio . Biiògna , che fi pcnfalTc collui , che non poteflìmo in Poma 
aver la terza dille razione del Bartbel de concordatii Germanix , dove ef- 
fer dovrebbono quelle parole. L’abbiamo grazie a Dio fotte degli occhi. 

Ma quand’ anche non l’avefiimo , non ballerebbe avere l’appendice prima 
di Febbronio ? Egli cita pure quel pretelo palio di Bartbel come inferito 
all’articolo vii. di quell* Appendice . Sia lodato Iddio . Opel!’ artico- 
lo vi I. fla a carte 786. del libro di Febbronio lecondo la più ampia rillam- 
pa fattane nel 1765. a Buglione , o piuttollo a Franifort . Leggiamo. 

„ Inter reliquas diffidii inter Sacerdotium , & Imperium cauffas , facile 
„ palmarium fuiffe confiat cnata illa fxculo xi 1. fupraque jam recitata De- 
» crctaliflarum principia , ex quibus , quod avide & pallìm reciperentur, 

,, atque ab ipfis , cum e re iua , vel lux Curix fore animadverterent , 

„ non negligerentur , fuccelfive tanquam ex equo Trojano , prxter infi- 
,, gnes alios abufus a congregatis novcm illis a Taullo 111 . Prxlatis fatis 
,> perftridlos , proruperunt quoque exceffivx btncficiorum refervationet , 

» exfpeclativx , commenda , tir unione! in favorem pcrlònarum , taxx 

« pe- 
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y> pccuniarix , fpolia , amiut.t , penfìones , & innumeri alia , qui noli 
« poterant non motus undique & tumuitus excitare gravilfimos , praepri- 
r> mis autem in nollra Germania , cujus jura prx aliarum nationum juribus 
» per refervationcs majorum dignitaturn , Principatus edam temporale* 
» annexos habentium , notantiUime impetebantur . Ucfateamur, quod 
» quod res eli , in frequentiori , quam prò adornando hocce opere noftro 
» l'ufcepimus , Curialiiiarum , aliorumque, Itane candcm , quam no* 
» meditamur , Concordatorum interpretationem traélantium , pervolu- 
» tione mirari fatis non potuimus , quid fit , quod prò prima voluti , cui 
j> reliqua fuperllruenda; interpretationis ilrudlura firmiter innitatur , bufi 
n eadem fuerint polita , continuarique antent Decretalium principia , 
>, quorum primi natalcs prima quoque fubortarum difeordiarum , & labe- 
r, faftat* Sacerdotium inter tic Imperium pacis ac concordia: l'emina exlli- 
n terc > & quibus nonni!! lublatis proficuus demum in refarciendo labor 
» effe potuit . Procul igitur abell , ut fundamentis ejufmodi pofitis > con- 
», formis ad mentem , feopum , & rationem Concordatorum interpreta- 
», tìo inllitui poffit. ut potius ab eadem mente , & ratione toto ccelo re- 
,» cedatur,,- E qui fini Ice I* articolo vi i. Ma e le parole s difccrncnda. 
erit vox pastoris , Se servi servorum dei a voce despost/e , & domi- 
ni dominantium ? Oh ! quelle poi non ci Inno . E potendo Febbroni 9 
col l'olo luo libro alla mano elfer convinto di una si fotenne bugia non ha 
temuto di coniarcela con tanta franchezza ? Nò no : clamet adverfim i/la 
il notlro Febbronio anche nei ravitn ; quelle temerarie parole lòno Tue , 
fuilDme , e non dal Bartbel 1* ha egli prole , ma da £je [nello . 

IV. Ma ripiglierà Febbronio , e quando fieno di Òuefncllo , che male? 
Balla dillinguere inter res lìdei , & dilciplinac , inter divina , & humana, 
inter politica & sacra . Cosi è . ■ t e f nella ufando di quelle ardite forinole 

contro la Collituzione ìtnigenitns parlava di cofe di Fede , Divine , Sacre . 
Ma a buon conto non fa grand* onore ad un Cattolico , che abbia adottato 
il linguaggio di quel Novatore , ficcome quelli aveal prelò da Lutero con- 
tro la Bolla di Leone X. Dipoi troviamo , che Qjefucllo con altri termini 
1 ’ applicò anche a cofe di difciplina . Certamente ne* due ultimi tedi or 
ora da me tralcritti egli parla di due decreti contro il famolb Arcivescovo 
di Seba/le , e Febbronio lleffo pretende , che quella caufa non fbffc che di 
difciplina. Dunque anche di Qycfnello è il riconolcere ne’ decreti Pa- 
pali di difciplina il difpotifmo . Sarà dunque veriflimo , che quello è il 
torbido fonte , da cui Febbronio ha attinta quella graziola idea del Pa- 
pal difpotifmo. Ma lafciam ciò . Le cofe nel Papa riprefe da Febbro- 
nio fono forfè cofe di mera difciplina , umane , politiche ? Cosi parrebbe, 
ch’egli voleffe farci credere , per isfuggirc l’odiofità di quella dillinzion 
Sue futi liana ? Ma io veggo, che Clemente XIII. nelle lettere, che con- 
tro il libro di Febbronio fcriffe agli Elettori di Magonza , c di Colo- 
nia fO fi querela, che quell’Autore Hpmanam Catbedram , cui txnquam 
fondamento nititur Catholica Ecclejìa , funditus conatitr evertere . In altre 

. let- 
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lettere , che fpedi all* Elettore di Treveri > al Cardinale di Spira , e 
ad altri Vefcovi della Germania (i). Scrive quello zelante Pontefice. 
butte lilntm ad eamdem potcflatcm , fi fieri pojfet , extinguendam , & Bea - 
tiffimi Petri ^ fpofiolicam Sedem funditus evertendam ab bornine Roman* 
Ec clefia infenfifjìmo fcriptum procul ab oculis fidelium arcendnm decrevi- 
mus , & ne a auoquam impofierum legatur , vetuimus , veriti , ne vene - 
nati obfcuri autieri* fenfibus fidclis grex inficiatur , & hanflo inde Ro- 
man* Sedi* contempla a Dominici» agro ad hxreticorum peftifera pafeua 
denique abducxtnr . Con maggior forza fi fpiega in un’altra lettera al Vef- 
covo di Erbipoli (2) : ,, Eo enim opere Scriptor five hxreticus qualem ex 
»> ipio opere poflumus fulpicari ; five Catholicus , qualis videri vult , Sum- 
» mum Pontificem ab eo poteftatis , & dignitatis faftigio , in quo a Chrifto 
», ipib tanquam legitimus Vetri fucceflòr locatus eft , dejicere,ac deturbare 
», conatur . Malurn autem animum fuum callidus fraudum artifex , ut incau- 
» tos fimplicium hominum animos blandius decipiat , velo quodatn , ac tc- 
,, gumento pietatis obducit , perinde quafi opus hoc fuum de minuenda 
n fiveobterenda potius fummi Pontificis audoritate co confilio fcripferit , 
»» ut heterodoxi , qui ejus amplitudini tantopere fune infenfi , placati tan- 
» dem rurfus cum Rimana Ecclefia , a qua fe fe ea maxime de cauli* 
>1 disjunxere , conjungantur , atque unum corpus efKciant . Pr*clarmu 
,, fané faedus , quo non utique convertuntur hxretici 1 fed Catholici per- 
ii vcrtuntur ! „ Poflibile , che Clemente XIII. non intendere , che quelle 
fue e doglianze , c cenfurc non aveano alcun fondamento di verità ? Come 
mai con un libro , in cui non fi trattava che di difciplina , di cofe uma- 
ne , di cofe politiche 1 avrebbe il tenebrofo autor luo cercato di abbat- 
tere da’ fondamenti la Cattedra Romana , di abolire la podellà Pontificia > 
di balzare il Papa dal Trono di Vietro ? Quelle certo non farebbono cofe 
ne di difciplina , ne umane , ne politiche, ma di fede, ma divine, ma 
[acre. E Fcbbronio giura, e spergiura, che il Defpota di Hpma lo ha 
condannato per cofe non di fede , ma di difciplina ; non divine , ma 
umane ; non facre , ma politiche . Lo sò ; ma ci perdonerà Fcbbronio, fe 
più che a lui, crederemo a Clemente XIII. anzi al fuo libro. Ci fonò 
fparfi per entro , non può negarli , de’ punti di difciplina , ma quelli non 
fono che epilòdj della tragedia. Le principali quellioni , ch’egli cfamina, 
fon pure qual forma di governo abbia Grillo Jafciato alla fua Chiefa ? le il 
Primato del Papa'.fia un Primato di vera e propria giurifdizione fulla Chie- 
fa univerfale ? Se i Vefcovi abbiano immediatamente da Crillo la lor po- 
nili ? fe il Romano Pontefice fia infallibile nelle diffinizioni che faccia di 
fede parlando ex cathedra? Se polfa far leggi , che obblighino la Cbiefa 
tutta ? le fia fuperiore in autorità a’ Concili generali ì Quelli fòli fono i 
punti maflìcci , fu’ quali il libro fuo fi raggira ; tutti gli altri fòno o co- 
rollari , od ornamenti . Ma con qual verità , con quale cofcienza può 
egli dire , che quelli fòno articoli di difciplina , di cofe umane , di cofe 
politiche ì Che ? non crcderebb’ egli di poterci vender lucciole per lan- 

V v ter- 
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terne ? Ma egli può ripigliare , che almeno quelli articoli non (òrto di 
fede , altrimenti farebbe eretico .... Ho intelò . Facciamo una dilìin- 
zione . Ne’ lei propolli articoli i primi due contengono due dogmi di prò. 
pria , e vera Fede Cattolica , eh’ egli nega . Uno è , che la podellà delle 
chiavi ) o lia I’ Eccleliallica giunfdizione non é Hata principalmente , e 
radicalmente data allaChiefa, qua ab ili* in omnes cjus miniflros , ìpfum- 
que fummum Tontificem derivatur , <&• fingulis quibufque prò fu a puritane 
communi catur » com’ egli con Ejcherio (i)ha pretelo in cento luoghi ( 2 ) . 
L’ altro è , che il Primato del Romano Pontefice non lia un Primato ne di 
mero onore , ne di pura direzione , ma di vera , e propria giurifdizione 
non fol nella Chicfa , ma fopra tutta la Chiefa . Quelli due fono altrettanti 
dogmi di Cattolica verità , ed egli ( fi torca pure , e fi divincoli quanto 
vuole ) gl* impugna . Gli altri punti fe non fono di fede si , che di erefia 
elTer debba dichiarato reo , chi li negafie , non fono tuttavia punti di di* 
fciplina , ma di gius , e alla Fede appartengono in quanto che le dottrine 
tramane intorno ad elfi hanno per fc aliai chiaramente la tradizione » 
e 'I comun fentimento de'Fedeli di tutti i iecoli » fe certi torbidi tempi 
fi eccettuino di feifma , c di rivolta contro la Chiefa > e più conformi fo- 
no alle divine Scritture: onde il Papa prefeindendo da certa economia 
ha tutto il diritto di opporli con vigore a chi le contraili . Innoltrc nel 
quinto articolo come da Febbronio è combattuto , fi franimi fchia un altro 
domma . Ci dica apertamente : Ha potuto > o nò, non dico il Papa , ma 
la Chiefa de* tempi p feudo - Ifidoriani , e degli altri fino a noi far nuove 
leggi ? Se dice di nò , egli attacca un vero dogma : la podellà , che Crillo 
ha data alla Chiefa di far leggi , non è limitata ne ad alcun tempo , ne al 
dòlo confervamento , o rillabilimento delle leggi anteriori , ma è vera po- 
dellà di far quelle leggi , che fecondo i bilogni crcdelle opportune . Se 
concede alla Chiefa tal podellà , egli contraddice a fe Hello , che fol vor- 
rebbe i Canoni antichi , e llrepita contro la difciplina introdotta nel nono 
fccolo , benché autorizzata da tutta la Chiefa non folo d’ allora , ma per 
tutti i fecoli preceduti allo feifma , come fe non folTe in poter della Chiefa 
di lòllituire nuove leggi alle antiche . Ed egli voleaci far credere, che il 
Papa ha condannato il libro di lui per cofe non di fede , ma di difciplina , 
per cofe non divine , ma umane ; per cofe non facre , ma politiche . 

V. Ma poniamo pure , che tutti i punti de’ libri Febbroniani riguar- 
dallero la difciplina . Dove farebbe il dilpotifmo di I{pma nel condannarli ? 
fe non nel cervello fregolato di Febbronio , anche in ciò feguitatore , e di- 
fcepolo di psef nello } Ognuno sà , e Febbronio Hello P accorda , che S. Ci- 
priano ebbe con Papa Stefano una viva difputa Culla difciplina di ribattez- 
zare gli Eretici . Non può negarli , che il Santo travide in Papa Stefano 
un pò di dilpotifmo , c glielo rimproverò tacitamente nel Concilio Carta - 
ginefe con quelle parole : Tacque enim qtiifquam noflrum Epìfcopum fe 
cjfe Epifcoporum conflit uit , aut tyraunico terrore ad obfequendi necejjitatem 

col- 
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eollfgas fuos adtigit . Peggio fu trattato Stefano da Firmiliano di Cefarea. 
Accùfa quelli nella lettera , che ne feriffe a S. Cipriano , illius inhnmanita~ 
tem ; Io condanna audacia , & infolentìa ; gli rimprovera , c!i§ non li 
vergognale propter bareticos adftrendos fraternitatem feindere . E nondi- 
meno la voce di Stefano niente meno era che voce di un defpota ; era voce 
di un Pallore follecito di mantenere la difciplina de’ Maggiori . Balla ve- 
dere l’ imbarazzo > in cui fi trovò S. * igoflino per ifeufare S. Cipriano » al 
quale portava un fingolarilfimo affetto . Egli non nega , che Cipriano non 
fiali lafciato trafportar dalla collera contro di Stefano ; molira fibbene, che 
meglio farebbe paffarlo folto filenzio (i) 5 pretella inficine apertamente , 
che o S. Cipriano non fu di quel fentimento , che i Donati/li gli attribuiva- 
no t o dipoi lo correliti nella regola della verità , o colla carità ricoperfe 
quello neo del candidiamo fuo petto (2) . Altrove infinua , non fapcr 
noi , fc veramente fiali ritrattato , perocché non tutte le cofc , che di 
que’ giorni avvennero , furono fcritte , o a noi pervennero Cj) » ma effer 
tuttavia quello affai verilimile , e forlè averne i monumenti l'opprelfi colo- 
ro , che all’ errore cercavano nell’ autorità di lui prefidio (4) . Aggiugne 
di nuovo , che colla falce della paffionc fu purgato checche egli in quella 
occafione abbia errato (5) . Ma fc la condotta di Cipriano fu un neo > le 
contro Stefano proruppe il Santo incollorito in cofe , che non van-ritoccate, 
fe abbifognò di effer purgato , fe a probabilmente parlare corrcffe innanzi 
di morire nella regola della verità il fatto , non fu dunque Stefano quel 
defpota > che immaginaron Cipriano » e Firmili ano . Applichi a fe Feb- 
bronìo ; applichin a fe gli altri , che quando il Papa proibifee un libro , in 
cui la corrente difciplina fia maltrattata , gridan l'ubi to con temerarie voci 
al difpotifmo . In fitti fino dal nono fecolo almeno per confeflìone di lor 
medefimi era in vigore la maggior parte della difciplina lontana, ch’eglino 
Yorrebbono tolta . Viene un Papa , c vietando un libro j in cui quella 
difciplina é non folo riprovata , ma dipinta co’ più neri colori , che ufar 
poteffe un Protellante più inacerbito , col fuo antcceffore Stefano avver- 
te i Fedeli , che dar fi dee alla confuetudine di tanti fecoli . Perciò farà 

V v * def- 


( 1 ) Lib.v. d« B«pt. c.tj .Jam illa 1 «( 
im Supluanm hiatus tf.ubit , ritritili! 
mio . 

( 1 ) Ep. ad Vincent. Porro outem taf Cy- 
pritaui omnino non fenfit , quei rum 
recitarti , Mut toc poflea correr it in reguJo ve» 
tiutis , out bone qmofi mvm • fui condidijji» 
mi ptSorit tooperutt ubero cori tot ir . 

Cj 1 ) Lib.n. de Bapt. cap.4. Et fertsjfe 
/* MM ofì j ftd nrfcìmut , Neque enim om» 
nio , qug ilio tempore inter Epiftopot rjfta 
funt , memoria iitterifque monditi j>otuen§nt } 
out omnio , qug miniata fmnty novimut . 

(4) Ep. 93. al. 48 c. ro. Cyprianu* outem 
fcnfijfe aliter de Baptifmo quom formo tf ton» 
fottuto babet Ecclefig j non in Cononieìt y ftd 
ia/aii (3 ia Caacilii littirit iavtnitar ; tir- 


rtaiffi amtrm iflam fiatiatiam ni a inviati ar. 
Ni n iateagratatar tamia di tali viri tiifli- 
ra indura i[t , quid tarrtxirit , & {auffa {mf- 
prtffum Si ai ni , gai iac irran nimium di - 
liliali fall > & tanta vitali fatntiaia cauta 
allattami . 

(5) L.p.dcBspt. cip. il. 2 » td ìgitat vie 
il li Tamii n aititi di Baltifmi fintiti! guata 
tufi laici ai ... .Or tatiiatil ahrt camftn- 
falam i/i , (T f affimi! [alti paigilam , « 
lib. 111. d« Bspt. cip. 18. Quia [ c»tlu«e J 
maltam vigni! Cypntnus , al aliati da Ba- 
ptifmi {latitai ma tamia dlflrtitl unita! tra > 
Or ajfu in viti Dimiaiti radicata m fumta- 
■sa ftuBuifam , gaod atiam fina paffioail 
SURCARCT CWltflil agliata . 
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defpota ? Ma diri Fcbbronio , che quella difciplina è fondata Ila falle 
decretali, che invade i diritti de* Vefcovi , che introduce nella Chicfa 
un governo tirannico ; in fomma che è contraria alla verità . Ma ancor 
Firmiliano fi vanta : nos geritati & eonfuetudinem jungitrnts , & confutiti- 
dini Romanoruni eonfuetudinem sed veritatis opponimus . Eppure il buon 
Vefcovo di Cefarea s’ ingannava , e la verità flava per la difciplina de’ Pro- 
mani , non per quella de’ Tuoi Orientali , e degli ~4ffricani . Impari dun- 
que Fcbbronio , che non perchè fi tratti di difciplina , un Papa , il quale 
voglia rintuzzare la temerità di chi la condanni , lafcia di efler Pallore , c 
diviene defpota . Ma fopratutto impari , che fe larefiflenza di un Cipriano 
al Papa come a defpota in un punto di difciplina benché da tanti Vcfcovl 
orientali , c ^tjfricani folle quegli foftenuto , non fu fenza colpa , non 
può eifcre fcufabilc l'audacia di chi non ciTendo un Cipriano , a’Papi fuccef- 
fori di Stefano rinnova la fleffa accufa di difpotifmo in cole di difciplina , e 
di una dilciplina , che non foto ha la prelcrizione di tanti fecoli , quanti 
forfè non ne conta 1' antica pretefa migliore , ma ancora è fondata lulla 
neceflaria podelli , che ha la Chiefa di far nuove leggi , ove fpediente lo 
giudichi . Ma lafciamo il difpotifmo di Fcbbronio . 

VI. Altri lo fondano, perchè ne* decreti di proibizione [{orna non 
fuol dare ragione delle fue condanne . Certo Signore di S. Pittore , che 
llampò nel 1680. un libro intitolato : le pritendu ennemi de Dico , de 
la loi refuti (t) diceva , che fe i moderni Pontefici quando condannano , a 
cenfirano qualche libro , e qualchè propofìzione, aggittgnejfero le ragioni , e 
i motivi , onde lo fanno , citando le Scritture , e i "Padri ad imitazione 
de ’ Papi della primitiva Chiefa , certiffima cofa i , che le lor decifioni fi 
ricevcrcbbono meglio ; ne tanto facilmente fe ne vieterebbe la pubblicazio- 
ne , ne ci farebbe tanto pericolo , che fi metteffero in dubbio , o fi tratt af- 
ferò da furrettizie . Ma collui dovea avvertire, che la poca docilità de* 
Novatori ha obbligato ì\oma a non render ragione de’ Tuoi divieti . I Papi 
della primitiva Chiefa trovavano ne' Fedeli uno fpirito di femplicità , che 
non li portava all* cfame delle ragioni , che talvolta fi allegavano nelle con- 
danne . Ma guai fe ora volelfero i Papi recare i motivi delle loro proibi- 


zioni ; non farebbono clic aprire un campo di nuovi litigi , e d’ infiniti 1 

cavilli s tanta è la temerità ragionatrice de’ noflri tempi . N'c quello f 

difpotifmo , e fe lo folle , converrebbe farlo ben antico , perocché qual 
ragione diede Gelafio col fuo Concilio Romano dell* Indice , che pubblicò l 

de’ libri apocrifi ? Gli fiefli generali Concili farebbono fiati invertiti dallo £ 

fpirito di difpotifmo. Qpal ragione apportò il Concilio di Coflanza della * 

condanna, che fece delle propofizioni di Wiclefo, e di Hus ? quale il c 

Concilio di Trento di tanti anatemi contro i falG dogmi di Lutero , Calvi - f 

no , e di altri Eretici ? Anzi lo flefTo fi può dire di tutti i Concili Ecume- L 

rici . Perocché troviamo bensì ne’ loro atti , ne’ previ efami , che vi fi a 

fecero degli errori , che voleanfi anatematizzare , la tradizion confutata, 
citelli, che in quelle difeufiioni fi recitaron de’ Padri; ma quando fi 
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venne alla condanna , non più fi parlò di motivi . Troppo erano perniali i 
Vefcovi di tanti Concili , che non alla ragione debbono i fedeli arrenderli, 
ma alla decifion della Chiefa fecondo quel dell’ Apoftolo ( 1) : in capti- 
vitstcm redigente s omnem intcllcfìum in obfequinm Cbrifli . Che dunque 
domandan coiioro ragione delle Romane condanne ? Ubbidivano : quello 
è il fòlo ufizio , che loro appartiene . Ma fi diri , che non cosi fecero 
i Vefcovi delle Spagne raunati nel Concilio Toletano XV. benedetto II. 
avea cenlurata un opera de tribus /ub/lantiis , 0 de tribns Capitulis di S. Giu- 
liano . Ma quel Concilio , dice qui Fcùbronio (2) , eadem atbcdoxa effe 
fnflintiit , Grprobavit aidloritate S. Scriptum ; & Sanctorum Patrum .... 
finibili gravibus momenti 1 Benedici fuccejfor adquievit . Ma in primo 
luogo Benedetto li. non cenfurò que’ libri di Giuliano . Parvegli folo di 
trovarci qualche efpreflione nien mifurata ; e tanto non credè di dovere 
pattare alla condanna de’ libri , che neppure ne fcriflc a* Vefcovi , ma 
folo a voce incaricò i deputati di Spagna di avvertire i Vefcovi , accioc- 
ché gli mandalfero le teflimonianze de’Padri , filile quali credettero appog- 
giarli quelle poche efpreflioni , che gli davano qualche difficoltà . ^id 
illa, dicono gli flelfi Padri , nos illieo convertimas eontuenda Capitala, 
prò quibus muniendis ante hoc biennium beata memoria Komanus Tapa 
Benedièlus nos littcrarum fuarum fignificatione monuerat , qua t amen non 
in fcriptis fuis adnotare curavit , fed homini noflro verbo rcnotanda injunxit} 
ad qttod illi jam eodrm anno fufficientcr , congrueque re fponfnm e/l . S. Giu- 
liano però volle egli lletfo farne 1 ’ apologia , e mandojla a Sergio fucce- 
rìutodopo Giovanni V. c Canone a Benedetto li. nella Sede l\omana (3) . 
Dipoi come notai nell’ -Jntifcbbronio (4) , da quello fatto non trarrei altra 
confeguenza, fe non queHa , che un Autore, qual ch’egli fiali. ( che 
Giuliano folle Arcivefcovo , è cofa affatto indifferente ) quando vegga in 
un fuo libro cenlurate da poma alcune propofizioni , può al Tribunale no- 
mano dirizzare la fpiegazion di quelle , il fenfo in che le ha dette , la lo- 
ro apologia , e attendere in quella , direm così , revifione della fua caufa 
la nuova decifione di quel medefimo tribunale . E I{pma ha mai ricufato 
di riceverete difelc degli Autori, clic fi reputaflèro per le condanne di 
qualche lor libro aggravati ì 

VII. Eppure , ripiglia Site/nello nella lettera di un .Abate ad un "Pre- 
lato della Corte di Roma (5) : Il tribunale di Roma pare un nafeondi- 
glio dì ladri , dot e i Cenfori in/idiano alle perfette per modo , thè le con- 
dannano prima di dare loro luogo alla difrja . E quello almeno non farà 
difpotifmo ? La fletTa querela fan tutto giorno i Protcfianti di non elfere 
fiati intefi nel Concilio di Trento . Non me ne maraviglio , quando fem- 
bra , che Giuliano fofle di parere , che tutti coloro , che fottol'crivevano 
alla condanna anche di un Eretico fatta dalla cliiela , dovcflcrlo prima 

fen- 


(1) ii.r*r.*. 

(«) Tem.t. iaf.tr. i.f.a.f. 
fi) Verganti i Cardinali di Agri, ri , il- 
Jtmfic Celiti, t S. Patri Trt 8 .it. diff.tf. 
*«*■13, a ftg g. , t di B’Jfj n tilt mtmtii» 


{•tiro l’ Affitto itila Bella uwigewitu * 
pag. 189 . drll’ndiaiont in il. dal 1719 . 

(4) Tarn. 1. fag.i 8. dalla riftampa di Ci- 
frila • 
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fcntire . Tracfi ciò chiaramente dalla protcfla , eh’ ei fece a Innocenza 
e Zofimo Papi c a tutti i Vefcovi del mondo di non poterli unire a con* 
dannare Tclagio , e Cclc/lio , perchè ragion voleva , che non G proferi. 
Vertero da lui uomini lontani , e non uditi . „ Illud autem , dicea lo ficai- 
„ tro eretico nella profeljìonc di fede , che mandò allo fle(fio Zofimo . San- 
i) flitatem vefiram fpecialiter admonemus , ne ad vellram reprchenfio- 
»» nem faftum putetis , quod fìc abfentium damnationem ob Dei timo. 
,, rem fuhfcribere non audemus » dodli per Scriptum , humanam vo- 
» luntatem prxccptis Dei non debere prxferri diccntii : non credei andi- 
ti tni vano , nec cortfentics cum iniquo fieri injuflns ; & ne multitudini 
„ quis crcdendum putaret , adjunxic : non crii cnm plnrìbus in malitiai 
„ & iterum : Triufauam interroga , ne vitupera qiiernquam ; & iterum: 
„ quod viderunt oculi tui > loqnere .... His igitur , & ceteris teftimoniis 
», confirmati , metuimus in abfentium , & nobis inauditorum capita di* 
„ rfhre fentcntiam , nifi quum prxfentcs fucrint confutati. Quamvis 
„ igitur Sacerdotali* offici i fit , Si Chriitianx caritatis cos , qui fe libellis 
„ purgarent , Catholicos confitentur , Si damnabilia fibi objecfla con- 
,t demnant , libera audoritate defendere , & in dubiis rebus de uno* 
„ quoque meliora fentire > tamen dudum promirtam xqualitatis librarti 
,, mediani inter utrumque fervantes , nec damnamus inauditos , nec de- 
„ fenfamus ablentes . „ Che cofcienza fcrupolofa ! che paura di difpo- 
tifmo ! Potrei a colloro rifpondere , che avrebbono qualche apparente 
ragione^ fe il giudizio forte delle perfone , non degli fcritti. Ma quan- 
do fi tratta di libri , vale ciò» che nel Concilio Lateranefe a Martino I. 
dirte il Patriarca di Mquileja Majjìmo 1 1) : „ fi placet vedrx Beatitudi- 
ni ni , fupplico , quatenus per unam , vel duaj , li mukum , ut ne fa- 
», fiidium per hxc , qux omnibus manifella iunt » gefiis ingerere videa» 
„ mur» querulantium perfonas , Cyrum , Sergium , Tyrrhum & Tanllum 
„ convenienter , qux de his proponuntur » cognolcamus , nec non per 
,» confcripta eorum adverfu» fidem expofita , qux videlicet & fine ac» 
„ cufantis perfona redarguefe eos apertiflime demonllrantur . Propte- 
„ rea cnim accufatio extranea fuperflua elle dignofeitur » quoniam a 
„ fuis temerariis confcriptis apertius accufantur , quibus omnem mun- 
„ dum conturbane nofeuntur. Ita namque Dominus ait s Ex ore tuo ju- 
», di cubo te : & ex verbis tuia juflificaberis » & ex verbis tuis condcm- 
„ naber'n (a) . „ Ma per ogni rifpolìa a coftoro vaglia a Hpmx per di- 
fefa ciò » che in tal propofito notò e (labili Benedetto XIX. nella non 
mai abballanza lodata Conduzione i Sollicita . », Conquefios feimus ali- 
», quando nonnullos , quod librorum judicia , Si proferiptiones » inau- 
», diti: aufloribus , fiant , nullo ipfis loco ad defenfionem concerto . Huic 
», autem querclx refponfum fuifie novimus , nihil opus elfe auéfores in 
,, judicium vocare » ubi non quidem de eorum pcrlònis notandis , aut 

con- 

» (i) Loilr. Tom.iì. Condì, eoi, 91» •# prelTo il Tollsvirimo nella Storia del Con- 

Ci) Veggaft ciò che in tal propoficodiffe cilio lib.xr. cap.j p . e qnello y che ferire il 
in Trento Moaf, Coflogno Vefcoro di Riffe- Mufétori de Ingeaior. mode rat, Lib.a. cap.j» 


9 

91 

a* 

»! 

»! 

y* 

99 

99 

»» 

99 

99 

99 

9 » 

» f 
Prui 


'I 


de n c 
dallz 
e r 
me a 
«ici , 
care D 

Cen Zo \ 

Poli- 
deva 
lor 


a 

P 
td( 
quella i 
c 9 De/», 
c Pni (J 

lodo il r 




Digitized by Google 


DISS. III. PAR. I. CAP. IH. ; 4 j 

condemnandis agitur , fedde confulendo Fidelium indemnitati , atque 
„ avertendo ab ipfis periculo , quod ex nocua librorum legione facile 
,, incurritur ; fi qua vero ignominia labe auéìoris noraen ex co adlper- 
,, gi contingat , id non directe , fed oblique ex libri damnatione con- 
„ lequi . Qpa fané ratione minime improbandas cenfemus hujulmodi li- 
„ brorum prohibitiones , inauditis audoribua fadas ; quum prxfertim 
„ credendum fit , quidquid prò fe iplo , aut prò dotìrinx fu* defen- 
„ fionc potuiifet audor adferre , id minime a ccnforibus , atque judi- 
„ cibus ignoratum , negledumque fuiife . Nihilo tamen minus » quod 
„ fxpe alias , fumma xquitatis , & prudenti* ratione > ab eadem Con- 
,, gregatione fadum fuiife conttat ; hoc etiam inpofterum ab ea fervari 
„ magnoperc optamus , ut quando res fit de audore Catholico , aliqua 
,, nominis , & meritorum fama illuftri , ejufque opus > demptis demen- 
„ dis > in publicuni prodire , & prodefle pclfe drgnofeatur , vcl audo- 
,, rem ipfum luam caufiam tueri volentem audiat , vel unum exCon- 
„ fultoribus defignet , qui ex officio opcris patrocinium , defenfionera- 
,, que fulcipiat . Noti quell’ ultimo periodo Febbronio , notinlo bene 
i partitanti di Qnt [nello > e non fi dolgano , fe con elfo loro non fi è 
praticato . 

PARTE II. 

Efame di certi abufi fpezinli , che fi attribuifeono 
alle proibizioni Fumane . 

CAPO I. 

Trino abufo > la lezione delle Bibbie volgari proibita . 

I.T L dotto Inquifitor di Tolofa Fr. Spirito Boterò dell’Ordine de’Pre- 
X dicatori in un ottimo libro , di cui tornerà più abbaflo il difeorfo, 
de non vcrtenda Scriptum Sacra in vulgarem linguani ( I ) oifervò , che 
dalle verdoni volgari della Bibbia, come da radice pullularono quali tutti 
gli errori delle moderne Erefie . In fatti i yaldefi , o con qual altro no- 
me fi voglian chiamare , di quà cominciarono , dal legger che faceano 
laici , com’ erano , ignoranti la Scrittura in loro lingua , e dal predi- 
care gli errori , che da quella lconfigliata lettura eranfi formati . Inno • 
eenzolll. come abbiamo veduto nel primo libro all’anno mcxcix. fi op- 
pofe a quello difordine Ieri vendo a’ Fedeli di Metz , dove ancora pren- 
deva piede l’abufo, che i laici leggclfero in volgare la Bibbia , e nelle 
lor adunanze predicalfero la parola di Dio. Ed è ben vero, che in 
quella lettera egli principalmente infillè fulle fegrete lor conventicole, 
e quelle vietò , come quelle , che davano maggiori fofpetti di male , 
e più fi opponevano alla Miflionc richieda per predicare con legittima 
autorità ; ma non dovea dire cosi alfolutamente il Sig. Dupin (2) , ch’egli 
lodi il defiderio , che aveano d’ intendere la Scritturo . Perocché dice 
. ben- 

(O Ctf.it. C») D>Jf. Tuli», fin It Biih ht.i. ttf.f. f .4. •' 
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344 LIBRO SECONDO. 

bensì quel dotto , e faggio Pontefice , che da riprender non è , ma anzi 
da commendare il defiderio di lapcr la Scrittura ; ma aggiugne ancora > 
che la fua intelligenza non è da tutti neppur i letterati . „ Arcana vero 
„ Fidei Sacramenta non funt pallini omnibus exponenda , quum con 
,, pallini ab omnibus poflint intelligi : (ed eis tantum, qui ea fideli pofTunc 
„ concipere intelleélu . Propter quod fimplicioribus ( inquit Aportolus) 
» quafi p friniti in Ckriflo lue potum dedi vobit , non efeam . Majorum 
„ enim eli folidur cibus , ficut aliis iple dicc-bat . Sapienti#» loquimur 
n inter perfettoi , inter voi antan nìbil indicavi me feire , nifi “fefttm 
» Cbriflnm , tir hitne Crucifixum . Tanta e (1 enim divinar Scripture pro- 
t, funditas , ut non lol um limplices Si illitterati ; led etiam prudentes, 
» Si dodi , non piene (ufficiane ad illius inteiligentiam indagandam . 

„ Propter quod dicit Scriptum j Quia multi defecerunt fcrutantei feruti - 
», nio . (Jnde rède fult olim in lege divina flatutum , ut bellia , quae 
» montem tetigirtet , lapidaretur , ne videlicet fimplex aliquis , Si in- 
» dodus profumar ad fublimitatem Sacra: Scripture pertingere , ve! cani 
», aliis predicare. Scriptum eli enim : altiora te ne qn.cfieris . Propter 
,, quod dicit Apoiloius s non pitti fapcre > quam oportet ] opere , fed papere 
,, ad fobrietatem . „ Colle quali parole dà atTai a divedere , quanto egli . 
alieno folle dal mettere in mano indifferentemente a tutti la l'acra Scrit- 
tura , c però dalle verdoni volgari , che fono il Polo mezzo di renderla 
a tutti comune . 

II. Anche Wiclefo , Giovanni Hus , e i loro difccpoli facevan ufo 
delle verdoni volgari della Scrittura . Il Concilio di Coflanza fi contentò 
di condannare i coloro errori fenza entrare fui punto delle verdoni della 
Bibbia . Ma da ciò , che contro tali verdoni fcrive Cafone il Cancellier 
di Tarigi , che tanta ebbe parte in quel Concilio , portiamo bene argo- 
mentare , che i Padri , e i Teologi di quel Concilio non molto le pa- 
trocinartelo . Egli adunque nel Trattato contra bxrefim de tommunione 
l alcorani fab utraque fpecie (i) cosi fcrivea : Ex lue pneterea radice pc- 
flifera funt , & quotidie crefcunt errerei Begardorum , & pauperum de 
Lugduno , & omnium fimilium , quorum multi funt laici , habentei in 
ftto volgari tramlationem Biblix in grande prxjudicium , & fcandalum 
catholicx veritath , quale propofitum efi in reformatorio effe tollenium ; 
c in altro luogo (2) : Bjtrfus fequitur ex prxmijfii probìbendam effe vul- 
garem tramlationem librorum Jacrorum noflrx Biblix , prxfertim extra 
moralitatei , & bifloriai . Nel fermone poi de "ìfati vitate fi rifcalda an- 
che più fortemente contro tai traduzioni . Hxreticm ifle ( parla di £/- 
lidio ) per malam Scriptum inteiligentiam deceptui efi , quemedmodum 
multi funt , qui fcripturam intelligunt fecundum capitum fuorum opinio- 
rtern , & non fecundum Santtorum Dottorimi expofiiionem , quam aut ne. 
feiunt , aut intelligere & confiderare nolani : tir propterea beic fumo 
unum documentum : quia periculofiffima rei efi dare borni nibm fimpli cibiti, 
qui non funt idonei , libroi Sacra Scriptum in Gallicum translatos : quia 

per. 

(i) P.i. (*) F.ti. l'S.i. CfJIJ.f. ? 
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per malam intelligenti am continuo cadere pojfimt in errores . Dcbent au- 
dire per prxdicateres , qui alias frufira ejfent . Finalmente nel trattato 
delle dieci Conjiderazioni contea adulatores Trincipnm dichiara (i) , che 
a bene intendere la Scrittura non fufficit intelligere S. Scripturam ftc ut 
dumtaxat grammaticalis , ir vulgaris diflionum feiatur Jìgnificatio ; ve- 
runi etiam requiritur ingens , ir longum fiudium tam in aliis feientiis Thi- 
lofophi ce ir logica , quam in Sanllis Dolìoribus , qui infpiratione divi- 
na , & unum alteri con. parando , fanttarn expofucre Scripturam. ^ ilio- 
quin fimplex grammaticus mox bonus ejfet Tbeologtts ; immo per fc ipfam 
feiret omnem latine confcriptam [denti ara : quod veruni ejl minime , fed 
tfl occajio maxima in bxrefes labendi , ftcut Julianus pollata , HelvidiuJ, 

Jovinianu* & I urclupini fecerunt: ir novi/Jime quidam juxta Cameracum» 
qui Vclpertilio nominai atnr : ir omnes ferme bxrefes ex i/la prxfumptio- 
ne prodierunt ; quia fxpenumero difiiones funi /equivoca , ir aliter fu- 
muntur in uno , quam in alio loco > aut quam in communi fumuntur gram- 
matica : ir eli ncc effe concordare unum Scripturx locum per alternm : alias 
inveniretur contradi Ilio . Quindi protetta (a), che quemadmodnm de Bi- 
blia bene ir vere in Gallicum translata bonnm ali quod , fi fobrie intei- 
ligatur , potefi emanare , fic per oppofitum innumeri errores , ir mala 
obvenire po)Junt , fi male fuerit tradurla , aut prxfumptuofe int elicila , 
refutando fenfus , ir Sanclorum Dollorum expofitiones . Satius ejfet b'tjuf- 
modi rem ignorare , quemadmodnm in medicinis , ir in diis feientiis , 
quam melius ejfet prorfus ignorare , quam parum aut mala feire , ir fe 
magifirum reputando in eis . t’ mirabile il citato Dupin. Troppo mo. chini, m jù* 
lette gli erano quelle autorità del luo Gerfone ; però fi torce in tutti D“pie - 
i modi per ammollirne, com’egli dice, la durezza . Riflette egli dun. 
que (3) , che Gerfone non condanna aflòlutamente tutte le verfioni vol- 
gari della Scrittura , ma quelle fole , che non fono vere e fedeli , e 
non a tutti i laici ne vieta la lettura, ma foto agli fpiriti profuntnofi ; 
e non di tutti i libri , ma ne eccettua la moralità , c Fittone ; il che 
comprende quafi tutto il nuovo Teflamcnto , e la maggior parte del? antico. 

Che diranno i n ici leggitori , i quali han qui lòtto gli occhi i tetti 
di Gerfone , vergendoli dal Dupin cosi contrafatti i Gerfone voleva , che 
fi proibiifero i volgarizzamenti della Bibbia prxfertim extra moralità- 
tes , ir biflorias ; e il Dupin come fe quel prtefertim o non faceflfe nulla , 
o fotte un avverbio di eccezione ci dice , che Gerfone ne eccettua le mo- 
ralità , el’iflorie. Gerfone e l'agera gl’innumcrabili , e gravi danni , che 
cagionano le verfioni , fe o fieno infedeli , o fieno interpetrate con pre- 
funzione , al confronto di qualche bene , che ne può derivare , ove fie* 
no finccre , e lòbriameme t’intendano, ma infieme dichiara, che ad 
• intendere fobrìamente , e non profuntuofamente la Scrittura atfai cole fi 
richiedono , che non folo appena che in un laico , qual* era S. Trofpero , 
e a’nottri giorni il Marc he le Aiaffei , cioè dottiflimo , fi trovatfero , ma 
da non mokiflime peritane di Chiei’a fi potrebbono attendere ; e ’l Dupin 

X x fa 

CO CtuJU.ìr. (a) Confiti. v . Cj) rii. iill' M Amfttidia 1701. 
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fa forza Culla fincerità delle verfioni , e Culla fiobria intelligenza ; e tace 
bravamente il retto , che appunto vale a far vedere , che Cerfone ripu- 
tava a! comun de’ Fedeli più dannofa , che utile la Scrittura. Cerfone in- 
fitte fu’ pericoli , che dalla lettura delle Scritture fi potton temere pc’fem- 
plici » qui non funi idonei a bene intenderle , e che certamente in ogni 
ceto di peritane fono la maggior parte ; e ’l Dnpin di quello neppur fa 
menzione . Veramente può quello Signore ringraziare il Cielo di non ave- 
re intraprelò un volgarizzamento Francefe della Bibbia ; fe noi faceva 
con maggior fedeltà ( ed è aliai vendutile , che non avettel fatto ) fa- 
rebbe quello certamente ilato di quelli 9 che Cerfone avrebbe fubito ripro- 
vati per mancanza della nccclfaria fincerità . 

111 . Di poca fedeltà > o almeno di poca efattezza è pure ciò» che 
ivi medefimoci dice il Dnpin, tanto elfer lungi , che da’ tempi di Cer- 
fone fino a quei J. Lutero le verfioni de’ libri facri in lingua volgare fieno 
fiate profcrilte , c vietate tra Cattolici , che non fe ne fono mai fatte tante 
in tutte le lingue > perché fi leggeffero da' Fedeli . Non più di quattro carte 
apprettò ( i) reca pur egli , ed approva un patto del Cardinal Vali avicini , 
il quale nella fua ftoria del Concilio di Trento racconta (2) » come il Car- 
dinale Vacecco in quel Concilio alfermò , che proibizioni della Bibbia in 
volgare erano già fiate fatte in lfpagna , c confermate ancora da Taolo II. 
Ma il Pontificato di Taolo II. che tra ’l 28. di Agotto del 1464. , e ’l 
26. di Luglio del 1471. fi riilrinfe» non cadde tra’ tempi di Cerfone, e quei 
di Lutero ? Come dunque non furono tra Cattolici profci itte » e vietate 
le verfioni della Bibbia in idiomi volgari da’ tempi di Cerfone a quei di 
Lutero ? Ma poco monta una fvilla di più o di meno in un Autore , il 
quale non fi è mai piccato di accuratezza. E* ben vero, che da’tempi 
di Lutero la Chiefa fi prefe con maggior cura a torre di mano de’ Fedeli 
le verfioni della Scrittura . A ciò l’obbligarono i mali , che cagionarono 
le verfioni Eretiche . Sentiamo ciò iblo , che della verdone del Nuovo 
Tettamento di Lutero narra Giovanni Coeleo Cj) ♦ ,» Quia lati* enarrare 
,, queat , quantus diflidiorum , turbationumque , & ruinarum fomes , 
,, & occafio fuerit ea Novi Tcllamenti translatio , in qua vir jurgiorum 
,, data opera contra veterem» & probatam Eccidi* lettionem , multa 
,, immutavi!, multa decerpfit, multa addidit , & in alium i enfimi de- 
„ torfit ? Multas adjecif in marginibu* pattini glolfas erroneas» atque 
„ cavillofas , Se in prxfationibus nihil malignitatis omifit , ut in parte* 
„ fuas traheret Iettorem ... Miruni in modum multiplicabatur per Cal- 
„ cographos novum Tellamentum Lutheri ; ut etiam littore* , & mulie- 
„ res , & quiìibet idioti, qui Tcutbonicas litteras uteumque didiceranf , 
„ novum illud Tellamentum , tanquam fontem omnia veritatis , avidifi- 

lime legerent , quicumque Lutberani erant t illudque fispe legendo me- 
„ mori* commcndarent ; in finu fecum portante* codicem , ex quo tan- 
„ tam intra paucos menl'es libi dottrinati! arrogabant , ut non fidum cum 

1, lai- 

(1} Ttg. 1JJ. (j) Li'i. it a Un (r Strifiii Lut litri id 
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„ laicis partls Cattolica; , fed etiara cum Sacerdotibus , & Monachis , 
,, atquc adeo etiam cum Magillris , 81 Sacra; Thcologi* dodloribus dif- 
,, putare de fide , Si Evangelio non erubefcerent . Quum igitur mobile 
,, vulgus ubiquc magia intentum fit > & avidum ad res novas late di- 
ti vulgandas , quam ad res confuetas in fuo ftatu confervandas , fadlum 
,, eli ut turba Lutheranornm longe plus operar impenderit dil'cendis fia- 
li cris litteris ita translatis , quam impendit Populus Catliolicoruni , ubi 
„ laici eam curam potilGmum in Sacerdotes , & Monachos reijcicbant . 
,, Un<de contigit nonnumquam a laicis Luther anis plures Scriptura: locos 
„ ex tempore citari in colloquiis, quam citarcntur a Presbyteris , Si Mo- 
„ nachis C'atholicis . At jam dudum perluaferat Lutherns turbis fiuis t 
,, nullis didìis habendam elle fidcm , nifi qua: ex facris litteris proferren. 
,, tur. Idcirco reputabantur Catholici ab illis ignari Scripturarum ; etiamfi 
„ cruditiflimi elfent Iheologi . Quin edam palam aliquando coram mul- 
ti titubine contradicebant eis laici aliqui . ,, Lo Hello potrebbe dirli 
delle verdoni de’ Calvhtifii . 

IV. La Chiclà punta da tanti mali , che vcdea derivati da tali ver- 
iioni , pensò a porvi riparo . In Trento fé ne trattò nel Concilio ; ma non 
lì prole fu ciò alcuna determinazione < lafciandone i Padri la cura al Papa, 
a cui mandarono quanto eralì fatto da* Deputati Tulle proibizioni de’Iibri. 
Ma Tio IV. che fece dappoi fecondo che dal Concilio erafi ftabilito , pub- 
blicar 1 ’ Indice de* libri proibiti , tra le regole generali , che vi premile , 
ci -fece inferire ancor quella , che è la quarta . 

„ Qtium experimento manifellum fit . fi facra Biblia volgari lingua 
ti pallini fine dilerimine permittantur , plus inde, ob hominum temen- 
ti tatem » detrimenti , quam utilitatis ori ri ; hac in parte judicio Epifco- 
t , pi , aut Inquifitoris ftetur , ut cum confilio Parochi , vel Confelfarii 
,, Bibliorum a Catholicis audloribus verforum Icdlionem in vulgari tin- 
ti gua eis concedere pofTint , quos intellexerint ex hujufmodi ledìione non 
n damnum , fed fidei 1 atque pietatis augmentum capere polfe ; quam 
j> facultatcrn in icriptis habeant. 

1, Qiii autem abfque tali facultate ea legerc , feu habere pra- 
ti fumpferit , nifi prius Bibliis ordinario redditis , peccatorum abfiolu- 
tt tionem percipere non poflit . 

,1 Bibliopola; vero , qui pradidhm facultatcrn non habenti Biblia 
11 ktomate vulgari confcripta vendiderint , vel alio quovis modo concefi 
,1 ferine , librorum pretium 1 in ufus pios ab Epifcopo convertendum , 
1, amittant ; aliifque pcenis prò delidti qualitate , ejufdem Epifcopi arbi- 
11 trio 1 fubjaceant . 

1. Kegulares vero nonnifi facultate a Pralatis fuis habita , ea legerei 
tt aut emere poflint . 

>, Pro te dio , dice qui il Benedettino Zallwein (1) in hoc decreto 
11 eminet fingularis Eccidi* prudeotia , & diferctio : primo enim Ecclefia 
« non prohibet omnem ledlionem Scriptura , vel potius editionem , fed 
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„ tantum editiones illas , quas folemus vocare vernaculat , qua* fxpe 
„ fipius elle corruptas , depravatas , & adulteratas novimus • Secundo: 
„ tanta cfl fublimitas , & oblcuritas S. Scriptura: , ut homines plebe ii 
,, inteliigere ncqucant » & facile in laplus induci valeant . lercio : hinc 
»> inde apparet quxdam velmi contrarictas , aut contradiéìio , quac minue 
,, doflis polfct etfe cautTa laplus , & fcandali : & numquid ferme omnes 
« haerefes fuum traxerunt ortum ex male ir.telJeéla Scriptura ? Qparto : 
j> experiemia docemur , quod illi , qui prateeptum Fcclefiac parvi pen- 
» dentes Scripturarum legioni fé occulte cordecranc , non raro in fide 
» nutent , variis agitentur fcrupulis , aut omnino in errores ruant ? Sexto: 
„ hac ratione magis confulitur putitati, Si majeluti Scripturat . Septu 
„ nio : non poffunt laici conqucri contra legis duritiem : habent enina 
» facultatcm legendi editionem vulgatara , & cuoi licentia fùorum Pallo- 
„ rum etiam editiones vernaculas . 

V. Nondimeno tutti i Procedami han declamato contro quefla Re. 
gola , come oltre gli antichi Brenzio , Kcmnizio , Chamier , it aererò , 

e le Siane, tra’ moderni Bocmcro ( 1). Ma ciò non mi fa maraviglia. 
Maraviglia è » che vi fieno flati Cattolici , che I’ abbiano combattuta . 
Uno di quelli è fenza dubbio Dupin (2) , del quale tuttavia è men da flupi» 
re , dappoiché Clementi XI. in una lettera al Re CriflianilTimo lo dichiarò 
nequioris dottrina hominem , temerataque pluries ^Apoflolica Sedis dignitatii 
reum . Stimo mio dovere di rifpondere alle oppofiaioni di fatto , colle 
quali egli fi é dudiato di annullare una legge si giuda , lafciando le dottri- 
nali , che dalle cofe già dette , e die fi diranno , cadono di per fe . 
OtTerva egli adunque in primo luogo » che ne quella , ne le altre Regol* 
dell’ Indice non debbonjt confederare come autorizzate dui Concilio di Trento, 
ne emanate dalla fua autorità , poiché elleno fono- fiate fatte dopo il Coneilio , 
e ’l Concilio alea ben ordinato , thè fi faceffe un Indice dc'libri perniciofi , 
ma non avea parlato in alcun modo ne di quelle pegole , ne della proibizione 
di leggere in lingua Volgare la Sacra Scrittura . La fua intenzione era 
folamente , che fi faceffe un Indice de’ libri fofpetti , e perniciofi , eh* 
contenevano una impura dottina ; il che non può fenza empietà intenderli 
delle verfioni Cattoliche della Bibbia . jj Igefle Regole , feguita egli , fono 
ufeite dal Tribunale dell ’ Inquifizione , che in Francia non è riconofciutó . 
Fall’», rifponderà al Dupin lo Scrittor Tranzefe del Trattato Teologico (3) 
indirizzato al Clero della diocefi di Meaur da Si E. il Sig. Cardinale di 
Bifsy f per brevità Io citerò in apprettò col nome di quello chiariflimo 
Cardinale ). Fallò . „ Qpcfla Regola non è I* opera di un particolare , o 
•> dell’' Inquifizione , come alcuni han voluto dare ad intendere ; ella è 
„ Hata formata fino dal bel principio per l'ordine del Concilio di Trento. 
,, IVefcovi, che furono deputati a lavorare ( full’ Indice ) erano i più 
,, dittimi per la loro dottrina , e per la loro pietà . Ce n’ erano di quali 
,, tutte le Nazioni ; confultarono i più valenti Teologi , e dopo un iério 
„ dime di tutte le difficoltà flabilirono quella regola intorno la lezione 

» del. 
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„ delle Sacre Scritture. Ella dunque originalmente ci viene dal Conci- 
„ |io . Cosi appunto ne parla 1 * Arcivel'covodi Embrun nella richieda al 
,, Re , e ciò eh’ ei dice , è appoggiato fui tedimonio di Francefco Fo- 
», rerio Domenicano, Segretario della Deputazione , e full' autorità del 
», Sommo Pontefice Tio IV. nella Boila , che è premetta alle Regole dell* 
„ Indice , e che le approva . Quelle medelime Regole furono approvate 
», dappoi da’ Papi Sifio V. , e Clemente Vili, ( aggiunganfì gli altri, e 
», madìmamente Urbano Vili, ^ileffar.dro VII. , e Benedetto XIV. ) . Non 
,, fi può dunque dubitare , eh* elle non abbiano molto pelo a confederarle 
„ in fe flette . E perciò folo è gii una gran temerità di un partico!are(qua! 
,, era il Sig. Dupin ) condannare Regolamenti fatti da tanti dotti Vefcovr , 
», ed eccellenti Teologi , ed approvati da tre ( diciamo anzi da fei ) fom- 
», mi Pontefici . „ Quello difeorfo è molto fondato . E quanto al poterli , 
e doverli queda Regola attribuire a’ Padri del Concilio di Trento , non 
veggo, che fi poiTa ragionevolmente mettere in dubbio . Certo non ab- 
biamo alcun fondamento di dire , che quelle Regole non fotter già fatte in 
Trento coll’Indice , che certamente era terminato , c che i Padri rilafcia- 
rono all’cfame del Papa per non prolungare più oltre il Concilio . E quand* 
anche fi voleiTcr fatte a J^ow.t , non furon fatte da que’ medefimi , che per 
autorità del Concilio aveano riveduto , e perfezionato in Trento l’Indice 
di "Paolo III. ? c fatte per efeguirc la mente del Concilio , che niun me- 
glio fapeva di loro , col confcnlò , e coll’ approvazione del Papa , a cui 
il Concilio avea liberamente , e pienamente commetta I* ultimazione di 
quedo importantiflimo afTare ? die dunque manca a quede Regole, per- 
chè pollano , e debbano con ogni verità dirli del Concilio ? Aggiungali » 
che fe in quede Regole fi folfe inferita colà aliena dalle determinazioni, 
e da’ lentiroentt de* Padri , quedi al vederle avrebbon dovuto rapprefen- 
tare al Papa la feonvenienza di ette . Ma chi de’ Padri reclamò l chi fece 
doglianze ? chi anzi non le approvò ? Ma di quedo or ora. Intanto non 
li lafcino i leggitori forprendere da quelle parole di Dupin , che l’ inten- 
zione del Concilio era lòlo , che fi facette un Indice de ’ libri fofpetti , e 
pernicioft , che contencffero un impura dottrina ; il che non può fenza 
empietà intenderli delle verdoni Cattoliche della Scrittura . Quelle parole 
un Indice de* libri fo [petti e pernicioft , che contencffero un impura dottrina 
fon prefe dalla Seffion XVIII. , in cui fi parlò primamente di quello ne- 
gozio ; ma nella Seflione XXV. ; nella quale la revifione dell’indice gii 
fatto fu rimetta al Pontefice quelle ultime parole , che contenejfero un 
impura dottrina non fi leggono , ma quelle più generali , che erano dati 
dal Concilio feelti alcuni Padri , ut de variis ccnfitris ac libris , vel 
fnfpelìis vel perniciofìs quid fallo opus effet , confiderarent ; parole in 
tutto conformi a quelle di Tio IV. che avea al Concilio deferita la cura 
dell’ Indice detto , e però più di tutti i Dupin pattati , e futuri era in 
illato di fapere l’ intenzione de* Padri : fi componeretur , atque ederetur 
Index , fivc catalogus librorum , qui vel baretici funt , vel de haretica fra- 
udate fufpefìi , vel certi morirvi et fjetati nociant . Ora in que- 
llo 
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ft > novero di libri pcrnkìoft , e nocevoli al coflumc , t alla pietà chi non 
vede poterci aver luogo le più cattoliche verfioni della Scrittura per la 
femplicità , idiotaggine , volubilità de’ leggitori , che fprovveduti de’nc- 
ceiTarj lumi per intendere dirittamente la Scrittura in molti (limi luoghi 
oteura potfono venirne tratti in gravi (limi errori? Alcolti il Dupin due 
Comcntatori , che non gli potfono etfer lòlpetti , fu quelle parole di S. Tie- 
tro (i) : Et babemns firmiorem prophetienrn [ermonem , cui bene facitis ad- 
tendentes . Uno è il famufo E(lio . “In untar , die’ egli , hoc loco Settarii , 
ut probent exbortandos effe fidelcs ad lettionem , & [ludi uni Scripturx Sa- 
cr.e : quod nos Ortbodoxi non negami! de ns fide libus * quibus id eìte- 
dihe > quod Scripturas hgant , fui Taflorcs , O* Vrxlati judicaverint . 
rAlieqtà conflat , expcrientia cerdijìma ttfìc , permultoi ejfe , quibus id non 
expediat varias ob cattffas . L’altro è Liberto Fromondo l’editore dell’^/go- 
J lino di Cornelio Gianfenio - Toffunt enim interdum utiliter bomines edam 
laici lenire Scripturas , quando nullum fubverjionìs , & /alfa interpreta - 
tionis e/l pcrìculum : [ape tanen pcrieuittm non dcefl , qttum Scripturx 
tnnltis in locis [bit tani ab [cura , ut edam eruditiffimis dìfjìciUime intelli- 
gantur . ... Et ideo Ecilejia badie non omnibus patfim laicis Scripturx Sa- 
cra lettionem pcrmìttit . Aggiungo, che neppure dal primo teilo della 
Seflìone XVIIl. fi deludono le verfioni anche Cattoliche delia Scrittura , 
fc intero fi rechi . Eccolo . §uum itaque omnium primum animadverterit 
( il Sinodo ) , hoc tempore , fufpettorum , ac pernicioforum librorum , qui- 
bus dottrina impura coni ine tur , et lonce lateque diffunditur , nume- 
rum nimis excrevijfe. L ’ impura dottrina non li conterrà certo ne’ volga- 
rizzamenti Cattolici della Bibbia ; ma perciò non fi potrà per cfli longe 
lateque diffundi , attefa 1* ignoranza , e la debolezza de’ leggitori l 
VI. Patliamo ora alle altre oppofizioni di Dupin . La piu leduccnte 
è , che quelle Regole non fono mai (fate ne ricevute , ne pubblicate ne in 
Francia, ne in uilemagna , ne ne’ Tanfi Baffi . Supponfi qui come ognun 
vede , che le leggi Ecclefiafiiche perche abbian vigore , debbano ef- 
fere e promulgate, ed accettate nelle Provincie. Non litighiamo fu * 
quella fuppofizione , che molti combattono , ne lenza aliai forti ragioni . 

Il fatto convince di faifità quella franca atferzione di Dupin . Cominciamo 
dfila Germania . Opponghiamoa Dupin un Canonifia 1 edefeo , che certo 
non può accufarfi di etfer ligio della Corte Romana , dico il T. Zallweìn . 
Libere fatemur , cosi egli (2), itobis battami non effe proba tum , qttod 
Index bic qttoad lettionem Scripturx non Jìt reccptus ( nella Germania ) quum 
paffìm Epifcopi e idem firmiter adbxreant . Quanto a’ Taiff Baffi il Conci- 
lio di Cambray del 1 5S6. ftampato l’anno feguente con privilegio del Re 
Cattolico imèntifee il Dupin. 7fon permittantur , dicefi ivi , cuivis de 
populo libri Sacrx Scripturx lingua vulgati comra quarta»* regola»* 
indicis librorum prohioitorum , nifi de lieenda Epìfioporum , aut deputa - 
torurn ab eis . Il Smodo Provinciale di Malìnes nel »idcv i i. generalmente 
comanda a’ Parrochi , che a’ loro Ridditi probibidot.es , qux babattur in 
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Indicibili lilrorum probibitornm , Scdis * 4 poflolica auftoritatc pofl Concilili»! 
editai crebro inftnucnt . M.» in particolare della regola quarta dell’ Indice , 
e della proibizione della Bibbia volgare , ecco ciò che nel 1 609. fu decre- 
tato nel Sinodo diocefano della llelfa Gliela di Mulina ( 1). Qnum abfquc 
Epifcopi , ant Inqnif toris Umilia Biblia in lingua bulgari legere aut babai 
non liccat , &• ilio qui aliter facere prafumit , indiani pcccatorum fuortim 
abfolutioncm pcrcipcre valcat , nifi Bibliii ordinario prius rcflitutit i Bi - 
bliopolit , ac libranti tantum tfl , ut exattc obfcrvent ea , qua in quarta 
regala Indici! librorum probibitorum habuitnr . Lo licito decreto fu ripe- 
tuto in quell* anno medelìino nel Sinodo Diocefano d* ipri (2) ; e folo fu 
aggiunto (5) , che decani, ant Tafiora nullo modo cuiquam diììam liccntiam 
impertiantur . Ne altro fu Ilabilito nel Sinodo di Mnverfa del 1610. (4) in 
quello di Gand del 1613. (5) . in un altro di Gami del 1629.» c in uno 
di \amnr del 1659.(6) . Venga ora a dirci Dupin , che la quarta Regola 
dell’ Indice Romano non fu ne* Vaefi Baffi ne pubblicata , ne ricevutila . 

Anzi vedendola noi tanto inculcata ne* Sinodi di quelle parti^oflìamo dire , 
che in tutti i libri pubblici , e in altre ordinazioni di quelle Chiefe > dove 
fi vietano le Bibbie*vo!gari , ciò fiali fatto in virtù di quella Regola , 
benché non fia nominata in un fcditto del Vefcovo di Liegi del 1619Ì 
del quale poco appretto darem le parole , e nel Catcchilmo di Ma- 
lina prò feptem Epifcopatibus "Provìncia Mccblinicnfii Ilampato nel 1625. 
e approvato da fette Vefcovi di quella Provincia (7). Ma nel mdcxci. 
feguirono i Vefcovi della Fiandra ad inculcare con maggior forza 
1 * ufo , c l’otTcrvanza di quella Regola . Ne’ Monalteri delle Monache » 
e fuori ancora tra le donne mafiimamente per opera di certi , che 
Mlcffandro VII. chiamerebbe figliuoli d’ iniquità, andava ferpeggian- 
do 1 * abufo di leggerli la Scrittura in volgare lenza le dovute licen- 
ze . Ma I* arcivelcovo di Malina come Primate delle Fiandre cogli al- 
tri Vefcovi per opporli a tanto dilòrdinc pubblicarono un fcditto, in 
cui ordinavano una «latra ubbidienza alla Regola quarta dell’ Indice , e 
a tutte le Apolitiche Cuflituzioni e cenfure fia di dogmi , fia di libri. 

H’ ben vero , che per quello editto fi tralfero contro il furore di que* 
temerari , che erano gli Autori del riprovato abnfo (8) . Ma non è per- 
ciò men vero , che i Vefcovi di quelle parti furon tempre collanti in 
efigerc l’olfervanza di quella Regola . 

VII. Benché qual maraviglia, che il Dupin fiali riguardo alle Pian- f«r/a Fr«oci*. 
dre si bruttamente ingannato , quando rifpetto alla Francia llelfa , di 
cui men dovea ignorare le cofe , cadde in pari errore i L’ indice , e 
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molto meno la Regola quarta , ci diceva egli , non fi pubblicarono mai 
in Francia , non mai ci fi ricevettero . Ma gridano il cor, irario i Pa- 
dri de’Sinodi di Burges del 1524. , d’^/iar del 1585. 1 di Tolofa del 1590. 
di Avignone del 1594. » di 'bfarbona del 1(509. * e P ar °lc de’ quali fi tro- 
veranno nel primo libro a’ loro anni allegate. E bene ? Dupin ha tro- 
vato un ripiego t diflimula i Sinodi d’~dix , e di Tolofa: quanto poi al 
Concilio di vivignonc le ne sbriga condire, clic tai Sinodi non pojfono 
al più far legge fe non per la loro Trovincia . Gran notizia che è que- 
lla ! Era men male il dire , che da citarli non era il Concilio di Avi- 
gnone , ficcome celebrato in un Paefe appartenente a {{orna . Aggiugne 
poi , che i Concili di Burges , c di 7 '{orbona provano anzi , che la quar- 
ta Regola dell' Indice non tu da elfi approvata, rilìringendo elfi la proi- 
bizione di leggere , e di ritenere le Bibbie tradotte in Frameje a quelle, 
che non fieno dall’Ordinario approvate . Ma quello è un burlarli de* let- 
tori . 11 Concilio di Burgs in primo luogo non dice , che le fole Bibbie 
approvate dal.Vcfcovo li permettano ( il che quando dicellc , non delu- 
derebbe la Regola quarta dell’Indice: per contrariarla, converrebbe, 
che fi aggingned’e , e quando fono delle approvate * dal yefeovo , tutti le 
potranno leggere ) ; ma quelle Bibbie , ed altri libri in niat« rie lacre 
lcritti in volgare polfono Italamente ularfi , quos ecclesie catholic/e , 
& Ordinarli anfloritas probaverit . In fecondo luogo ordina il Smodo , 
che in Velcovato Ilia lempre l’Indice de’ libri proibiti ( dunque anche 
le Regole , che ci vanno innanzi) da moltrarfi ogni ann i agli Stampa- 
tori , c a’ librai, ne per errorem improbatos libro: dijjcwinent , neve po- 
piilus Catholic.e Religioni addiftus per ignorantiam libro s probibitos reti- 
ne at . E ’l Concilio di Tsfarbona in che non fi uni tórma alla Regola dell* 
Indice ? Vuole 1. che lenza licenza del Vefcovo , c del Vicario Gene- 
rale niuno nè leggere, né ritener polla Bibbie volgari . 2. che non 
diano quelli licenza , fe non le abbiano rivedute . Ma non preferire , 
che quando una volta abbianle riconofciute Cattoliche , diano a tutti in- 
differentemente facoltà di averle , e di leggerle . Qiiclìo fi opporrebbe 
alla Regola ; ma non le due determinazioni , che l'ole fece il Concilio. 
Che garrifee egli dunque l Ma llringiamolo anche pili . Vorrei Capere 
dal Sig. Dupin , quando , e dove la Cbiefa abbia vietate le volgari tra- 
duzioni della Scrittura , fe non quando i Papi Tìo iy. Silio y. c i fe- 
guenti pubblicarono , c confermarono la quarta regola dell’ Indice . Se 
dunque la Francia ha riconolciuto , che la Cbiefa avea proibite tali ver- 
fioni , e ne l’ha lodata , ella ha accettata quella quarta regola , e non 
come un decreto o della Corte di Hpma , o della lnquifizione , ma co- 
me una Regola della Chielà . Vediamo dunque , fe la Francia fia fiata 
in quella pcrfualìonc , che ci folle un divieto della Cbiefa di leggere 
tali verfioni . Il Cardinale di Terrena nella infigne fua Replica al l{ c della 
gran Brettagna dopo aver detto , che laChiela proibiva a’Fcieli la let- 
tura delle verfioni della Bibbia fatte dagli Eretici» foggiugne(i) delle 
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verfioni de* Cattolici , che I’eglise en permei la le Aure , non univer- 
fellement a tout le monde , mais particulierement a ceux , qui feront 
jugtz dignes par les Taflcurs d' en avoir-la permifìon . Un altro gran 
Cardinale di Francia ne diri qualche cofa anche più particolare . hgli è 
il Cardinale di Bjchclieu (i). OHerva egli, che riguardo alla proibi- 
zione fatta dalla chiesa di leggere la Bibbia in lingua volgare, due 
cofe fono da confìderarfi , il fatto, e'I diritto , cioè a dire fé la chiesa ha in 
effetto interdetta la lettura della Bibbia in lingua volgare , e fe ella ha 
potuto, e dovuto fare una tale proibizione . Quindi al primo articolo 
rilponde di sì ; palla poi al fecondo , e con alcune acconce fimilitudi- 
oi dimollra, che la chiesa ha potuto , e dovuto fare quelle interdizio- 
ni . Ma che direbbe il Sig. ùupin , fe gli moftraflìmo , che la Chiefa 
di Francia ha creduto , che la quarta Regola folle Regola del facro Con- 
cilio di Trento ? Ma egli è facile . Scrivendo l’Ademblca del Clero di 
Francia a Papa ^leffandro VII. a’ 7. di Gennaio del 1661. per indurlo 
a proibire , come fece , il Medale tradotto in Franzefe dal Sig.Voifin , 
tra I* altre cole gli diceva s ,, Indudi autem fuimus , Beatiflìmc Pater, 
t, hoc eli , univerfus iile Patrum & Comitiorum generalium ceetus , mul- 
,, tis , iifque gravi flimis rationibus , quz Beatitudinem tuam rerum om- 
,, nium encyclopidia , & cognitione pollentem non latent : ac potifli- 
i, mum quod przter antiqui ta tis reverentiam , pollulet ipfa Chrilliano- 
t, rum rituum , ac m vlteriorum digmtas , atque majetìas , ut ca vulgo , 
1, fit quibufvis obviis non exponantur , ne ipfa fila frequentia , & adli- 
» duitate vilelcant , fintque eo magis mira , & veneranda , quo rariora : 
t, Neve apicum , Syllabarum , aut verborum immutatici, quz ex lìn- 
„ gulorum idiomatum dialeélo & proprietate eruitur , fcandalum aliquod 
,, vel offendiculum in rebus fidei , ac dotìrinz ponat , fiatque hinc, quod 
t, eli in libri* Regum,«r unaquxque gens atque Trovincia fabricatafit ftbi 
t , Deum fttum , dum peculiarem religionem a proprio cerebro libi fingit 
,, ex depravati* , aut male imelleéìis fieri* codicibus , uti fecere olirà 
», Valdenfes, alias pauperes de Litgduno , alizquc ejufmodi hominum fx • 
», ce* , ac pelles , & patrum noftrorum memoria in Septemtrìonalibus ma- 
„ xime plagi*, atque in ipfa nollra Galli a , ubi orthodoxa ride* ac Re- 
» ligio , ( proh ! dolor! ) plures in feéfas mifere fcilfa eli , atque lace- 
i, rata , Lutherus , Calvinus , Beza , eorumque fequaces , qui virus fuum 
,, ex adulterata przfertim Sacrz Scripturz ac divinorum Officiorum in 
», familiarcm linguam verfione per infimz fòrti* homines , & imperitarn 
plebem diifeminarunt .... Enimvero , Beatiflìmc Pater , verbo Dei 
M Icripto ni hil melius , aut utiliu* ; nihil alio fenfu pejut , aut pericn- 
,, lofiii* , quum fit optimi lucci corroptio pelfima , & a Vincentio Leri- 
», nenfi adverl'us profana* hxrefum novitates calamo pugnante, Scriptura 
», divina liber hxreticornm dicatur : nec ullus umquam contra fidem error 
„ exortus eli , qui non le aliquo facrarum litterarum corrupto textu tan. 
», quam clypeo ubjcflo tutatus fit . Et ideo quemadmoduni illiut expla- 
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,, natio a facro Tridentino Concilio mire commendatur Parochij , & ani» 
„ marum Reèloribus , ut inter ipfa Miflarum l'olemnia , aut divinorum 
„ celebrationem facra eloqui* fingulis diebus vernacula lingua exponant, 
i, quum ipfa Mitra magnani contineat populi (idelit eruditionem ; ita & 
« ipfius de verbo ad vcrbum redditio damnatur atque prohibetur ; co 
„ quod hxc plurium errorura cautla fuerit ac l'eminarium . ,, Ha un bel 
dire il Sig .Dupin, che quello Niellale non fu proibito precifamente per 
la traduzione della Scrittura . Quello è veriflimo ; ma dopo le parole , 
che abbiamo recate de* Vefco vi dell’Ademblca , polliam noi dubitare, 
che quella traduzione ne folfe uno de’ più gravi motivi ì Di che altro ar- 
gomento clfcr ne può l’opera, che lo llelfo anno 1661. ufc! in Tarici 
intitolata : collegio quorumdam gravium autborinn , qui ex profeto , ve l 
ex occafione sacr/e scrittura , aut divinorum Offìciorum in vulgarem lin- 
guai n translationem damnarunt , una cum decretis fnmmi Tontificis , 
& Cleri Gallicani , ejufque epiflolis , Sorbona; cenfuris , ac fupremi Pari- 
fienfis Scnatus placitis , qu.e juffu ac mandato ejufdcm Cleri Gallicani 
edita fuit . Se al Clero foie doluta la fola traduzione degli uffizi divini, 
perche avrebbe raccolti quegli Autori , che condannarono anche le ver- 
doni volgari della Scrittura , anzi quelle principalmente ? Ora torniamo 
al fedo citato . Il Dupin (piega I’ ultimo periodo delle versioni del Mer- 
lale , c và chimerizzando per trovare > dove il Concilio abbia mai fatta 
la proibizione di tai traduzioni. Ma egli s’inganna. Chiunque intende 
il latino , e non G lafcia (Volgere da pregiudizi , vede Cubito , che e 
1 ’illius explanatioj c l ’ ipfius de verbo ad verbum redditio dee riferirli 
alla parola fcritta di Dio , e che l’Aflemblea ha voluto dirci , che il Con- 
cilio di Trento (iccomc ha raccomandata la fpiegazionc non del Modale , 
ma del Vangelo, e della divina parola inter ipfa Mijfarum folemnia , 
cosi ha proibiti i volgarizzamenti di quella delta divina parola . Ma dove 
gli ha interdetti ? La l'piegazione li sk dove il Concilio la raccomandaf- 
iè , cioè nelle fedioni xxn. cap.2. e g. e xxi v. cap.7. Ma fe non dicia- 
mo , che l’Aflcmblea tenne per Regola del Concilio di Trento la quarta , 
non troveremo mai nel Concilio il luogo , ove proibilTe le volgari tra- 
duzioni della divina parola . Non (i dubiti dunque , che la quarta Re- 
gola non (la data e pubblicata , e ricevuta in Francia . Ma ora in quel 
Regno (i è introdotto il codume di lafciare al comun de’ Fedeli la libertà 
di leggere in volgare tutta la Scrittura. Quedo prova, che la Regola 
non fi oiTerva piti ; non prova , che non fia data olTervata . Ma è da 
confiderai innoltre la ragione di quedo cambiamento in Francia . Egli 
non è dato alnien generale , fe non dopo l’annn 1685. quando Luigi Xiy. 
rivocò l’Editto di Tfanies . ,, I Calvinifìi , dice il Cardinal di Bifsy nel 
„ Trattato dommatico (1) , elfendo allora rientrati nel fen della Chiefa , 

„ i Vefco vi per una condifccndenza piena di faviezza non giudicarono 
„ opportuno d’ interdir loro la lezione della Sacra Scrittura , alla quale 
„ fin dall’infanzia erano avvezzi. Si contentarono di tor loro di mano 
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„ le lor traduzioni infedeli, e d’ifpirar loro la docilità» che averdo- 
,, veano per la Chiefa . Somminillrarono loro in abbondanza de’ Nuovi 
„ Tellamenti , e molti altri libri di pietà.... Ma quantunque quello 
„ cambiamento fia (lato fatto per giuflc ragioni , e per una faggia eco- 
,, nomia , foggia gne il Cardinale (i) , è una gran temerità di un parti- 
„ colare , (qual’ era il Sig. Dupin ) di levarli contro la difciplina con- 
„ traria , che è attualmente in ufo in molte gran Chiefe , e che lo è 
„ Hata lungo tempo nel Regno. ,, (2) 

Vili. Ma il Dupin vuol dirci le altre Tue ragioni . Egli dunque col fo- 
lito iuo tuono magillrale ci afiicura , che le Regole dell* Indice non hanno 
mai avuta efecuzione non folo in Francia , ma ne tampoco negli altri Re- 
gni Cattolici . Perocché rifguardo a’ libri di Polemica de’ Cattolici le n’ è 
tèmpre lafciata libera dappertutto la lettura ; e rilpetto alla Scrittura , 
benché la proibizion fia generale , non fi è mai creduto , che ci volelfc 
licenza per leggere alcune parti del nuovo Tcllamento , come le Pillole, 
e i Vangeli , la Paflion dei Signore &c. Innoltre a quella regola fi è dero- 
gato per quella parte, eh’ ella domanda per leggere le Bibbie volgari 
facoltà in ìfcritto ; il che non è mai flato in ufo in alcun paefe di chiederli , 
e darli in ifcritto la licenza di leggerli la Bibbia volgare . lo pollo aflicu- 
rarc il Sig. Dupin di avere veduta una Bibbia Italiana , la quale per quanto 
mi vien detto ora è pallata nella libreria dell’ Amplifiimo Sig. Cardinale 
Zelada Iplendido raccoglitore di tutte le più intigni rarità letterarie ; e 
appiè del frontifpizio di elfa vi è fcritta di pugno del Santo Cardinale 
.Aleffandrino , che poi divenuto Pontefice fi chiamò Tio V.la facoltà , che 
ad un tale , di cui non mi ricordo il nome , fi dava di leggerla . Ma quelle 
fon colè di I[oma , che tuttavia ballano a l'mentire quel franco detto uni- 
verfale : il che non i mai flato in ufo in alcun paese . Or bene . Vedia- 
mo fe fe ne trovino elempj in altri paefi . lo trovo un editto prò Leodienli 
Epifcopatu llampato nel MDCXiy. , e in quello vi leggo ciò che fegue : „ 
1, Quum tumultuolìs , ac mileris temporibus a pii» , ac eruditis viris com- 
1, pertum fit , varias opiniones erroncas inrepfilfe , eo quod l'acra Biblia 
„ vulgari lingua verta adeo facile domi l'uà: in ufiìcinis , ac holpitiis ha- 
„ beant ; Nos huic malo occurrere volcntcs omnibus , & fingulis dice- 
„ cefis Leodienft s Curatis , ac Paltoribus mandamus , ac prxcipimus , ut 
• ,, prima poli harum receptionem Dominica l'ubditis Ibis publicent , nulli 
„ impollerum tali Biblia in lingua vulgari legere licere , aut domi reti- 
,, nere , nifi obtenta in scripits a Vicario nollro Generali , aut ejus de- 
„ putatis licentia ; & fiquis talia Biblia habeat , eorumque legcndorum li- 
„ centiam , illa nihilominus infra odiduum Palioribus foia examinanda de- 
,, ferant , nullam alias peccatornm luorum’ veniam percepturi . « Che di- 
ce ora il Sig. Dupin ? Ma e fe ancor nella Francia ci folle (lato I’ ufo , 
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eh’ egli afferma non edere (lato in alcun paefe ? Egli pur cita nella colon- 
na feguente il Concilio di T/arbona del udcix. Ma come non ci ha egfi 
lette qu Ihr parole ? Bibita vero facra idiomatc Gallico conferì pt a , lecere 
•ut domi retinere nemini liceat , nifi ai Epifiopo , aut ejus Sicario Generali 
eivressa in scRirns oariNTA licentia ì Qiuntc cole convien l'apcre , 
e aver prefenti prima di avventurare , che tale , o tal altra cofa non e* 
mai stata in uso in alcun paese ! L’ Epillole , i Vangeli , e tali aitre 
»t aitane Vi parti deila Bibbia palano più per parti del Mefiale, edell’Ufizio , che 
mai fme fempo. iella Scrittura ; e d’ordinario le ior traduzioni o non fon letterali , ma 
,C J 'c r*‘ parufrafi . o vanno accompagnate da annotazioni, che tolgono 

fìnÓia’,' attraili ‘* 3 ^ ignoranti il pericolo d’ inciampo . Perciò la Chiefa non c si difficile a 
gii' va! t ati permetrerle fenza che alla quarta Regola generale fi deroghi . Per inten- 
* < HM di Vele ^ er P“‘ I* prima parte dell’ obbiezione è da fapere , che nell’ Indice abbia- 
mi. i» vei t a,e no quella Regola fella . Libri vulvari idiomatc de controverfiis inter Co. 
ad aera delia Re. ibolicos, <& bxrcticos nofiri temporis differentes , non paffim pernii ttun- 
geij/efla. t f e d jdent d e jj s fcrvctur , qitod de Bibliis volgari lingua fcriptis fiata. 

tnm efi . Ora è indubitato , che in furti i luogni , ove 1 ’ Indice è fiato ri- 
cevuto colle fue Regole , è fiata accettata anche quella Regola ; e cosi 
dee dirli rifpetto ad *Aix , Malincs , c Tolofa , i Concili delle quali 
Cittì hanno inculcata 1 ’ elocuzione dell’ Indice Bimano . Ma in particola- 
re la Regola fella , che il Dupin vorrebbe tolta di mezzo , è fiata rinno- 
vata non folo nel Concilio di Milano del 1575. ma anche in quello di 
Bruges del 1 5 84. , dove fi legge : omnia Biblia facra , & «guivis alii libri 
de Fide, & Religione vernacola lingua /cripti refpuantur &c. Vegga!! 
dunque > con qual verità abbia il Dupin avanzato , che la lettura de’ libri 
Polemici volgari è fiata fempre dappertutto lafciata libera . Ma pure abbia- 
mo tanti di fiffatti libri in ogni lingua volgare . E’ veri filmo , e quanti nc 
han dati le lòie Stampe d ’ itali a > e di Bpma llcifa . A cui non lòn noti 
( per tacere di cant’ altri ) i vari libri prodotti tra noi in Italiano contro 
del Tìcenino , e fpezialtuente l’infigne opera del Cardinal Gotti i Entria- 
mo nello fpirito della Regola , e vedremo , ch’ella luflìlle con tutte le 
Stampe , che abbiamo di libri Polemici volgari . Qiiando furono fatte le 
Regole dell’ Indice , da una banda i Protettami medefimi Icriveano iti 
grandifiima parte i loro libri contro la Chiefa in latino ; e dall’ altra con- 
futandoli colloro nelle lingue volgari correafi rifchio che ’1 popolo leg. . 
gendo i nofiri ftcflì Controverfifti entrafle in mille dubbi , che fi lentilfe 
voglia di deputare ancor etfo cogli Eretici , e /òpra tutto che non ri- 
nuncile appagato delle rifpofte • Non tutti i Controverfilli eran Terroni t 
che fi potette permettere francamente la loro lettura . Ma dacché i Pro- 
tettami , e molto più i moderni Filolòfi han cominciato a divolgare i loro 
libri nelle lingue materne, era necefiario , che ancora gl’ ignorami|aveJero 
1’ antidoto contro si pofiente veleno s perciò fi è dappertutto allargata la 
mano in opere volgari di quella natura . Nondimeno debb’ efier particolar 
cura de’ Vcfcovi , c degl’ Inquifitori i.che non efeano in quello genere 
libri deboli, i quali anzi che giovare , nnocono alla nolira cauli . 2. che 
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ancora i libri buoni in quelle materie non paflìm permìttantur a tutti , 
potendo- i rozzi , e femplici uomini del volgo da quelli medefimi libri 
trar danno . Però fifFatti libri , generalmente parlando fono oggimai ne- 
cclTarj , e perciò è da defiderarfi , che valenti Teologi li applichino a 
moltiplicarli , perchè fi ribattano gli avverfarj della Criltiana , e della Cat- 
tolica Religione nelle ficlTe lingue , nelle quali eglino 1* impugnano , on- 
de ancora un ignorante di latino effer pofia facilmente raffermato nella vera 
credenza : ma tuttavolta intorno il leggerli la Regola ha tutto il fuo vi- 
gore ; fenza di che non farebbe bafievolmente provveduto al ben de’ Fe- 
deli , fé libera a tutti li lafcialfe una lettura per le medefima lodevole , 
pia , e per taluni ancor necelfaria , ma per la qualità dell’argomento peri- 
colofa al comun degl’ Idioti , pe’ quali è molte fiate fpediente , che 
neppur fappiano le controverfie , che muovonfi intorno la Religione . 
Che fe v’ c contrario cortume , è quello un difordine , che va tolto, non 
uni confuetudine > che abbia forza contro la legge, maflìmamente che 
i Papi col ripeterla ne* nuovi lor Indici aliai fan chiaro di non dare per 
alcun modo ailentimcnto ad oppolle ufanze , le quali perciò folo già aver 
debbonfi per illegittime . 

IX. Rimane un obbiezione del Dupin , ma quella ferifee un olferva. 
zione , che fopra la Regola quarta fece Siflo V. e pubblicò conferman- 
doli Clemente Vili . , ed è la feguente : ^inimadvertendum effe ària 
fnhfcrìptam quartati! regalarti Indicis fel. ree. TU Taptt IV. nullam per batte 
impretfonem , & editionem de novo tribni facultatcm Epifcopis , vel In- 
quifttoribus , aut l{egularium Superioribus , concedendi licentiam emendi , 
legmdi , aut retinendi Bibita volgari lingua edita , cum battenti! mandato , 
&• n fu Santt.t /{ornane, & univerfolis Inqnifitionis fublata eis fmrit facultas 
concedendi huiufmodi licentias legendi , vel retinendi Biblia vulgaria , aut 
alias Sacra Scriptum , tam novi , qnam veteris Te/lamenti partes , qua- 
vis volgari lingua editai . Efclama qui il Sig. Dupin , che quella olferva- 
zione è ingiuriofa ai Vefcovi , e un invaftonc del Tribunale dell' Inquiftzione 
fu' loro diritti . Ma come entra qui il Tribunale dell' Inquiftzione ì Se il 
Dupin mrdefimo confelfa , che l’ ollervazione è di Siflo V. confermata da 
Clemente Vili. I Dunque fe quella ollervazione ferifee i diritti de’ Vefco- 
vi , la ferita farà data loro non dal Tribunale dell' Inquiftzione , ma da due 
Papi , uno che dal Tribunale del Sant' Ufizio la fece fare , 1’ altro che la 
raffermò . La confeguenza è manifella . Ma il Dupin vedea , che fe li at. 
tribuiva l’ olìervazione al lolo Tribunale dell’ Inquijìzione , era più facile , 
che i Vefcovi llranieri fi rifentilfero ; non cosi farebbe accaduto , fe il 
colpo fi riconofcea dal Papa . A tutte le riferve Papali ha d’ ordinario 
data occafione la negligenza de’ Vefcovi nell’ cfercitare i loro diritti. 
Cosi a cagion d’ efempio ^ ileffandro III. rifervò alla Sede Fumana le ca- 
nonizzazioni de’ Santi , perchè conobbe i dilòrdini , che commettevanfi 
da’ Vefcovi , quando elleno (lavano nelle lor mani . E chi perciò po- 
trebbe acculare ileffandro di avere invali idiritti de’ Vefcovi l II Pri- 
mato, che ha il Romano Pontefice, gli da quell’autorità di rifirignere 
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l’autorità de’ Vefcovi , quando eglino o fe nc abufano , o fon trafcurati 
nell’ efcrcitarla . Perocché i Vefcovi non fono da Crilìo (lati coftituiti 
nella Chiefa per lor medefimi , ma per lo ben de’ fedeli . Illud quoi 
Cbrifliani fumits , dicea 5 '. ^tgo/iino al fuo popolo (i) , propter nos e/l: 
" quoti auto» Trxpojìti fumiti , propter vos e/l . Quando però per difatten- 

zionc de’ Vefcovi è in pericolo la fallite de’ Fedeli , tocca al Primate 
univerfale , a cui appartiene la follecitudine , e la cura di tutte le Chiefe, 
il porci riparo , e quando dubita , che lafciando più oltre un incombenza 
a’ Vefcovi , non mai bartevolmente farà rimediato al mal comune , può 
egli, e dee per la fua Suprema podelli privameli , e caricacene egli mede- 
limo . Lo ftelfo è accaduto riguardo alle conceflioni di leggere le Bibbie 
volgari . Il fine di elle era il pericolo , che i popoli per la poca loro ca- 
pacità, e per la mancanza degli aiuti necedarj alla intelligenza de’ libri di. 
vini in vece di ritrarne fpirituale profitto ci trovalTero occafion di rovina . 
Fu dunque rimelfa al giudizio de’ Vefcovi la qualità delle perfone , acuì 
quella lezione fi potelle lenza pericolo accordare . Ma a poco a poca fi 
slargò troppo la mano in tali facoltà contro il fine della falutifera proibi- 
zione , ne i Vefcovi , e gl’ Inquifitori ufarono più le neceilarie cautele nel 
concederle . Veggendo dunque Si/lo F. che ciò tornava in pregiudizio 
dell’ anime , ordinò al Sant’ Ufizio di riferbare a fe quelle licenze , e Cle- 
mente Fili . , perché rillampandofi la regola quarta non credelfero i Ve- 
fcovi , e gl* Inquifitori di eifer rimedi nell* antico diritto di concederle » 
gli avverti , che rimaneva nel fuo vigore la riferva a Bpma di tai facoltà. 
Ecco dunque due Papi , che per ufizio del loro Primato fi fon rifervati , 
come tant’ altre cofe , anche quelle licenze ; ne i Vefcovi fe ne polfono 
credere aggravati più che potellero i Vefcovi a tempo di ^lleffandro III. 
dolerli , perchè il Papa avelfe a fe tolo rifervato il diritto , che anche a 
loro appartenuto era per varj fecoli delle Canonizzazioni . Forfè crederà il 
Dupin , che l’ingiuria al grado Vefcovile llia nell* aver il Papa fatto 
quell’ordine per mezzo del Sant’ Ufizio . Ma s’inganna. II Sant’ Ufizio 
è il tribunale più rifpettabiie del Papa ; onde in fine fi dee venire al Papa 
come ad Autor primo di tale rilerva , e tanto più che Clemente FUI . 
egli Ile lo I* ha confermata . Non può dunque la detta rilerva chiamarli un 
usurpazione de’ diritti Vefco vili , fe non da chi non riconolca nel Pa- 
pa un Primato di giurifdizione (òpra tutti i Vefcovi . E qui laicizmo 
il Dupin . 

X. Alcune cofe , che la Chiefa dopo i tempi di Clemente Fili, de- 
ptfitmtt'mtl *s» terminò, giullificheranno anche più la Regola quarta dell’Indice, che 
di altri ('t fervi abbiamo qui preio a difendere dall’indebita taccia di abufo. Nel mdclxviii. 
di Fr.nci. • a’ 20. di Aprile Clemente IX. condannò la nota verfionc del Nuovo Te- 
llamento di Moni impretfa lenza nome di Autore . Ma prima alcuni Ve- 
fcovi della Francia aveano cenfurata quella verfione . Meritano di elfec 
qui riportati alcuni palli de’ loro Editti . L’Arcivefcovo di Varìgì Munii 
Arduino di Tcrcfixe nel fuo Editto de’ 2 8. Novembre 1667. cosi parla . 

1, Non 
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,, Non v’ha ercfia , che non fia debitrice della fua origine, e de* Tuoi 
,, progredì al cattivo ufo della Scrittura male (piegata , e male intefa . 

La fperienza funelta de’ tempi partati ha fatto vedere , che a perver- 
„ tirne l’intelligenza non v’ha artifizio Amile a quello delle verdoni , 
„ e delle traduzioni in lingua volgare , o fia perchè con querto mezzo 
„ la menzogna in impercettibil maniera fi confonde colla verità, o fia per- 
„ chè la Scrittura palfando per quella via indifferentemente tra le mani 
„ d’ogni Torta di perfone cagiona delle Arane impreflìoni nell’ anime de- 
„ boli , o mal difpodc , e fa fovente colla lettera , che uccide , morir 
„ quelli» a’quali darebbe la vita collo /pirico del vero fuo fenfo ... . 
,, Perciò la Santa Chiefa , che veglia inceffantemente alla falute delle 
,, anime .... ha Tempre tenute cosiffatte verdoni per fofpette , e pe- 
„ ricolofe . » Parlano negli (ledi fenfi U Vcfcovo di ^fmiens nel fuo 
Editto de’zo. di Ottobre 1673., e ’l Vicario Generale dell’Arcivefcovo 
di tAmbrm nel fuo più antico del Dicembre 1667. Ma udiamo partico- 
larmente Monf. d ' Eureux nell’editto de’27- di Novembre di detto an- 
no 1667. Egli defidera , che gli Autori di queda traduzione averterò imi- 
tato S. Girolamo , il quale intraprefe la verfione della Scrittura per ordine 
efpreflò di Papa Damafo > „ Un Papa, feguita il Prelato, comanda; 
,, S. Girolamo ubbidilce ; un altro Papa proibifee , e non è ubbidito . 
,, Intendo di Tio IV. il quale inerendo alla proibizione del Sacro Con- 
„ cilio di Trento interdille la lettura della Bibbia in volgare , la quale 
,, non fi permette , fe non a quelli , che ne hanno la licenza da’lor 
„ Prelati , quando giudicano , che la lettura potrà loro edere di prò- 
„ fitto . „ Sono ortervabili querte parole , le quali ci prefentano la re- 
gola quarta come opera non di particolari , ma di Tio IV. e di Tio IV. , 
che avea diritto di ert'er in quella tanto ubbidito in Francia , quanto lo 
averte Damajo di elferlo da S. Girolamo . Con tutte quelle proibizioni fu 
la traduzione detta di Mons , benché dampata in Ollanda , riprodotta nel 
1675. a Bruxelles . Però fotto Innocenzo XI. fu di nuovo proibita a Roma 
con decreto de’ 19. di Settembre 1679. colla giunta a quedo libro vel 
ubique locorum & quocumque idiomate impreffus , & imprimendo . A 
quella verfione fegul quella di Quefnello con Rijìeffìoni morali condan- 
nata da Clemente XI. dapprima l’anno *708. a’ tg. di Luglio con un Breve 
dipoi colla celebre Codituzione Vnigenitiu . Tra le loi.propofizioni trat- 
te da quell’opera ce n’ha parecchie, che riguardano le prelènte ma- 
teria . Son quelle 

lxxix. „ Utile, & necertarium ed omni tempore, omni loco, & omni 
,, perfonarum generi liudere , & cognofcere fpiritum , my ileria , & 

„ pietatem Sacrae Scripturar . 

lxxx. ,, Leèlio Sacrar Scripturar ed prò omnibus . „ 

lxxxi. ,, Obfcuritas San&i Verbi Dei non ed Jaicis ratio diipenfandi 
,, fe iplos ab ejus legione . „ 

lxxxi 1. ,, Oies Dominicus debet fanétìficari a Chrirtianis leftionibuj 
,, pietatis , & fuper omnia Sanrtarum Scripturarum . Damnofum ed , 

,, velie Chriltianum ab hac legione retrahere . „ ,, Ed 
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lxxxii i. » Ed illudo fibi perfuadere , quod notiti» myfteriotum Re- 
,i ligionis non debcat communicari fcminis leélione Satrorum Librorum. 
„ Non ex feminarum fimplicitate , fed ex luperba viroruui fcientia or» 
» tus eli Scripturarum abufus , & nata: funt hatrefes . » 

lxxxi v. ,, Abripere e Chridianorum manibus Novum Tcdamentum , 
leu cis iilud claufum tenere , auferendo eis muJum idud inlelligen- 
,, di , ed illis Chrilli o$ obturare . » 

lxxxv. „ Interdicere Chridianis leflionem facrae Scriptura: , pra:fer- 
33 tim fc vangeli i , ed interdicere ufum lumini» Filila lucis ,& tacere » ut 
3> patiantur fpeciem quamdam cxcommunicationis . ,, 

Gli errori contenuti in quelle propofizioni poilono vederli confutati 
nell’ Idruzionc di cento Vefcovi di Francia intitolata) Explicatioirs fur 
la Bulle unigentus, dal P. la Fontaine nel 'lomo ut- della tua Coflituzione 
llnigenitus Tbcologice propugnata e nel Tomo fecondo degli ^nti-Efapli 
del P. Paolo da Lione Capuccino . Noi dopo aver raccomandato a’ Fedeli, 
che quando fieno capaci , fi applichino allo dudio delle Sante Scritture 
con uno fpirito umile , e docile alle interpretazioni della Gliela , c con 
dipendenza da’ Padori legittimi , ci contenteremo di dire con Monfignor 
d) Languet Vefcovo allora di Soiflons nella fna prima Iflruzion P afiorale 
del 1718.(1)) che conviene tuttavia fidare tre incontrallabili venti. 
», La prima è , che nella Scrittura ci fon certi libri , e certi luoghi olcu- 
3, ri, la lettura de’quali non debb’ edere a tutti ugualmente racco» 
3, mandata: che ci fono certuni , a’ quali la lettura de’ libri Santi fareb- 
33 be nocevole a cagione delle ree difpofizioni del loro fpirito , e del 
», loro cuore : che infine niuno dovrebbe vacare a quella lettura , l'e 
» non fe con fentimenti di pietà , di docilità , e di rilpetto , che li met» 
33 telfero in idato di trarne frutto. La feconda , che la lettura della fa- 
33 era Scrittura , principalmente per quelli , che non fono capaci di prò. 
33 fittarne , può eder fupplita colla lezione de’ libri di pietà approvati 
33 nella Chiefa , poiché quelli libri non contengono che le verità , le 
,, madime, e i miderj delle Sacre Scritture , e per conleguente che non 
33 dee farli a ciafcun fedele una dretta obbligazione folto pena di pccca- 
,, to,di leggere il fedo medefimo della S. Scrittura. La terza, che v’ha de* 
33 tempi , ne’quali la Chiefa può faggiamente interdire in tutro, o in parte 
» al comun de’Fedeli la lezione del facro tello, non altramente che vi lono 
33 de’tempi di malattia, ne’quali fi può vietar l’ufo delle carni più lane: t h c 
,, quella difciplina può variare fecondo i luoghi , o i tempi , il che a’ p r {. 
33 mi Padori tocca a decidere : eh’ ella è data ilabilita in Francia gi a f on 
,3 molti fecoli , come fi vede nell’ antico Concilio di Tolofa tenuto a’tem» 
33 pi degli ^ tlbigefi ; eh’ ella vi è (lata rinnovata in occafion degli errori 
3, de’ Calvinijii , e ciò in più Concili ; che fe queda difciplina ( per la ra- 
33 gione tocca diffopra ) non è in oggi tra’ Franzefi in vigore , ella fi 
33 oiferva ancora in Italia , e in altri Paefi Cattolici , e che U difpofizion 
„ del Fedele eder dee fempre di aflenerfi da quella lettura , le loro 
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«> venga proibita , di ufarne con Religione , ove ila loro permefTa , e 
>, fopra tutto di non biafimare gli altri tempi , e le altre Chiefe , ove 
„ fi oflerva una dilciplina diverfa da quella , che olfcrva la Chiefa , 
», in cui egli vive . ,, 

X. Su quelle certi (fime verità é appoggiato il decreto, che nel pri- 
mo libro vedemmo dalla Sacra Congregazione dell' Indice eflerfi fatto 
nel 1757»: f\ uod fi b:ijnfmodi Bibliorum verfiones bulgari lingua fuerint ab 
^fpo fi olici Sede adoro!/ aloè , a ut edita cum adnotationibus drfnmptis ex San - 
Ris Ecclefiit Tatribus , vel ex dottis, Catbolicifque viris , conceduntur . Due 
cole principalmente fon quelle , che hanno determinata la Chiefa a non 
permettere con tanta facilità al comun de’ fedeli la lezione de* Santi libri : 
l’ infedeltà delle verfioni , e l’ ofeurità di molti palfi , dalla quale correafi 
rifehio , che grandiflmia parte delle perlone o deboli , o idiote , o per 
altro capo mal difpollc nell’ animo anzi che giovamento ne ritraelfero 
danno . Qui fi fuppon la verfion fedele , e colle note , che fi doman- 
dano , fi va incontro al pericolo . Se nondimeno mi è permelTo di efporre 
colla dovuta fommilfione alla Sede Apollolica il mio (cntimento, defide- 
rerei fempre , che quelle verfioni , e le note ancora folfero dalla mede- 
fima Apollolica Sede approvate , come lo fu da Clemente Vili . la tradu- 
zion Pollacca , che per ordine di Gregorio XIII. intraprefe il P. Jacopo 
Vickj . Il fare una traduzion fedele della Scrittura non è la più facil colà 
del mondo . Ne fieno tellimonj i Franzefi . La Sorbona nel 1560. rigettò 
la verfione di Matteo della Fioche ; nel 1567. ccnfurò quella di Binato 
Benoifi della quale fua cenfura ottenne a’ 3. di Ottobre 1575- da Grego- 
rio Xlll. un Breve di approvazione , e di conferma (1) ; nel 1640. lùp- 
plicò il Cardinale di Bjcbelieu , che non permettelfe nel Regno la vendita 
di quella , che avea fatto Jacopo Corbin . Ma ciò, che è più rimarche- 
vole , le tre verfioni più celebri del nuovo Telìamcnto , che ci ha date 
la Francia , quella di Mons , quella di Trevoux , e quella di Cl/alons , 
tutte e tré fono (late da l\oma proferitte . Anche noi Italiani fiamo (lati 
poco felici in fomiglianti verfioni : oltre qualche più antica , che è lol 
manoferitta in alcune particolari librerie, ed una d’incerto autore Ram- 
pata nel 1471* che è rari (Sma ; ne abbiamo ( lafcio due eretiche , quella 
del Bruciali , e l’altra del Diodati ) una di Santi Marmocbini , ma fetta 
non fulla Volgata , ma fui tello Ebreo , e Greco , (eppure non è , come 
è paruto al le Long quella del Bruciali riformata , corretta in più luoghi 
nell’ordine de* libri , e de’ capi, c accomodata alla nollra Volgata, c 
però molto mancante si per la non molta notizia delle due lingue ori- 
ginali , che ebbero e ’l Bruciali , e *1 Marmocbini , si per la non totale 
conformità alleilo della Volgata. La più comune , e moltiflime volte 
rillampata , e tra l’ altre in Venezia per Girolamo Scoto nel mdlxvi. con 
licenza della Santa Inquifizione , é quella di T^iccolò Malberbi , o come 
altri il chiamano , Malermi ; ma per nulla dire dello llilc gretto , e trop- 

Z z po 

(>) Vtgg«fi la Stórta dì «pretta cenfura «J)4. e nella BHIiitiu Curjtjt ii David 
nell' Arginiti T,lt, P,i, ftq. 441, elimini, T.iv. p.io.fig. 
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po letterale si» che ritiene tutte le ofeuritì del tedo latino , e talora 
le aggrava » quel pio Abate Camaldolefe non potè farla, le non fopra la 
Volgata , che con parecchi errori correva, a l'uoi tempi , cioè nei feco- 
lo xv. , nel quale anche la llampò la prima volta in Venezia nel mcccclxxi. 
onde per quello fol capo dopo le correzioni di Si/io V. e di Clemente Vili , 
non le ne potrebbe far ufo . Da tutto ciò io raccolgo , che lenza l’ap- 
provazione della Sede Apoftolica non avremo mai una Bibbia volgare di 
ficura fedeltà. Le note (lede, che lì ricercano nel decreto , mi confer- 
mano nel mio penderò. Si efigon note o prete da’ Padri , o da’ Dottori 
Cattolici. Ma oggi giorno nella lirana rivoluzione , che vediam di pen- 
fare , chi si quali Interpetri fi facelfero da un Volgarizzatore patfare per 
Cattolici , e quanto a’ Padri i foli EJapli di Fonillottx condannati nel 171 j. 
dalfAifemblea del Clero di Francia , e poi da moltilTinii Vefcovi parti, 
colari di quella Chielà , badano a di inoltrarci , che tutti gli errori fi 
podono confermare con teli» di Santi Padri mal citati , e peggio intefi . 
Però anche per quello capo è defiderabile , che la Sede Apuìlolica au- 
torizzi ella tleifa una verdone con tali note , acciocché lotto il pretetlo 
di darcifi note prete da’ Padri , e da’ Cattolici /ponitori non ci fi prelea- 
taifero errori in vece di lana dottrina . 

CAPO II. 

-Altro pretefo errore torre a* Fedeli i Me fiali , Vfizi , 

Rituali , ed altri tai libri volgari . 

T.TL libro, di cui più ampiamente diremo nell’appendice di quella dii! 

JL fertazione ci obbliga a dir due parole fopra un altro abufo, che fi rim- 
provera alle proibizioni di Hpma , cioè che in quelle fi avvolgano i Mettali, 
gli Uffizi , i Rituali, e fomiglianti libri tradotti in volgare . Dunque l’Au- 
tore delle difficoltà propofle al Sig. Steyaert (1) fi querela di /{orna , che 
la prevenzione , che fi ha in quel paefe contro le ore all'ufo de' Cattolici 
tradotte in lingua volgare , bafia per farle proibire , allorché qualcheduno 
ne domandi la cenfura . Altrove poi (2) cosi fi rifcalda contro i Cenfort 
Romani : -A chi per fuader anno per efempio , che non efiendovi veleno nell' 
officio della B. Vergine , quand' è in latino , ve ne fia ma di occulto , ma di 
nafeofio nel tradotto in lingua volgare ì Che la Mcfia pure fia fenza ve- 
leno quand 1 è in latino , e che tradotta in Francefe , 0 in Tcdtfco ne ab- 
bia del pefiifero i Ma egli non ha probabilmente badato , che quelle lue 
doglianze ricadevano filila famofa Sorbona . Tra varie propofizioni , che 
quella illullre Accademia ccnfurò in Erafmo a ’ 16. di Decembre del 1J27. 
la quinta di quelle , che riguardavano le traduzioni volgari delle S^nte 
Scritture , era quella s indecorum , vel potius ridictilum videtnr , qnod 
idiota & muliercula p fittaci exemplo Vfalmos fuos , & precationem Do- 
minicani immurmurcnt , quum ipfi , quodfonant, non intelligunt . Sentali 
ora la cenfura della Sorbona . ,, Hate propotitio fimplices , idious & mu- 

„ lier- 

Ci) Dilatili. 4 (a) Diff.iu*. Offtev.i. 
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j, lierculas ab oratione vocali juxta ritum , & confuctudinem Ecclefix 
,, perperam retrahcns , ac fi inutili» fic , nifi ab cis intclligatur , impia 
»i efi . Se erronea , viam prxbens errori Bobemorum , qui ofiìcium Ec- 
„ clefiafiicum idiomate vulgari celebrare conati l'unt . Alioqui in lege ve. 

, t teri indecorum fuitfet , & ridiculum , fimplicem popultim e* Dei indi- 
ti tuto cxremonias legis obfervare , quas non intelligebat { quod adle- 
„ rerc eli in legem , & ejus latorem Deum , blafphemum & hxreticum. 

>i Ncque cnim per verba orationis lolum prxtendic teelefia , ut ferie 
„ verboruui illorum erudiamur ; fed ut ejus fini nos conformando , ve- 
ti luti ipfius menerà divina» laude» pronunciemus ; debita» gratiarum 
,t anione» perfulvamus , & nobis necedaria imploremus ; unde propter 
ti talera orantium intentionem , Dei munere adtcdur inflammetur , in* 
tt tclledus illuminetur , humana inopia fublevetur , atque gratix Si gio- 
ii rix ffudus comparetur . Qux certum efi , orantes per talcs oratio- 
„ net vocale» > quamvis verba non intelligaot , prostendere , quemad- 
i, modum legatu» , & fi verba Domini fui non capit , illa tamen juxta 
ti mandatum Domini fui referens , gratum impendit obfequium & Do- 
ti mino , & ei , cui delìinatur . Multa: fimiliter Prophetix in Ecdefia 
ti cantantur , qua: quamvis a multi» cantantibus non intelligantur , piu* 
t> rimum tamen utili» ed & meritoria earum pronunciati© , & cantus . 

,, Divina: fiquidem Ventati, qux illas docuit , ac revelavit , cas can- 
ti tando gratum obfequium exhibetur . Per qux fané conrtat , non in 
i, fola verborum intelligenti» frudum orationis confidere : Perniciofum 
ti quoque elle errorem exidimantium folum ad erudiendum intclle- 
,, dum fieri orationem vocalem , quum prxcipue fiat tali» oratio ad in. 
t, flammandum adfedum , ut pio ac devoto animo in Deum modi» prx- 
>i didis fc erigendo , meni reficiatur , & obtinendo , qux petit « fua in- 
,, tcntione non fruftretur s mercatur itidem intellcdus illuminationem , 
t, quemadmodum & cetcra alia utilia aut necedaria : qui nimirum fru- 
ii tìu* longe uberiores funt , quam fola verborum intelligcntia , qux 
„ ablque excitatione adfedus in Deum ,• parum adfert utilitatis . Quod 
i, fi contingeret Pialmo» in linguam vulgarem traduci , non propterea 
„ eorum (enfimi fimplices Si idiotx piene perciperent. „ 

li. Gii da quello Iblo fi può intendere , quanto aliena forte la Sorbona « 
dall' approvare i libri , che qued’Autore fi duole per vederli vietati da 
Hptna . Ma anche più rillretta al cafo di lui, c più forte è quell’ altra 
ccnlura , che quell’Accadvmia pubblicò a’4. di Gennaio del 1660, 

,, Sacra '1 heologix Facultas quarta Novèmbri» proxime prxteriti , 

», adeepta gravi querimonia , fententiamque rogata de quodam precum 
», Gallico idiomate lcriptarum libro , fine ullius audoritate Epifcopi , 

„ magna cum populi dilfenfione Si fcandalo in aliquibus Calli x loci» 

,, fparlo in vuigus , cui titillo» eli : Vrierei ponr faìre cn commini le 
,, matin & le foir dans urie famillc Chritienne , tirées dei prieres de 
} i P Bglife : uvee un abreri de la vie Chritienne , & quclqitc Traiti de 
»> devotion & de Tenitence , comjtosèes par Atonfieur de Lavai , cinqttie- 
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„ me edition a Taris cbez Jean le Mire , rue S. Jacques aitdeffus de 
„ S. Beuoili , au chef S.Jcan. 1659. *vtc pri'jilege, & approbation. „ 
n Continct preces diveriàs > & alias etum inlìitutiones prò editionum va- 
si rietate ixpius auftas , acque non vcrois (biuta , led Si fenl'u five ad- 
ii ditione > five detrazione mutacas . Poli diligentem illius leZionem , 
>i & toro menfc accuratum examen , cenluit in cjufmodi libro multa 
m effe inepte & mala fide tradurla , falfa , ambigua > qu.t fapiunt ba- 
ri rejim , & in enm inducane , quantum ad dottrinarti Sacrameniorum ad- 
ii tinet , pr.tfi.reit n Confirmationis, & Euc bari/li a , renovantqne npinitnet 
» recens dimnatas de gratia , libero arbitrio , & aéìionibus bumanis . „ 

i, Quoniam vero eadein Pacultas occafione prrcuni htijus libri in liti# 
a guam vulgarem traduZarum , relcivit multas aliU>hujufcemodi verfio- 
n nes editas fui .le cum approbatione quorumdam ejufdcm Facultatis Mtf- 
,1 gillrorum , cenluit etiam omnibus declarandum , declaratque , le num- 
n quam intendale cuiquam fuorum dare licentiam adprobandi ullam verlio- 
» nem Sacrorum Bibliorum , Breviariorum , Kitualium , Midalium . five 
n librorum quorumeumque de officio bcclefiaftico , auc precibus arbitrariis 
n fine fcpifeopi auZoritate in luccm emilfis , quorum omnium adproba- 
11 tionem annis potifiìmum 154S. 1567. 1607. 1620. 1641. aliifque re- 
ii fpeZive prohibuit . 

™ Qpod autem fpeZat ad MilTale Gallice nuper typis exculTum , prx- 
,« feferens ejus adprobandi lieentiam a Facultate « tantum abell , ut eam 
a umquam alicui concederle , quurn petita tantum fuerit licentia adpro- 
1, bandi: Explicationem Mijfarum totius anni , non vero ullam Midalis 
a Gallicani verfionem ; quin potius eam petenti licentiam haud dubie de- 
li negaflet , & datam a quocumque fuorum traduZionis illius adprobatio- 
11 nem non potei! non improbare , uti & pratlenti declarationc improba! » 
11 ficut a Magillris Breviarii Romani verfionem adprobandi licentiam po- 
li llulantibus denegavit anno 1655. & datam ab aliis prò novi Tellamenti 
1: verfione adprobationem improbavit anno 1649. 

» ba de cauila quatuor e. fuis nominayit , qui lllufiriffimos Ecdefiae 
„ Gallicana Epifcopos Tariftis congregatos adirent , raonerentquc , quan- 
11 tura ab ejufmodi verfionibus Sacra Facultas abhorreat > quamque reli» 
„ giofe femper inhxferit vefiigiis majorum , qui pullulantibus luperiorum 
,, fatculorum novitaeibus obfillendo , pruriginem illam fubinde renafeen- 
11 tem 1 Si aliquorum animis nimium infitam Sacra Biblia, Si officia Ec- 
„ clefialiica in quameumqm: linguam vertendi prxdamnarunt , » e qui li 
foggiugne la recata Centura di Erafmo . 

HI. Il Mefiale qui mentovato è quel dello , per cui nel capo antece- 
dente vedemmo edere I* Aflemblea del Clero Gallicano ricorfa ad -Aleflan. 
dro yi\. perchè coll’ Apoflolica autorità raffermane il decreto da lei già 
fatto per condannarlo . Ma non difpiaccia 1 che qui riportiamo un pezzo 
della lettera circolare 1 che gli ftefli Vcfcovi dell’ Atfemblea mandarono a 
tutti gli altri Vefcovi del Regno il di 6. Marzo del 1661. dopo aver rice- 
vuto il Breve Pontificio > che confermava il loro decreto . 

„ Noi 
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>» Noi avevamo luogo di credere , che il felice concerto delle auto- 
ji riti fovrane , Ipirituale , e temporale avrebbe per Tempre fbpite le fu. . 
n nelle novità de’ nollri giorni .... Ma nel punto , che abbiamo creduto 
s» di edere nella calma , c nella tranquillità > abbiamo con dolore veduto 
a» nafcere altre novità .... Quelle novità fono certe verfioni del Mettale 
»! nomano in lingua volgare contro la pratica della Chiefa , e la dottrina 
»» de’ Concili , e de’ Padri , lotto prctello dell’ illruzione , e della con- 
»> folazion de’ fedeli . ... Ma .... noi abbiam procurato d’ impedire con 
»» una deliberazione unanime di tutte le Provincie » che quello veleno non 
»> li avanzale più oltre » per tema , che le anime innocenti non fodero 
»» ingannate leguendo quelli faIG pretelli d’ illruzione » e quelle ombre 
33 pericolofe di pietà > e volendo penetrare colla lettura di quelli Sacri 
»> libri ne’ millerj , che non debbono eder trattati fc non da’ Sacerdoti > 

3» e da’ Pallori della Chiefa » c non da’ laici » e meno ancora dagl’igno- 
1» ranti , e dalle donne . Per quello la Chiefa per celebrare degnamente 
» il divin Sacrifizio ha per Apoliolica Tradizione ricevuti gli ordini» e i 
»> formolarj delle confecrazioni , eh* ella fa nelle lue Me (Te , c liturgie ; 
a» e quelli libri Santi » che contengono i Tuoi ordini , e le l'acre lue ciri— 

3» monie > fon fempre Itati in podedo de’ Sacerdoti . E’ vero , che i Pa- 
»> dri hanno in ogni tempo deGderato , e cercato con gran cura , che i 
3» fedeli follerò iliruiti delle verità > e della maellà di queGi divini mille* 

•1 ri ; che folfer prefenti alla loro celebrazione > e come una porzion della 
3» Chielà umìfero i loro voti all’ azione del Sacerdote , che n’ è il folo » e 
3 » vero Sacrificatore folto l’ autorità di Gesù Grido » ma non ha mai pre- 
si tentati a’ laici quelli làcri formolarj per fervirc in alliilendovi di libro 
3» di divozione. Non fi può quindi trarre un giullo motivo di acculare 
3» quelli Santi Padri , che fono i nollri predecelfori , di clfere fiati ncgli- 
3» genti in provvedere a’ mezzi necefiarj per l’ iltruzion de’ Crilliani nella 
„ pietà» c nell’ ufo de’ Tuoi mifierj , lotto prctello , che non hanno in- . 

», trodotte verfioni del MelTale in lingua volgare , dappoiché ne hanno 
», loro fpiegato l’ importanza , e l’ effetto con tanta cura » ed indufiria . 

„ Quello è il mezzo , che il Santo Concilio di Trento ha preferitto per 
», mantener la dottrina ortodolfa , c per eccitare la divozion de’fedeli , or- 
», dinando , che i Vcfcovi , e pe* loro ordini i Curati , e i Predicatori fpie- 
„ gallerò a’ popoli i mifierj della Meda i giorni di Domenica , e le Fc. 

,, Ile , giudicando , che il loro avanzamento nella dottrina , e nella pietà 
», farebbe maggiore , e più alficurato con quelle iliruzioni , che fc il di- 
„ vin Sagrifizio fi celebrale in lingua volgare nel modo , che gli Eretici 
„ han voluto falfamcnte perfuadere , che era neceifario per illruire i po- 
,, poli. Quello è pur ciò, che ha obbligato I* Alfeniblea a condannare 
3, quelle traduzioni .... attaccandoli alla lettera della dccifione del Con- 
3, cilio di Trento , che non approva quelle verfioni volgari , efiendofi 
,, contentato di ordinare le fpofizioni , c interpetrazioni di quello ado- Lj ni Jerifio*t 
3, rabil muterò • », i mai ìnttipnta- 

IV. Non paflìama innanzi fenza rifpondere ali* infunante rifleflione , u fatti upin* 

che 


Digitized by Google 



t P*K' § ds Ar, 
Baldo 


• di nuov $ dall 4 
Sottana • 


t 


jfifi LIBRO SECONDO. 

che fu quella lettera fa il maligno Dupin (t) . ,, Il Concilio di Trento non 
n ha mai penfato a proibire le traduzioni del Mettale in volgare da leg* 

„ gerii in particolare ; egli ha Ibi mantenuto l’ antico ufo di celebrare la 
,, Metta nella Chiefa di Occidente in latino . Però dacché 1 * Attemblea fup- 
,, pone « che fi voleile introdurre una uorità contraria alla proibizione 
,, del Concilio di Trento , biibgna , ch’ella fotte perfuafa , che con 
,, quella traduzione del Mettale fi volette introdurre quell’ ufo , c che 
„ ciò fia fiato il motivo della proibizione . „ Cosi egli . Ma balla rileg- 
gere il fello della lettera dell’ Attemblea per vedere, ch’ella ha pretelò ' 
di proibire quella traduzione non perchè lupponette , che fi volette intro- 
dur I’ ulb di celebrare pubblicamente in Franzefe , ma perchè anche il fer- 
virlene per libro di divozione o affittendo a’ divini mittcrj , o in altro 
modo , era contrario non Colo alla dignità , e alla Maelli di quell’ Augutto 
Sagrilìzio rilervato a’ l’oli Preti , ma ancora al Concilio di Trento , il quale 
benché non abbia efpretfamentc proibite le volgari traduzioni de* Mefi'ali , 
ha nondimeno attui chiaramente mollrato colla fua condotta di dilàppro- 
varle , effendofi contentato di ordinare le fpofizioni , e interpretazioni di 
(jnrflo adorabil Miflero . Peggio tuttavia , che non dal Dupino l’ Attemblea 
del Clero , è fiato trattato dail’ Autore delle difficoltà allo Steyaert il. Breve 
di ^ ileff andrò VII. (2) . E‘ evidente , die’ egli , che per le preghiere de’ Gran • 
di pai avvenire , che il Tapa faccia leggi ingitifie ; ficcarne i certo, che dalle 
preghiere del Cardinal Mazzarini fu indotto a condannar la verfiton del Mef • 
fale . Ma quale piu ftolida accufa ? La condanna di quella traduzione , 
e ’l ricorfo , che doveafi contro di quella fare a \oma furono decretati 
a’ fi. di Decembre del 1 fitto, a pieni voti dell’ Attemblea , e i nomi di 
tutti i Vcfcovi fon fottoferitti . Era dunque piuttotto adire , che il Car- 
dinal Mazzarini avea colla tua autorità condotti a quel patto i Vefcovi 
dell’ Attemblea ; ma le ragioni , che i Vefcovi portarono e nella lettera 
al Papa , e nella circolare , non ifmentifeono battantemente quello fofpct* 
to ? Ma alla lettera , che fu fcritta al Papa , fi fottoferivono Cardinale , 
Mrchiepifcopi , Epifcopi , & olii Ecclefiafiici viri in Contitiis generalibus 
Cleri Gallicani Tarifiis congregati . Cosi è . Dunque tra quelli era da fee- 
glicrfi il folo Cardinal Mazzarini , al quale fi attribuitte la follccitazione 
fatta ad Mlejfandro VII. di proibire quell’opera? Non è egli quello ua 
bel modo di argomentare ? 

V. Dopo quella condanna del Mettale la Sorbona il dì 1. di Aprile dello 
fletto anno ififii. ne fece una lèconda cenfura , c dopo averhe efaminati 
più patti determinò , in eo Mijfali , ut verba fonata , contineri errores 
cantra fanam dofirinam de Chriflo , de Spirita Sanilo , de Grafia , & li « 
bero arbitrio, de Sacramenti:, pnefertim Baptifmi,& Tcenitentia , aliififue co- 
pitibus, & multai verfiones ineptas, ac falfas , aliqnas etiam , qua textui la - 
tino tum addendo , tum detrahendo inducunt in opinione s olim , & recenter 
condemnatas . Vegga quindi 1 * Autore delle difficoltà , che nelle traduzioni 
ci può cttere quel veleno , che non è nel latino , l'eppur non volette , che 

la 

(*} DIJf. Prtlitn.far U Biilt pigaio. (») Dìff.Mti. dell» Tud ui.ltal. 
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la potenza del Cardinal M azzanni facete alla Sorbona travedere quelli er- 
rori , eh’ ella trovò in quel Niellale . Forfè per ultimo fi dirà , che il proi- 
bire lai libri è un rapire al lemplice popolo quella coniazione di unir la 
fna voce a quella della Chiefa ; il che è un ufo contrario alla pratica apollo- 
lica , e al difegno di Dio . Ma quella è appunto l’ottantcfima fella propo- 
rzione tra le centuna di ffjefnello. „ l Cahinifli , dice Monf.di Soijfons (i), 
j, biafiman la Chiefa Romana , perchè celebra i Tuoi ni il ieri in una lingua» 
» che il popolo non intende , e dicono volentieri coll’ Autore della Pro- 
li pofizione » che è contro la pratica xApoflolica , e il difegno di Dio il 
» torre al popolo la confutazione di unir la fica voce a quella di tutta la Chic - 
i» fa » parlando lo ileifo linguaggio , che ella ufa . Qydla efpreflione è 
ii tanto più condannevole , perchè I’ Autore 1 ’ avanza in propofito del 
ii verfetto xvi. dei capo xtv. della prima pillola di S.Taoló a’ Corintj ; 
ii nel qual verfetto i Calvinifli principalmente fi fanno forti per provare » 
ii che fi dovrebbono i Miller! celebrare in lingua volgare. La Chicla 
ii non ha dovuto lolfrire iopra tutto in un luogo si dilicato un linguaggio 
n conforme alle pretenfioni de’ fuoi nemici ; tanto più che quello linguag- 
« gio fembra contenere una critica della condotta , eh’ ella tiene , e accu- 
li tarla come contraria alla pratica Apoflolica , e a* difegni di Dio . Non 
ii è dunque , miei cari Fratelli , ripiglia il dotto Prelato , fiata condannata 
i» quella propofizione per impedire il popolo di unir la fua voce a quella 
ii de’ Sacerdoti nel Canto de’ Salmi i e dell’ Ufizio divino : è quella una 
ii delle tante calunnie , che fenza fondamento fi fono inventate per rende. 
ii re odiola la Collituzione . Quella propofizione è fiata condannata > per. 
ii chè è concepita in termini favo/evoli alle pretenfioni degli Eretici ; ter- 
ii mini da una altra parte capaci di autorizzare i Novatori » che fotto pre- 
ti fello di dare a’ Fedeli la confutazione di unir la loro voce a quella della 
ii Chiefa hanno già ofato introdurre di lor capo in qualche luogo i canti de. 
i> gh Ufìz,' pubblici » e 1 ’ amminillrazione de’ Sagramenti in lingua volga, 
ii re (2) » c la recita del Ganone della Chiefa a voce alta contro le 
ii rubriche elprelfe , che la Chiefa ha preferitte , e ’l Concilio di Trento 
11 ha efprefl'amente autorizzate : perchè in fine quella propofizione fembra 
11 contraddire le precauzioni , che talora alcune Chicle han prelè d’impe- 
ii dire le traduzioni del Canone della Mcllà.,, Dove è ora Pabulo di 
J{oma in proibire filfatte veriioni ? 


CO Pr/mitrt JnflruR. Viflct. pig.lf» 
(2) Certo dalla Caufr Quefnelliana p.ro4« 
fi f* , che il Provicario Apoflolico Pan- 
HtufTcn , uno di quelli , che coll'Autore del- 
ti Propoli* ione è fiato Tempre più A retto in 


amicizia, ha fatti i funerali, e amminirtra- 
ti i Sagramenti del datteftmo , deli* Eflrema 
Unzione, e del Matrimonio a Ludi* , c ad 
Hirlem in lingua del paefe • 
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CAPO III. 

Terzo prttefo abufo di Roma proibire i libri contro /’ Ecclefiafiica liberti 
per invadere i diritti de ’ Sovrani > e de ’ Vefcovi . 

I. T Accula di cui prendo a parlare in quello capo , è Hata alle proi- 

J_j bizioni Romane data fin da Fra "Paolo nella floria del Concilio , 
benché l’otto altro colore (1) . Sopra tutto , die’ egli , cofa confiderabile è, 
che [otto colore di fede e di religione fono vietati con la medefima fcveritd 
tS" dannati gli autori de’ libri , da’ quali l’ autorità del "Principe & Magi- 
frati temporali è difefa dalle ufurpazioni Ecclefiafliche , dove /’ autorità 
de ’ Concili è difefa dalle ufurpazioni della Corte Romana ; dove le ipo- 
crite , 0 tirannidi , con quali fatto preteflo di Religione il popolo è ingan- 
nato , 0 violentato > fono manifefiate . In fomma ( che nobile epifonema , e 
quanto degno di un libro » che Londra produce la prima volta! ) non fu 
mai trovato il più bell’ arcano per adoperare la Religione a far gli uomini 
infenfati . Vanefpen dovea rinnovar quell’ accufa , e la rinnovò (2) in ter- 
mini molto prccifi . In regulis , die’ egli , a confclìoribus Indicis expur- 
gatorii obfcrvandis prxfcribitur regala feptima : espurganda funt etiam pro- 
pofitiones ,• qux funt contra libertatem , immunitatem , & jurifdiélioncni 
Ecclelìallicam. Quum autem jura , quibus paffim Principe s fupremi , corion - 
que Muditoria utuntur in matcriis Ecclefiafiicis , a Curialibut Romanis rcpn- 
tentur contaria libertati , & immunitati , ac jurifdiilioni Ecclefiafiica * non 
mi rum , fi libros , & {cripta , in quibus hxc jura Principio n adferuntur > 
& vindicantur , in lndicem librorum prohibitorum relata videamns . L* ot- 
timo Fcbbronio bravamente fi ricopiò quello pezzo di Vanefpen (3) > lenza 
citarlo , quali volendoli far credere Autore di una si fina oiTervazione fu 
quella Regola dell’ Ìndice . Ci ritorna fopra poco apprelfo (4) con quelle 
parole: ,, Cardinali de Luca in Relatione Curia Roman* Difc. 1 9. n.i 5. 
>, rcéle monet , in prohibitione librorum , quo magis fieri potei! > parce 
» ac circumfpeéìc procedcndum elle , ne facilitai & frequentia vilipen- 
„ dium caufet , aliaque producat inconvenientia , qux in Ecclefiailicis 
» cenfuris Canones, atque Concilia vitanda docent, ac monent . Sed pru- 
„ denti monito lxpc inorem non gerunt Confultorcs . Addit equidem 
j, vir Eminentiflimus n. 14. Congregatomi Indici* officium non l'olum 
„ pertinere ad fidem & mores , fed ad illa etiam 1 qux Ecclefiafiicam 
„ potcflatem, ac libertatem concernunt : quoniam , ait , illa funt hxre- 
i, fum vel fchifmjtum femina , radiccs aut prxparationes ; unde pru- 
>, denti* medici eli his malis occurrcre . Prxter ea , qux hanc in rem 
,, monuimus fupra riunì. heic modo addimus , deplorando loco futu- 
>i ram rem Catholicani , fi ei nxvi , quos cap. ni. $.il. , nec non cap.v 1. 
,, §. 13. & 14. indicavimus ( quelli nei riguardano quali tutti le prcro- 
» gativc del Papa , e vari atti della fuprema fua podellà ) deberent , feu 

,, vel- 

(:) fjj .45 9 * «.34. (j) Ttm.t. esf.11. }.a. *.5. 

(•) y»r. Bitlef. unìv P. I. Tit.it, r>4> (4) N.I l. fag-iot. 
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,, ve 11 eri t referri ad Ecclcfiafìicas libertates ; aut lì noxa foret ilio* fcrip- 
,, tis inculpare , fpe obtincndat emcndationis conformiter ad fenfum Pa- 
” trum , ac Conciliorum . „ In fonnna egli fi vedeva imminente il colpo 
della proibizion Romana , c però cercava di prevenire la buona gente 
contro difawentura sì deplorabile alla Cattolica Repubblica . Qiiello è 
aver giudizio . 

TI. Io non voglio entrare nell’odiofb efame de’diritti , che feco porta 
P Ecclefiallica libertà . Non è quello necelfario alla difefa delle proibi- 
zioni Romane de* libri , che impugnano la libertà , l'immunità, e la giu- 
ri Edizione Ecclefiallica . Un difeorfo femplice , e piano, ma lodo , e ficu- 
ro metterà la cola in chiaro. L’fccclcfiallica libertà nè nel nome, nè ne’luoi 
diritti non è colà di frelca data , come taluni con Fra Taolo lì fognano. 
Il nome li trova nella bella lettera di Felice III. all’ Imperadorc Zenone, 
che abbiamo citata nel capo primo'della prima ditfertazione . Quanto poi 
a* diritti prefi ancora in tutta l’eltenGone , che Hpma pretende , a confi- 
derarne folo i titoli primordiali quanto fon rilpettabili ! Perocché siffatti 
titoli fono per altri di tali diritti il Gius divino , per altri ( a non en- 
trare ora in ilpinofe , e mn necelfirie quellioni ) almeno la naturale equità 
fiancheggiata dagli ufi, che Dio prcfcriife pel Vecchio Tellamento . Viene 
a’ titoli primordiali in aiuto la preferizione di tanti fecoli . Noi fe vo- 
leflìmo fcendcrc a particolarità , potremmo fe non per tutti , almeno per 
molti rilalire a* fecoli antichiflìmi della Chiefa . Ma ci balli la confedio- 
ne degli fìcdì Politici , i quali non polfon negare , che almeno dal nono 
fecolo in giù ne abbia la Chiefa goduto , e pacificamente nell’ Occidente 
almeno fino a’principi del fecolo decimo quarto . Ora nel corfò di quelli 
fecoli di tranquillo poifeiTo fi dee riflettere , che tai diritti fono flati più 
volte dichiarati , e confermati da'Concilj non folo di varie nazioni , ma 
ancora da generali Concili ; gli Aedi Imperadori , come Federigo II., gli 
hanno in perpetuo autorizzati efprimendofi di farlo , perchè il violarli 
era un adoperare contro l’^fpoflolica.difeiplina , e i [acri Canoni . Ho det- 
to nell ‘Occidente. Perochè neW* Oriente l’ iniqui filmo. 3^/Ye/oro Foca nel 
fecol decimo > c nel duodecimo Mannello Comneno Imperadori diedero 
anche agli Occidentali il reo elèmpio di far leggi a pregiudizio dcll’Ec- 
clefiallica libertà ; ma furono anche fubito annullate da’fucceflòri Bafilio , 
ed ^ lle/Jìo , come tellfica Balfamone 0) • Finalmente fi offervi , che an- 
cor neii’ Occidente , dappoiché fi cominciò da' politici ad invadere quelli 
diritti come pregiudiziali alla fuprema podeflà del Principe , fe in un 
luogo fu I’ Ecclefiallica libertà manomeffa , in altri fi mantenne nel pri- 
mo vigore , e in que’ luoghi medefimi , ov’ ella fu polla nel non meri- 
tato fervaggio , foriero zelanti difenfori , che repreffero gli sforzi degli 
alTalitori . Cosi quando nel fecolo XI v. 'Piero de Cugnieres alzò bandiera 
ad offefa e rovina della Ecclefiallica libertà, L’AlTemblea del Clero di 
Francia gli fi oppofe con tutta forza . E generalmente la Chiefa recla- 
mò lempre contro gli oppreifori de’fuoi diritti , e ne annullò ancora gli 

A a a atti 

<0 tn Ntmtcìii. ti Cm.i. & i, f/n.CFi/it. 
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atti fotto le pene delle cenfure Ecclefiaftiche decretate da’ Generali Con- 
cili . Ora io vorrei dagli Avverfarj delle Romane proibizioni de’ libri 
un pò di equità , e fon certo , che non declaraerebbon poi tanto con- 
tro di n?ma , fe vieta i libri contrari all’Ecclefiallica libertà, e giurif- 
dizione . Perocché qual uomo equo fi potrà mai o maravigliare, o dolere* 
che noma condanni opere contrarie- a’ diritti si fermi , si fondati , si ra- 
dicati ? V’ha egli molti Sovrani , che podan moflrarc titoli ugualmente 
forti , e manifeili de’ lor diritti fopra i loro medefimi (lati ? E nondime- 
no fe un loro luddito ofaflfe ne’ lor domini di pubblicare un libro , in cui 
vender quegli rivocati in dubbio, chi potrebbe riprendere il Principe , 
fe fotto leveriffime pene proibire un opera cosi infoiente ? Solo al Capo 
della Chiefa fi farà reato , che vieti libri contro diritti si fplendidi e fuoi 
e della Chiefa da un luddito non ribelle della Chiefa ( fuppollo che l’Autor 
fia Cattolico) e nel territorio della Chiefa medefima ? Qiial giullizia per- 
mette tanta incoerenza di giudizi in tanto più folenne diritto della Chiefat 1 
111 . Eccolo , fi dirà , quelli diritti del Papa , e della Chiefa fono in 
gran parte tifurpazioni . Perocché o gravano i Vefcovi , c fono quei di- 
ritti , che al Papa diedero lefalfe decretali d'ifidoro , o invadono 1 di- 
ritti de’ Principi ; dunque n? m * proibendo i libri , che fi oppongono a 
tai diritti , offende la giullizia , e cerca di opprimere la verità . Egregia- 
mente: fpediamoci dalla prima parte dell’ obbiezione , che riguarda i Vef- 
covi . Io ora non voglio efaminare , fe le decretali fpacciate nel nono 
fecolo dal fallò ifidoro abbiano introdotta una nuova difciplma tutta in fa- 
vore de’ Papi , e contraria a’ Vefcovi . Ho già dopo . Ballerini provato 
la fallirà di quella Febbroniana a (Temone c nell <Anttfebbromo, c nell yin- 
tif'bronms vindicatut . Anche l’ eruditismo Carlo Blafco I avea d.mo- 
flrato nell’egregio fuo Commentario , che ora foto mi e venuto alle mani 
de collezione Canomm lf, dori Mercatori! llampato i W# 1760. Ma non 
divaghiamo ad altre quellioni : Oliando pur vogliali , che a tempi di 
aueli’lmpollore non folle in vigore la difciplina , eh egli ne lla preferi- 
tala nelle fue decretali ( cofa peraltro incredibile , le noi vogliamo anche 
più pazzo, che impolìore non fu) potrebb’cgl. aver data occafione , 
che s’ introducete una nuova difciplina , ma non I ha egli certamente 
introdotta . Il mutar difciplina appartiene alla Ecclefialfica Podellà , e fe 
quella non avete dato mano a tal cambiamento , il cambiamento con tutte 
le decretali d ’ lfidoro non l'arebbefi mai fatto '. Or fi domanda . Poteva la 

Chiefa nel nono fecolo, o non poteva cambiar d. dtc.pl.na, ancorché 
miglior fote in fe lieta l’antica? Se alcun dubitane d, ciò .mollrerebbe 
di credere tolta alla Chiefa nel nono fecolo , c ne’ fu tegnenti la podellà 
legislativa , che ebbe certamente la Chiefa primitiva , c larebbe eretico . 
Ma fe potette la Chiefa cambiar di difciplina , . diritti dunque, che vuol fi 
etere per quella nuova difciplina venuti al Papa , fono fiat, dalla legitti- 
ma podellà della Chiefa ricevuti, ed approvati per propria e divina auto- 
ri^ dunque ancorché a’diritti de’ Vefcovi per quefla nuova difciplina 
fi fate portata qualche lefione > non fono 1 pretefi diritti I apali men^ 
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legittimi . E certo è ben divina la Vefcovil dignità , Ce ne riguardiamo 
l’ illituzione ; ma l’ufo, e l’el'crcizio delle facoltà Vefcovili non è di 
gius divino , ma Ecclefiaftico , eflendone la determinazionè fiata da Cri- 
ito lafciata in pieno poter della Chiefa , e a fua difpofizione fecondo che 
ella giudicafie di doverlo od ampliare , o rifirignere , fenza che il gius Ec- 
clefiafiico antico , e dominante dovefie legarle le mani . Facciamol chiaro 
con un eiempio . Innanzi la metà del fecol quarto che era il Vefcovo di 
Coflantinopoli ? era un femplice fuffraganeo del Metropolitano di Eraclea 
fenza giurifdizione fopra alcun altro Vefcovo . I Padri piceni vollero , 
che alle Sedi Patriarcali (I mantcnefiero gli antichi diritti . Ma Coflanti- 
napoli divenne la Sede dell’Impero, e quafi emola di poma cominciò a 
chiamarli Junior l\oma . Al che i Padri del Concilio di Coflantinopoli 
avendo riguardo decretaron al Vefcovo della Imperiale Città honoris pri- 
matum pofl Romanum Epifcopum , propterea tjuod urbs ipfa fu Junior Ro- 
ma . Non pretefero certamente que’ Padri di derogare a’ Canoni di 7{icea , 
dando al Vefcovo di Coflantinopoli il Primato di gius fopra gli altri Pa- 
triarchi e Metropolitani Orientali: nientemeno; gli concedettero una 
mera prerogativa di ordine , e di onore . Che però ? Rifedendo a Coflan- 
tinopoli l’ Imperadore concorrevano colà da tutto l’Oriente i Vefcovi » 
e inlicme in Sinodo trattavano di graviflimi affari , prel'edenJovi il Vef- 
covo della Imperiale Città , il quale ancora coll’ alfe n lo de' Metropolita- 
ni prefe a fare le ordinazioni de’ Vefcovi, c a giudicar* per appello di 
varie caufe delle Province. Era tuttociò irregolare, ne fi poteva di- 
fendere col gius de’Canoni antichi , anzi vi ripugnavano apertamente i 
piceni . Per tutta difefa portavafi il Canone del Concilio di Coflantino- 
poli , come fe il Primato di onore, che al Vefcovo di poma la Giu- 
niore avean que’ Padri conceduto , recarti: con feco la participazione delle 
prerogative , che il Vefcovo di poma femore godeva come Patriarca di 
Occidente; il che fi farà manifcllo a chi leggerà l’azion fedicclìma del 
Concilio Calcedonefe , e la Relazione , che i Padri di quello Concilio 
mandarono a S. Leone . Quello Santo Pontefice con tutta forza fi oppofe 
ad una novità , che al gius antico confermato da’ Padri Tfjceni dava una 
gagliarda ferita. Ma finalmente quello gius nuovo prevalfe, acconfenten- 
doci coloro , che più ne rimanevano tocchi , e adattandoci!! anche San- 
tiflìmi Vefcovi, nè i pontoni Pontefici vi fecero più lungo contrailo. 
Già mi fi dica : Se i Patriarchi di Coflantinopoli proibirtero un qualche li- 
bro , in cui fi combattertero i loro diritti fui fondamento , clic quelli fon 
contrari al gius antico della Chiefa primitiva, e a’Canoni di ? ficea, 
avrebb’cgìi ragione ? Perchè dunque fi vorranno rendere odiofi i Papi , 
fe vietano libri che combattono i lor diritti fui pretefio , che fono, di nuo- 
va dilciplina contraria all’antica? La Chiefa , che ha potuto abilitare i 
Patriarchi di Coflantinopoli ad un gius , che loro non competeva per al- 
cun modo , ed era anzi ripugnante a’Canoni di tutta l’antichità , non ha 
potuto col fuo confenfo , e di fua podellà legislativa dar forza alle de- 
cretali Ifidoriant a favore del Papa , che dal fuo divino Primato era già 
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cortituito in emincn tifljma dignità, e fornito di grandiflime prerogative? 
quando pure fi permetta , che i diritti de! ornano Pontefice abbiano da 
quelle decretali ricevuto un accrefcimcnto alle prifche età Iconolciuto ? 
Ma fi tornerà a dire, che l’ignoranza, e la frode dell’impollore I/i- 
doro ha ingannata la Gliela . Ripiglio. E nell’indebita enfiamento dei 
Velcovo di Co/lantinopoli non hanno avuta la maggior parte P ambizione» 
la politica , e i raggiri di ^tnatolio , contro il quale però S. Ltone grida 
si alto nelle fue lettere ? Che dunque ? Se l’ ignoranza , e la frode di 
un impoflore par buona ragione per togliere al Papa diritti , che da que* 
tempi egli ha goduti , non farà più forte motivo a degradare i Velcovi 
di Co/i ariti napoli dal loro pollo Patriarcale una tanto più rea origine della 
loro grandezza ? Nò, nè al Papa nè a’ Patriarchi di Cofiantinopoli può 
predo un diritto ellimator delle cofe nuocere qualfiafi vizio , che abbia 
data foto occafione ad una maggiore ampiezza di autorità , quando e i 
Vcfcovi non che abbiano reclamato , ma abbiano anzi predato il loro afi* 
fenlb , e la Chiel'a ufando il Divino Tuo gius abbia rafforzata la nuova 
difciplina. Dunque il Papa non offende i diritti de’ Velcovi, fe proi- 
bil'ce libri, ne’quali fi pretenda dare a’ Velcovi un gius , che la nuova 
difciplina riculà , per torlo alla Sede Romana. Quello vuoili aver detto 
nella falfilfima fuppofizione, che dalle decretali d 'l/tdoro abbiano i Romani 
Pontefici prefa occafione di amplificare oltre i diritti falciati loro da Cri- 
fio , e venerati dagli antichi Canoni la loro giurifdizione , Oh ! penfi il 
lettore, fe polfono a ragione dolerli i Vcfcovi delle proibizioni di alcuni 
libri , che Ipogliano il Papa di certa autorità per ornarne il grado Vef- 
covile , quando fi può dimollrare , ed è fiato dimolirato, che prima an- 
cor di quelle decretali è fiato il Papa in potTctfo degli ftefli diritti , c gli 
ha ora fpiegati , ora nò , fecondo le circollanze de’ tempi , ed i bifugni 
della Chiefa. 

IV. Ma a’Politici premono poco i diritti de’ Vcfcovi , fe non in quan- 
to il magnificarli ferve loro a deprimere l’ autorità del Sommo Pontefice - 
Quello , che Ha loro a cuore principalmente , è il foggettare al 1 rono 
temporale la Chiefa , il fuo Capo , la fua libertà , le lue immunità , la 
fua giurifdizione . Quindi è , che dalle proibizioni Romane de’ libri , che 
folìengono le lor pretenfioni , fingono , e danno ad intendere , che lelò 
ne venga il Principato . Per difarmare cofioro di una si plausibile accula , 
ma troppo contraria all’ indole della Chiefa di Gesù Crillo , mi varrò an- 
che qui di un argomento generale fenza entrare in ricerche troppo minu. 
te , c troppo odiofe . 1 diritti del Principato , che fi vogliono far va- 
lere contro I’ Ecdefiafiica libertà fpiegata fecondo le idee gemane o fono 
dubbio!! , o fi pretendono certi . Se fono dubbio!! , la Cliiela è in potici 
fo da tanti fecoli della fua intiera libertà , che dee bene a fuo favore vale- 
re il celebre aflioma de’ Giurifii : tnelior t/l conditio poffìdentis ; e fe fi di- 
ceiTe , che ancora i Principi fono in pari pofleiìo di iottometterfi quella li- 
bertà , quando la giudiebin contraria al bene pubblico de’ loro fiati 
( oltrecchc in fine non fi potrà provar mai quello politilo , che con fatti , 
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contro de* quali ha Tempre reclamato la Chiefa , e che gli ftelTì Principi d 1 
maggior pietà han riguardati come violenze) è dimollrabile , che la Chiefa 
è più antica polfeditrice de’ fuoi pieni diritti, che non i Principi Criltiani 
de* diritti loro intefi nel modo , che gli llendono i Regalifti , avendone ella 
interamente ufato per quanto le circollanzc di quc’ dolorofi tempi lo per- 
mettevano fotto la (leda tirannia degl’ Imperatori idolatri . Che però le 
in ogni tribunale, quando tra due polTelTori nafca litigio , al più antico (i da 
la favorevol Temenza , ma Almamente sè moflri la continuazione non mai 
ceduta del Tuo podedb , come non dovrà la Chiefa vincerla in tali cole al 
paragon de* temporali Sovrani ? Ragion dunque avran Tempre i Papi di 
proibir libri , che li oppongono al pofietTo , in cui la Chiefa fi trova della 
Tua libertà ; ne ciò potrà mai volerli per un infrazione de’ diritti de’ Prin- 
cipi , Te non da chi ignori la forza legai del podeflo . E lenza ciò nel dub- 
bio chi ha da elfer giudice ? La Chiefa ? o ’l Principato ? Si avverta, 
che trattali di cofe , molte fondate Tulle Scritture , T intelligenza delle 
quali è gius privativo della Chiefa ; molte appartenenti alla fede, nella 
quale i giudizi pur fono della Chiefa , e della fola Chiefa ; tutte canfe di 
Dio , nelle quali , come fcrivea Felice III. a Zenone , juxta ipfins ( Dei ) 
conflit attira è agli llefli Regi falutevol colà regiarn ‘Voluntatem Sacerdotibus 
Cimili fubdere non prxferre . Ma peniate , fe i Regalili! li contentano , che 
quelli diritti pallino per dubbiofi . Li vogliono certi , ccrtitlimi . Ma 
eglino ingannano i Principi , e con una coperta adulazione forprendono la 
loro pietà. Polli bi le , che quanto diifopra abbiamo olfervato intorno idi- 
ritti del Papa , e della Chicia ( quelli , dico , che oggi giorno lòno i più 
apertamente prefi di mira in certi libracci ) non balli neppure a muover 
dubbio , fe fieno legittimi , ne lòttopolli all’ autorità fecoiare ? Gran cer- 
tezza debb’ elfer quella , che regge falda , e non l'ente una fola piccola 
fcolfa di dubbio all’ urto di cosi forte ragione . Diamole dunque un altro 
alfalto . La Chiefa per mezzo de’ facri Pallori , e principalmente del Tuo 
Capo il Romano Pontefice ulando, come ha fatto per tanti fecoli, di queMi- 
ritti , che le fi contrallano , e come contro atti violenti , e indiritti ad 
opprimere la libertà , che Grillo le ha ricomprata a prezzo di Sangue , re- 
clamando contro certe leggi , e fanzioni , che una falli politica fuggerl 
talvolta infidiofamente anche a piifiìmi Principi , ha’ giudicato , che la le- 
colar podellà non poteva lalva la giullizia , e la religione llenderfi a tanto. 
Dunque o la Chieià colonna di verità , la Chiefa Maellra di fantità avrà 
errato adottando , ed inlègnando per tanti fecoli mallimc falle , e ingiulle, 
perchè ripugnanti a’ veri diritti del Principato ; o errano i Politici . Ne 
mi fi dica , che la Chiefa in tali cofe parla in caii/sa propria. Anche i 
Sovrani . quando vogliono contro la Chiefa far valere i diritti , che i Po- 
litici attribuilcon loro , parlano in canfsa propria . Perchè dunque vanno 
eglino alcoltati , e non la Chiefa l Ma della Chiefa ha detto Grillo , e non 
di altra qualunque terrena podellà , che chi non I* afcolta , debb’ elser 
trattato come eretico , e Pubblicano , ne ha fatta differenza tra la Chicli 
che parla in caula altrui , c la Chiefa che parla in c*uia propria . E con 
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ragione. Perocché o parli in caufa propria , o parli in cauta altrui , non 
può ne ingannarti come infallibile ne* tuoi giudizi , ne ingannar come fanta, 
e molto più noi può per una ferie fucceflìva di lecoli , come pur farebbe 
a dire che foflc feguito , fe ti fofse per si lungo tempo ufurpata diritti non 
fuoi , e fe li ti fof>e ufurpata per matfìma , e con infegnamento . £ a 
quello difeorfo come ila falda la certezza de’ nollri politici ? Studino pure 
quanto vogliono ; rifpolla , che appaghi un Cattolico , non la troveranno 
giammai . I Principi intanto pofsono etser ficuri , che la Chicli , di cui 
fono i figliuoli più eletti , i nutricatori , i difentòri , a tutt’ altro penfa col 
proibire i libri contrari alla fua libertà , che a turbare la pubblica pace , e 
ad invadere i diritti del Principato . Elia altro non intende , fe non che a 
Dio diali quel, che è di Dio, e nel tempo llefso al fuo Divino Spolb rivolta 
implora loro vitam proli x am , imperiai n fecuntm , domani tutam , exer- 
citus forte s , Senatum fidelem , populurn probum , orbern quietimi , come 
dicea Tertulliano (il ; li duole , che vi fieno politici del pubblico bene 
tanto nemici , che quando non v' ha più ticuro mezzo per render tranquil- 
li , ricchi , pofsenti gli fiati , quanto tè i Principi perfuafi , come a Ciò - 
v.iiini Antiocheno fcrivea Papa Siflo , fe illi f cenerare follicitudinem fuam, 
qui eatn cum grandi reddet ufura , pongano ogni liudio in proteggere gl’in- 
terefli della Religione , cercano di ferninarc gclofie , e difeordic tra ’l Sa- 
cerdozio , e l’Impero, e di armare contro di efsa un braccio, che Dio 
avea dellinato alla fua difefa ; comanda , e inculca a’ popoli , che alle più 
fublirai podefià fieno foggetti , e a Celare rendano quel eh’ è di Celare . E* 
egli quello impugnare , o non piuttollo giovar grandemente il Principato ? 

V. SI veramente , fi ripiglierà ; ma intanto Clemente Vili, nelle fue 
Regole per la correzione de’ libri ordina , che fi annullerà tutto ciò , che 
autorizza quella polizia tirannica falfamente chiamata da’ j e col ari Ragion di 
Stato ; come fe q ac fi a non avcjfc fua origine dai principi invariabili della na- 
tura , e non /’ aveffe Iddio col divino fuo lume infpirata come neceffario fo- 
flegno de ’ l{cgni , e de' domini ; e perciò tutti tiranni farebbero i Trincipi 
della terrà , perchè tutti per giudi e nligiofi , che fieno , hanno una ragione 
di fiato , fenza cui neffuno potrebbe mantcncrfi nel pojfcjfo de’ fuoi legittimi 
diritti . Qui leggo un impollore , che fa parlare Clemente Vili, in un mo- 
do non folamence a’ Principi odiofo , ma irragionevole , e (ciocco ; ma 
non è Clemente Vili, che parli . Cosi t . Cammillo Manetti ne’ Tuoi Av- 
vertimenti politici (2) è quegli , che fica a quella maniera la Regola di Cle- 
mente Vili, per poterle fare la si bella glufsa , che abbiamo intefa . Ma 
udiamo ora il vero Clemente Vili. Item qua ex gentilium placitis , moribus , 
txemplii , tyrannicam politi am fovent , & quam falfo vocant , rationem 
flatus ab Evangelica , &• Chrifliana lege abhorrentem inducunt , dcleantur . 
O maliziotò , e frodolento Scrittore , che è colui ! Vi è una ragione di 
flato vera , e non contraria alla legge Evangelica , e Criftiana , e tale è 
una fana politica propria de’ Principi veramente Cattolici , c pii ; ma ve 
n* ha un altra falla , che fommamente abborrc da quella fautifiima legge , 
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«d è il governo tirannico . Chi ne può dubitare ? Or dunque non ordina 
già Clemente che tolgali da' libri checche fomenta la ragione di Stato 
( quale liolidezza farebbe quella ? ) ma quella fola , che è falla , perchè è 
ripugnante alla legge Evangelica , e Criliiana , e introduce la tirannia . 
Forlecche una fai fa ragione di fiato, che abborre dalla legge Evangelica , e 
Crifiiana può aver fna origine dai principi invariabili della natura , ed ef- 
Terellatada Dio col divino fuo lume infpirata come necejfario fofiegno de? 
Regni , e de? Dominj l onde Ha da farli procedo a Clemente Vili, come a 
nimico della fecolarefca Podelià per avere dichiarata guerra a quella falfa 
ragione di flato ? Lo sò ancor io, che fe a* Sovrani fi porranno in mano 
libri pieni di fifFatte menzogne , come è quello del Manetti , per quanto 
fien eglino giulli e reli gioii , prenderanno a poco a poco Pentimenti di di. 
Ipetto pel Sacerdozio , e per Roma principalmente . Come hanno eglino 
a difendere la loro pietà dalle infidie di quelli si franchi , e arditi impo- 
ilori ? Quando non ci folle altro male , che quello , ciò baderebbe non 
dico a giudicare , ma a raccomandare ficcome lommamente necedarie al 
bene degli dedi Principi le proibizioni , che di tai libri faccia la Tanta Sede. 

APPENDICE 

Si rilponde a cinque quedioni , da Arnaldo propode al Sig. Steyacrt 
Tulle proibizioni Romane de’ libri . 


S.I. 

Si premette la notizia del libro , in cui fi propongono tali quefiioni . 



Ella prefazione demmo il titolo di un opera dampata in Ve- 
nezia nel 1771. Convicn qui ripeterlo : delle proibizioni 
dV libri , opera di Antonio Arnaldo Dottore della Sorbona , 
tradotta dal Franzefe . Quell’opera è una parte di un ope. 
ra più grande , che contro Martino Steyaert dottor farao. 
To nella Univerfità di Lovagno , e zelantiflimo della Cattolica verità com- 
poTc Mrnaldo nel fin di fua vita , benché non manchi chi aderifea averci 
avuta gran mano anco Sbefnello . Era queda intitolata : difficultès propofèes 
a A/.S tev aert en neuf parties, e fu intraprefa principalmente per combatte- 
re il libro 7 {ovìtas repreffa , con cui lo Steyaert avea valorofamentc ditelo 
il decreto di ^tleffandro Vili, contro 31. propofizioni tratte da alcuni libri 
Tparfi madimamente nelle Fiandre . La traduzione , di cui abbiam dato il 
titolo, è della parte quinta di queda maggior opera , e va dalla difficol- 
tà (fj. alla 99 . Le va innanzi una Prefazione del Traduttore ( dignutn pa- 
tella operculum ) nella quale alla memoria di Arnaldo fi profondon elogi , 
quali non ebbe mai alcun Padre della Chielà , autorizzati anche da lettere, 
che il Cardinal Cibo fcriveagli a nome del Santo Papa Innocenzo X I. Ma il 
mal è , che tutti i complimenti , e tutte le lodi del Cardinal Cibo non 
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riguardavano , fe non l’opera della Terpetuitx della fede, nella 'quale 
lo lcaltro Arnaldo avea avuta mano , appunto forfè per fard merito 
con l\omx , e cosi obbligarla in certo modo ad aver de’ riguardi per Uomi- 
ni , da quali vedeva un fuo principaliffimo domma bravamente ditelo 
contro de’ Calvinifli . E poi l’Autore Aedo della Prefazione toglie a quelli 
elogi tutta la forza . Perocché egli ci dice (i) , che in quello libro Ar- 
naldo prova da quel gran Teologo che era , che la Congregazione dell’ In- 
qiiifizione in otto di quefle proporzioni (cioè delle xxxi. prolcritte da 
* 4 lejfandro Ottavo » che per certo apparente rilpetto diventa qui la Con- 
gregazione dell’ Inquifizione ) condanna ( che orrore ! ) la dottrina fleffa 
della Cbiefa uni ver fai e . Ala ehi ha da effcr che voglia feguire un decreto 
d' una Congregazione corroborato col nome del Tapa , che fi rapporta a 
quel che gli vien detto » pinttoflo che quello > che infognano i Santi Tadri , i 
Concili , e molti Tontefici , e la Cbiefa tutta ? Così concbiude contro lo 
Steyaert . Con altre fei propofizioni prova , che queflo decreto i furrettizio . 
Una si infigne temerità di Arnaldo vicino a morire confettata dal Tradutto- 
re non fa grand’ onore ne al Traduttore mede Amo > ne alle Aampe d’Italia. 

E veramente che è il decreto di ^tlcffandro Pili, prelb di mira in quella 
opera giudicata degna di farli a’ nortri giorni comparire anche in Italiano ? 
Lafciamo perora da parte le noflre maliime. Ad Arnaldo opponghiamo 
molti Canonici , Curati , ed altri Ecclefiaftici della diocefi di ^fuxerrc nella 
lettera loro llampata a Tarigi , e indirizzata a’ Canonici , Curati , ed altri 
Ecclefiafiici della diocefi di Sens(z). Citan cfli il decreto di ^tleffandroVlII. 
contro le propofizioni vii. vili. x. xt. zi 1 1. e xv. Su di che ineren- 
do a’ principi della loro Nazione cosi argomentano . „ Se voi non avete 
», due peli , e due mifure , non avrete a male > che vi citiamo que- 
,, Ilo decreto , benché fia dato dall’ Inquilizione ; voi che ne citate 
», per regola i decreti di ^tlcffandro VII. contro l ’ tipologia de? Cafi- 
,, fti , quelli d’ Innocenzo XI. e di ^ileffandro Vili, contro delle propo- 
», Azioni di Morale ; decreti che fono emanati dallo dello Tribunale 
», colle medefime formalità . Quello , che vi citiamo , è nella fieli» 
i, forma , e voi non avete diritto di farne valere un più che I’ altro . Se 
», noi citiamo quello , è perchè lo troviamo citato nella celebre cen- 
,, fura del Clero di Francia del 1700.; è perchè il Sig. Tficole ha pre- 
„ fo egli medefirao la difefa di quella cenfura contro le propolizio- 
,, ni , che fiamo per riportare ; è finalmente , perchè quelle forti di 
,, decreti , benché non fieno tra noi ricevute , e pubblicate . . forma- 
», no un pregiudizio rifpettabile contro la dottrina , che riprovano ... 
n Voi vi difenderete rifpettando quelli decreti con dire , che gli ha 
,, fatti 1 * Inquilizione ; che quelli non fon pubblicati nel Regno . Dite 
» checche vorrete . Ne rifulterà fempre quella verità di fatto , clic 
,1 la dottrina da voi fofienuta è Hata efpreHamente condannata dal 
„ Sommo Pontefice ; il che è un gran pregiudizio contro di voi ; e 
„ ciò che a quello pregiudizio dà maggior forza , è che niun Ve- 
ti Ito*' 
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j, fcovo del mondo non reclamò allora contro quella cenfiira . • . D’al- 
,, tra parte bifogna notare > che ciò , che in quel decreto i decifo 
„ full* argomento , di cui trattiamo , è (lato (biennemente autorizzato, 

„ pubblicato , e accettato nella Bolla Ztnigenitus ; Bolla , che ha rci- 
,, tcratc , e rinnovate le lledc cenlure date da ^il e fiandra Vili. » Cosi 
que* Canonici Franceft . 

IL Ma v’ è di più. Ognun si , che nel decreto di * 4 leffandro Vili. • H»» 

fonofi condannate alcune propofizioni , che furono imputate ad ^trnal- 
do . Di più nel decreto lì prolcrive il dirli , che la Bolla di Urbano Vili, 
in eminenti è furrettizia . E tutte quelle propofizioni fi difendono in 
quello libro . Ne quello folo . Le prime tre parti dell’ opera intiera 
altro foggetto non hanno , che il giuftifìcare la traduzione del Nuovo 
Tellamento di Moni cenfura!» da Clemente IX. con luo Breve nel 1668. 

Innoltre nella quinta parte fi difende il Rituale di ^tletb , e fi dichia- 
ra lìirrettizio il Breve dello llelfo Clemente IX. che lo condannò . 

Dappertutto poi fi parla nell* opera coll’ ultimo difprezzo di due grandi 
Arcivefcovi l’uno di Cambray , l’altro di Malines , che fu Monf. Um- 
berto di Trecipiano. Già fi dia un occhiata alla pretella , che Arnaldo 
nel 1Ò44. mandò al Papa in occafione , che a Roma fi efaminava il 
luo libro della frequente Comunione da parecchi deferito alla Santa Sede . 

,, Qiium lòlius ventati* amore , & juvandarum animarum lludio 
,, (ut Deum , qui vcritas eli , fandle polfum attellari ) librum de/re- 
,, queliti communione l'cripl'erim ; ita nunc tam fincere , quam libere, 

9> coram Deo iurare portuin , me librum illum Sanél* Ramarne Eccle- 
„ fia: , Summiquc Pontifici* , quem ut lupremum in terris Chrilli Vi- : 

3, carium cum univcrlo Chrilliano orbe venerar , cuique me , meaque 
3, omnia libens fubmitto Catholicorum omnium Epifcoporum , quo* 

„ ut Patrcs fufpicio & colo ; lllullriflimi Archiepifcopi Tarijìenfit , 

„ cui obedientiam , quam vovi , in omnibus lemper exbibebo ; Fa- r - 
„ cultatis Theologicac , matris mea: , qua: me femper obfervantiflimum 
„ & amanti® uum habebit , judicio fubjicere lemperque fubjecifle . Et 
„ ficut me , Deo largiente , nulla umquam vel temporalium bonorum 
„ cupidità* , vel malorum formulo a ventate amplexanda , tuendaque 
3, deterrebunt , ita nec pertinax & contcntiofus privatx opinioni* amor 
3, eo me adducet umquam , ut vel tantillum recedam ab obfequio , 

3, atque obfervantia , quam debeo & propenfo animo reddam femper 
„ Ecclefix , cuiits poteilatcm , atque audoritatem a Chrilio iplo ma- 
,, nantem , & ad no* ufque continua latculorum ferie tranfmilTani , & 

„ ulterius ad mundi conlummationcm ufque tranfmittendam in omnibus 
,, ipfius Paltoribus , & Conciliis unam atque iuviolabilem ampledor Óc 
„ venerar. 

„ Datum Tariftis die decima quarta Martii anno 1644. 

Ora domando, come colle cofe , che qui promife Arnaldo , chia- 
mandone Dio in tellimonio , fi accordino le altre , che nell’ opera delle 
dìtficoltd , opera che.può dirli il Tellamento di lui , fon contenute . L’Au- 
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tore della Prefazione potrà lodare quella condotta ; egli che fi burla 
e della Bolla Vineam Domini Sabaoth , e della Bolla fJnigenittu ; egli 
che dice foppreffi da Clemente XI. i Capitoli della Chiefa Ollandefe , 
quello di Utrecht , e quello di Harlcra contro il parer di tutte le ^Acca- 
demie del Mondo i egli che con un nuovo genere d’ infamia difonora 
la' memoria del dottifiimo Benedetto XIV. attribuendogli , che forfè 
dalla lettura di quefla operetta ( si lcatidalofa ) mojfo abbia poi preferitte 
quelle regole , che ordini doverfi ojfcrvare nell’ efame de' libri dei Teologi , 
Ma ogni altro vedrà , quanto fia quegli fiato coraprefo da un pertinace 
e .contenziofo amore delle lue private opinioni e novità , e quanto lon- 
tano da quella fommi filone a* Papi , e da quel rilpetto a’ Vcfcovi , che 
nella recitata pretella avea fantamente giurata . 

III. Sembrerà imponibile , lòggiugne qui i’Autor Italiano della Prefa- 
zione (i), che un opera tale non fia fiata proibita dalla Congregazione 
dell’ Inqnifizione Romana . Imperciocché fe tutte le opere , che nella mi- 
nima parte J ombra , che attacchino l’autorità di quella Corte , e di qual- 
che Romana Congregazione , fi fogliono porre nell * Indice , quefla del Sig. 
Arnaldo , che ne attacca sì validamente due , quella dell’ Inqnifizione , e 
quella dell’Indice , meritava mille condanne non che una . Sia benedetto: 
quella forfè è la prima verità , ch’egli abbia detto. Ma che l egli pre- 
tende poi , che non fia mai fiata proibita ( e per otto carte và chiacchie- 
rando all’ impazzata per trovare la ragione , per cui non fu proibita ) ; 
onde die’ egli (2) , i più fcrupolofi la ponno leggere fenza timore d’incorrer 
quelle pene , che fi minacciano a’ lettori , e mentori de’ libri proibiti . Nel 
che egli fi mofira ignorante ugualmente de’ fatti , che peflimo Teologo . 
Si mofira pellìmo Teologo , perchè quantunque non folle quell’ opera ef- 
pretfamente vietata , nondimeno per mille titoli dovrebbe riguardarli co- 
me proibita e in virtir della Regola decima , e fecondo il {.2. de’ de- 
creti generali , che Hanno in fronte dell’Indice di Benedetto XIV. Ma 
il fatto è , che l’opera è proibita, e proibita da Clemente XI., ch’egli 
rapprefenta (3) come uno di qne’ talenti , che magnis hoflibut nomen qux- 
runt , e però imbarazzato in continui contraili co’ Principi , e colle con- 
danne degli Ollandefi, e di uefnello siffattamente, che l’ opera di Arnaldo 
intanto godette quiete (4) . PolDbile ì Che } quello gran cenfore de’ tri- 
bunali Romani e de’ Papi non fapeva leggere l’indice? SI fa pe va leg- 
gere, ma non dov’era neceffario per trovarvi l'opera, di cui par- 
liamo . Il poverello cercò alla parola Mrnaldus Mntonins , e non ve la 
trovò . Dunque tutt* allegro conchiufe , che non era proibita , e fi ar- 
gomentò di potere col ricercarne la cagione aprirli un largo campo di 
sfogare il fuo maltalento contro di I\oma . Ma egli prele un granchio 
fignorile . L’opera è anonima ; non dunque al nome dell’Autore do- 
vea ricorrere, ma alla lettera, da cui comincia il titolo; il che le 
avelli* fatto , avrebbe alla lettera D. (5) veduto : des difficultes 
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PRorosEES a M. Steyacrt &c. decr. j. Marti i HBÒCV. Ecco dunque 
r optra proibita , e proibita fotto Clemente XI. 

IV. Benché non è quello il folo fpropofito di quella Prefazione . 
Parlando l’Autore degl’imbarazzi , nc’quali avvolto fu il Pontificato 
di Clemente XI. ecco, dicc(i), la condanna della verfione del nuovo 
Teflamento dÌMONj. Oh! quella è leggiadra. Pigliamo l’Indice (2) . 
Ci veggo condannato fotto Clemente XI. nel 1704. il Tonavo Teflamento 
di Trevonx > c nel 1708- con Breve dello lidio Clemente XI. il nuovo 
Teflamento di Chalons , o quel di Que /nello; ma quel di Mons non già. 
Quello era già fiato condannato due volte , ma una nel 1668. con Bre- 
ve di Clemente IX . , l’altra nel 1679. fottio Innocenzo XI. Che uomo 
perito della Storia Ecclefiaftica de’nollri tempi è mai quello facitor di 
Prefazioni! Vada pur tronfio disi bel lavoro; ha ragione . Egli oltre 
le contumelie contro Ceti Religiofi , ed i Tribunali di I\pma , è un ve- 
ro capo d’opera d’ignoranza . Un altro faggio, nel quale però dubi- 
to forte che fiaci fiata piò malizia , che ignoranza . Quello Signore fi 
compiace di dire ($) , che nel Pontificato di Clemente XI. certuni fi 
fludiarono di far rivocare la Tace Clementina , e reflituire il Formola- 
rio di AlelTandro. Ma chi avcalo tolto , onde folle uopo di farlo re- 
flituire ? Innocenzo XII. rifpond’egli (4) ; riprefe acerbamente Innocenzo 
l'^ircivefcovo (di Malines ) , gli vietò d' eftgcre da' prof e fiori , da’ lau- 
reandi , dagli eletti a benefìzio , dagli ordinandi il giuramento fecondo 
il fcrmolario di AlelTardro , e dichiarò a lui , e all’accademia , che fi 
dovtffe {lare alla pace Clementina : quefl’ effere fua rifoluta intenzione . 
Ma dove e quando fece mai Innocenzo XII. quelle rovine ? Non cer- 
tamente nel decreto , che 2*28. di Gennaio del 1694. fece fare dal 
Sant’ Ufizio fui Formolario , nè nel Breve a’Vefcovi delle Fiandre, col 
quale accompagnò loro quello decreto a’ 6. di Febbraio . Perocché in 
primo luogo dichiara Innocenzo XII. di volere , che le Conduzioni 
à’ Innocenzo X. e di *4leff, andrò VII. contro le cinque propofizioni trat- 
te d*[P*igoflino di GianJ'enio rimancllcro nel loro vigore , eafque in fuo 
robore fuiffe , & effe declarantes . Dipoi ordina la fottoferizione del 
Formolario *4 leffandrino , ftneere abfque nlla diflinUione , reflriSiione , 
feu expofttione damnando eas propofltiones ex libro Janfenii excerptas in 
fenfu olmo , quem ipfamet propofttionnm verba prcefefcrunt , prout {en- 
fant ilhtm damnarunt SS. Tontiflces prxdecejfores noflri , damnatamque 
haberi voluerunt a Chriflifidelibus : lòlo proibì a’Vefcovi di non efi- 
gere da alcuno prxter fortnulam ipfam traditam verbaque in Conflitutio- 
ne ^ fpoflolica prxf cripta , quidquid aliud ve l minimum declarationis , in - 
terpretationis , aut explicationis , verbo , ve l J cripto . . . et: am fub pret- 
te xtu , quod additiones ad nos tranfmiffx comprehendantur , feu continean- 
tur in Formulario Alexandri VII. Scritte Innocenzo ancora all’Accade- 
mia di Lovagno un Breve fu quell’argomento, ma qui ancora niente 
di ciò che fogna l'Autore della Prefazione. Il peggio è che dalla 
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gioja d l’ Gian fini fi i dimortrata in pubblico per quelli Brevi, mentre 
in privato n’erano collernatidimi , molto Innocenzo llelfo a* 24. di No- 
vembre del i6y<5. fcritlc un altro Breve a'Vel'covi delle Fiandre , nel 

S uale come colle lagrime agli occhi icrivea a Qucfnello il Sig. da yaucd 
cR 8. del feguente Dicembre parlavafi ancora del FormoLrio come 
fkfjìflente in tutta la fua forza , e come tale , che ji doveffe fottofiri- 
vtre fenza difiinzione , fpi coazione &c. Quindi è che Clemente XI. nella 
Bolla yineam Domini Sabaoth riguardò come un eccello d’impudenza 
De’ Cianfeni/li d’impiegare per lor difefa quelli Brevi d’ Innocenzo XII. 
come je quello Papa avejfe voluto temperare , ri fi ridere , 0 in qualche 
modo cambiare le Coflituzioni d’ Innocenzo X. e di rtleltandro VII. nello 
fiejjo Breve , in cui dichiarava in termini efprejfì , ch’elleno erano fiate > 
ed erano in vigore , e eh’ egli a qnefie decifioni de’ tuoi antecelfuri era 
fermamente attaccato. Ohi credali all’Autore della Prefazione. Ma 2. 
coltui non facciamo tant’ onore di trattenerci più tulle tue bubbole ► 

§. II. 

Si rifponde alle qucflioni . 


Qutfìioni proto» 
flc do Arnaldo • 


wrpcfij dì a r- 

B«ldo olla primo 
1—fUoit O 


I* Entriamo fubito nelle quillioni propolle da Arnaldo . Son cinque 

1. „ Se vi fia obbligo di credere, che tutte le proibizioni de’ libri 
j, fatte , e da farli , lianli fatte , e faccianli tempre con r-gione . 

2. ,, Se potendoli dare di quelle proibizioni , che non fiano giu— 
,, He , i privati liano obbligati , per quanto dotti li fodero , di cre- 
„ derli incapaci di dillingucre quali proibizioni fimo giulle » quali 
,, ingiulle ? 

3. ,1 Se abbandonando quelli due polli infollenibili , polliate preten- 
,, dere, che chi avelfe fatta quella dillinzione , c l’ avelie f.tta be- 
,, ne , commetterle un peccato «enlrderabile , leggendo un libro , che 
,, giudicale prudentemente edere llato condannato lènza ragione ? 

4. „ Se quelle proibizioni di l{pma non edendo Hate pubblicate 
,, nelle Provincie , balli averne avuta conofccnza , per peccare non 
„ odervandole ? 

y. ,, Se regni intieri, che non riconofcono l’autorità dei Tribunali 
„ dell’ Inquilìzione , e dell’Indice, fiano mcn buoni Cattolici . „ 
Quelle fon le quellioni . Eliminiamo ora le rifpolle date a ciafcuna . 

II. Alla prima quellionc rifponde 5 che non v’è quell’ obbligo di 
credere , che tutte le proibizioni , che fi fon fatte , e fi faranno fieno 
giulle , o cadano tali proibizioni dulia dottrina di un libro , o fi faccia- 
no per altre cagioni , come farebbe 1. perché non vi fi farà poflo il no- 
me dell’autore , ni del revifore , ni del luogo della J lampa . 2. perchè 
fi avrà finito d’ una materia , come i quella della grazia , falla quale 
i Tapi hanno vietato , è già lungo tempo , di pubblicare fcritto alcu- 
no , fenz’ averne domandata , ed ottenuta una permilfione cfpreffa dalla 
Corte di Roma. 3 . perchè fu tradotto in lingua volgare, e fi avrebbe 
voluto a Roma, che non f offe letto fé non in latino . 4. la prevenzione. 
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che fi ha in quel paefe contea le ore all ’ ufo de’ Cattolici tradotte in 
lingua volgare bafla per farle proibire , allorché qualcheduno ne domandi 
la cenfnra . 5 . Quando un libro combatte certi abufi goffi riconofciuti per 
tali , dovunque vi fon perfone illuminate nella Chiefa Cattolica , fe vi 
fi trovino alquanti termini un pò duri , che fembri , eh' offendano l'ono- 
re di qualche Ordine religiofo, nbn fi manca di rtgiflrarlo tra i libri 
proibiti per la mordacità dello flile ( ob acerbitatem (liti ) 6. per trat- 
tare egualmente in una difputa celebre quei che fofiengono il prò e il 
contra . 7 . Quando un autore fi i refo odiofo alla Corte di Roma per 
avere fcritto contro le pretefe di effa , non bafla proibir i libri , che 
ha fatti fu quella materia ; ma fpejfo fi paffa a proibire tutte le fine al- 
tre opere , quantunque niente di cattivo abbiano . Su di che riflette 
Arnaldo , non trattarli di fapere , fe i Cenfori di Roma facciano bene , 0 
male in proibire de' libri per una di quefie fette ragioni , che fup- 
pongono , che non contengano ncjfuna cattiva dottrina j ma fe fi pojfa 
dire colla menoma probabilità nei veri principi della morale Crifliana , 
che quefie proibizioni poffano per fino legare le cofcienze , e rendere col- 
pevoli di peccato mortale coloro , che leggeffero quefli libri , la lettura 
de' quali può loro effer utile ; e che niente contengono , c he la pojfa ren- 
der loro dannofa : £ per qnefio riguardo io dico ( ecco la conchiulio- 
ne ) quelle proibizioni ingiufle , febbene fi potrebbe pretendere , (he fof- 
fero giufle per qualche altro rif petto s 

111. E quanto al dirli generalmente » che ci poflono edere fiate 1 j; qur. 
e ci potranno edere delle proibizioni Romane di libri ingiufle fi purché fla tifftfls . 
non di quelle , che efeano immediatamente dal Papa parlante ex cathe- 
dra , o dalle fiacre Congregazioni facciane di fipezial fiuo ordine , e 
con ifipeziale fiua approvazione per tutta la Chiefia ) non troverà quell’ 

Autore da noi gran contrailo . Perocché in tali giudizi , le dalla in- 
fallibilità non fon foflenuti > per quanto venganci da perfone rifpetta- 
biliffime , può ora per parte de’ Revilòri , ora anche per lìnirtra im- 
presone di qualche giudice o fioflflico , o paurolo , o prevenuto in- 
trodurli quando orrezione , ofurrezione, e quando anche o fommo gius , 
che palla in ingiuria , o foverchia durezza , e poca equità . Non lbno 
le proibizioni di diverfa natura dalle dilpenle , le quali certamente , 
parlando in genere , polfion talora edere ingiufle . Ma in primo luogo 
le ingiullizie , che potedero alcuna volta corrompere un decreto di 
proibizione , le facciali in riguardo della dottrina , per mio avvilo al 
piu potrebbono aver luogo , perché lia fiata ad un Autore attribuita 
qualche propofizione , ch’egli veramente non abbia prctclb di avan- 
zare, o certo non abbia voluta dirla nel fenlo reo, che da' Cenfori le 
viene dato ; ma non giammai per rifipetto alla dottrina mcdelima , al- 
meno le Teologica lia, o fiacra , edendo io perfuafio , che alla Prov- 
videnza appartenga di non permettere , che I\oma anche fuori del ca- 
fo , in cu: il Pontefice parli ex cathedra , condanni come errore una 
dottrina , che tale non fia . Li fiperienza conferma la mia aderzione . 

Pe- 
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Perocché non fi troverà , dacché fono ifiituite le Sacre Congregazioni 
di Cardinali , che fia fiata da effe in qualche libro condannata dottri- 
na , la quale non meritale la fatta cenfura . Ma vi è anche la fua 
ragione affai forte , cioè acciocché quando il Papa fieffo ex cathedra 
re proferiveffe quajcuna » ne fi delle a’ malcontenti occafione di ca- 
, villare , e Tempre più fi rifpettaffe la fua cenfura , mentre ancor le 

altre condanne fatte o da lui , benché non ex cathedra , o da’ fuoi _ 
Tribunali fi conofceffero collantemente efenti da errore nella dottrina.» 
Dico in fecondo luego , che non ha potuto fenza temerità qucll’Auto- 
re tacciare le proibizioni de* libri, che non contengan cattiva dottrina, 
fatta per alcune delle fette accennate cagioni , come ingiallo , fe non in 
fc , e per altri rifpetti , almeno per I* obbligo , che portano di co- 
feienza fino a rendere colpevoli di peccato mortale coloro , che leggcffero 
quejli libri . Non può mai dirli ingialla una pena , che mira a fare , 
che fia ubbidita , e rifpettata la CJhiefa , ed ella ha diritto di farli 
ubbidire , e rifpettare da tutti i Fedeli , e da ciafeun di erti , quando 
il ben pubblico della Crilliana Società efige , che fi offervi una legge . 
Or chi negherà , che fia del ben Pubblico della Crilliana Società > c 
che non efcano a luce libri fenza le debite facoltà , acciocché con una 
fconligliata licenza di (lampare ciò che piace non aprali la firada a 
mille errori ; c che non fi fomentino diffenfioni traile fcuole Cattoli- 
che con pericolo di gravi fcandali , e che certi libri per mezzo delle 
lingue volgari non pallino alle mani de’ femplici , e degl’ idioti a gran- 
didimo rifehio della lor fede; e che non fi offenda la crilliana cari- 
ti , e maffimamente con aggravio e difonore del Clero si fecolare, 
che Regolare ; e che i Fedeli mantengano il debito orrore de’ libri 
degli Eretici , a che giova moltifiimo , ìè tenuti fieno lontani anche da 
quegli altri libri , che cofloro aveflero fcritti in materie o indifferen- 
ti , o non certo fpettanti a Religione ì Che importa egli dunque , che 
la lettura di quelli libri non che nuocere a taluni , poffa loro effer 
utile ì Non il bene de’ particolari , ma il ben comune della Società 
riguardali dalle leggi , c chi è membro di una Società dee fagrificare 
il privato fuo vantaggio al bene univerfale , che intende la legge . Chi 
però leggcffc i detti libri , non udirebbe , com* è tenuto di fare , la 
Chicfa in materia grave , pofponendo il ben pubblico della Crilliana 
Società al fuo privato . E farà ingiufia la Chiefà , fe lo vorrà colpe- 
vole di mortale peccato ? e fotto tal pena l’obblighi ad offervare 
leggi si fante , e si neceffarie al confervamento della fede , e alla 
tranquillità de’ fedeli ì Ceffi Iddio , che per veri principi della Cri- 
lliana Morale adottiamo maffime si contrarie alla podcllà legislativa 
della Chielà , e al Comun bene della Crilliana Società . 

Rìfpofla itti IV. Paffò alla feconda quefiione . ,, Qualora , dice il nonfiro Auto- 
tilt fi. „ re (i) , un Tribunale , che non è infallibile dà unafentenza , la prefun- 
nndi s»«/l ih< . „ zione è che quella fentenza è giufta . Ma che fa quella prefunzionc ? Fa 

s> effa 

C»5 71. 


Digitized by Google 



I 


APPENDICE. 38$ 

„ ella forfè * che dobbiam tener di certo , eh’ ella Ila giuda ? Nò ccrta- 
„ mente ? Altrimenti il tribunale farebbe infallibile , lo che farebbe con- 
„ tro 1 * ipocefi . Che fa dunque ? fa folamente , come tutte le altre pre- 
,1 funzioni , che quegli , che fe ne lamenta , è obbligato di addurre delle 
,, ragioni particolari , che ne facciano vedere l’ ingiulìizia , c che noe 
,, devefl collui afcoltare , quando riconofce per altro l’ autorità del Tri- 
„ bunale , fc non oppone altro che ragioni generali , che i giudici hanno 
„ potuto ingannarli , che fovente fucccde , che s’ ingannano , e che in 
,, tal cafo non fi deve efeguire ciò che ordinano ... .Ma non è da 

,* gettarli per quello nell’ eftremità oppolta , condannando tutti 

„ coloro , che alla cieca non s’ acquetano a quelle forti di fentenze.... Im- 
,, perciocché fc uno ha prove fu (Scienti per giudicare ingiuda una proibi- 
„ zionc 5 per qual legge divina o umana gli farebbe vietato di pre- 
», valerli di quel lume , che Dio gli diede per conofcere la verità 
„ in quelle cofe l'opra tutto » che non fuperano la ragione &c. » Ecco 
dunque la rifpolla , c ’l nerbo della ragione » fu cui quello Autore G Brandi tir» 
fonda . Quindi ad efempio di proibizioni , che polfono da un uomo il- 
luminato giudicarli ingiude , palla a provare , che ingiulto è il decre- 
to , con cui -Aleffandro Vili, condannò 31. propofizioni , e da carte 76. 
fino a carte 190. ne difende non men di quattordici , che pretende 
altre eflcr ma/Jìme fondamentali della Morale Crijliana , dottrine de’ Pa- 
dri > Pentimento comun de’ Ieologi , altre poi effere Hate condannate 
per orrezione . Ma quello folo elempio di un privato , che fa la ccnfura 
del decreto di ileffandro Vili. , mollra la fallirà , e la temerità della rifpo- 
fla . -Arnaldo , diceli nella Prefazione (1) , meritava più di S. Claudiano 
la qualità , che gli da Sidonio di pcritiflimus Chrillianorum Philofophus , 

& quorumlibet eruditorum primus . Penfate che lumi aver dovea . Ep- 
pure le ragioni, ch’egli credette buone per folienere contro il decre- 
to di ./ tleffandro Vili, le propofizioni in elfo condannate , eran fofifo 
mi dettati da un cieco impegno , c dallo fpirito di errore , come po- 
trei dimoilrare , fe il farlo e non mi traefle troppo lungi dal prefente 
iflituto , c non folte fuperfluo dopo tanti altri Teologi, che hanno il- 
luilrato e difefo quel decreto . Che farebbe egli dunque di altri meno 
illuminati di lui , e che pelo aver dovrebbono le pretefe loro buone 
ragioni ? Nò , ci perdoni ^Arnaldo , ( anche prelcindendo dalla infallibi- 
lità , di cui or ora diremo ) quando i Tribunali Rimani proibifeono un 
libro , o condannano una propofizione , i Fedeli debbono ubbidire , e 
non altro . Il foldato non dee cercare , fe la guerra , a cui lo manda 
il Principe fìa giufla , o nò , ma dee ilio jubente , come dicea S.otgo- 
flino (2) biliare livicte patir ordinem fervans , citi qitod jubetur , vel 
non effe extra Dei preteeptum certum est , vel utritm ftt , certum non 
est , ita ut fortaffe reum Rfgem faciat iniquitas imperando , innocentcm 
antan militem oftendat orda Jerviendi . Tanto detti praticare da’ Fetidi 
intorno le proibizioni Romane , non potendo mai averci certezza , ch'elle 

fte- 

(1) Pif.im. (a) Cult. Panyl./il.ixu.f .75. 


Digitized by Google 



Ktflictdi A r» 
BtUs . 


St {tifiti • 


3^4 APPENDICE, 

fieno extra Dei praceptum , ma al più qualche dubbio , le più TòventI 
volte eccitato dal iolo uilpiacere della feguita cenfura ; altrimenti qual 
condanna di Hpma non farebbe efpolla ad etere non curata per forni* 
glianti ragioncclle i che la pafiione colorite per buone ì Eppure il pub- 
blico bene domanda , che fien venerate , ed efeguite ; lenza di che 
niun Tribunale Ecclcfiallico con gravillìmo pregiudizio della Fede, e 
del buon collume avrebbe forza di condannare i rei libri , e le cat- 
tive dottrine , quando le cenfure de* Romani per ogni riguardo più 
rifpettabili di ogni altro Tribunale potelTero liberamente eiTcre fogget- 
tate all’ efame di chiunque fi piccalTe di far da Teologo. Però la giu- 
fiizia della proibizione non fi ha da cfaminare , ma Tempre è da fup- 
porrc , fc non fate ( il che non fari mai) evidentemente extra Dei 
prxccptum ; e fu quella fuppofizione , che rimane , fe non ubbidire ? 

V. Ripiglierà qui Arnaldo , come fece allo Steyaert , che fé que- 
llo fillema valelfe , varrebbe ancor per le proibizioni , che fanno i Vefi- . 
covi nelle loro diocefi ; eppure chi crederà mai (i) , che ogni parti- 
colare , che trovajfe da ridire fu i loro regolamenti , o giudizi meri- 
tale di effer punito per cjuefta prefunzione ? Che fe volcflimo vera la 
nollra maflìma lòto riguardo alle proibizioni de’ libri fatte dalle Con- 
gregazioni dell’Inquifizionc e dell’Indice, domanda Arnaldo , fu che 
potremmo fondare la noftra bizzarra reftrizione ; e poi foggiugne s 
,, non potrebbe fondarli , che fopra un privilegio , che Dio avelTe ac- 
,, cordato al Papa , il quale nelfuno che io fappia , fino ad ora 'lì 
„ pensò di riconofcere in lui . Imperciocché eccovi qual dovrebbe 
,, quello privilegio elferé . I più zelanti partigiani dell’infallibilità del 
„ Papa accordano , che non è infallibile nelle proibizioni de’ libri t 
„ nelle quali ha fovente pochiflima parte.:.. In che dunque confi- 
,i (lerebbe quello privilegio , eli» Dio a voflro giudizio gli avelie dato ? 

„ Forfè , che fe anche il Papa , o i Cardinali agendo fotto i fuoi or- 
„ dini fi fodero ingannati nel condannare un libro , che tal condanna 

,, non meritalTe , quello fallo farebbe Tempre cosi impercettibile , che 

,, neflun privato Teologo , per dotto che fofle , non pote(Te credere 
,, d’ averlo feoperto, fe non con una prefunzione condannevole? Pri- 
„ vilegio maravigliolò , fe ve ne fu giammai . ,, Anche quello è un 
difeorfo maravigliofo fe ve ne fu giammai. Perocché quante cofe falfe 
ci lì avanzano con franchezza , quante ci fi confondono ! I più ze- 
lanti partigiani dell’ infallibilità del "papa , ci fi dice , accordano , che 

non è infallibile nelle proibizioni de’ libri. Ma adagio un poco. Di- 
llinguiamo proibizioni da proibizioni . In primo luogo oltre le proibi- 
zioni del Papa con Bolle ve n’ha di quelle, ch’egli medefimo fa con 
Brevi particolari e di quelli non vi farà zelante partigiano dell’ infal- 
libilità del Papa , il quale accordi , che non è infallibile nelle proibi- 
zioni de' libri . Perocché l'infallibilità rifguarda le decifioni , che fa il 
Papa in materia dottrinale come capo della Chiefa , e parlando a tutta 
la Chiefa : ora in tali Brevi, come nelle Bolle parla il Papa in ma. 
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tcria dottrinale come capo della Chiefa . Ce td efl pas , diflero i Vef- 
covi della Provincia di ^ ilby a propofito del Breve d ’ Innocenzo Xl\. 
di cui toccheremo or ora qualche altra cola, re n' efl pas le flyle 
benda dei Bulles plutofl , que les termes plus concis des Brcfs , qui fait 
triompber Li verità . Dunque anche in quelli Brevi ha luogo I* infal- 
libilità , e a quelli pure polliamo con tutta ragione applicare le belle 
parole del Cardinale di Flenry (1) : ubbidiamo a ciò, che è flato de- 
ci fo dal Sommo "Pontefice , perchè S. Pietro , che vive ancora , e prc- 
fiede nella fua Sede , infegna fempre la verità a quelli , che ricorrono 
a lui . Riconobbero quella Verità i Vefcovi Gallicani , quando nel 1661. 
in tempo cioè che quel Clero non penfava ancora a cambiar le fuc 
malfime intorno 1 * infallibilità del Papa , ricorfero ad ^ tlejfandro VII. 
per la condauna del MefTale Francefe del Voifin . Doveano eglino ben 
edere perfuafi , che tlejfandro non avrebbe contro quel Metfale fatta 
una Bolla , ma qualche Breve , come fece . E nondimeno gli ferivea- 
no : ,, Tu enim is es , Beatiflime Pater , in quo , & per quem Epif- 
„ copatus unus eli ; qui merito inde diceris apcx Sacerdoti , fons fcc- 
,, lefiaflic® unitatis , Eccidi® vertex , & princeps Epifcopalis coroi® . 
„ Fiat ergo per te, ut idem dicanoti omnes , & non fìat in nobis fchif- 
,, mata. Fiat , inquam , pax in viriate tua. Florcat Eccldia tuo f®cu- 
1, lo, Acuti revera floret , fopito , diplomatum tuorum vigore, nova- 
„ rum qu.-elliooum & heterodoxorum dogmatum igne , ac incendio. 
„ Sit illa non jam turris Babel , ob confulioncm linguarum , quibus 
,, divinas laudes recitari partirti volunt perfidi novatores , fed Hicru- 
„ falcm , iddi vifio pacis , qua xdiflcatur ut cìvitas concors , cajns 
„ participatio ejtts in idipfum . Et qui in Cathedra digniflime fedes , 
„ ac pratfides cjus vice , cui venti & mare obtemperant , feda , & 

I „ compefce fuprema auèloritate tua exurgcntes in Eccidi® pelago 
», procellas ; comprime tumentes h a; re finn fluttui feri maria defpuman- 
,, tei , ut ait B. ‘fudas Apollolus , futi confuflonei , fiderà erranlia &c. „ 
Oliando poi ricevettero il Breve , ne fecero i Vefcovi la Relazione 
al Re , e ne ottennero fenza difficoltà lettere patenti , che ne ordì. 
navano 1 * efecuzione . Tanto erano perfuafi , che le proibizioni fatte 
da’ Papi anche con femplici Brevi autorizzano con fuprema decifionc 
quelle non folo di qualche Vefcovo particolare , ma di tutti i Vefi 
covi di una nazione, e danno loro quel pelò , che non avrebbono 
da fe fole . Ma ancor dopo la dichiarazione deli’ 82. i Vefcovi della 
Provincia di Parigi nel 1699. raccolti ad accettare il mentovato Breve 
d ’ Innocenzo XII. contro il libro di Monf. Fenclon , protefiarono , che 
con tutti i difetti di alcune formalità , che la Francia pretendeva , Io 
ricevevano tanto più, ch'egli era emanato immediatamente dal Papa, 
ed era un giudizio pronunziato dalla bocca medefìma di fua Santità . 
Di modo che come i Padri del Concilio Calcedonefe han detto della 
lettera di S. Leone : Petrus per Leoncm ita loquutus efl , e quelli del 
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terzo Concilio di Cofiantinopoli della lettera di Tapi Agatone : Petrui 
per Agathonein loquebatur ; » Fé fc olii di Francia potei). in dire di que- 
lla Coìlituzione : Petrus per Innocentium ita loquutus eli . Veggafi or» 
le fia poflibile , che i più zelanti partigiani dell' infallibilità del Ta- 
pi accordino , che non è infallibile nelle proibizioni d? libri ^ che fac- 
ciano da lui , non che per Bolle , ma per Brevi . 

VI. Lo Hello dicali di certi decreti delle Sacre Congregazioni dell* 
Inquilizione , o dell’Indice. Alle volte quelli decreti fono elprelfamen- 
te lieti a nome del folo Papa , nè i Cardinali di else Congregazioni ci 
li nominano le non come efaminatori , che abbiano a Sua Santità dato 
il loro voto , come vedeli ne’ decreti di ^dleff andrò FU. d ’ Innocenzo XI. 
e di ^ fleffandro FUI. contro alcune propolizioni . Tal altra volta li pub- 
blicano a nome degli Eminentilftmi Padri, ma dopo informato il Pa- 
pa , e di fpeziale fuo ordine. In quelli due cali fonoci veramente al- 
cuni , i quali vogliono , che allora il Papa vada conliderato non come 
capo della Chiefa , ma fol come capo , e prefidente di quelle Congre- 
gazioni , e che però in tali proibizioni non infiuilca la l'uà infallibilità » 
ma egli è anche vero , che i più tòno di contrario avvilo (i), e lo- 
llengono con molta ragione , che ancora in tali cali il Papa operi qual 
capo infallibile della Chiefa . Ecco dunque fallo anche per quella par- 
te , che i più zelanti partigiani dell ' infallibilità del Tapi accordino , 
che non è infallibile nelle proibizioni de' libri. Rellano quelle proibizio- 
ni , che le Congregazioni fanno coll’ afsenfo bensì del Papa , ma non 
di particolare Tuo comandamento . Quelle non fono veramente infalli- 
bili^ ma lafcian perciò di efsere di granditlima autorità ? e di molto 
fuperiore a quella di qualunque proibizion Vefcovile ì Elleno fi fanno 
da Tribunali di parecchi Eminentiflimi Porporati , che non procedono 
mai lenza matura deliberazione , -e dopo di aver Tentiti , e ponderati i 
pareri de’ Teologi ; e da Tribunali , che hanno la podefià dal Papa 
loro Autore, e capo, e quindi una podefià la più legittima , e lapin 
rifpettabile . Per quanto però accader polsa , che quelli Giudici s’in- 
gannino fecondo ciò che diceafi al numero terzo , torna la ragione poc* 
anzi recata, che i Fedeli fon obbligati ad ubbidire fcnz’altro cfame . 
Nè vale la parità de’Vefcovi. Perocché le cenfure de’Vefcovi fono 
lòggette a quello medefimo Tribunale ; dove quello non ha altro fu- 
periore , che il Papa, in nome di cui agifce , e munito com’è della 
Tua antorità può dirli il tribunal della Chiefa , a cui in riguardo del 
pubblico bene della Società Crifliana debbono i Fedeli maflimamente 
non autori de’ libri una cieca ubbidienza, tanto più che d’ordinario 
s’ignorano i motivi che l’hanno indotto alla condanna . Ho detto i Fe- 
deli maffimamente non autori de' libri , per denotare , che quando li 
trattale di cenfure fatte a quello modo dalle facrc Congregazioni , po- 
trebbon gli Autori , fe fi reputassero veramente aggravati , aver ricorfo 
al Pontefice; ma non mai farli eglino fielfi giudici de’ loro giudici , si 

pcr- 

(O VegganK Carjtcai iu a, Crifi ilijf.i. i I» Croi* IH. I, nam.lit. 


Digitized by Google 



'APPENDICE. j$ 7 

perchè è molto più verifimile , che l’amor proprio inganni l’autore 
del libro , che non un Tribunale di tanti Perfonaggi indifferenti , c si 
circofpetto ; e nell’incertezza da qual parte flia l’inganno, deefi ièm- 
pre giudicare a favore del Tribunale ; si perchè ciò aprirebbe la fira- 
da a l'ediziofi clamori anche in materie dottrinali , anche contro le cen- 
fure de’ primi due generi , a partiti , a mille fcandali contro il ben 

pubblico della Chiel'a , il quale prevaler dee a qualunque aggravio di 

un privato ; si finalmente perchè farebbe quello di un peflimo efempio 

ancora a turbamento della quiete politica , potendoli con minor peri- 
colo di errore accufare non rade volte d’ ingiullizia le fentenze degli 
lkfTì civili Magillrati . 

VII. Gii vedefi qui la rifpofla , che dee darli alla terza que- J * t,u 

ftione , fe colui » che non fi foffe ingannato nel giudicare , che un libro U ’ v * 

foffe fiato proferitto fenza ragione , peccherebbe leggendolo . Qui vi è 
un grotfo equivoco , il quale tolto , la rifpolla alla quellione è mani- 
fella . Domando : coflui , che non fi foffe ingannato nel giudicare , 
che un libro foffe fiato proferitto fenza ragione ; crederebbe foltanto 
di non efferfi ingannato in quello giudizio , o ne farebbe certo > Ma 

1’ avri egli quella si necedaria certezza ? Non v’ è legge si giuda , — 

che contro la lua giudizi» non pollano formarli delle apparenti ragio- 
ni. Quanto più in materia di libri, intorno a’ quali molte volte più 
giudica la volontà , che 1’ intelletto , e l’ Intelletto , quando pure non 
dia dalla volontà prevenuto , ed ofcurato , facilmente o per bizzarria , 
o per Angolarità , e llravaganza , o per troppa lbttigliezza fa ritro. 
vare argomenti per difendere i maggiori paradoffi , e le più llrane 
opinioni . Faciliffima cofa dunque è l’ ingannarli , e per certezza fpac- 
ciare illusioni di una farneticante ragione . Anche Arnaldo credeva di 
non ingannarli nel giudicare , che le gì. propofizioni fodero date da 
vdleffandro Vili, proferitte fenza ragione ; eppure il fuo giudizio non 
era che temerità, ed arroganza : e cosi dir potrei di parecchi libri , 
eh’ egli cita ad efempio di libri ingiudamente vietati . In qnelio dato 
di cole potrebbe uno deporre futuramente il dubbio , almeno il timore 
di peccare ? Nò certo . Peccherebbe dunque , fenza certezza antepo- 
nendo il fuo privato giudizio , che per tanti titoli potrebbe efler fo- 
fpetto , al pubblico di un Tribunale alle volte infallibile , e l'emprc di 
una Angolare faviezza , e rettitudine . Ma Arnaldo , che fofiicne il 
contrario, ci replica fi), piando tratta fi di un precetto , di un diritto 
pofitivo , che può esser giusto , o ingiusto ( fe può effer giufio o 
ingiufio , non dunque lòn certo , che fia ingiullo ; ecco dunque , che 
in fine Aamo ad una mera fallaciflìma perfuaAone di non ingannarci 
nel giudicare , che un libro fia proferitto fenza ragione ) non è fempre 
partito il pià ficuro 1' aftenerfi dal far ciò , eh ’ effo vieta . Imperciocché 
fe quel che mi fi proibifee , è utile per mia falute , com' é la lettura 
d’ un buon libro , febben non fia affolutamente neceffaria 5 l’ apprenfione , 
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che debbo avere dì nuocere a me fleffo privandomi di un tal foccorfo , 
può entrare in paragone col timore di peccare nel non ubbidire a un de. 
creto , che ne proibisce la lettura fenza che fi notifichi in che ciuci li- 
bro , che ho motivo di creder buono , fi a cattivo . Qiiefta ma (li ma di 
morale è larghercila anzi che nò ; e chi dovea afpettarfcla da un Ar- 
naldo si fier nimico delle lafle opinioni ? Quando trattali di un prer 
cetto di diritto pofitivo , che può elfer giudo , o ingiullo , non 
Polo il partito più licuro , ma il Colo partito , che rimane , è 1 ’ alle- 
nerli dal far ciò , che c(To vieta . Lafcio che non può non piacere 
a Dio I* ubbidienza , che fenza tanti cfami li predi alla fua Chiefa . 
Ma il punto è , che le 1 * ingiudizia del precetto non è certa > la legge 
obbliga » altrimenti niuna legge obbligherebbe mai , non eflendovi , 
come ho detto , legge si giuda , clic della Tua giudizi» non li polfa 
muovere dubbio anche con alcun apparenza di ragione ; e in quello li 
accordano e Teologi , e Canonilii anche i più benigni . T^e l’ appren- 
fione , che devo avere di nuocere a me fleffo privandomi del foccorfo di 
un utile ma non neceflaria lettura , può ragionevolmente vincere il 
timore di peccare nel non ubbidire a un decreto , che la proibifee . Pe- 
rocché in primo luogo non farei io , che mi privafli di quello foccorfo ; 
me ne priverebbe la Chiefa , che ha diritto di farlo ; finché il fuo pre. 
cetto non fia riconofciuto evidentemente ingiullo . In fecondo luogo il no- 
cumento , che potrei apprendere , farebbe meramente negativo , cioè 
confiderebbe foto nella filtrazione di un utile, c di un utile apprefo, 
e di un utile , che potrebbe colla lettura di altri buoni libri larga- 
mente venir compenl'ato ; ma il nocumento , che potrei temere dalla 
lettura di un libro da me creduto buono , ma proibito da Hpma , fa- 
rebbe un nocumento pofitivo , o fia un mortale peccato , e molte volte 
ancor la fcomunica . Or come maLpoirebbe l'avio uomo , e curante 
della fua l'aiuto abbandonarli con ficurtà di cofcic’nza al timore di un 
apprefo nocumento negativo a fronte del timore di un nocumento po« 
litivo si grave l In terzo luogo tanto è temere di peccare nel non ub- 
bidire a un decreto , che proibifee un libro , quanto temere , che la 
lettura di quel libro non util mi fia , ma nocevole alla mia falute . 
Se prevale però quello timore, l’ apprenfionc della utilità del libro è 
fconlig'iata , ne può efl'er mai del più licuro partito il feguirla . Ma 
quand’ancora il timor non prevalga, 1’ apprerfione farà nondimeno in- 
certa , e dubbiala perche contrallata da quello timore , e in quello 
dubbio può clfer mai partito il più fictiro leggere il libro proibito l 
Ed ecco tolta di mezzo la terza queliione . 

VII!. La quarta, c la quinta queliione non meritano confiJcrazio- 
ne , fc non per lo difpregio di ffoma , con cui da Arnaldo lòno trat- 
tate . Se qucflc ■ proibizioni di Roma non effondo fiate pubblicate nelle 
Trovincic , bafli d* averne avuta la notizia per tffervi obbligato di of~ 
fervarle ; era la quarta queliione . Se generalmente le leggi Romane 
obblighino lenza la promulgazione nelle Provincie , é queliione per 
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P una » e per l’altra parte agitata da’ Canonifli . Non accadeva però 
farne una particolare qucllione per le proibizioni de’ libri. Ma dacché 
egli 1 ’ ha molla , làppia almeno il fuo traduttore , che il dottiamo 
P. de Liguoro , poi Velcovo di S. rigata de’ Coti riflette , che elfendo 
l’Indice de’ libri proibiti flato ricevuto nelle varie Provincie del Cri- 
flianefimo, come dalla floria fi é potuto vedere, è vano il quitliona- 
re , le. ci voglia perchè obblighino le proibizioni de’ libri , la pubbli- 
cazione nelle Provincie , non elfendo le nuove proibizioni de’ libri un 
nuovo diritto , ma iolo una nuova applicazione al diritto gii ricevuto 
fatta colla fiefla legittima autorità , che fiabili quel diritto . E certo 
non fi proibirà mai da Hpwa un libro , che alle Regole , e a’ decreti 
generali dell’Indice non fi polla convenevolmente ridurre. Pcrlaqualcofia 
in vigore di tali regole ancorché R orna con nuova proibizione non prò. 
fcriveflè quel determinato libro , quello , dovunque fon quelle Hate pro- 
mulgate , dovrebbe!! riguardare come opera d’ interdetta lettura . Non 
v’ è dunque melliere di quella particolare pubblicazioue , ancor prefein- 
dendo dalla generale accennata queflione . Certamente i decreti di ^leffan- 
dro VII. e d* Innocenzo XI. contro certe propofizibni di morale , e 
quello di ^lleffandro Vili, contro il peccato Filolofico non furono già 
pubblicati in Francia , e nondimeno Arnaldo Aedo li fa valere , per- 
chè le proferitte propofizioni ; dic’egli (i), ancora innanzi la ceniura 
doveano elitre in elècrazione a tutti coloro, che hanno qualche fen- 
timento di pietà , ne quelli decreti formano nuovi dommi di Morale, 
ma rafferman gli antichi . Dunque perchè innanzi ogni cenfura di ]{oma 
i libri , che di mano in mano fi proibifeono , fono compre!! nelle re- 
gole , e lenza una nuova elpreifa proibizione dovrebbono tenerli per 
vietati nelle Provincie-, che hanno accettate quelle Regole , tai libri, 
comecché non fi promulghino ivi Affate Ipeziali proibizioni , non pofi- 
fono leggerli in cofcienza , contro ciò che vorrebbe Arnaldo . Ma 
pcrmelTo , che la promulgazione nelle Provincie ci voglia , come mai 
dunque il Traduttore (a) ha avuto coraggio di Icrivcre ? fettantacinqnc 
Libri ave a condannati P~Tnquifizione di Roma fra quelli alcuni de? Dottori 
Lovaniefi . L' ^Arcivef covo di Malines predetto fece affiggere il decreto 
della proibizione falle porte della Facoltà . Il dottiffìmo Vart-Efpenio fi 
ferve degli argomenti dell ’ Arnaldo, per moflrare , che quella proibizio- 
ne fatta in Roma , e non pubblicata per la Provincia coi legittimi modi 
niente valeva . Non è dunque legittimo il modo di pubblicare le leggi 
Pontificie tenuto nc’ lecoli più rimoti . Hpma le mandava a’ Vcfcovi 
e 1 Vefcovi o ne’ Sinodi , o in altro modo le comunicavano a’Ior dio. 
ccfani . Ma udiamo , fe almeno baflalle il 'Placet Regio . 11 Breve di 
*.4lcf[andro V II. contro il Mettale Frdnzefe di Voifin non folo fu pub- 
blicato in Francia da’ Vefcovi, ma n’ebbe le lettere patenti del Re. 
che però ? Arnaldo in pili luoghi fi dichiara , che quel Mell'ale fi può 
leggere , e che il Breve di ^ilcjfandro Vii. è orrettizio . Non è quella la 
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bella flrada di eludere tutte le proibizioni . Non fono pubblicate nelle Pro- 
vincie ? Dunque non obbligano . Son pubblicate ma da' (òli Vefcovi ? non 
fon pubblicatene’ legittimi modi . Son pubblicate col placet de’ Sovrani ? 
Son orrettizie , o furrettizie . Eh! dicali fchietta la cofa , com’è. Le 
proibizioni Romane o fi promulghino , o nò nelle Provincie , non fi 
vogliono, perchè troppo contrarie alla dominante corruttela della Fe- 
de , e del collume , e fi dirà vero : non mettali fuori il preteflo del- 
la pubblicazione nelle Provincie, alla quale Roma non li opporrebbe 
mai , anzi tutta darebbe la mano le folle certa di elTere ubbidita, co- 
me Io era ne’ fecoli felici ( che per altro in oggi fi chiamata barba- 
ri ) della critliana antichità . 

IX. Due parole lidia quinta queflione ingiuriofa non meno alla facra 
Inquilizione , che alle Nazioni, traile quali ancor fi mantiene . Ma ad 
Arnaldo Franccfe rilpondaun F rance fe , ed è I* Autore T’ansino di una 
lettera full’ arre/lo del Variamento di Parigi de’ 1 9. di Maggio 1763. Se la 
rifpolta lari amara , le piccante , gli verrà da unTuo Nazionale . ,, L’ ln- 
„ quilizione , die’ egli (p) , fu (labilità per arredare i progredì dell’ erro- 
,, re ; ed ella ha ottimamente adempiuto al fine della lua induzione predo 

,, i nollri vicini Alle funzioni di un tal Tribunale la Spagna in parti- 

„ colare è debitrice di non aver mai vedute le lue Provincie bagnate del 
„ Lingue de’ lìioi Cittadini armati dall’ erefia , e dal fanatifmo , alle fun- 
„ zioni di quello Tribunale i Re llefli di Spagna debbono il non edere dati 
,, efcfufi dal 1 rono per Arredo del Configlio di Cafliglia, il non edere fiati 
,, ridotti a foggiogare fudditi indocili , che abufadcro della Religione per 
„ fantificare la loro rivolta . Perchè nella Spagna vi è un Inquilizione , 
„ non ci fi veggono Eretici , ne fi fon vedute leghe , barricate , guerre 
,, civili . In una parola tutti quelli errori .. . . fono fconofciuti ne' Pacfi 
„ d’ Inquilizione; fon eglino per prifrwi venuti a piombare fu gli fiati , 
„ che non conofcono qneffo .... 1 ribunale , La nofira patria n’ è data 
,, piu di una volta , e n’ è ancora la vittima .... Un Oltrarnmontano fi 
,, oliini a chiuder gli occhi alla luce , che prefentiamo generofamente alle 
„ nazioni'; confonda pur egli a luo talento la fede colla credulità ; egli è 
,, più glorialo il non creder nulla , che l’ efporfi a padare per credulo cre- 
,, dendo troppo . Se perdilgrazia della Francia quello Tribunale riabilito 
„ dapprincipio tra noi avede potuto perpetuarci!! , noi avremmo ancora 
,, la debolezza di rifpettare il Vicario di Crifio ; noi avremmo più Catto. 
„ licifmo , più oftrammontanifmo ; ma avremmo noi de’ Filofoli ? 
,, Avremmo noi degli Enciclopedifli ì avremmo noi degli ferii tori pronti 
„ ad ingiuriare il Capo della Chiefa, e la Corte di Roma ? „ Di quà rac- 
corre potrà Arnaldo ,/e gli flati, «e* quali non fi eonofee l'autorità de’ Tribu- 
nali dell’ Intjwfizìonc, e dell’ Indice , fieno meno Cattolici degli altri . lo non 
altro aggiungerò , che le terribili parole di Efaja (2) : Fa qui dititis bonum 
malum , & mal uni bonum ponentes tenebrai lucenT, & lutiti tenebrai . 

CO V /g.it. (») v, >e. 
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INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 

1 numeri Romani corrispondono alla Prefazione ; 
all' Opera gli Arabici . 


A 

A Bailardo , fuoi libri bruciati : Pa- 
gina 77. 

Abufi genitali , che fi rimproverano 
alle proibizioni Romane de' libri : 
314. fegg. altri più particolari : 

UÌ-fixK- 

Acaciani , formolario , che da loro do- 
vette fot tofcriver fi : 3 1 a. 

Acefali , loro libri proibiti : 56. 
Adriano II. condanna gli ferini di Fo • 
VO: 7_2j Adriano Vl.fua lettera con- 
tro i libri de’ Luterani : x 39. fua 
Ijtruyone al Nunzio Chiericati, per- 
chè proibita : 323. 

Aezio , fuoi libri proibiti . 13. 

S. Agoftino, edizione delle fue opere 
fatta in Venezia nel 15S \.feg. e co- 
me corrotta : 300. 

Aldeberto, fuoi lib'i dannati : 62. 
Alefiindro IV. condanna un libro di 
Guglielmo da S. /ir, me : 84. Alef.V. 
fuo Breve contro i Wiclefijli di Boe- 
mia-. latì. Alef.vr. Suoi decreti in- 
torno le ftampe : 133. Alef.VIl. Suo 
Indice : 18 a. fegg. Sua lettera a’ Lo- 
vaniefi 333. Alel.VlII. Autorità del 
fuo Decreto contro xxxi. propoli- 
zioni : 377. 

da Sant’ Amore ( Guglielmo ) , fuo li- 
bro proibito : 83 .Jeg. Vedi Clemen- 
te I_V. 

Anadalìo Papa condanna Origene : 
21. /e g. 

Anonimo Autore di un libro: La Chic- 
fa , e la Repubblica dentro i loro li- 
miti , fuoi fpropufiti : 327. 384. Al- 
tro Anonimo : 324 .fegg. 
Apollinare , burla fatta a quell’ Ere- 
fiarca da Sant’ Efrem : 345. 
Apoilin .ridi , legge contro 1 loro li- 
bri : 32. 


Apulo ( Tommafo ) , fuo libro brucia- 
to : taj. 

Appelli a Roma , ilomachevoli invet- 
tive di un ignorantiffimo Anonimo 
contro di effi : 334. fegg. 

Arcadio, fue leggi contro i libri de- 
gli Eunomiani : 18. degli Or/geni - 
Ri - Ul 

Ariani , formolario > che doveano fot- 
tofcrivere : 306. 

Ario , fuoi libri condannati da’ Padri 
Niceni : 6. da Cop animo M. 3 . e di 
nuovo : 63. 

Ariftotele, alcuni fuoi libri proibiti : 

79 - 8 1. 

Arnaldo, fue notizie: 377 feg. con 
quale difpregio parli de’ Cen fori 
Romani-. 336. lue querele contro 
di Roma per le proibizioni de’ Mef- 
fali , degli Ufizj , e di tali altri li- 
bri tradotti involgare: 562.3 66 . 
Suo libro contro le proibizioni 
Romane de’ libri : 379. pollo nell’ 
Indice, checche un fuo traduttore 
fiali detto: 379. Qixeftioni da lui 
pro’pofte falle proibizioni Romance 
38i. Rifpofte a tali queflioni ivi feqq. 

Artifizj di ceni Scrittori cattivi per 
iniinuare il veleno de’lor fentimen- 

ti: 23 i-feqq. 

Ateniefi , loro rigore contro i libri di 
Protagora : 249. 

Attone di Bajilea , fuo Capitolo contro 
certi libri Penitenziali : 6 g_, 

de Auguftinis( P'r. Tommafo ) fuo In- 
dice : 1 80. 

. Autori , che hanno impugnati gl’in- 
dici , e le proibizioni di Roma : 
xil, Autori , che le hanno dife- 
fe xr. 

Avito, danno, che riportò da’ libri 
di Origene : 341. 

Bar- 
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B Ardefane guado da’ libri degli 
Eretici : 240- 

Barre , Canonico di S. Genoviefa , fue 
o nervazioni temerarie: alt- fegg. 
Bcccadelli ( /intorno ) , detto il Panar- 
mila , fuo Ermafrodito proibito da 
Eugenio IV. 1 ;o. 

Benedetto A IVTTuà Coftitutione fal- 
le proibizioni de’ libri : 187. 193. 
fegg. fuo Ìndice : 188. 

Berengario , fuc varie condanne : 74. 
ftgg. 

Bertrando ( Pietio) Vcfcovo di A ut un, 
varj fuoi opufcoli : ■221. fegg. 
Boemero , fentimento da lui falfamen- 
te attribuito al Gretfero : 3. Sua te- 
meraria cenfura de’ Padri Nicoli 
g. Confutato: aS 5 - a6i. 264. 266. 
27 i- 29 i 296. 

Boemia , Wiclejifmo fparfo in quel Re- 
gno : 12Ó. 

Braticheflenfe . V. Guanzelli ( Giam- 
maria ) . 

c 

C Anoni Apoftolici , quali fieno da 
ammettere : 24; Uno di eili con- 
tro i libri degli Eretici : 5. 

Capi ferro ( Fr. Francefco Maddalena ) t 
fuo Indice : 179. 

Carlo M. fuo Capitolo contro di alcu- 
ni libri : fifi.CarloV. fuoi editti con- 
tro Lutero » e i libri di lui : 1 34.14 t- 
della Cafa ( Giovanni ) > fuo indice: 
Uì.fig. 

Cave > confutato riguardo al Decreto 
di Gela/io: 39. fegg. in propofito 
dell’ efpurgare i libri : 2 96. 

Cenfori Romani , fe le lor ma ili me fie- 
no riprenfìbili : 314. Altre accufe 
date loro : 3 26 ■ V. Arnaldo , Febbro - 
nio , Suefneìlo . 

Cenfura de’ libri , altra privata : 277- 
Altra pubblica : Diverfa l’una , e 
1 ’ altra dalla podeftà di proibire i 

libri : 279. 

Chierigati . V. Adriano VI. 

Chiefa , fua podeftà coftringitiva : 117- 


A lei fola appartiene la podeftìl di 
proibire i libri contrir; alla Reli- 
gione : 280. 

Ciacconio ( Alfor.fo ) fua lettera melTa 
primamente a luce : 161. 

Cicerone , pericolo , che han corto 
alcuni fuoi libri di edere aboliti da- 
gli fteflì Gemili : 244. 

S. Cipriano condanna un libello fa- 
mefo contro Papa Cornelio : 3. Suoi 
Opufcoli mentovati nel decreto di 
Gelafio qua! fodero : 43. 

Clemente IV. Suo giudizio del libro 
di Guglielmo da S. Amore : 8 s.Clem. 
VlI.Pone tra cali della Bolla in eoe- 
na Doni, la lettura de’libri Luterani-. 
159.Clem.VIIL Suo Indice non ap- 
provato j e foppredo : 166. Altro 
pubblicato: 168. Sue dichiarazioni 
fulle Regole dell'Indice per le que- 
rele de’ libra; Veneziani: 169. Jegg. 
Sua Bolla contro l’opere di CartoMo • 
lineo : 172. difefo da un accufa data- 
gli da certo Manetti : 374. Clcm.X. 
Sua Coftituzione fulle itampe de’ 
libri appartenenti alle MilTìoni: 
185. fegg. Clem.XIII. Sua Encicli- 
ca contro i cattivi libri : 193. acd. 

Clero Gallicano , fuo zelo contro pa- 
recchi libri dannofì alla Religione : 
161. Suoi fentimenli contro le ver- 
fioni volgari della Scrittura Santa : 
35 2. fegg. 358. e de’ Meflali , e di 
altri fomiglianti libri 364. 

Concili V3r i » de’ quali ti riportano 
Decreti , Canoni &c. 

di Aix 160. 

Aquileja . 22. 17 1. 

Arles . 84. 

Avignone . 167. 

Bafilea . tjo. 

Bezierez . Ex, 

Bordò . 142- 177. 

Braga . 58. 

Bruges . 139. 160. 

Cambra i . 153. 

Cantuaria. 123.141. 

Cartagine. 49. 

Chalons . 67. 

Cipeo . 2*. 

Colonia . 141. 142. 
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Coftantinopoli . 13. J 5. 57 • 61.7Ì-7*- 

Collima . lag. 

E feto . aj. 

Gerufalemme . tfa. 

Langres . 68. 

di Luterano^ iv. ) 8#. 

Ma linea . 172. 

Medico . 160. 

Milano . 22. ijj. 15 149. 

Napoli . 158. 

Narbona . 174. 

Nicea ( i.Gen. ) 7. ( 1 1.) «5. 

Nitria . ax, 

Oxford . ia j. 

Parigi. 68. 2$. 79. 14C. 

Rhems 69. 78. 

Roano . 153. 

Roma , Cotto Adriano 71. Anafiafio 32. 
fieg. Dam afa tj. Grinfia 52. Giovan- 
ni XXIII. ia8. Innocetnfio 11. 78. 
Leone IX. 74. Martino I. 60. LfTc- 
ro là II. nTòtefuno lVT 64. Ciu- 
cheria 6 a. 

Soiflòns . 77. 

Toledo (lìti) J9-C*V.)34I. 

ToJofa 

Tours . ifio. 

Trento 147 .fiegg. 

Valenza ( n i. ) 68. 

Vercelli . 74. — 

Urbino . 344.. 

Congregazione dell’ Indice iftituita 
da S. fio V. 1 s 3. autorizzata con 
maggiori facoltà da Si fio V. 161. 

Configlio de emendando Ecclefia perchè 
proibito . 2*4. /rg. 

Convertiti .foro pratica riguardo ai 
libri . 347. 

Coftantino M. , fuo editto contro i li- 
^ bri di Ario . 8. difefo . 9±fìgg. 

Crifomalo ( Cofiantino ) Cuoi libri bru- 
ciati a Cofiantino foìt . 78. 

Criftiani , furore degl’ Idolatri con. 
troiloro libri . a 

Crifto , fe pagarti il tributo per obbli- 
go di dovere: 95./?/. Se forte fog- 
getto a Pi lato .111 .fieg. 

il Cugnierc» ( Pitfnjivt cotiaie.aaa. 


1 il 

S. TA Ama Co , Concilio Ramano da 
JLJ lui celebrato . 13. Suo Cano. 
ne delle Scritture j ivi , fieg. 

Difera, fe a ragione rt acculi Roma di 
non darla agli Autori > de’ quali 
proibire i libri 441. 

S. Dionigi Alefiandrino , pericolo , che 
incorile per la lettura de' libri degli 
Eretici . 348. 

Difpotifmo pretefo di Roma nella con- 
danna de’ libri . z^r,. fiegg. 

Drutmaro , vano trionfo , che mena- 
no i Protettami , di un fuo parto . 
397. fieg. 

Dupin confutato intorno le verdoni 
volgari della Scrittura . 34 \.J eg. e 
le verfioni de’ Mettali , degli Ufi. 
xj & c. 366. 


E 

E Fefo , libri ivi bruciati da’ novelli 
Criftiani . i_. 

S. Efrem, giuoco, che fi prette di Apol- 
linare . 245. difetto j 246. 

Ekardo , Cuoi opufcoli condannati. 

iaa- 

Elezione de’ Papi . V. Imperadore , Pa- 
pa . 

di Sant’ Elpidio ( Ale/fiandro ) ttua ope- 
ra contro Marfigìio .91. 

•Erefiarchi , regole per diftinguerli da- 
gli altri Eretici 161. 

Eretici, loro ufo di proibire i libri con. 
trarj alle lor fette , o alle dottrine 
comuni tra noi , e loro . 35 6Jegg. 
Formolario , che da lor fi efigeva 
per riunirgli alla Chiefa. 30 t. fiegg. 
Come fieno fempre flati ufi di mal- 
trattare i loro Ccnttori.3ì8./«x;.ma- 
li aiolo loropreteftoj Che le lor con- 
danne non fieno veramente de’Papf, 
onde malmenarle più impunemen- 
te . 330. ftgg- Impegno , che han- 
no fempre avuto di fpargere le Bib- 
bie volgari. 343. Lezione de’ loro 
libri vietata anche a’ Vefcovì . g. 
Yan Efpen , tuoi fornimenti filile con- 
danne Romane di certi libri . 368. 

D d d fcfpur* 
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spurgare ! libri > quanto (ìa utile , e 
di anticlìitlima pratica nella Chie- 
fa. avs ■/ '<£• 

Eunomiani , editto di Arcadia coutro 
i loro libri . lì. 

Eufebiani condannano un libro di 
Marcella Ancirano . 12. 

Eufebio , Tua Storia , come debba in- 
tenderti ciò» che di erta lì ha nel 
Decreto Gtlafiano . 44. riprovata nel 
fecondo Niccno , e come . 6 

Eutichiani , condanne de’ loro libri , 
30. Formolario , che doveano fot- 
toìcrivere per edere riammelfi alla 
Comunion della Chiefa . jia. 

Eutichio, fuo libro bruciato a Cojìantì- 
napoli. 58. 


F Ano ( Pr. Vincenzo ) , fua riftam- 
pa dell’ Indice di AtcfJ'andro VII. 
l8j. 

Febbronio ( Giurino ) calunnia Roma 
per la proibizione di due libri. 323. 
f'Pg- Sua temerità nel tacciare di 
dtfpotifmo Clemente XIII. 333 f'gg. 
e nel condannare le proibizioni Ro- 
mane di libri contrari alla Ecclefia- 
flica libertà . 368. 

Formolario da'più antichi tempi pre- 
fcritto per affìcurarfi della iìncerità 
di chi condannando l’ erede voleva 
edere riunito alla Chiefa. 

Formofo , atti del Concìlio 
contro di lui annullati , e brucia- 
ti. 74. 

Folio , lettera di Niccolò I. contro gli 
feriti! di lui . 70. Che Tòn bruciati 
a Roma . 71. e poi condannati nell* 
ottavo Concìlio Ecumenico . 73. 
Francia, Clero di Francia . V. Clero 
Gallicano . 

Franco ( Niccolò ) nunzio in Venezia, 
fue ordinazioni in materia di ftam- 
pe. ij2. 

G 


ia. Giulio III, 

ìlio Romano 


G Elatìo , fuo Decreto .33. confer- 
matogli. 39. Rei, benchfnon tut- 
to , come ora 11 legge . 47. In che 
anno faectfilo . 30. Se in un Conci- 


lio . 3 a. Se ci fi proibirti; la Po la pai. 
blica lettura de’ libri dichiarati in 
elio apocrifi . 37 a. Brucia i libri de’ 
Manichei . 54. 

Gemitio Plettne { Giorgio ) , fuoi libri 
proibiti . 131. 

Gerfone ( Giovanni ) fuo fentimento 
Alile veriioni volgari della Bibbia 
efpofto infedelmente da du Pino - 
344 - 

di Gianduno ( Giovanni ) fue notizie . 
89. V. Giovanni XXII. , e da Padova 
Marfiglio . 

Gioacchino Abate , fuo libro condan- 
nato . 80. libri in difefa di lui proi- 
biti . 84. 

GiovannTTCXII. condanna le po- 
ftille di Piergiotanni di Ulivo . 85 . 
Sua Decretale contro 1 libri di Mar- 
figlio da Padova , e di Giovanni da 
Gianduno. 91-fegg. Condanna da 
lui fatta degli opufcoli di Ekordo . 
133 . 

Giovanni Moffcniio , fuoi trafportl 
contro di una lettera di Papa Ormi - 
/fa. 332. 

Giovanni Scoipefe » fuoi libri proferit- 
ti . 68. 74. 77. So- 

S. Girolamo, fuo parto difaminato. 4. 

Giudei , proibizioni de’ loro libri . 

61 . Si. 

^Giuliano fz la fua apologia . 341. 

fuo Breve a’ Legati “del 
Concilio di Trento in propofito di 
facoltà per leggere libri proibiti . 
304 . 

Giuftiniano, fua legge contro Seve- 
ro 37 . 

Gottefcalco , fuoi libri dannati . 65. . 

S. Gregorio M. falfamente accufato di 

. avere incendiate le librerie gentile- 
che di Roma . 59. Condanne da lui 
Bitte di libri , ivi feg. Greg.XI. Sua 
lettera contro lo fpeccbio di Repkou. 
l23.Greg. XIII.Sue cure per un nuo- 
vo Indice. 144.Greg.XV. Revoca le 
licenze di leggere libri proibiti . 76. 

Gretfero ( Jacopo ) difefo contro Soc» 
mero . 3. 

Guanzelli ( Pr. Giammaria ) da Bri- 
ghella > fuo Sudice efpurg aleno. 173. 

Hot 


Digitized by Google 


H U* ( Giovanni ) fparge il Wicle- 
fifmo nella Boemia . ufi. 

I 

J Anovezio ( Bartolommeo ) > fuo libro 
bruciato . 123. 

Imperadore, fua pretefa autoriti Co- 
pra i Papi condannata . 104. Come 
abbfano gl’ lmperadori vietati ili- 
bri degli Eretici. 284 .fegg. E per 
qual titolo . 287. 

Impero Occidental* , Tua trapazione 
a’ Franchi . 106. Ordini dell’ Impero > 
e loro regolamenti in materia di 
Rampe . 139. 

Indice . V. Congregatone dell' Indice . 
Indicetto di Dantafo . 1 i-figg< d’ Inno- 
ccn%jo L Zi. 

Indice Romano de’ libri proibiti del 
Cafa . 143- feg. di Paolo IV. t 4 S* 
fig. moderato 147. di Trento 147. 
fé?, di Pio IV 7 T«- Ricevuto in 

Venezia 154. nelle Fiandre , ivi • 
nella Spagna , ivi : in Baviera 158. 
dato a rivedere , ed ampliare da 
Gregorio XIII. i$ 5 - di Si/lo V. 
165. di Clemente Vili, ififi. >68. 
Giunte a queft’ Indice. 175- di Alef- 
fandro VII. 182. Altri pofteriorl . 
,85, /g. Giodiiio 5 «he vuol ferie- 
ne. 187. di Benedetto XIV. 188. Al- 
tri Indici j di Fr- de Auguflinit . 
di Boemia .186. del Braficbcllenfi . 
,74. feg. &CTF. Capi ferro . > 79 - di 
Colonia. 126. di Cracovia . T7T-di 
Portogallo . 158. 178. di Spagna. 174. 
179. x8o. 18 3. 1^5. 186. V. Regote 
dell’ Indice . 

Inghilterra , danni ivi fatti da libri 
de’ liberi penfatori . 343. a6B. feg. 
Innocenzio I. fuo Canone delle Scrit- 
ture con un Indicetto di libri apo- 
crifi. 24. Innoc.II. fua Decretale. 
79. 3437 feg. Innoc.IV. Sua lettera 
contro i libri Talmudici. 8. Innoc. 
XII. Suoi Brevi difefi . 380. 
Inquifizione, ftrapazzo, con cui Ar- 
naldo se parla. 391. 


T Eggi Imperiali contro i libri degli 

Lj Ariani. V . Cofiatino M 7 contro gli 
Eunomiani . V. Arcadio : contro gli 
Ori genici . a 4. i Maltematici . 26. 
i Nefioriant . 37. 31. gli Futi chi ani, 
32. gli Acefali . 37. i Luterani . V. 
Carlo quinto . 

S- Leone M. condanna i libri de’ Ma- 
nichei. 38. Ordina che fi brucino 
quelli de’ Prifcilliani/li . a», non fu 
autore del Decreto Gelafiano . 46. 

Leone X. Cuoi Decreti intorno le Ram- 
pe. 135. Sua Bolla contro gli erro- 
ri , éTTibri di Lutero . 136. 

Lezione de’ libri cattivi quanto più 
pericolofa de' cattivi difcorli . ago. 

fig' 

Libelli famofi proibiti. 65. Uno contro 
S. Cornelio vietato da S. Cipriano. 
5. Un altro contro Cafiorio Notajo 
della Sede Apoflolica condannato 
da S. Gregorio M. 318. 

Libelli ( Fr. Giacinto ) Cui fatiche nel- 
la pubblicazione dell’ Indice di 
Alejfanin VII. >8a. 

Liberti EcclefiaRica , diritto , che ha 
la Chiefa di coeidann are i libri, che 


le fieno contrari . 3 fi rp. fegg. 

Libri degni di proibizione, varie lor 
claffi;. 309. feg. V. Proibizione de’ li- 
tri . Diritto , che ha la Chiefa di 
efpurgarli . 393. feg. V. anche Re- 
vifione . 

Licenze di leggere libri proibiti con 
quanti riferbi fi deilero nel feco- 
lo xvi. 3C3. fegg. Rivocate . 176. 


a^a . 

Lullo ( Raimondo ) fuoi libri condan- 
nati. 1 24. 

Luterani , lettura de’ loro libri poRa 
tra cali della Bolla in Corna Domi- 
ni . 139. Loro libri condannati da’ 
ConcITj - di Brugei . 1 ^9. di Con Coa- 
rta . 141. di Colonia , ivi , di Pari- 
gi . 140. V. Carlo Quinto . 

Lutero , fuoi errori , e libri dannati 
da Leone X. 136 .da Carlo Quinto, ivi. 
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Anetti ( Cantillo ) fuoi fpropofi- 


ti . 32.6. 2S8. 

Manichei» loto libri Bruciati da S.Leo- 
ne M. 36. da Gelafto . 54. da Simma- 
co , ivTT da OrmifJa , ivi . 

Marcello Aneirano , fuo libro Condan- 
na to dagli Eufehiani . 11. 

Marciano > fue leggi . jx 

Martino V. , fua Bolla contro i Wide • 
fijti . 1 29 . 

Mai tiri » atti fa Ih de’ Martiri brucia- 
ti . 4L. 

Maflìme regolatrici delle proibiaioni 
Romane , fe riprenfibili . 314. 

Matematici » legge contro 1 loro li. 
bri. 24*. 

Medile tradotto in Frantefe , cenfu- 
rato dalla Sorbona . 3 6 3. Lettera 
contro di eflo dell’ Ademblea del 
.Clero di Francia, dopo aver rice- 
vuto il Breve di AleJJandro VII. che 
Jo condannava . 16$. 

Meflàlianifti > lor libri condannati da' 

Padri Efefini . 27. 

Michele Imperadore > fua lettera . V. 

Niccolò L 

della Mirandola Pico > fue Teff efami- 
nate, e proibite. 132. 

Moli neo ( Carlo ), Bolla di Clemen- 
te Vili. contro le lue opere . «7-»- __ _ Palmi eri f tifai tm ) , che dir fi debba 
Mnnoteliti , loro libri profcrktfVBo. di certo fuo libro .151. 


ceno , condanna fatta da loro di va- 
rj libri . 6j. 

o 

O Norio , fua legge contro gli Ori- 
geni/li. aj. contro i libri de’Mat- 
tematici . 20* 

Ordini dell’ Impero . V. Impero. 
Origene , fuoi libri condannati da 
Teofilo . 21. a Roma da Papa Anaftt- 
fio , ivi . a Milano , ed Aquileja. aa. 
in Cipro » ivi : di nuovo a Roma . 
23. da S. Encomio . 145. Forinola- 
rio, che fi eiigeva da’ fuoi fegua- 
ci . 408. 

Origenitti . Vedi Onorio , Origene . 
Ormifda brucia i libri de Manichei. 54. 
Amplia per le Spagne il Decreto dt 
Gelafio , ivi . Sua lettera come mal- 
trattata da Giovanni Majfenyo. gì. 
di Ofma ( Pietro ) , fuo libro proibi- 
to . i ta, 

P 

da p Adova ( Marfiglio ) , fue noti- 
L zie . 88* fuo libro . 85. Suoi 
impugnatori . 90. condannato da 
Giovanni XXII. 9\-fegg. 

Padri , lor (èntimento intorno a’dan- 
]>i , che vengono da’ libri cattivi . 
»44 •/<*£• 


Mozalon f Niccolò ) Patriarca di Co- 
flantinopoli fa bruciare una vita di 
S. Parafceve . 78. 

N 

N Eftorio, fuoi libri condannati da’ 
Padri di Efefo . 37. dagl’ Impe- 
radori , ivi . jj. 

. Neftoriani , torinolario loro profcrit- 
to . 510. 

S. Niccolò I. fua rifpofta a 'Bulgari. 
69. Sua lèttera contro una lettera 
dell’ Imp. Michele , e gli ferini di 
Foyo . 70. 

Niceforo Patriarca di Coflantinopoli 
proferive alcuni libri . 66. 

Niceni Padri , condannano i libri di 
Ario . 7. Padri del 11. Concilio Ni- 


Panormita . V. Beccatelli ( Antonio ) . 

S. Paolo , libri alla fua predicazione 
bruciati in Efefo . 1. fuoi viaggi, 
libro apocrifo , e condannato . 4. 

Paolo Ili. , licenza da lui data al Ve- 
feovo di Modena Moronc di legger 
libri proibiti . 303. iv. Suo Indice . 
145. Altro. 146. poi moderato.147. 

Papa , dottrine lulla fua autorità da* 
Foraftieri chiamate oltramontane , 
quanto fondate . 31 i./egg. Può egli 
come tale dirli Cattolicamente ri- 
fletto agli altri dominj Cattolici 
Foiefià e/leru ? aaj. I fuoi diritti co- 
me diteli fono da Rima , ne invado- 
no i diritti de’ Vefcovi . Ì7 D - n * 
quelli de’ Principi . 372 , /eg. A lui 
principalmente appartiene la go- 
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deftà di proibir libri, agi. Gii man- 
davanfegli i libri da rivedere prima 
che fodero pubblicati > ivi . Suoi 
Brevi di proibizioni quanto ricet- 
tati in Francia. 393. jyo. tf$.feg. 
L’ Imperadore non ha diritto nè di 
crearlo, ni di deporlo» ni di pu- 
nirlo . 104. 

S. Parafceve , fila vita bruciata a Co- 
flantino foli . 78. 

Pecoli ( RegindJdo ) , degradato , e 
Tuoi libri proibiti . 131. 

Pelagiani, formolario loro prefcrit- 
to . 309. 

Pelagio , fu» libro da cinque Vefcovi 
Affi nani mandato ad ]nnocen%io I. 
perchè lo condannane . 2^ 

Pelagio ( Alvaro ), fuo libro contro 
Marfigtio da Padova . ga. 

Pene varie , colle quali fuole la Chic* 
fa punire i libri cattivi . 313. 

Penitenziali - , libri penitenziali riget- 
tati . 62. 

Petit ( Giovanni ) fuoi quaderni bru- 
' giati a Parigi . 128. 

Pettorato ( Niccoli ) fuo libro brucia- 
to . 76. 

S. Pietro, perchè detto Cefo. tot. Suo 
Primato. 100. 

Pio II. , come procedeffè contro Regi- 
« aldo Pecoli. 131. PioIV. Suo In- 
dice . lH-feg. 

Podeftà df proibir libri debb’ edere co- 
ftrlngitiva in cofcienza . 271 . è pri- 
vativa della Chiefa nelle còlè di Re- 
ligione . 180. Varj atti di effa con- 
tro de’ libri , e diverta difciplina 
nell’efercitàrli . 294 . feg. 

Porfirio condanna de Cuoi libri . 831. 

Porporati ( Monf. Giufeppe ) fua~cìf^ 
colare . 193. 

Porretano ( Gilbert » ) condanna di un 
fuo libro . jS. 

Principi , dovelì (fenda la lor podeftà 
nel proibir libri . 179. 1 loro diritti 
non fono lefi da quei della Chiefa , 
e del Papa , 3 7*. feg. 

Prifcillianifti , lettera di S. Leone M. 
contro i loro libri . ag. condannati 
di nuovo. 58. > 

Proibizione de’ libri neceffaria per ri- 


guardo alla Religione . 220. fegg. 
per riguardo al danno delle anime. 
230. fegg. per riguardo alla pratica 
degli Ebrei . 248. degl’ idolatri . 
34 9. feg. degli Eretici . 259. Se inu- 
tile . 2ò 1. Se di danno alle lettere . 
264. feg. o alla Religione. 269. V. 
Abuji , Autori , Eretici , Papa ,' Pa- 
delli , Roma . 

Protetta n ti , nimicì delle condanne 
Romane de'libri. \. Autori, Eretici. 


Q Uerini ( Card. A, igei Maria } di- 
,fefo . 324- 

Qpesnello come parli de’ Cenfori Ro- 
mani . 314. finge , che le proibizio- 
ni non fieno del Papa per malme- 
narle piià impunemente . 331. at- 
tribuire a difpotifmo le fuecon- 
danne. 334. Altre accufe , che dà 
a Roma . 341. Sue propolizioni in 
propoli to delle verfioni volgari , e 
della lezione della Scrittura . 359. 


R 

R Eccaredo fa bruciare i libri degli 
Ariani . 59. 

Regole dell’ Indice fono del Concilio 
di Trento . 348. pubblicate in Fian- 
dra . 330. Germania . ivi . Francia . 

'• 

Repkou ( Eckone ) , fuo fpeccbio con- 
dannato . 123. 

Religione, diritti, che' ha di edere 
rispettata . 220. di eflèr amata. 237- 
di effer temuta. 230. Non teme il 
contratto . 2^0. Le proibizioni de’ 
libri non podbn recarle danno. 209. 
Revifione de libri da Rampa rfi. Deere- 
ti del S. Ufizio intorno di eflà. 17 j, 
di Urbano Vili. 178. della Congre- 
gazione dell’Indice 180. difela. 294. 
Roma , accufe datele per le proibizio- 
ni de’ libri. V. Arnaldo, Cenfori, Di- 
fpotifmo , Febbronio , Proibizione de' 
libri, flucfncllo . E’ ella ritrofa del- 
la neceffaria Riforma è 333. 
Romani Gentili abolivano 1 libri con- 
trari alla lor Religione . 249- Avea- 
no fopra ciò un Magittrato, e qual 
fotte. 351. ... Ru- 
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Ruchard ( Giovimi ) tuoi libri bru- 
ciati . ili. 


Trento , Indice del Concilio di Tron- 
to . xyj.fegg. V. Reggio dell’ ludi, 
ce , Vetieya . 


S Araceni , rifpofta di Niccoli I. in- 
torno a’ loro libri • 6g. 
Svlielhornio confutato . 26 1. 065.334. 

e , 

Scrittori di libri cattivi > loro, artifiaj. 

Scrittuia Santa» Canone de’ Tuoi li- 
bri tatto da Dantafo . 13. da Gelafto . 
45. feg. da htnxemjo I. 34. Sue 
veriioni in volgare vietate . 79.8 o. 
83. 340 .fegg. Decreto della S. Con. 
gregaaione dell’ Indice fu quelle 
veriioni . 188. 361. 

Seneca » fuo detto daminato . 394. 
Severo . V. Acefali . 

Simmaco Papa brucia i libri de’ Afa- 
nichel . 54. 

Sirleto ( Guglielmo) Card.» licenza 
datagli dal Sant’ Ulizio di leggere 
libri proibiti . 300. 

Siilo IV. fe aflblveiTs la Pojìilla di Pier - 
giovanili di VJivo già condannata da 
Giovanni XXII. 87. Siilo V. dà nuo- 
ve facoltà alla Congregazione dell’ 
Indice. 161. Suo Indice . 165. 
Sorbona , fue cenfure contro i Meda li, 
gliufizj, e tali altri libri recati in 
volgare . 363 -fegg. 

Sozomenojtua Storia EacicftaRlca gig 
proibita a Roma . ho. 

T 

T Alla di Ario . 7. 

Talmud. V . Giudei . 

Teodolio II. , fu» legge contro i 
libri de’ Mattematici . 16. e dt’Ne- 
f ori ani . 37. ji. 

Teofilo Alejftn inno , fuo zelo contro 
i libri di di Origene . li. fegg. 
da Teramo ( Giovanni ) fua pretefa 
protèsta • 1 » 7 . 

Tiìlemont, fuo detto ri prelì} . 346. 
Timoteo Patriarca de’ Nfjloriani , fue 
ordinazioni intorno a’ libri . 66. 
de Treglie* ( Benedetto ) ferino at- 
tribuitogli , e condannilo . 32]. 


V 

V Alentiniano Imp. V. Marciano . 

Vangelo eterno , proibito . 8a. 

Venezia accetta l’Indice di Trento . 

1 54. V. Clemente Vili. 

Vergerio ( Pierpaolo ) fuoi furori con- 
tro T Indice del Cafa . 143 .feg. 

Veriioni volgari della Scrittura . Im- 
pegno degli Eretici di fpargerle. 
343. riprovate da Innocemp III. 
ivi , feg. preferitte anche prima di 
Lutero. 340. da Pio IV. 347. dal- 
la Sorbona. 363. da’ Vefcovi della 
Francia . 352. perchè , e come ora 
permeile in Francia. 360. Decreto 
intorno di effe della S. C. dell’In- 
dice 18S. 361. V. Scrittura. 

Vef.ovi , lettura de’ libri degli Ereti- 
ci , e de' Gentili come vietata loro 
in un antico Canone. 19. Hanno 
autorità di proibir libri . 390. Ilor 
diritti non fono leti da quei del Pa- 
pa . 370. 

Vigilio , condanna i tre Capitoli . 59. 

di Villanova ( Arnaldo ) fuoi libri con- 
dannati . 86. 

Tingerti , lor leggi coutro i libri de* 
Giudei. 61. 

di U livo ( Piergiovunni ) , fua PoJlilU 
proibita . 86. 

di Ultricuria ( Niccolò ) fua condan- 
na . 123 . 

Voltaire, fue empietà, 349.36$. 

Von Sanden ( Bernardo ) confutato . 
301. 

Urbano II. fuo pretefo decreto. 96. 
Urbano VII. Suo decreto falla revi- 
fìone de’ libri . 178. 

Wiclefo, principi della fua Ereiìa , e 
condanne. 134. fegg. 139. Widefif- 
mo in Boemia .126. 

z 

Z Accheria Pa pa condanna Alddnt- 
to, e i fuoi libri. 62. 
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